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Al  Paradiso  di  Dante  pochissimi  credo  io  essere 
stati , che  a leggerlo  si  lasciasscr  condurre  ; salvo  il  pri- 
mo Canto  per  avventura;  e i più  cortesi  lettori  il  ven- 
nero piluccando  qua  e là  senza  più:  e di  que'  medesi- 
mi che  , standosi  all’  altrui  detto , il  mordono  di  chec- 
chessia , non  ne  credo  essere  stato  alcuno  che  tutto  ab- 
bia letto  tino  alla  fine  questo  poema . i più  si  arresta- 
rono all’  Inferno;  e chi  corse  anche  il  Purgatorio:  ma 
1’  altezza  del  lavoro , ed  altre  malagevolezze  che  debbo- 
no aver  trovate  nel  Paradiso,  non  gli  lasciarono  segui- 
tar più  avanti  in  quel  viaggio  tanto  pericoloso.  E credo 
che  Dante  medesimo  ciò  indovinando,  al  principio  del 
Canto  secondo,  li  consigliasse  che  non  si  mettessero  die- 
tro a lui  così  in  alto;  anzi  tornassero  addietro:  Tornate 
a riveder  li  vostri  liti  : Non  vi  mettile  in  pelago  ; che 

forse,  Perdendo  me,  rimarreste  smarriti.  Nondimeno 
que’  pochi , che  si  sentirono  abbastanza  forti  da  tener- 
gli dietro,  c in  questa  terza  Cantica  si  misero  ben  ad- 
dentro e la  cercarono  tutta  ; ci  scuoprirono  tante  e tali 
bellezze , e si  maraviglioso  artifizio  di  altissima  poesia , 
che  ( non  che  alle  prime  due  ella  ceda  la  mano  ) , entra 
loro  innanzi  per  avventura  nella  sottigliezza  e maestria 
i Veli,  di  Dante.  T.  III. 
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ammirabile  ilei  lavoro.  Della  smisurala  fecondità  e for- 
ra dell'  ingegnò  di  Dante , che  per  ognuno  di  questi  tre 
regni  tanto  diversi  trovò  stile,  colori,  e maniere  ap- 
propriate a ciascuno , senza  mai  affievolire , anzi  pren- 
dendo maggior  vigore  secondo  che  veniva  più  in  alto 
montando  , s’  è detto  qualcosa  nel  proemio  del  Purga- 
torio : ed  ora  procedendo  nel  nostro  lavoro , verremo 
a luogo  a luogo  notando  la  bellezza  de’  trovati  e par- 
tili nuovi,  la  vita  de’  colori  dati  alle  sue  idee,  c 1’  ag- 
giustato lumeggiar  delle  tinte,  delle  quali  compone  e 
fiorisce  questo  suo  quadro  meraviglioso,  lina  sola  cosa 
noterò  qui;  che,  negandogli  la  materia  ( che  tutta  s’ ag- 
gira nella  contemplazione , ed  amore  di  Dio  ) la  varietà 
delle  imagini  fantastiche,  di  che  per  sua  natura  gli  furo- 
no cortesi  le  prime  due  parli  ; egli  seppe  darle  forma  e 
idoleggiarla  per  siffatto  modo , che  1'  immaginazion  del 
lettore  ne  fosse  ben  ricreata.  Anzi,  per  meglio  mostra- 
re nella  medesima  povertà  le  ricchezze  del  proprio  in- 
gegno , volle  raocoglicre  quasi  sotto  una  sola  forma  la 
generai  materia  del  suo  lavoro  ; o questa  forma  è la 
luce  ; cavando  da  sola  essa  una  svariatissima  copia  di 
bellissime  immagini , da  diversificare  i vari  atti  e gradi 
di  gloria  de’  comprensori,  e questa  era  in  fatti,  ai  ri- 
spetto alla  ragione  e sì  alla  santa  Scrittura , l’ idea  più 
appropriata  a dipingere  il  paradiso  e Dio  ; il  quale  lux 
est;  et  lucem  inhabital  inaccessibilem . E nondimeno  in 
tanti  e si  diversi  e moltiplica  atti  e partiti;  quando  per 
rifrazione , quando  per  riflesso  ; ora  cangiando  colore , 
or  movendosi  variamente , e aggirandosi , ed  intreepian- 


3 


dosi  ; fa  giuncar  questa  luce , che  ne  «ara  bellissimi  e 
vari  colori  ; e poi  compartendoli  ed  accozzandoli  diver- 
samente , dà  loro  svariate  figure,  e ne  compone  idoli  di 
inaspettate  forme  e costellazioni , una  più  vaga  dell'  al- 
tra ; che  in  una  ammirazion  dilettevole  tiene  fino  alla 
fine  sospeso  dolcemente  il  lettore.  Non  voglio  uscir* 
di  questo  proemio , senza  notare  un  assai  irragionevol 
censura , che  a questa  terza  Cantica  fa  un  assai  dótto 
ipositore  , anzi  grande  ammiratore  del  nostro  Poeta . 
Egli  io  accusa  d aver  fatto  delT  abitazion  degli  eletti  un 
Convento  di  Frati . Non  si  poteva  ( pare  a me  ) parlare 
piu  a sproposito,  che  fece  costui.  Or  che  altro  è il  pa- 
radiso, che  una  radunanza  ( cioè  Convento,  ossia  Coro  ) 
di  persone  contemplanti , che  ad  ogni  ora  cantano  le 
laudi  di  Dio , in  pace  perfetta  ed  amor  puro  di  lui  ? 
Beati  qui  habitant  in  domo  tua  Domine  ! in  saecula  sae - 
culorum  laudabunt  te.  Or  che  altro  sappiamo  noi  più 
simile  a questo,  d’ un  Convento  di  Frati?  Certo  a Dan- 
te medesimo  nc  parve  sì  bene  di  questa  ragunanza  di 
Frati , salmeggiami  di  notte  in  coro  ; che  egli  la  chia-  " 
ma  la  Sposa  di  Dio , che  allo  Sposo  canta  la  mattinata  ; 
Nell'  ora  , che  la  Sposa  di  Dio  surge  A mattinar  lo  Spo- 
so; perchè  T ami:  Parad.  x.  1 4 z ■ Ma  allo  spositore,  che 
è della  setta  di  Frate  Lutero  { al  qual,  il  Convento  do' 
suoi  frati  non  piacque  troppo  ) non  polea  questa  imma- 
gine parer  bella,  nè  molto  poetica,  e questo  è una  pro- 
ra, che  dove  uom  parli  sopr’  animo,  rade  volte  è che 
non  esca  della  ragione  o del  seminalo . Ma  senza  badar 
più,  è dà  venire  oggimai  a «porre  questa  terza  Canti- 
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ca , ed  a mostrare  per  opera , quanto  vero  eia  il  detto 
da  noi  della  sua  bellezza  e valore . Dico  adunque , che 
passati  un  dodici,  o quindici  giorni  dall’  ultima  loro 
tornata , nel  qual  mezzo  tempo  ( secondo  i conforti  del 
Torelli  ) ciascuno  avca  dato  una  corsa  sopra  questa  ter- 
za Cantica  , all’  ora  consueta  ; appostato  prima  fra  essi 
il  giorno  ; furono  i tre  alla  casa  del  Sig.  Giuseppe  ; e 
così  1’  uno  di  lor  prese  a dire . 
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Zer.  v^Juantunque  questi  pochi  giorni  di  vacanza 
io  non  li  faccia  perduti  ; da  che  in  essi  io  ( e cosi  cre- 
do voi  ) ho  assaggiato  e cerco  i luoghi  più  forti  del 
Paradiso  di  Dante  ; massimamente  quelli  dove  e'  fa  il 
teologo , e però  mi  riesce  meno  poeta  : nondimeno  ; tan- 
to fu  il  diletto  della  consuetudine  da  noi  servata  nel 
tempo  innanzi  ; ogni  giorno  mi  si  fece  un  anno , del  de- 
siderio di  ripigliare  lo  interrotto  nostro  sollazzo . 

Pouf.  Che  ne  volete  voi?  il  medesimo  n’  ho  pro- 
vato io  altresì . 

Rosa  M.  Di  me  nulla  dico;  da  che  son  certo,  cha 
ognun  di  loro  se  l’ indovina. 

Tobei..  Così  va  la  bisogna  di  questi  nostri  stndj  di 
Intere  ; che  e’  ti  mettono  in  fregola  per  forma , che  non 
tt  ne  puoi  spiccare  altro  che  con  noja;  e per  interrom- 
perli alcuna  volta , te  ne  senti  crescere  dieci  tanti  la 
Togli»,  naturale  effetto  de'  diletti  spirituali;  che  essen- 
do i più  propri  dell'  uomo,  e quelli  che  perfezionano 
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le  nobili  sue  facoltà , nè  gl'  inducono  rjoja  o stanchez- 
za , nè  il  piacere  gliene  lasciano  menomare  : Ma  ben  vi 
dico  io,  che  a questi  di  m'  è convenuto  leggere  la  som- 
ma di  S.  Tommaso,  per  trovar  il  filo  da  uscire  di  qual- 
che labirinto  : nel  che  veramente  Dante  usci  un  poco 
della  strada  del  vero  bello  poetico , come  voi  notaste , 
'Dottore. 

Rosa  M.  Notato  c stampato  1’  ha  vossignoria,  do- 
ve dice  che  la  poesia  dimora , In  procacciar  pittura , e 
non  dottrina. 

Ziv.  Lo  stampai , poiché  il  credetti  e credolo  ve- 
ro. Ma  che  s'ha  a dire?  qui  batteva  il  capriccio  di 
quel  tempo  ; che  troppo  grande  scrittore  o poeta  non 
si  credeva  alcuno , il  quale  non  fosse  montato  in  catte- 
dra con  Aristotele:  e da’  vizi  del  tempo  e dell’ età  sua, 
non  è uomo  tanto  acuto  e sentito , che  se  ne  guardi . 

Rosa  M.  Lugrezio,  che  dove  dipinge  entra  innanzi 
forse  a Virgilio,  quando  viene  a filosofare,  non  è più 
a gran  pezza  lui  medesimo . e tuttavia  cosi  Lugrezio 
come  Dante,  altresì  parlando  excattedra , dilettano  colla 
mirabile  proprietà  ed  eleganza  della  lingua , che  man- 
tengono sempremai. 

Torel.  Ma  che  badiamo  noi  anche?  Oggimai  mano 
al  libro , e legga  qual  s’ c 1’  uno  di  voi . Filippo , habes 
quod  agas . 

C.  i.  Rosa  M.  La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove , Nel* 
V universo  penetra , e risplende  In  una  parte  più  e 
meno  altrove.  Nobile  ed  elevato  principio!  e già  l’anti- 
porta o vestibolo  ne  dice  assai  della  ricchezza  e splendor 
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del  palagio  , nel  qual  ci  vuole  introdurre.  Questo  alto 
« grave  concetto  prese  Dante  da  S.  Paolo  ( Rom.  I.  1 8 ) ; 
Invisibiha  ( Dei  ) a creatura  mundi,  per  ca  quae  fatta 
nini  tutelicela  conspiciuntur  ; sempiterna  quoque  ejus 
virtù s et  divinitas . Questa  gloria  del  Creatore  risplende 
ove  più , ed  ove  meno  ; a modo  del  sole  ; secondo  i sog- 
getti diversi,  che  più  o meno  son  atti  a riceverla,  od  a 
riflettere  la  sua  luce.  Questo  primo  passo  si  tira  dietro 
il  secondo  : Nel  ciel , che  più  della  sua  luce  prende , 
Fu  io  ; e vidi  cose , che  ridire  Nò  sa  nè  può  qual  di  lassù 
discende . Or  questo  è ben  più  nobile  et  alto  modo , da 
acquistar  fede  alle  cose  che  il  Poeta  vuol  dire  ; cioè 
raffermare,  d’averle  esso  vedute  sulla  faccia  del  luogo. 
Omero  se  le  fa  contare  alla  Musa  ; Cantami  o Dea , 
F ira  guastatrice  di  Achille:  e Virgilio;  Musa,  mihi  cau- 
sas  memora . e Dante , Nel  ciel . . . Fu  io  : che  è quello 
che  disse  altrove  egli  stesso  di  sè  ; Quando  ti  gioverà 
dicere  ; lo  fui . 

Zt\.  Arcana  verbo,  quae  non  licei  homini  loqui , 
dice  S.  Paolo,  solo  il  Verbo  di  Dio,  venuto  dal  seno 
della  natura  divina,  manifestò  agli  uomini  quello  che 
vide,  e ben  comprese  egli  solo:  Deum  nemo  vidit  un- 
quam  : Unigemtus  Filius , qui  est  in  sinu  Patris , ipse 
tnarravil  ( Joan.  1.  18  ) 

Rosa  M.  Rende  la  ragione,  del  non  poter  dire  nul- 
la delle  cose  colà  vedute  : Perchè  appressando  si  al  suo 
dtsire  , giostro  intelletto  si  profonda  tanto  , Che  retro 
la  memoria  non  pub  ire.  La  ragione  dunque,  che  la 
memoria  non  può  rifarsi  indietro  a raccogliere  le  cose 
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vedute  od  intese,  si  è ( secondo  il  Poeta  ) ; che  I'  intel- 
letto si  profonda  troppo  nel  suo  desiderio  ; cioè  nell’  ul- 
timo fine  della  creatura  ragionevole , che  è Dio  : e così 
alla  memoria  manca  la  lena  da  riandar  tanto  di  via.  ma 
il  vero  si  è ; che , pognamo  anche  che  la  memoria  po- 
tesse raccappezzar  quelle  idee , mancherchbono  i voca- 
boli da  significarle.  Non  licei  homini  loijui  : a quelle 
idee  non  fu  anche  posto  nome  da  incarnarle.  Veramen- 
te c/uant  io  del  regno  santo  Nella  mia  mente  potei  far 
tesoro.  Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

Pomp.  Oh  vedi  ! questo  veramente  par  che  vaglia 
qui  il  vernm  , o vcrumtamen  de’  Latini . noi  lo  notam- 
mo altresì  nel  fine  del  Purgatorio,  xxxiu.  100,  ed  an- 
che lo  troveremo  in  questa  terza  Cantica  ( vii.  61  , 
xxzii.  tifi  ).  far  tesoro,  è quello  che  disse  il  Petrar- 
ca , far  conserva.  Viene  ora  alla  invocazione  d’ Apol- 
lo ; O buono  Apollo , all'  ultimo  lavoro  Fammi  del 
tuo  valor  sì  fatto  vaso , Come  dimandi  a dar  V amato 
alloro . efficace  è il  dire  fammi  sì  fatto  vaso  ; che  vale  , 
Infondimi  del  tuo  valore  e fammi  capace  di  tanto , ec. 
Come,  ec. , cioè  Quanto  tu  dimandi  pel  dono,  o per  la 
corona  eh’  io  aspetto  dell’  alloro  amato  da  te . Come  di- 
manda dar,  ec.  diccano  le  più  stampe;  ma  sopra  la  fe- 
de di  altre , e de'  miglior  codici , è da  tener  1’  altra , 
che  è chiara  e diritta,  lnfino  a qui,  F un  giogo  di  Par- 
naso Assai  mi  fu  ; ma  or  con  amendue  NF  è uopo  en- 
trar nell’  aringo  rimaso . 

Ziv.  Ah  ! ah  ! si . c’  è stato  chi  non  amendue , ma 
lesse  ambo  e due  : e sopra  questo , ambo  e due , un  co- 
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tale  per  beffa  soggiunse,  che  fa  quattro.  Or  m’ era  ve- 
nuto in  mente  di  rispondergli  ; In  buona  lingua  si  dice 
cerio,  tutte  e due  le  mani,  ora  tutte  le  mani  son  due : 
dunque,  due  e due,  che  fa  quattro.  11  che  vuol  dire; 
che  senza  cercare , se  ambo  e due  sia  ben  detto  ; quell'  c 
non  porta , che  s’  abbia  a sommare  il  numero  primo  col 
secondo  ; ma  egli  è un  vezzo  di  lingua  ; chi  noi  sa . 

Torfi..  Niente  più  vero,  c però  rimane  più  riba- 
dito, che  nella  bisogna  della  lingua  non  è da  metalìsi- 
carc  ( perdonatemi  questo  verbo , sopra  l’ esempio  simi- 
le di  metaforicarc  ) , cioè  guardarla  nel  sottile  ; c che 
qui  la  sola  buona  critica , senza  pratica  somma  di  lin- 
gua . non  basta . 

Pokp.  Seguita;  Entra  nel  petto  mio  e spira  tue , 
Si  come  quando  Marsia  traesti  Della  vagina  delle  mem- 
bra sue  . Questo  trarre  uno  della  vagina  delle  membra 
per  iscorticarlo , mi  par  che  s’  aggiusti  bene  a quell’  asi- 
naccio  di  plebeo  Satiro  petulante , clic  osò  sfidar  Apol- 
lo a chi  meglio  sodasse . egli  è modo  che  sente  del  bef- 
fardo . E nondimeno  in  questo  senso  non  si  direbbe 
sguainar,  nè  sfoderar  uno  della  pelle,  certe  proprietà 
si  sentono , e ragione  non  se  ne  può  rendere . 

Zev.  Perchè  il  bello  poetico  non  è di  matematica. 

Pone.  O divina  virtù  , se  mi  ti  presti  ( se  leggo  io, 
e non  si  : se  mi  fai  copia  di  te  ) Tanto  , che  T ombra 
del  beato  regno  Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti,  ac- 
cortamente è detto  ombra , quel  poco  che  Dante  com- 
prendeva del  paradiso . Venir  vedrà' mi  al  tuo  diletto 
legno  ( 1'  amato  alloro  ),  E coronarmi  allor  di  quelle 
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foglie.  Che  la  materia  e tu  mi  farai  degno,  tutto  chia- 
ro e hello.  Questo  CHE  la  mat...  fu  già  notato  altro- 
ve, pigliar  suo  valore  dal  senso  naturai  del  costrutto  : « 
però  qui  vale , Delle  quali  la  materia  e tu , ec.  Allega 
ora  ad  Apollo  una  ragione , per  cui  egli  dovrebbe  spi- 
rargli sua  virtù , e farlo  degno  del  lauro  ; cioè , che  es- 
sendo tanto  pochi  i degni  di  questa  corona , egli  dovreb- 
be gradire  c rallegrarsi , trovando  alcuno  voglioso  e cal- 
do di  quelle  foglie.  Ecco:  5i  rade  volte,  Padre,  se  ne 
coglie , Per  trionfare  o Cesare  o poeta  ; Colpa  e ver- 
gogna dell'  umane  voglie;  ( Per  trionfare , è,  per  ragion 
del  trionfo,  ovvero  trionfando  );  Che  partorir  letizia  in 
su  la  lieta  Delfica  deità  dovria  la  fronda  Peneja , 
quando  alcun  di  sè  asseta . Qui  c un  trasponimeuto  di 
parole , degli  usati  da  Dante . e'  sono  da  ordinare  così  : 
Si  rade  volte , ec.  che  la  fronda  Peneja  ( che  è ) in  su 
la  beata  Delfica  deità  ( in  testa  d’  Apollo  ) dovria  par- 
torir ( a lei  ) letizia,  quando  ad  alcuno  fa  venir  sete  di 
se  medesima. 

Rosa  M.  Ella  ha  tocco  il  punto,  pare  a me,  Si- 
gnor Girolamo  : che  certo  questo  passo  non  è de’  più 
agevoli  ; ed  i cementatori  ( dico  de’  veduti  da  me  ) , con- 
tenti di  spiegar  ad  una  ad  una  le  parole  spiccate,  non 
fanno  cortesia  di  ricogliere  il  sentimento  intero , anzi  lo 
saltano  a pie’  giunti. 

Pouf,  Così  va  assai  delle  volte.  Poca  favilla  gran 
fiamma  seconda.  Qui  Dante  fa  il  Ser  Modesto,  e vuol 
dire  ; Se  io  non  potrò  cogliere  questa  fronda , avrò  for- 
se in  qualche  altro  miglior  poeta  messo  tanto  di  fuoco, 
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con  quella  poca  scintilla  de’  versi  miei , che  avrà  da  te 
V onore  della  corona  : Forse  diretro  a me  con  miglior 

voci  Si  pregherà , perchè  Cirro  risponda:  piglia  Cirra 
città  d’  Apollo  , per  lui  medesimo,  ovvero  il  suo  oraco- 
lo ; e vuol  dire  : Altri  di  me  migliori , faranno  al  tuo 
Nume  sì  caldi  voti,  che  da  te  saranno  inspirati.  Dopo 
la  magnifica  invocazione,  Dante  si  mette  nella  materia. 

Torkl.  Comincia  veramente  don  un’  entrata  da  Im- 
perador  de’  poeti  : Surge  a mortali  per  diverse  foci  La 
lucerna  del  mondo . Grande  immagine  è questa  lucerna, 
che  alluma  V universo  c ravviva,  e sente  ben  d’  altro 
che  di  puzza  di  olio , come  al  Casa  ne  veniva  : non  sò 
io  come,  o non  usò  altresì  Virgilio  Phoebca  lampade , 
per  lo  sole,  tré  volte?  Eneid.  ni.  637,  iv.  6,  vii.  i48? 
e Lugrezio , Libro  v.  4o3 , ha  pure  lampada  mundi  : e 
609  , Forsitan  et  rosea  sol  alte  lampade  lucens  : e vi. 
1 196  , Aut  etiam  nona  reddebant  lampade  vitami  mori- 
vano il  nono  giorno.  Queste  foci  son  i punti,  od  usci- 
te  del  sole  dall’  orizzonte  ; ma  da  quella , Che  quattro 
cerchi  giugne  con  tre  croci.  Nel  principio  dell’Ariete 
( dove  allora  era  il  sole  ) si  incrocicchiano  nella  sfera 
quattro  cerchi , facendo  tre  croci  ; il  circolo  dell’  oriz- 
zonte, del  zodiaco,  dell’equatore,  e del  coluro  equi- 
noziale. questa  è una  della  notazioni  particolarizzate 
de’  punti  del  cielo,  che  piacevano  a Dante.  Con  mi- 
glior corso  e con  migliore  stella  Esce  congiunta , e la 
mondana  cera  Più  a suo  modo  tempera  e suggella . que- 
sta felice  impronta  , onde  il  sole  di  primavera  informa 
di  se  e stampa  la  cera  del  monde , è da  vedere  dipinta 
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nel  principio  «li  Lugrezio  ; eli?  veramente  rallegra  e fa 
ridere  il  cielo  e la  terra.  Quel  cera  lega  assai  bene  col- 
la metafora  del  suggello  ; ed  è altresì  il  putris  se  gleba 
resolrit  di  Virgilio  ( Georg.  I.  44  ) e 1'  nitro  d’  Orazio , 
Terrae  quem  ferunt  solulae.  Fatto  area  di  là  mane  e 
di  qua  sera  Tal  foce  quasi,  tal  foce,  poeticamente,  in 
luogo  di  dire  ; il  sole  levando  nel  punto  detto  : e tutto 
era  là  bianco  Quello  emisperio  , e V altra  parte  nera . 
Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco  Vidi  rivolta , 
e riguardar  nel  sole  : Aquila  sì  non  gli  si  affisse  un- 

quanco. 

Zev.  Quanto  adopera  il  modo  di  dir  le  cose  ? Il 
concetto  dell’aquila  che  tien  gli  occhi  fermi  nel  sole,  è 
comune  : ma  il  dirlo  nel  modo  che  fa  Dante  qui , cioè 
a guisa  di  epifonema  o di  sentenza  ammirativa , gli  dà 
gran  novità  e bellezza  : e rincalza  anche  più  1’  idea  il 
dire  ; che  1’  aquila  stessa  non  resse  mai  così  ferma  allo 
scontro  di  tanta  luce,  quanto  facea  Beatrice.  Or  di  qua 
cava  il  Poeta  un  altro  vago  concetto  ; cioè  che  egli  quasi 
addestrato  dall'  atto  del  mirar  così  fisso  di  Beatrice , si 
sentì  avvalorato  a poter  fare  il  medesimo  ; E sì  come 
secondo  raggio  suole  Uscir  del  primo,  e risalire  in  suso, 
Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole  ; Così  dell'  atto  suo 
per  gli  occhi  infusa  NelT  immagine  mia , il  mio  si  fece  • 
E fissi  gli  occhi  al  sole  oltre  a nostr  uso  ; cioè , per  una 
forza  che  qui  noi  non  abbiamo.  Ma  che?  Molto  è licito 
là , che  qui  non  lece  Alle  nostre  virtù , mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell  umana  spece,  e ciò,  dice,  è pri- 
vilegio ilei  luogo , che  era  proprio  ; detto  suslantivamen- 
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te  ; cioè  dato  in  proprietà  della  spezie  degli  uomini . 
Bel  trovato  c cotesto  ! Le  cose , secondo  1*  ordinamento 
del  Creatore  , poste  e perduranti  nel  luogo  od  atto  lor 
proprio , debbono  esser  più  vigorose  ed  attive , che  trat- 
te di  lor  proprio  stato  e natura  ; a quel  modo , che  le 
piante  nel  clima  e terren  proprio  loro , vengono  più  ri- 
gogliose , e con  dieci  tanti  più  di  attività , che  non 
fanno  trapiantate  in  terra  non  sua. 

Pomp.  Questi  concetti,  che  Dante  cava  dal  suo  in- 
gegno , tuttavia  producendoli  dalla  materia  medesima 
che  ha  per  mano,  mi  dilettano  quanto  possa  essere.  Ma 
grande  arte  e segreta  mi  par  vederci  qui,  e più  avanti; 
per  farsi  il  ponte  alle  maraviglie  che  dee  contare.  Egli 
dovea  montare  sopra  di  sè  e del  mondo,  e sostenere 
da  presso  la  vista  e lo  splendore  di  mille  specchi  di 
quella  eterna  luce  increata:  e però  troppo  maggior  vir- 
tù c forza  gli  bisognava  che  non  avea  da  natura,  dovea 
però  immaginar  cagioni  verisimili  c principj  di  tanto 
valore:  e qui  comincia  trovar  ragione  probabile  del  suo 
affisarsi  nel  sole , dall’  aver  ricevuto  negli  occhi  suoi 
I*  atto  dello  affisarsi  in  esso  di  Beatrice , e con  esso  la 
t irti»  da  reggere  tanta  vista  ; ed  anche  dalla  condizione 
del  luogo  dov’  era , cioè  del  paradiso  terrestre , secon- 
dochè  ho  detto  : e più  avanti  ne  troverà  altre , che  noi 
vedremo . 

Rosa  M.  Osservazione  di  gran  peso,  Sig.  Dottore, 
e eh’  io  non  mi  ricordo  avere  anche  sentita  da  nessun 
altro,  dice  dunque  che  fissò  gli  occhi  nel  sole  oltre  no - 
£lr  uso } e segue  ; Io  noi  soffersi  molto , nè  sì  poco , 
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Ch'  io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno  , Qual  ferro  thè 
bollente  esce  del  foco  . Qui  egli  vuol  far  intendere , che 
era  salito  verso  del  sole  : ma  perocché  egli  non . lo  sa- 
peva , cel  dà  argomentare  dagli  effetti  ; cioè  da  ciò , che 
vide  il  sole  troppo  più  raggiante  di  prima  : c la  simili- 
tudine è la  più  afforzata  e viva  di  tutte.  E di  subito 
parve  giorno  a giorno  Essere  aggiunto  ; come  quei  che 
puote  ( Dio  ) Avesse  il  del  cT  un  altro  sole  adorno  . 
1’  immagine  della  maggior  vicinanza  al  sole  piglia  la 
forma  più  espressa , e 1'  alto  più  vivo . nobile  ed  alto 
dire  è cotesto,  Quei  che  puote ; come  dicesse,  1'  Onnipo- 
tente. Yien  ora  Dante  a dire,  che  egli  prese  un  quasi 
nuovo  essere , e fu  tratto  fuori  e sopra  di  sua  natura  ; 
condizion  neccssaiia  al  suo  viaggio,  ed  alle  conoscenze 
altissime  che  dovéa  ricevere  nella  mente.  Ma  donde  ri- 
ceverà tanto  di  sopraumana  virtù  ? certo  da  Beatrice, 
che  a lui  dee  essere  lume  tra  il  vero  e V intelletto  . e 
Beatrice  non  altronde  la  dee  ricevere  che  da  Dio,  fonte 
d’  ogni  lume  e virtù . 

Tohel.  Belle,  e magnifiche  e veramente  celestiali 
verità,  alle  quali  il  Poeta  dee  dare  forma  ed  atto  di 
sensibile  dimostrazione . 

Rosa  M.  Eccola.  Beatrice  tutta  nell'  eterne  ruote 
Fissa  con  gli  occhi  stava;  cd  io  in  lei.  Le  luci  fisse  di 
lassù  remote  ; cioè  avendo  tolto  di  lassù  ed  in  lei  fisso 
lo  sguardo.  Nel  su'  aspetto  tal  dentro  mi  fei , Qual  si 
fe'  Glauco  nel  gustar  dell'  erba , Che  'l  fe'  consorto  m 
mar  degli  altri  Dei.  gran  sentimento!  ed  espresso  con 
finissima  arte!  Dal  suo  affisaincnlo  in  Beatrice,  egli  è 
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trasumanato  . ma  ciò  come  dirlo?  egli  cerca,  se  ad  al- 
cun altro  uomo  ciò  fosse  mai  incontrato:  c trova  Glau- 
co, che  a mangiar  certa  erba  diventò  Dio  marino:  e 
Dante  questa  idea , che  era  ben  nota , T adopera  al  suo 
uopo , e ne  mette  ne’  lettori  quella  immagine , clic  più 
vicina  non  ve  n’ era  altra  nel  mondo.  Trasumanar  si- 
gnificar per  verba  Non  si  porta:  però  T esempio  basii 
A cui  esperienza  grazia  serba.  Forza  maravigliosa  di 
aito  concetto!  c modo  finissimo  da  innalzarlo!  Basti  in- 
tendere questo  trasumanar  per  solo  questo  esempio  a 
coloro  , clve  s'  aspettano  la  grazia  di  prenderne  speri- 
mento con  gli  occhi  : che  solamente  allora  il  potranno 
a fondo  conoscere,  or  questo  è bene  un  immaginar  e 
parlare  sopra  1’  umano.  In  quel  termine  che  è detto  tro- 
vandosi 1*  uomo , non  sa  più  di  se  ; cioè  se  egli  ci  sia 
pure,  in  anima,  ovvero  con  tutto  il  corpo,  cosi  avvenne 
a S.  Paolo  rapito  al  terzo  cielo:  sive  in  corpore  nescio , 
sive  extra  corpus  nescio:  Deus  scit:  e cosi  Dante;  S’ io 
era  sol  tli  me  quel  che  creasti  Novellamente , Amor 
che  7 ciel  governi , Tu  ’l  sai  che  col  tuo  lume  mi  leva- 
sti. questo  dire,  non  può  assembrarsi  in  altre  parole. 
Se  io  era  allora  solo  quell’  anima  , così  da  te  novella- 
mente trasumanata,  ovvero  ( s’intende  ) con  esso  il 
corpo , tu  il  sai  che  1’  hai  fatto . 

Ztv.  Qualche  novcl  poetuzzo  sarebbesi  fatto  co- 
scienza di  porre , così  T uno  appo  1’  altro , qui  due  infi- 
niti di  simil  suono,  Trasumanar , significar . ma  i gran- 
di poeti  non  la  guardavano  cosi  nel  sottile  ; massima- 
mente  quando  o il  concetto , o la  parola  è sì  nobile 
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ed  efficace,  clic  occupa  c lega  tutta  l'anima  del  lettore, 
e i.jn  gli  lascia  por  mente  a quelle  minute  osservanze, 
per  le  quali  non  è da  guastar  il  meglio  dell'  opera . e 
di  queste  è una  trasumanar , se  io  veggo  nulla . 

Rosa  M.  Quando  la  ruota , che  tu  sempiterni  Desi- 
derato , a sè  mi  fece  atteso  Con  V armonia  che  temperi 
e discerni.  Chi  porria  il  prezzo  a questo  sempiternare  ? 
e chi  saprebbe  con  altro  verbo  di  altrettanta  vaghezza 
e nerbo  spiegarlo  ? E quel  Desiderato , scoccato  cosi 
inaspettatamente  ! e’  mi  pare  un  subito  saettar  d’  affetto 
riboccante  verso  quel  gran  maestro  di  celeste  armonia . 
temperi  e disccrni  : il  temperar  è 1’  accordo  delle  voci  e 
de’  numeri  ; il  discernere  c il  divider  de’  tempi , magi- 
stralmente fra  lor  compartiti  : che  sono  la  ragion  prin- 
cipale dell’armonioso  concerto.  Questo  dire,  Quando  la 
ruota,  ec.  accenna,  che  dopo  alcun  tempo,  quella  novi- 
tà dell’  armonico  girar  delle  sfere  celesti  il  tirò  tutto  a 
sè  ; c in  quello , dice  essere  più  alto  salito  lino  a veder 
la  sfera  del  fuoco , come  testé  soggiugne  ; Parvemi 
( m'  apparve  ) tanto  aliar  del  cielo  acceso  Dalla  fiam- 
ma del  sol , che  pioggia  o fiume  Lago  non  fece  mai 
tanto  disteso,  che  aggrandire  d’idea!  Credo  che  Dante, 
scrivendo,  avesse  1’  animo  al  nostro  lago  di  Garda  ( da 
lui  altrove  descritto  ),  formato  dalla  Sarca,  e dalle  sor- 
genti prodotte  dalle  piogge  sotterra  raccolte , o da  esse 
piogge  in  esso  lago  colanti,  or  Dante  vedea  tutto  fuo- 
co per  lungo  c per  largo,  questo  gran  lago. 

Tobki,.  Certo  è un  gran  dire,  ed  è il  dir  propria 
di  Dante.  Egli  adunque  maravigliato  di  tali  novità; 
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cioè  dell'  armonia  , e del  tanto  affocamento  di  cielo , 
volea  dimandarne  Beatrice  : ma  ella  che  vedevagli  van- 
irò ogni  dubbio , preoccupandolo  o correggendolo  del 
falso  suo  immaginar,  poi  gli  parlò:  La  novità  del  suo- 

no, e'I  grande  lume  Di  lor  cagion  m accesero  un  di- 
sio Mai  non  sentito  di  cotanto  acume . Ond'  ella , che 
vedea  me  sì  com'  io , Ad  acquetarmi  Fanimo  commosso , 
Pria  eh'  io  a dimandar  la  bocca  aprio:  E cominciò  ; Tu 
stesso  ti  fai  grosso  Col  falso  immaginar , si  che  non  ve- 
di Ciò  che  vedresti , se  l avessi  scosso . Tu  non  se'  in 
terra  si  come  tu  credi;  Ma  folgore  , fuggendo  il  proprio 
sito  , TVon  corse  come  tu  che  ad  esso  riedi . Danto  non 
s era  accorto  ( nè  certo  potea  ) del  suo  salire,  clic  era 
stato  sì  rapido  , cioè  più  che  non  è del  folgore  cadente 
dall'  alto  ( forse  dalla  sfera  del  fuoco , che  Dante  ap- 
pella proprio  sito  de'  fulmini  ) ; come  tu  che  ad  esso 
{ proprio  sito  ) riedi;  cioè  al  ciclo  ed  a Dio,  donde 
se'  venuto  in  terra.  Ma  notate  vaga  maniera  e nuova 
di  parlar  poetico , in  vece  di  dire;  Tu  non  se’  in  terra, 
come  credi , ma  sei  corso  verso  il  ciclo  più  ratto  che 
saetta  folgore.  Ma  quanto  di  pieno  è per  poco  in  ogni 
parola  di  questo  poeta  ! quel  riedi  vedemmo  testé  quan- 
to vero  e nobil  concetto  comprenda  ; cioè  dell’  esser 
l'anima  originata  nel  cielo  da  Dio.  Va  bene,  risponde 
qui  Dante:  ma  c’  c’è  altro  c peggio,  or  come  è questo 
adunque,  eh’  io  cosi  corpo  cd  anima,  trascendo  questi 
corpi  lievi,  1’  aria  ed  il  fuoco?  £’  io  fui  del  primo  dub- 
bio disvestito  Per  le  sorrise  parolette  brevi,  Dentro  a 
ars  nuovo  più  fui  irretito:  E dissi;  Già  contento  re - 
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quitti  Di  grande  ammirazion  : ma  ora  ammiro,  Co m' io 

trascenda  questi  corpi  lievi. 

7.r.r.  Ehi!  Torelli,  lasciate  voi  nel  dimcnticatojo 
una  parola  qui,  che  per  me  c una  gemmar1  Volendo 
Dante  accennar  le  parole  di  Beatrice  le  chiama  sorrise ; 
Per  le  sorrise  parolelte  brevi,  e'  c’  è qui  un  modo  di 
dire,  ch'io  non  so  a che  assembrarlo. 

Tobel.  E vero:  ed  io  non  T intcndea  già  lasciare 
dove  diceste;  anzi  volea  rifarmi  indietro  per  esso.  Que- 
ste parolette  sorrise  vagliono,  accompagnate  da  un  sorri- 
so. ma  questo  nuovo  atto  e costrutto  è proprio  solo  di 
Dante,  che  dilettasi  in  questi  ardiri;  Arrisemi  un  cenno, 
disse  altrove , prendendo  quasi  1’  arridere  attivamente , 
come  dicesse.  Sorridendo  mi  fece  motto,  cd  a più  altri 
modi  ci  abbatteremo  di  questa  fatta , prima  d’  uscire 
del  paradiso . 

Pomp.  E questo  nuovo  atteggiar  di  vaghi  costrutti , 
clic  Dante  trovò  da  sè,  e seminò  per  tutto  il  poema,  è 
una  delle  cose  che  il  rende  singolare  da  tutti  gli  altri . 
©r  venendo  al  punto  ; il  Poeta  dimanda , come  sia  che 
egli  era  così  sorvolato  a’  corpi  più  leggeri  del  suo.  Qui 
egli  pon  mano  ad  un  suo  nuovo  trovato  poetico,  da  spie- 
gar questa  cosa , e T mette  in  bocca  a Beatrice  . Dice 
dunque  in  somma  ; che  tutte  le  cose  sono  tirate  ad  un 
lor  proprio  fine:  e cosi  gli  uomini  a Dio  ed  al  cielo,  e 
che  però , essendo  Dante  già  scarico  e libero  d’  ogni 
impedimento , era  altresì  tirato  da  quel  potentissimo  at- 
traimcnto  allo  ’nsù . ma  è da  vederlo  nelle  parole  pro- 
prie di  lui  : Ond'  ella,  appresso  <f  un  pio  sospiro  ( sen- 
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tite  numero  di  verso  allungato  e stirato , a modo  del 
tener  il  fiato  sospirando  ) , Gli  occhi  dristò  ver  me  con 
quel  sembiante , Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro.  Che 
bella  e saggia  notazione  di  affetto  naturalissimo  ! cioè , 
con  un  atto  di  sembiante  fra  turbato  e compassionevo- 
le. E cominciò  ; Le  cose  latte  quante  Hann  ordine  tra 
loro  ; e questo  è forma  , Che  V universo  a Dio  fa  simi- 
gliarne . grave  e vera  sentenza  ! Il  mondo  fa  ritratto  da 
Dio  nell’  ordine  che  lega  le  creature  : essendo  Dio  or- 
dine, e schietta  ragione.  Qui  veggion  l'  alte  creature 
( gli  Angeli  e gli  uomini , credo  ) V orma  Dell'  eterno 
valore  ; cioè  virtù  e principio  d’  ogn'  essere:  il  quale  è 
fine,  Al  quale  è fatta  la  toccata  norma,  bello!  La  vir- 
tù di  Dio  creatrice , è il  fine  della  norma , o dell’  ordi- 
ne suddetto . 

Zzv.  Appunto  : perchè  essendo  Dio  principio , è 
altresì  fine  di  tutte  le  cose.  Universa  propter  semetipsum 
opcratus  est  Deus.  Coeli  enarrant  gloriam  Dei.  servendo 
1’  ordine  del  mondo  a glorificar  la  sapienza  di  Dio . 

Pouf.  Nell'  ordine  eh'  io  dico  sono  accline  Tutte 
nature  per  diverse  sorti , Più  al  principio  loro  e men 
vicine  : cioè  più  o meno  a Dio  simili  nella  perfezione 
di  lor  natura.  Onde  si  muovono  a diversi  porti , Per  lo 
gran  mar  dell'  essere . Magnifica  figura!  Tutte  le  cose 
create  ranno  per  lo  immenso  oceano  dell’ essere,  ciascu- 
na al  porto  o fine  proprio  di  lor  natura  ( comechè  un 
solo  porto  generalissimo  abbiano  tutte,  cioè  Dio  ).  e cia- 
scuna Con  istinto  a lei  dato  che  la  porti:  ecco  T abbri- 
vo, clic  è dato  a ciascuno  di  questi  legni,  verso  il  por- 
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to  o fine  peculiare  che  è detto;  l' istinto.  Questi  ne  por - 
tu  il  fuoco  inter  la  luna  ( dov’è  la  sua  sfera  );  Questi 
ne'  cor  mortali  è promotore  ; Questi  la  terra  in  si  stri- 
glie e raduna,  per  vicendevole  legamento,  od  attrai  - 
mento  delle  sue  parti . Ecco  tre  istinti . i due  estremi 
son  chiari  : il  secondo  promotore,  che  è?  Parla  dell’  istin- 
to de’  òuor  mortali;  e certo  è delle  cose  irragionevoli 
( da  che  delle  ragionevoli  parla  più  sotto  ).  Vorrà  dun- 
que dire  della  parte  animale  dell’  uomo  e de’  bruti  : il 
cui  appetito  è a promuovere  la  perfezione  dell'essere  c 
della  vita  propria  : e ( per  distinguerli  dalle  creature 
inanimate  ) questo  promuovere  il  fanno  per  una  colai 
quasi  elezione , e provvidenza  ; cioè  prendendo  e pro- 
cacciando i mezzi  più  alti  al  detto  fine. 

Rosa  INI.  Mi  piace  questa  spiegazione,  ed  holla 
per  la  più  vera.  Che  ecco  tosto  viene  a dire  delle  ra- 
gionevoli, come  ella  notò;  Nè  pur  ( solamente)  le  crea- 
ture che  son  fuore  D'  intelligenza  quest'  arco  saetta  , 
Ma  quelle  c'  hanno  intelletto  e amore.  Bello  quel  saet- 
tare che  fa  l’ istinto  ! 

Tozzi..  La  cosa  è manifesta. 

Polir.  Parlando  adunque  di  queste,  cioè  degli  uo- 
mini, segue  dicendo;  La  providenza  che  cotanto  assetta 
( aggiusta,  ordina,  come  è detto  ),  Del  suo  lume  fa 
il  del  sempre  quieto,  Nel  qual  si  volge  quel  c'ha  mag- 
gior fretta . nel  ciclo  altissimo  ( che  più  della  sua  luce 
prende  ).  Iddio  quieta  seco  tutte  le  cose;  e da  quel  cie- 
lo trae  il  primo  mobile  la  virtù  di  muoversi  più  rapi- 
damente di  tutti  gli  altri  soggetti  a lui.  Ora  quel  cielo 
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( c questo  è la  conclusione  di  tutto  il  discorso  ) è il  fi- 
ne ordinato  alla  felicità  dell’  uomo , e là  siam  portati  : 
dice  Beatrice  : Ed  ora  lì , come  a sito  decreto  ( co- 

me a posto  bersaglio . parola  di  gran  forza  ! ) Cen  por- 
ta la  virtù  di  quella  corda , Che  ciò  che  scocca  drizza 
in  segno  lieto.  Felicemente  e propriamente  e poetica- 
mente  detto  • ogni  cosa . Compie  la  metafora  di  sopra 
dell’  arco  che  saetta  ; c dice  ; A.  quel  cielo  ne  porta  ora 
la  virtù  di  quella  corda , od  istinto  ; che  ha  suo  bersa- 
glio la  beatitudine:  e questo  è il  segno  lieto. 

Torel.  Si,  sì  : V anima  semplicetta , che  sa  nulla; 
Salvo  che  mossa  da  lieto  fattore , Volentier  torna  a ciò 

i 

che  la  trastulla.  . ■ 

» ' 

Pomp.  Questo  per  punto.  Senlìa  Beatrice  la  obbie- 
zione , che  le  poteva  esser  mossa  ; Ond’  è dunque  che , 
con  tutta  la  forza  di  quell’istinto , 1’  uomo  non  è le  più 
volte  portato  al  ciclo  ? Risponde  : Vero  è che , come 

f orma  non  s' accorda  Molle  fiate  all'  intenzion  dell'  ar- 
te , Perchè  a risponder  la  materia  è sorda , Cosi , ec. 
.Efficace  al  possibile  è questa  similitudine , ed  espressa 
colla  maggior  proprietà  cd  eleganza  ; Spesso , dice , il 
disegno  d’  un’  opera  conceputo  dall’  artista  fallisce  ia 
effetto  ( questo  è il  non  accordarsi  la  forma  coll’  inten- 
zion dell'  arte  ) ; c ciò  perchè  la  materia  è mal  disposta 
a ricevere  1’  immaginata  forma,  quel  sorda  accordato 
col  risponder  fa  giuooo  bellissimo  di  continua  metafora: 
c non  è co  sa  puerile  e fantastica  ; perchè  ha  ragione- 
vole fondamento  nel  verbo  rispondere ; il  quale  non  pur 
vale  un  render . parola  alle  parole  udite,  ma  eziandio 
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un  corrispondere,  un  riuscire,  un  conseguitare  secondo 
ragione.  In  questo  senso  troveremo  in  questa  Cantica, 
xxx.  Uno  intendea , ed  altro  mi  rispose  : Crcdea  veder 

Beatrice , e vidi  un  Sene , ec. 

Zev.  E ’l  Petrarca  ; Se  al  principio  risponde  il  Jine 
è 7 mezzo . 

Pomp.  Va  bene.  E pertanto  a questo  rispondere 
risponde  con  ragione  la  figura  del  sordo.  Segue  adun- 
que ; Così  da  questo  corso  ( verso  il  cielo  ) si  diparte 
Talor  la  creatura , c ha  podere  Di  piegar  così  pinta  in 
altra  parte . chiaro  ogni  cosa . E sì  come  veder  si 
può  cadere  Fuoco  di  nube , se  V impeto  primo  A ter- 
ra c torto  da  falso  piacere.  Questo  traviamento  dal  pri- 
mo muoversi,  avviene  per  forza  di  piacer  falso,  che  tra- 
volge allo  ’ngiù  quel  primo  sforzo  che  porta  allo  ’nsù  : 
come  talor  il  fuoco , fuori  della  sua  natura  casca  ver- 
so la  terra.  Da  tutta  questa  dottrina  conseguita,  che 
Dante  ( essendo  già  ben  purgato  da  ogni  bassa  affezio- 
ne, che  potrebbe  tirarlo  giù  ) debba  seguire  all’  allo  la 
virtù  suddetta,  che  in  segno  lieto  lo  drizza.  Non  dei 
più  ammirar , se  bene  stimo , Lo  tuo  salir ; se  non  co- 
me d'  un  rivo  y Se  d'  alto  monte  scende  giuso  ad  imo  : 
perchè  così  debbe  avvenire  ; che  come  il  rivo  scenden- 
do al  basso,  così  tu  segui  tuo  istinto  levandoti  verso  il 
cielo.  Suggella  il  pertrattato  soggetto  dicendo;  Mara- 
viglia sarebbe  in  te , se  privo  D' impedimento , giù  ti 
fossi  assiso  { fìtto , accoccolato  ) , Come  a terra  quieto 
fuoco  vivo . Bella  e vivace  similitudine  ! fuoco  vivo  è 
( pare  a me  ) la  fiamma,  che  non  può  star  quieta  e 
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bassa , ma  tosto  va  all’  allo , per  la  sua  forma  eh'  è 
nata  a salire  : il  che  non  farebbe  il  fuoco  d'  un  car- 
bone candente . e però  dice  ; Sarebbe  così  maraviglia , 
se  la  fiamma  rimanesse  senza  muoversi  attaccata  alla 
terra . Altri  legge  altramcnti  : io  mi  sto  a questa  le- 
zione . 

Zir.  Vedete  questo  Poeta,  come  sviscera  sempre 
le  cose  nella  loro  natura,  c va  fondando  fino  a'  primi 
loro  elementi. 

Toast..  Veramente  questo  trovato  del  Poeta,  per 
ispiegare  il  suo  trascendere  i corpi  leggeri , è tutto  di 
sua  fantasia,  e lavoro  poetico,  nondimeno,  a volerci 
fare  un  po'  di  coment o , cd  intendendolo  per  discrezio- 
ne , non  è spiegazion  troppo  lontana  dal  sentire  (Li  S. 
Tommaso  : il  qual  dice , cosi  questa  leggerezza  ed  agi- 
lità de'  corpi  gloriosi,  come  le  altre  lor  doti,  provenire 
dal  pieno  dominio  che  T anima  acquista  sopra  del  cor- 
po -,  per  cui , essendole  esso  interamente  soggetto , di 
tratto  obbedisce  ad  ogni  sua  volontà  : c questo  spiega 
la  sentenza  di  S.  Paolo , che  lo  chiama  corpus  spirita- 
le . e cosi , ponendo  noi , che  la  mondezza  di  Dante  li- 
bero da  ogni  impedimento , equivalga  o scusi  la  detta 
soggezione  assoluta  del  corpo  all’  anima , avremo  trova- 
to la  ragione  del  suo  levarsi  così  in  corpo  c<l  anima  ao- 
pra dell’  aria . dico  una  qualche  ragione  assimilativa  : 
che  la  ragion  viva  è il  lume  della  gloria , e la  virtù  per 
esso  messa  nell’  anima  di  signoreggiar  la  carne  si  li- 
beramente . 

Tour-  Qui  finisce  beatrice  la  sua  risposta:  Quinti 
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rivolse  inver  lo  cielo  il  viso . E non  è senza  «no  qtiare 
questo  sguardar,  clic  ella  fa  cosi  il  ciclo;  che  di  là,  cioè 
da  quella  fonte  di  infinito  valore,  trac  la  forza  del  vo- 
lar che  ella  fa , traendosi  dietro  il  Poeta . 

Tobei.  Siamo  oggimai  al  Canto  secondo.  Senten- 
dosi Dante  avviato  già  per  quell'  altezza  verso  un'  altra 
troppo  maggiore;  c facendo  seco  ragione  dell'arduo  suo 
volo,  al  quale  per  grazia  divina  si  sentiva  già  preste  le 
farze,  la  mercè  di  quella  sua  guida;  amplifica  ed  aggran- 
disce la  malagevolezza  e 1’  arduità  del  suo  viaggio , col 
mettere  in  sull’  avviso  c in  riguardo  coloro  che  gli  ven- 
gono dietro,  che  pensino  bene  quid  mleanl  humeri,  quid 
ferie  recusent.  Entra  con  alto  c maraviglioso  principio: 
O voi  che  siete  in  piccoletta  larca  , Desiderosi  d' ascol- 
tar , seguiti  Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca  ; 
Tornale  a riveder  li  vostri  liti  : Non  vi  mettete  in  pela- 

go , che  forse  Perdendo  me , rimarreste  smarriti . Quae- 
situm  mcritis  sume  superhiam  ; si  addice  troppo  bene  al 
nostro  Poeta  : che  certo  egli  mostra  qui  d’  altura  non 
poco,  mi  che  è?  chi  potrebbe  imporglielo  a colpa?  o 
contcndcfgli  la  gloria  di  sommo  poeta  * e singolarmente 
in  questa  ultima  Cantica?  della  quale  non  fu  troppo  pre- 
suntuoso indovinando,  che  il  metterglisi  dietro  non  era 
da  tutti?  Finché  egli  navigò  per  l’ Inferno  c pel  Purga- 
torio, potè  ben  avere  non  pochi,  che  tenner  dietro  al 
suo  legno:  ra  in  questo  pelago  del  Paradiso,  nel  quale 
la  sua  nave  avrebbe  preso  gran  vento;  sentiva  ben  egli, 
che  le  sacttie,  o cocche,  o brigantini  degl’  ingegni  co- 
muni degli  uomini  male  si  sarebbono  sforzati , lavoran- 
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do  anche  a roga  arrancata  , d’  andargli  pari , Grande 
passo  con  picciol  seguitando  . 

I ir.  Egli  fa  profeta  : che , come  dicemmo  altra  vol- 
ta, questo  benedetto  Paradiso  sfidò  i più  degli  ingegni: 
1 quali  forse  dopo  qualche  vogata , sentendoglisi  rimasi 
troppo  addietro , dieder  la  volta  : io  vo’  dire , che  pochis- 
simi l’ hanno  ben  cerco , e ricottone  gli  altissimi  sensi . 

Pomp.  Or  vorrem  dunque  noi  credere  d'  essere  di 
que’  pochi , che  possano  quello  che  tanto  pochi  pote- 
rono, cioè  di  servare  il  solco  della  sua  nave? 

Rosa  M.  La  cosa  è dubbiosa  ( parlo  di  me  ):  tut- 
tavia a noi  non  si  conviene  di  temer  troppo , avendo  il 
Sig.  Giuseppe  per  condottiero,  sotto  la  cui  guida,  non 
possiamo  fallire  a glorioso  porto . 

Torzl.  Voi  potreste  lusingar  cosi  l’ amor  dì  me 
stesso  ( colpa  la  stima  che  io  fo  altissima  del  vostro 
giudizio  ) , che  forse  potrei  tenermi  quello  che  voi  mi 
fate  : ma  credete  pure , eh’  io  so  ben  misurarmi  modulo 
meo . Nondimeno , ajutato  dagli  altrui  studj  e dall’  inge- 
gno vostro,  o Filippo,  e degli  altri  due;  io  voglio  spe- 
rar di  cavarne  qualcosa  di  buono , sicché  non  ci  debba 
tornar  a vergogna  1’  esserci  messi  per  questo  mare . Se- 
guendo adunque , dice  Dante  cosi  : L' acqua  eh'  io  pren- 
do giammai  non  si  corse,  questo  è quello,  che  Catullo 
chiama  rudem  amphitritem  ; cioè  acqua  vergine  non  an- 
cora tentata  nè  tocca  da  alcuno. 

Rosa  M.  Simile  ha  Lugrezio  altresì , al  principio 
del  libro  iv.  Avi  a Pieridum  peragro  loca,  nullius  ante 
Trita  solo  : iuvat  integros  accedere  fontes , ec. 
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Tomi..  Con  varie  immagini  dicono  i grandi  inge- 
gni la  medesima  cosa.  E vuoisi  notare  1’  uso  di  questo 
verbo  prendere , per  entrare  in  cammino  per  doveches- 
sia  : che  egli  non  pur  serve  al  mettersi  per  un  piano  : 
Prendendo  la  campagna  lento  lento:  e non  pure  per  un 
monte  : Prendete  il  monte  a più  lieve  salila;  ma  ezian- 
dio per  acqua,  come  qui  l’usa  Dante. 

Zev.  Queste  osservazioni  così  minute  vagliono  un 
mondo  ; perchè  altri  impratichendosi  per  esse  della  pro- 
prietà de’  parlari,  viene  per  lungo  notare  delle  medesi- 
me a scriver  puramente  ed  elegantemente  : il  che  si  fa 
oggidì  da  pochi  ; conciossiachè  o non  leggendo  i mae- 
stri , o correndoli  senza  questo  osservare  accurato , non 
sanno  essi  medesimi  che  lingua  si  parlino , scrivendo 
alla  ventura,  e quasi  in  un  medesimo  più  linguaggi 
da  loro  composti  a capriccio , cioè  un  bastardume  di 
lingua. 

Tomi..  Tacete:  che,  la  mercè  di  Dio  e d’  alcuni 
teneri  del  nostro  idioma , s’  è già  cominciato  studiare  e 
notare , e scrivere  con  proprietà  : ed  al  presente  1’  affet- 
tare le  maniere  franzesi  non  è più  reputato  una  genti- 
lezza , come  era  gli  anni  passati  ; anzi  se  ne  prendono 
guardia,  avendo  spesso  ricorso  al  Vocabolario,  il  che 
fa  sperar  molto  bene  pel  tempo  a venire  -,  c credo , non 
debba  essere  troppo  lontano.  Ma  procediamo  al  nostro 
cammino:  Minerva  spira,  e conducenti  Apollo,  E nuo- 
ve Muse  mi  dimostran  f orse . Minerva  sarà  la  Sapienza 
divina  ( e questa  è Beatrice  ).  questo  Apollo  con  le 
nuove  Muse , vuol  dire  ; che  non  questi  usati  c favolosi 
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personaggi  lo  scorgono , ma  d’  altra  fatta  ; cioè  1’  ajuto 
celeste.  Voi  altri  pochi  ( si  volge  qui  a’  pochi , che 
per  forza  d’  ingegno , e per  istudio  di  pietà  c di  sapien- 
za, sono  accorsi  a seguirlo  in  questa  navigazione  ),  che 
drizzaste  il  collo  Per  tempo  al  pan  degli  Angeli , del 
quale  Vivesi  qui , ma  nWi  sen  vien  satollo  ( perchè  la 
tapienza  celeste  dona  bensì  la  vita  vera  a’  viatori  ; ma 
non  gli  appaga  , se  non  gustata  alla  fonte  ) ; Metter 
potete  ben  per  V alto  sale  Vostro  navigio , servando  mio 
solco  Dinanzi  all'  acqua  , che  ritorna  eguale,  sale  è il 
salum  de’  latini . Bello  questo  servare  il  solco  ! egli  è il 
mantenere  o continuare  il  solco , che  la  nave  di  Dante 
si  lascia  dietro  nell’  acqua  : il  qual  solco  sarebbe  richiu- 
so , c ’l  piano  del  mar  ragguagliato , se  il  legno  che  le 
vien  dietro  entrandovi  nel  conservasse,  e ciò  fa,  che 
lenendosi  bene  stretto  dietro  alla  guida  sua,  non  la  per- 
da di  vista . 

Pouf.  Questa  metafora  c molto  bene  continuata 
dal  principio  lino  alla  line , c sostenuta  con  vaghe  e 
proprie  locuzioni  da  Dante,  secondo  suo  usato.  Or  en- 
tra a dire  di  quel  suo  viaggio  : Qua  gloriosi  che  pas- 

sero a Coleo  , Ron  s ’ ammiraron  come  voi  farete  , 
Quando  Jason  vider  fatto  bifolco,  la  favola  del  vello 
d’oro  è notissima.  Or  comincia:  La  concreata  e per- 

petua sete  Del  deiforme  regno  , cen  portava  Veloci , 
quasi  come  il  del  vedete.  Quanta  espressione  c quanto 
nobile  di  queste  parole , concreata  , e deiforme  , che  il 
concetto  innalzano  a pari  della  materia!  questa  sete  è 
]’  istinto  detto  e spiegato  lungamente  di  sopra,  che  è 


98 


PARAI).  DIALOGO  I. 


innaturato  nell’uomo,  e Io  porta  al  sito  decreto  del  cie- 
lo . esso  è perpetuo , appunto  perchè  innaturato  ; e pe- 
rò non  può  .1’  uomo  spogliarsene,  che  non  ispogli  la 
propria  natura . Il  regno  deiforme  è quel  de’  beati , la 
cui  forma  od  essenza  è luce  ed  amore;  cioè  Dio.  Bea- 
trice in  suso  , ed  io  in  lei  guf'dava . mantiene  il  Poeta 
la  ragion  posta  di  sopra , del  ricevere  che  fa  Beatrice 
con  quello  sguardo  affisato  in  cielo , la  virtù  del  salire  ; 
ed  egli  dal  mirar  lei . E forse  in  tanto  ( in  tanto  tem- 
po ) , in  quanto  un  quadrel  posa , fi  vola  e dalla  noce 
si  dischiava.  che  care  e proprie  e vive  voci!  Tocca  i 
due  estremi  punti  del  frecciare:  il  posare  del  dardo  nel 
segno  , c lo  scoccarlo . mette  prima  del  volare  il  posar- 
si , che  andava  messo  dopo  ; quasi  dicesse , che  posa 
nel  punto  medesimo , che  vola  e dalla  noce  si  dischia- 
va . La  noce  della  balestra  è quella  tacca , ove  la  cor- 
da tesa  s’  appunta . dischiavarsi  vien  da  chiavare  , cioè 
fermare  con  chiavelli , o chiodi  : e però  qui  per  somi- 
glianza vale,  si  libera. 

Rosa  M.  E di  qua  quel  bellissimo  proverbiai  mo- 
do, condurre  la  corda  sulla  noce;  che  vale,  Acconciar 
una  bisogna  e condurla  a tal  termine , che  sia  sul  riu- 
scire : ita  ut  ( diremmo  latinamente  ) minimo  momento 
res  ad  exilum  dcducatur . 

Pohp.  Il  parler  nostro  è pieno  di  queste  belle  al- 
lusioni , donde  si  formarono  tanti  e sì  vaghi  e coloriti 
parlari . Dunque  in  un  batter  d’ occhio  ( dice  il  Poe- 
ta ) Giunto  mi  vidi , ove  mirabil  cosa  Mi  torse  il  viso 
a si  : e però  quella  Cui  non  potea  mi’  ovra  esser  asco- 
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la  { gli  Tede  a i pensar  d’  entro  ),  folla  ver  me  si  lieta 
tome  bella  ( togli , bel  conuello  ! ) , Drizza  la  men  te  in 
Dio  grata  , mi  disse , Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima 
stella,  questa  era  la  luna.  Ma  che  vago  e nuovo  modo 
di  esprimere  si  brevemente  il  suo  arrivo  in  quel  piane- 
ta. e’I  dovere  di  ringraziarne  Dio.  Pareva  a me,  che 
nube  ne  coprisse  Lucida , spessa , solida  e pulita , Quasi 
adamante  che  lo  sol  ferisse.  Che  forza  hanno  qui  questi 
aggiunti,  da  spiegar  la  natura  del  pianeta,  e '1  primo 
sentimento  ohe  in  Dante  fu  generato!  la  similitudine 
del  diamante  ferito  dal  sole,  rappresenta  quasi  illumi- 
nato tutto  il  concetto  e l'immagine  della  cosa. 

Rosa  ili.  Queste  sono  similitudini  non  punto  ozio- 
se ; anzi  scusano  la  più  sprcssa  e viva  definizione . 

Poni*.  Vero.  Per  entro  si  l'  eterna  margherita  ( in- 
corruttibile ) ile  ricevette  , come  acqua  recepe  Raggio 
di  luce  permanendo  unita,  il  raggio  non  divide  nè  sce- 
vera l'acqua.  Questa  compenetrazione  non  potea  esser» 
meglio  immaginata  : c questa  altresì  è una  delle  soprad- 
dette similitudini . e quanto  la  parola  margherita  col- 
1 aggiunto  d 'eterna,  nobilita  e irraggia  1’  idea  della  lu- 
na ! S’ io  era  corpo  ; e qui  non  si  concepe  , Come  una 
dimensione  altra  patio  ( Ch'  esser  convien  , se  corpo  in 
corpo  repe  );  Accender  ne  dovria  più  il  disio  Di  ve- 
der quella  esseri  zi  a , in  che  si  vede  Come  nostra  natura 
e Dio  s' unio . Vedi  nobile  e nuovo  concetto,  che  cavò 
Dante  dal  detto  di  sopra  ! questo  è il  solo  e massimo 
bene,  che  può  ritrarsi  del  nostro  non  poter  qui  inten- 
dere questo  coiupenelrarai  de’  corpi  ; cioè  il  desiderio 
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più  caldo  di  giugner  colà , dove  vedremo  e questo  e 
1’  altro  somigliante  troppo  maggior  miracolo,  delle  due 
nature  raggiunte  nella  sola  persona  di  Gesù  Cristo. 

Torel.  Non  falla  mai  Dante,  di  rendere  a sè  testi- 
monianza della  sua  religione  e pietà,  tutte  le  volte  che 
gli  si  dà  innanzi  cagion  di  farlo. 

Zev.  Come  fanno  in  contrario  molti  de’  filosofi 
nostri;  di  bestemmiar  Dio  e Gesù  Cristo  e la  Vergine 
Madre  sua , ad  ogni  abbattersi  che  fanno  a cosa , che 
loro  ne  svegli  V idea  : anzi  fuori  d’  ogni  proposito , ti- 
rano la  sentenza  anche  lontanissima  dal  loro  discorso , 
al  taglio  delle  fecciose  Jor  lingue,  le  quali  cacciano  in 
cielo  e nelle  cose  più  sagre  per  vituperarle;  cercandone 
essi  la  cagione , dove  non  è : che  dovrebhono  vergognar- 
sene, almeno  al  riscontro  di  Dante;  vcggendo  un  uomo 
di  tale  ingegno,  si  religioso  e tenero  della  sua  fede. 

Torel»  Mi  piace  questo  tragetto,  sì  a tempo  inne- 
stato al  nostro  trattato.  Compie  qui  Dante  il  concetto 
tocco  di  sopra , del  dover  noi  desiderar  di  vedere  nella 
gloria  quel  profondo  mistero  ; Lì  si  vedrà  ciò  che  te- 
nerti per  fede  Non  dimostrato , ma  fia  per  sè  noto  , A 
guisa  del  ver  primo  che  V uom  crede . questo  vero  sono 
que’ , che  i Geometri  dicono  assiomi , o comuni  concet- 
ti; i quali  sono  a tutti  certissimi,  nò  però  dimostrabili; 
come,  Il  tutto  è maggior  della  parte.  Qui  Dante,  a vo- 
ler dire  il  vero  entra  in  un  poco  di  labirinto.  Dopo 
avere , a’  conforti  di  Beatrice , ringraziato  Dio  dell’  aver- 
lo dal  mondo  levato  in  quel  primo  pianeta , le  diman- 
da, onde  vengano  c come  si  formino  in  esso  quelle 
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macchie.  Egli  crede,  ciò  provenire  dalla  maggiore  o 
minore  densità  di  quel  corpo . Beatrice  gli  prova  del 
nò;  egli  fa  ex  cathedra  una  lezione  di  ragion  sottilis- 
sima, che  Scoto  non  le  facea  più;  mostrandogliene  un* 
altra  cagione  da  lui  trovata.  Io  risposi ; Madonna , sì 
devoto  Quarti ' esser  posso  più , ringrazio  lui , Lo  qual 
dal  mortai  mondo  to’  ha  rimoto  : Ma  ditemi , che  son 

li  segni  hui  Di  questo  corpo , che  laggiuso  in  terra  Fan 
di  Caia  favoleggiare  altrui i*  Vedemmo  di  questa  favola 
nell’  Inferno  * xx.  12  5.  Ella  sorrìse  alquanto  ; e poi  ; 
S'  egli  erra  V opinion  , mi  disse , de’  mortali  , Dove 
chiave  di  senso  non  disserra ; Certo  non  ti  dovrien  pun- 
ger li  strali  D'  ammirazione  ornai;  poi  ( poiché  ) dietro 
\ a sensi  Vedi  che  la  ragione  ha  corte  V ali.  come  leg- 
giadro cotesto  modo  ! Ma  dimmi  quel , che  tu  da  te 
ne  pensi . Ed  io;  Ciò  che  n appar  quassù  diverso. 
Credo  che ’l  fanno  i corpi  rari  e densi.  Ed  ella;  Certo 
assai  vedrai  sommerso  Nel  falso  il  creder  tuo , se  bene 
ascolti  V argomentar  ch'io  li  farò  avverso:  cioè,  gli 
argomenti  co'  quali  io  rimbeccherò  l’ error  tuo . 

Zev.  Questa  era  materia  da  saltare,  pare  a me, 
come  quella  che  non  può  ricevere  gli  ornamenti  poeti- 
ci, cioè  non  può  esser  dipinta,  ma  il  vezzo  di  quel 
secolo  ; che  non  credevano  gli  scrittori  essere  da  più 
degli  altri , se  non  sillogizzavano  acutamente  in  trattati 
di  scuoia  ; strascina  eziandio  il  nostro  Poeta  qua  e là  ; 
dove,  volendo  parer  filosofo,  lasciò  d*  esser  poeta.  E 
noi  salteremo  questo  spinajo , se  a voi  piace  come 
a me. 
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Pouf.  Quanto  a me,  io  sono  con  voi. 

Rosa  M.  Ed  io  nulla  meno:  e basterà  credo,  che 
il  Sig.  Giuseppe  ci  sponga  brevemente  il  sugo  di  que- 
sta spiegazione  di  Dante  : cd  anche  saremo  contenti  di 
toccar  questo , o quel  modo  di  dire  assai  bello , che  il 
Poeta  ha  seminati  in  questa  grillaja  di  arido , e poco 
gradcvol  soggetto. 

Tohel.  Io  il  farò  volentieri,  come  si  potrà  il  me- 
glio per  me . Prima  Beatrice  mostra  al  Poeta , non  po- 
ter il  suo  divisamento  del  raro  e del  litio  aver  luogo, 
il  che  dimostra  in  xiv.  terzine , le  quali  io  reciterò  sen- 
za più  ; lasciando  che  chi  vuol , ne  legga  lo  scioglimento 
ne’  comentatori  ; non  polendo  io  numerar  questa  parte 
tra  le  Bellezze  di  Dante  : La  spera  ottava  vi  dimostra 

molti  Lumi , li  quali  nel  quale  e nel  quanto  Notar  si 
posson  di  diversi  volti.  Se  raro  e denso  ciò  faccsser 
tanto , Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti  Più  e men  di- 
stributa , ed  altrettanto.  Virtù  diverse  esser  convegnan 
frutti  Di  principj  formali,  e quei  fuor  di'  uno , Se- 
guilericno  a tua  ragion  distrutti.  Ancor , se  raro  fosse 
di  quel  bruno  Cagion  che  tu  dimandi , od  oltre  in  parte 
L'ora  di  sua  materia  si  digiuno  Està  pianeta,  o si  come 
comparte  Lo  grasso  e 'l  magro  un  corpo  , cosi  questa 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte.  Se  'l  primo  fosse , fura 
manifesto  Nell' eclissi  del  sol , per  trasparere  Lo  lume  , 
come  in  altro  raro  ingesto . Questo  non  i : però  è da 
vedere  Dell'  altro  ; e s'  egli  avvien  eh’  io  i altro  cassi  , 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere . S'  egli  è , che  questo  rara 
non  trapassi,  Esser  conviene  un  termine , da  onde  La. 
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tuo  contrario  più  passar  non  lassi:  E imli  l'  altrui  rag- 
gio si  rifonde  Così , come  color  torna  per  tetro,  Lo  qual 
diretro  a sè  piombo  nasconde.  Or  dirai  tu,  che  'l  si 
dimostra  tetro  Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti. 
Per  esser  lì  rifratto  più  a retro.  Da  questa  instanzia  pub 
dilibcrarti  Esperienza , se  giammai  la  pruovi , Oh'  esser 
suol  fonte  a rivi  di  vostre  arti.  Tre  specchi  prenderai ; 
e due  rimuovi  Da  te  di  un  tnodo  , e T altro  più  rimosso 
Tr  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi.  Rivolto  ad  essi 
fa,  che  dopo  ’P  dosio  Ti  stea  un  lume,  che  i tre  spec- 
chi accenda  , E torni  a te  da  tutti  ripercosso . Bcnohè 
nel  quanto  tanto  non  si  stenda  La  vista  più  lontana , 
li  vedrai  Come  convien  eh'  ugualmente  rispìemlu . . 

Poar.  Lasciamo,  lasciamo  a’  chiosatori  questa  le- 
none: e noi  la  studieremo  da  per  noi  a vegghia. 

Torsi.  Aspettate  anche  un  poco.  Risposto  cosi 
a Dante  Beatrice , cd  annullato  il  suo  errore  ; corno 
si  fa  della  neve  , che  al  caldo  del  sole  perde  suo  co-< 
iore  e sua  frigidezza  ; viene  a mostrargli  la  vera  cagio- 
ne di  quelle  macchie:  Or , come  ai  colpi  degli  caldi 

ras  Della  neve  , riman  nudo  'l  suggello , E dal  colore, 
e dal  freddo  prìmai-.  Così,  rimaso  te  nello  ’nleUetto  ; 
cioè  , rimaso  te  nudo  d errore  j Voglio  informar  di  lu- 
ce sì  vivace  , Che  ti  tremolerà  nel  i suo  aspetto . ti  tre- 
molerà ; nuovo  modo  bellissimo  ; in  Vece  di  brillerà , 
scintillerà ; come  luce  purissima  c vivacissima.  Pone 
Beatrice  ( secondo  la  sentenza  Platonica,  credo  io  );  que- 
sto universo  , e massime  i cieli , essere  un  colai  corpo 
urente  informato  quasi  dall’  alito  di  Dio,  che  dal  cielo 
3 Bell-  di  Dante.  T.  III. 
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primo  cd  altissimo , per  opera  delle  virtù  motrici  ( che 
voglion  essere  gli  Angeli  ) coramunica  il  movimento  pro- 
porzionato agli  esseri  soggetti , cioè  a’  cicli  cd  a’  lumi 
che  lo  abbelliscono  : Dentro  dal  del  della  divina  pace 

Si  gira  un  corpo , nella  cui  virtute  L' esser  di  tutto  suo 
contento  giace.  Lo  del  seguente  e ha  tante  vedute , 
Quell’  esser  parte  per  diverse  essenze  Da  lui  distinte , e 
da  lui  contenute.  Cli  altri  giron  per  varie  differenze 
Le  distinzion,  che  dentro  da  se  hanno.  Dispongono  a 
lor  fini  e lor  semenze.  Il  qual  concetto  suggellando, 
egli  dice  ; Questi  organi  del  mondo  ( che , come  dissi , 
è un  cotal  corpo  vivente  ) così  vanno  , Come  tu  vedi 
ornai , di  grado  in  grado , Che  di  sù  prendono  e di 
sotto  fanno  : che  e diritta  e vaga  sentenza . 

Zev.  Simile  a quello  che  disse  altrove  ; Tulli  ti- 
rati sono  , e tutti  tirano  . 

Toast.  Cosi  è.  Ora,  segue  egli,  come  il  concetto 
e ’1  valor  della  mente  del  fabbro  è ricevuto  nell’  opera 
che  egli  lavora , così  avviene  di  questi  corpi  così  di- 
versi : Riguarda  bene  a me,  sì  com  io  vado  Per  questo 
loco  al  ver , che  tu  disiri , Sì  che  poi  sappi  sol  tener 
Io  guado.  Lo  moto  e la  virtù  de'  santi  giri,  Come  dal 
fabbro  V arte  del  martello , Da'  beali  motor  convien  che 
spiri:  E’I  del  cui  tanti  lumi  fanno  bello,  Dalla  men- 
te profonda  che  lui  volve , Prende  l'  immage  e fasscne 
suggello:  ne  rimane  improntato. 

Rosa  M.  Bella  e viva  espressione,  e di  forte  ele- 
ganza ! 

Torsi..  Or  seguendo  1’  idea  di  questo  grande  ani- 
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male  del  mondo  , soggiugne  : F.  come  l'  alma  dentro  a 

vostra  polve  ( al  corpo  ),  Per  differenti  membra  e con- 
formate A diverse  potenze,  si  risolve  ( si  adopera,  com- 
pie suoi  atti  ) : Così  l'  intelligenzia  ( la  virtù  motrice  ) 

sua  bontate  Multiplicata  per  le  stelle  spiega , Girando 
si  sopra  sua  imitate  : cioè , la  detta  virtù  , che  è pure 
una  ( come  una  è 1’  anima  clic  informa  a diversi  atti 
diverse  membra  ) circulando  d’  un  in  altro  corpo , c va- 
riamente atteggiandosi , applica  c pone  in  atto  la  bontà 
o il  valor  suo,  differenziato  secondo  i vari  soggetti,  cosi 
intendo  io  il  girar  se  sopra  sua  unitale.  E cosi  questo 
valore  o virtù , ricevuto  ne’  diversi  corpi , riceve  diver- 
so atto  , per  Io  diverso  collegamento  di  se  co’  vari  loro 
principi  : Virtù  diversa  fa  diversa  lega  Col  prezioso 

corpo  , che  l'  avviva  ( eh'  cW  avviva  ) . Oh  bello  quel 
prezioso!  ciò  sono  quelle  eterne  incorruttibili  margheri- 
te •.  Nel  qual , siccome  vita  in  voi,  si  lega;  nel  qual  si 
annoda,  corta  fa  la  vita  negli  uomini. 

Pouf.  Quanto  forte  e vicina  al  vero  è questa  im- 
magine ! e come  bene  sviluppato  questo  concetto  ! 

Tomi..  Dal  detto  fin  qui  seguita,  dover  essere  in 
que'  lucidi  corpi  varie  e diverse  quasi  vite , pc’  vari 
accoppiamenti  di  quella  virtù  con  vane  potenze  c prin- 
cipj  di  que’  corpi  : e cosi  viene  bel  bello  a serrare  il 
projipo  della  sua  conclusione.  Per  la  natura  lieta  onde 
deriva:  questo  è il  primo  alito  di  Dio,  e la  virtù  mo- 
trice mossa  da  lui . La  virtù  mista  ( cosi  collegata  ) per 
lo  corpo  luce  : la  letizia  della  prima  beata  cagione  mista 
nel  corpo,  si  fa  luce  che  brilla.  Trovereste  voi  simili- 
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Untine  da  ciò i*  è difficile  trovarla  tale,  che  ben  suggelli. 
A tc.  Dante:  tu  se’  solo  al  mondo  da  farlo.  Eccola: 
Come  letizia  per  pupilla  vira. 

Zev.  In  tutto  l’universo,  compreso  eziandio  l'em- 
pireo, non  ve  n’ era  altra  cosi  appropriata:  c sfido  tut- 
ti gl'  ingegni  umani  ed  angelici  a trovare , non  che  piu 
espressiva,  ma  nè  simile  forma  da  incarnare  questo  con- 
cetto tanto  profondo.  In  fatti,  come  ne’  soli  occhi  si 
pare  guizzando  la  vita  dell’  uomo  ; similmente  la  letizia 
dell’animo  prende  l’orma  cosi  nell’atto  vivace  del  vi- 
brar la  pupilla,  che  veramente  riluce  ivi  e ride  una  vi- 
va allegrezza , c si  pare  proprio  nell’  occhio  un  giubilo 
letiziarne . 

Tokel.  Bravo,  Dottor  mio.  nella  sposizionc  di 
questo  luogo  mi  siete  riuscito  voi  medesimo  un’  altro 
Dante.  Or  ceco  nella  conclusione:  Questo  atto  diverso 
de’  corpi  e nelle  diverse  parti  loro , produce  quella  di- 
versità di  minore  c di  maggior  luce,  che  Dante  chiamò 
macchie  della  luna  ; e non  densità  o leggerezza  che  sia 
i«  que’  corpi  : Da  essa  vieti  ciò,  che  da  luce  a luce  Par 

( appar  ) differente  ; non  da  denso  e raro,  bello  c nuovo 
modo  è questo  di  parlare.  Està  è formai  principio,  che  l 
produce  Conforme,  a sua  ionia  lo  turbo  ( il  fosco  ) e l 
chiaro . 

Pomp.  Mille  grazie  a voi,  che  con  tanta  precisione 
e chiarezza  ci  avete  svolta  questa  matassa  , che  avea  si 
poco  avviamento,  e ben  credo,  che  quinci  innanzi  Dan- 
te ci  tornerà  quel  poeta  , quel  grande  che  egli  c , la- 
sciando le  guerre  scolastiche,  e pigliando  il  pennello. 
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To»el.  Così  è certamente.  Ma  intanto  voi  ben  ve- 
dete, che  questi  due  primi  Canti  del  Paradiso  ci  hanno 
condotti  cotanto  innanzi , che  per  questa  nostra  prima 
tornata  potrà  bastare. 

Z*v.  Basterà,  e non  basterà,  io  vo’  dire,  che  pri- 
ma di  conchiudere  i nostri  ragionamenti , a voi  riman 
da  pagarmi  il  censo  quotidiano,  del  quale  a me  vi  siete 
obbligati  ; ciò  sono  alcuni  saggi  di  Italiana  scrittura  de' 
Classici , che  ne’  giorni  andati  suggellarono  sempre  il 
oostro  sollazzo . c certo  voi  non  uscireste  di  qua  , se 
non  a partita  saldata. 

Rosa  M.  Ha  ragione  il  sig.  Dottore:  e noi  dobbia- 
mo pigliarci  ben  guardia  di  non  fallirgli  la  data  lede  ; 
che  egli  è avvocato , e saprebbe  assai  bene  farsi  render 
ragione  . . . 

Toaei.  E costringerci  ad  un  bisogno  con  qualche 
suo  giudiziale  alle  prcscntagioni , o ad  altro  tribunal  di 
palazzo:  e non  mancherebbe  di  metterci  in  qualche  cri- 
minale, o almeno  di  farci  sostener  tutti  e tre  in  ca- 
sa mia. 

Zet.  Questo  potre’  io  fare  assai  bene , cd  altro  : 
che  certo,  sapete?  gli  uomini  di  foro  se  le  sanno  tutte. 
Dio  re  ne  campi . 

Pomf.  E noi  dunque  vedremo  di  non  condurlo  a 
questi  termini , e di  tratto  verremo  al  pagamento  del 
debito.  Io  avea  già  portato  meco  un  brano  della  novel- 
la del  nostro  Boccaccio , che  mi  sembra  bellissimo  : cd 
è il  trovato  di  Gismonda  innamorata  di  Guiscardo,  per 
tirarselo  nella  sua  camera  terrena  segretamente , cho  il 
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padre  di  lei  noi  sentisse . « Era  allato  al  palagio  del 
l'renzc  una  grotta  cavata  nel  monte , di  lunghissimi 
tempi  davanti  fatta,  nella  qual  grotta  dava  alquanto  lu- 
me uno  spiraglio  fatto  per  forza  nel  monte;  il  quale 
( perocché  abbandonata  era  la  grotta  ) quasi  da  pruni 
e da  erbe  di  sopra  natevi  era  riturato  : ed  in  questa 
grotta  per  una  segreta  scala  ; la  quale  era  in  una  delle 
camere  terrene  del  palagio , la  quale  la  donna  teneva  ; 
si  poteva  andare , comcchè  da  un  fortissimo  uscio  ser- 
rata fosse.  Ed  era  sì  fuori  delle  menti  di  tutti  questa 
scala,  perocché  di  grandissimi  tempi  davanti  usata  non 
s'  era , clic  quasi  niuno  che  ella  ci  fosse  si  ricordava . 
Ma  amore,  agli  occhi  del  quale  niuna  cosa  è sì  segreta 
che  non  pervenga , 1’  avea  nella  memoria  tornata  alla 
innamorata  donna  : la  quale , acciocché  niuno  di  ciò  ac- 
corger si  potesse,  molti  dì  con  suoi  ingegni  penato  avea, 
anzi  clic  venir  fatto  le  potesse  d’ aprir  quell’  uscio . 11 
quale  aperto , e sola  nella  grotta  discesa , e lo  spiraglio 
veduto  ; per  quello  avea  a Guiscardo  mandato  a dire , 
clic  di  venir  s’  ingegnasse  ; avendogli  disegnata  1’  altez- 
za, che  da  quello  infino  a terra  esser  potesse.  Alla  qual 
cosa  fornire,  Guiscardo  prestamente  ordinata  una  fune 
con  certi  nodi  e cappi , da  potere  scendere  e salire  per 
essa,  e sé  vestito  d’ un  cuojo  che  da’  pruni  il  difendes- 
se ; senza  farne  alcuna  cosa  sentire  ad  alcuno , la  se- 
guente notte  allo  spiraglio  n’  andò  : ed  accomandato  ben 
1’  un  de’  capi  della  fune  ad  un  forte  branco , che  nella 
bocca  dello  spi  raglio  era  nato,  per  quella  si  callo  nella 
grotta , ed  attese  la  donna  « . 
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Zsv.  Poffare  il  monito!  che  proprietà  di  vocaboli! 
che  evidenza  di  pittura  ! che  eleganza  di  dire  ! andate- 
mi a trovare  ne’  miglior  Classici  ,■  eziandio  Latini , un 
pezzo  di  scritto  da  paragonare  con  questo. 

Rosi  M.  Egli  mi  vorrà  essere  malagevole,  dopo  la 
recitata  descrizione , poter  dilettarci  con  altra , che  da 
questa  non  resti  addietro,  o almeno  non  troppo.  Io 
dunque  penso  recitarci  del  Boccaccio  medesimo  un  al- 
tro luogo , il  quale  se  nelle  minute  particolarità  cederà 
a quella,  le  starà  certo  a pari  nella  pietà.  Egli  è della 
novella  di  Madama  Beritola  -,  la  quale , avendo  in  un  tu- 
multo popolare  perduto  il  marito  suo  Arrighetto , fug- 
gita per  mare  con  un  suo  figliuoletto  ( ed  un  altro  ne 
partorì  a Lipari  ) , si  trovò  dal  vento  trasportata  al- 
V isola  di  Ponza.  Adunque:  n Madama  Beritola  come 
gli  altri  smontata  sull'  isola , e sopra  quella  un  luogo 
solitario  c rimoto  trovato , quivi  a dolersi  del  suo  Arri- 
ghetto si  mise  tutta  sola.  Questa  maniera  ciascun  gior- 
no tenendo , avvenne  ; che  essendo  ella  al  suo  dolersi 
occupata , senza  che  alcuno , o marinajo  o altri  se  ne 
accorgesse,  una  galea  di  corsari  sopravvenne,  la  quale 
tutti  a man  salva  gli  prese,  e andò  via.  Madama  Beri- 
tola, finito  il  suo  diurno  lamento,  tornata  al  lito  per 
rivedere  i figliuoli  come  usata  era  di  lare,  niuna  perso- 
na vi  trovò  : di  che  prima  si  maravigliò  ; e poi  subita- 
mente di  quello  che  avvenuto  era  sospettando , gli  oc- 
chi infra  il  mare  sospinse,  e vide  la  galea  non  molto 
ancora  allungala  dietro  tirarsi  il  legnelto.  per  la  qual 
cosa  ottimamente  conobbe,  siccome  il  marito,  avere 
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perduti  i figliuoli:  c povera  e sola  cd  abhà'nd.'inoUt , seri- 
za  sapere  dove  mai  alcuno  doversene  ritrovare , quivi 
vedendosi  ; tramortita  , il  marito  e i figliuoli  chiaman- 
do , cadde  in  sul  lite . Quivi  non  era  chi  con  acqua 
■fredda  o con  altro  argomento  le  smarrite  forze  revo- 
casse : .perché  a hell’  agio  potcron  gli  spiriti  andar  va- 
gando, dove  lor  piacque  ».  Dice  poi,  che  riavutasi 
dello  svenimento , vide  una  carriola  con  due  cavrioli 
forse  il  dì  medesimo  nati  : « E non  essendolcsi  ancora 
del  nuovo  parto  rasciulto  il  latte  del  petto,  quelli  tene- 
ramente prese  , ed  al  petto  gli  si  pose  : li  quali  non  ri- 
fiutando il  servigio,  così  lei  poppavano,  come  la  ma- 
dre avrebber  fatto  » . 

Torel.  La  cosa  è veramente  tenera  c pietosa  al 
possibile.  Voi  sentite,  credo,  il  Boccaccio  aver  voluto 
dare  alla  lingua  nostra  un  andamento  od  un  giro  trop- 
po più  allo  e lavorato , che  non  porta  l’ indole  sua  , ed 
averle  fatto  prendere  assai  della  struttura  Latina.  Tut- 
tavia non  può  negarsi , che  egli  non  1’  abbia  assai  van- 
taggiata , c fattole  pigliar  certe  forme  efficaci , ed  usi 
singolari,  e nuovi  tragetli , con  un  garbo  cd  una  forza 
che  negli  altri  non  suole  avere  ; quantunque  alcune  vol- 
te egli  sia  anche  troppo  valicato  di  là  dal  termine  di 
sua  natura:  c però  l’ imitarlo  non  c a tutti  sicuro.  Noi 
dunque  ci  ricondurremo  alla  indole  semplice  c naturai 
della  lingua;  la  quale  nelle  Vite  de’  Ss.  Padri  forse  più 
eh’ in  altro  autore  ci  fu  conservata,  con  un  candore  al 
tutto  aureo  e maraviglioso . Fra  i molti  luoghi  che  v‘  ha 
bellissimi,  ho  eletto  questo  delle  battaglie  date  ad  An- 
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tomo  da'  diavoli.  « Ecco  subitamente  per  opera  del  dia- 
vola , un  suono  repentino  sopra  1’  abitacolo  d'Antonio 
ai  grande  e mirabile,  che  tutto  tjuell'  edilizio  si  com- 
mosse dal  fondamento  ; e quasi  aprendosi  le  pareti  c le 
mura,  entrarono  dentro  molte  turbe  c forze  di  demonj  ; 
li  quali  avendo  preso  forma  di  varie  bestie  c di  serpen- 
ti, tutto  quel  lungo  empierono  di  forme  fantastiche  di 
leoni , di  tori , di  lupi , di  basilischi , di  serpenti  c di 
scorpioni , e di  leopardi  c d'  orsi  ; li  quali  tutti  animali 
gridavano  c ruggivano , ciascuno  secondo  sua  qualità  e 
natura  . Ruggiva  lo  leone , dando  vista  d’  andargli  ad- 
dosso ; lo  toro  mugghiando  lo  minacciava  di  ferire  col- 
le corna;  lo  serpente  verso  lui  acceso  sibilava;  gli  lupi 
urlavano  : e cosi  ciascuno  con  crudele  vista  e volto  e 
grida,  conira  lui  fremivano.  Delle  quali  tutte  cose  An- 
tonio , quantunque  ancora  debole  e pesto  per  li  flagelli 
di  prima, facendosi  beffe,  istava  con  mente  sicura  e im- 
mobile , e diceva  ; Se  nulla  potenzia  aveste , bastava 
uno  di  roi  ad  uccidermi  : ma  perocché  Dio  v’  ha  pro- 
strati c tolta  la  potenza , per  moltitudine  tentate  di  met- 
termi paura . E poi  anche  in  Dio  prendendo  maggiore 
fiducia,  diceva;  Se  nulla  potenzia  avete,  c se  Dio  con- 
ira me  v’  ha  data  licenzia  , divoratemi  : ma  se  non  po- 
tete, perchè  v’  affaticate  invano  »? 

Rosa  M.  Questa  è quella  lingua,  che  fu  per  tanto 
tempo  vituperata  ( eziandio  da’  fanciulli , a ciò  infor- 
mati da’  lor  maestri  ) come  goffa , salvatica , orrida , 
rancida,  e che  so  io?  E però  io  non  m'intendo  partire 
da  queste  Vite  ; e vi  reciterò  quello , che  Santa  Maria 
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Egiziaca  contò  di  sè  quando  era  mcritricc,  all’  Abate 
Zosima , clic  la  trovò  poi  nel  deserto.  « Diciassette 
anni  io  fui  mcritricc  pubblica  ; e sì  disonesta  e libidi- 
nosa, clic  non  m'  indurrà  a ciò  cupidità,  o necessità 
di  guadagno  ( come  suole  addivenire  a molte  ) ma  solo 
cupidità  dì  quella  misera  dilettazione  : in  tanto  che  or 
m'  andava  profferendo  impudicamente;  e non  volea  al- 
tro prezzo  da'  mici  corruttori , riputandomi  a prezzo  e 
a soddisfazione  solo  la  sensazione  della  lussuria  ; onde 
i giuochi , 1’  cbrictadi , e altre  cose  lascive  e induttive 
n quel  peccato  io  riputava  guadagno,  e spesse  volte  ri- 
nunziava  al  guadagno  e a’  doni , per  trovare  più  cor- 
ruttori ; sicché  nullo  si  scusasse  e lasciasse  di  peccare 
con  meco,  per  non  avere  che  darmi,  cc.  » e’  più  avan- 
ti , conta  che  veggendo  gente  sul  lito  del  mare , che 
aspettava  di  navigare  a'  luoghi  Santi , dimandò  ad  uno  ; 
« Dimmi,  priegoti,  se  io  volessi  venire,  credo  che  co- 
storo mi  lasciassero  andare  con  loro?  E que’  rispose; 
Se  tu  hai  di  che  pagare  il  nolo,  e di  che  fare  le  spese, 
nullo  ti  può  vietare  la  via.  Allora  io,  come  vagabon- 
da, gli  dissi  ; Veramente , fratello  mio,  non  abho  nò 
spese  nè  navilio  ( nulo  ) : ma  io  pure  sarrò  in  su  uno 
ili  questi  legni  ; e poiché  io  sarò  sovra  il  mare , biso- 
gno iia  che  mi  nutrichino , e ’l  corpo  mio  fia  loro  per 
na\  ilio  : non  volendo  io  andare  con  loro  per  cura  che 
io  avessi  di  perdono  ; ma  ( come  sa  Iddio  ) solamente 
per  avere  con  loro  peccato  e dimestichezza  disonesta . 
Perdonami,  per  Dio,  Abate  Zosima:  sai  ch’io  ti  pre- 
gai che  non  xni  facessi  dire . credo  veramente , che  ti 
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venga  puzza  e orrore  di  tanti  mali  ; e non  solamente  li 
tuoi  orecchi,  ma  eziandio  l’aria  riceva  infezione  di  que- 
sto parlare  ».  ma  basti.  Udiste  voi,  con  tanta  natura 
e semplicità  di  parole  proprie,  efficacia  di  espressivo  e 
caldo  parlare  ? 

Zev.  Che  ne  volete?  Cosi  potcss’ io  recare  i nostri 
studenti  a leggere  e ben  rugumar  questo  libro , com’  io 
sono  certo  che  in  breve  termine  la  lingua  nostra  sì  bel- 
la avrebbe  tanti  amadori  caldissimi , quanti  ebbe  testé 
dispregiatori  e beffardi . Dopo  si  belle  cose  da  voi  let- 
te, a me  basti  un  brano  tuttavia  delle  medesime  Vite; 
c sia  della  morte  della  Santa  Vergine  Eufragia.  « Ve- 
dendo la  badessa,  che  ella  ( Eufragia  ) era  nello  stremo 
e in  fine , comandò  a Giuliana  che  andasse  a tutte  le 
suore,  e dicesse  loro;  Venite  a salutare  Eufragia,  im- 
perocché ella  è in  sulla  morte.  Allora  si  ragunarono 
tutte  le  suore  ad  Eufragia,  c con  gran  pianto  c infinito 
lagrime  1' abbracciavano  c baciavano,  raccomandandosi 
tutte  a lei:  ma  ella  tacca  c non  rispondea  nulla.  Poi 
tenne  quella  che  era  stata  inferma , la  quale  Iddio  avea 
purgata  dal  diavolo  per  li  suoi  meriti  ; e prendendole  lo 
mani  e baciandole  con  gran  devozione , piangcndu  di- 
ceva ; Ecco  le  mani , le  quali  tanto  tempo  mi  serviro- 
no per  la  virtù  di  Dio  : per  queste  mani  la  sua  grazia 
operando  , fu  cacciato  il  demonio  dall’  anima  mia . ma 
Eufragia  guardandola,  non  le  potè  rispondere  nulla.  Al- 
lora la  badessa  le  disse  ; Or  non  rispondi  tu  alla  tua 
suora,  la  quale  tanto  si  consuma  per  te?  Ed  Eufragia 
mirandola , si  le  disse  ; Perchè  mi  triboli  tu , sorella 
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mia  ? lasciami  riposare  : perocché  già  sono  tutta  venuta 
meno  . ma  nientedimeno  questo  ti  dico  ; Temi  Iddio , 
ed  egli  sempre  ti  guarderà , c giammai  non  ti  lasccrà 
perire.  E poi  rivolse  gli  occhi  verso  la  badessa , e ri- 
guardandola, le  disse  con  piana  voce;  Compagna  mia, 
c madre  mia , orate  per  me , imperocché  1’  anima  mia  è 
ora  in  grande  battaglia  ; ec.  » . Dove  troverem  noi  in 
altro  scrittore  tanta  dolcezza  e purità  e proprietà  di 
lingua  ? 

Torel.  Ben  abbiamo  io  c vni  di  che  consolarci, 
che  queste  Vite  son  già  cominciate  venire  in  pregio , e 
vi  si  studia  di  forza  : il  che  di  qui  a poco  tempo , assai 
mi  fa  aspettare  di  bene.  Ma  egli  è ora  oggimai  da  fi- 
nire: che  chi  avea  avere  da  noi,  ha  ben  avuto  la  ra- 
gion sua. 

Zev.  Ed  a misura  di  carboni . 

E così  pigliando  ciascuno  commiato  1’  uno  dab 
1’  altro , invitatisi  per  lo  giorno  vegnente , si  dissero , 
A Dio . 


Pine  del  Dialogo  Primo , 
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iVlaraviglioso  è Dante  in  opera  d’  ingegno  singo. 
tormente;  cioè  in  trovar  di  colpo,  e comporre  l’edilìzio 
tatto  nuovo  di  questi  Ire  regni  tanto  infra  di  loro  sva- 
riati , ed  empiendo  ciascuno  di  tanto  vari  accidenti  ; ma 
cosi  naturalmente  allogali,  che  mostrano  vera  storia  di 
fatti  avvenuti,  non  trovato  della  sua  mente.  Aio’  duo 
primi  regni  conservò  egli  una  ragionevole  somiglianza , 
nel  primo  dello  scendere  , nel  secondo  del  montare  come 
per  tanti  gradini,  non  era  cosi  facile  il  divisar  una  si- 
mile. gradinata,  andando  eziandio  sii  verso  il  cielo  : ma 
a Dante  venne  trovata  e divisata  molto  felicemente,  fa- 
cendosi (ju.isi  scala  de'  pianeti,  e sii  per  essi  da  uno.  in 
altro  montando.  Ma  al  soggetto  suo  del  Paradiso  parca 
necessario  il  raccogliere  in  un  solo  e medesimo  luogo 
la  congrcgazion  de'  Beati , i quali  sguardano  in  un  solo 
specchio,  ed  alla  medesima  fonte,  Iddio,  stannosi  dis. 
itUnJo.  Qucala  necessità  del  suo  argomento  porse  al- 
l’ ingegno  dei  nostro  Poeta  assai  lidia  cagione  di  più 
linamente  atteggiare  il  suo  quadro,  in  quel  medesimo 
che  serviva  alla  ragionevolezza  del  suo  soggetto.  Egli 
prima  di  tutto  , pone  il  fondamento  del  suo  trovato  so- 
pra la  natura  della  mente  umana,  clic  cominciando  dallo 
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immagini  corporeo , si  leva  alle  percezioni  intellettuali 
ed  astratte,  dovendo  dunque  Dante  veder  Dio,  e prima 
gli  Angeli  e le  anime  de’  Santi  separate  ancora  dal  cor- 
po , pone  bensì  esse  anime  nel  ciclo  empireo  per  vari 
gradi  ordinate,  secondo  il  merito,  disposti  a guisa  della 
nostra  arena  ; sicché  il  Paradiso  il  disegna  di  circolar 
forma  e concava , a modo  di  rosa  : ma  per  disporre  a 
queste  altissime  conoscenze  degli  spiriti  la  mente  sua , 
si  rappresenta  prima  que’  Santi  nelle  forme  vere  de'  lo- 
ro corpi,  da  lui  trovate  e allogate  ne’  vari  pianeti  secon- 
do ragione;  sicché  prima  ili  conoscerli  nell’empireo 
tuli’  insieme , li  vede  cosi  compartiti  per  que’  vari  gra- 
di più  basso . in  questo  modo  si  apre  un  campo  assai 
comodo , da  distendersi  a dire  partitamentc  quello  clic 
gli  torna  meglio , e varia  e muta  a suo  piacere  gli  as- 
petti del  suo  dipinto,  e fa  luogo  a svariatissime  imma- 
ginazioni, delle  quali  adorna  e fiorisce  il  suo  mirabil 
lavoro;  lavoro  tutto  dalla  sua  mente  architettato,  e con- 
dotto lino  alla  fine.  Ed  ecco  per  lo  primo,  entrato  il 
Poeta  nella  luna,  ci  trova  le  prime  sustanze,  e quindi 
a mano  a mano  salendo  in  altri  pianeti , le  altre  che 
noi  vedremo.  Dico  adunque;  che  i quattro  amici,  usciti 
già  del  gineprajo  di  quel  trattato  scolastico , stavano 
impazienti  aspettando  la  vegnente  mattina,  nella  quale 
si  prometteano  più  dilettevole  esercizio  de’  loro  studj . 
la  quale  essendo  venuta , tutti  e tre  si  trovarono , se- 
condo l’usato  loro,  nella  camera  del  Signor  Torelli:  il 
quale  ricevutigli  con  lieto  viso,  così  primo  di  tutti  a 
dir  eoniinciù  ; 
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Tom.  Da  poi,  carissimi  Sozi,  clic  jcrmattina  ci 
siamo  insieme  partiti,  io  sono  andato  fino  ad  ora  pen- 
sando sopra  la  natia  semplicità  e purezza  dello  scrivere 
di  que’  nostri  maestri;  ragguagliandolo  meco  medesimo 
a quello  de’  novellamente  passati  scrittori,  e di  non  po- 
chi eziandio  de’  viventi;  i quali  sdegnano  di  far  ritratto 
da  quell  aurea  semplicità  , c però  affatturano  c insuci- 
dano  gli  scritti  loro  con  quella  lor  lingua,  eh’  io  soglio 
nominare  grottesca . Ma  cd  ho  anche  posto  mente  ; clic 
volendo  essi  ritrarre  lo  smanioso  e ghiribizzato  modo 
di  scrivere  di  que’  loro  maestri,  non  pure  la  lingua  c lo 
stile , ma  hanno  eziandio  corrotto  e guasto  il  giudizio , 
e perdutane  la  forma  ragionevole  de'  concetti  : di  che 
in  buon  punto  m’  abbattei  a certificarmi,  leggendo  una 
lettera  di  un  saggio  e dotto  e pio  scrittore,  allevato  pe- 
rò alla  scuola  di  questi  nuovi  maestri.  Racconta  egli 
in  Una  sua  lettera  od  un  amico , sfogando  con  lui  suo 
dolore , la  morte  d‘  un  suo  figliuol  primogenito , che 
dopo  assai  belle  prove  di  valore  in  battaglia , c singo- 
lari onori  avuti  dal  Principe,  finì  di  vivere  lontano  dal 
padre.  Dice  adunque;  Oh  Dio!  qual  fu  mai  Vallo  curi - 
sigilo  vostro  ! adoro  tremando  il  decreto  : ma  tempo  non 
allevia  /' ambascia.  Poche  zolle  deserte  coprono  per  sem- 
pre tutte  quelle  amabili  doti,  di  cui  era  fornito;  ed  io... 
non  vedrò  più  il  mio  N.  Oh  ! almeno  la  divina  miseri- 
cordia . ..  ! ma  come  non  me  le  affiderò  io  ? o riguardi 
gli  abissi  di  lei , o consideri  la  continuazion  delle  mise- 
re mie  preghiere  , cc.  Che  ve  ne  pare  ? 

Ziv.  A me  par  leggere  un  sonetto.  Certo  queste 
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ligure,  questi  sbalzi,  o salti  di  fantasia,  in  somma 
questo  lavoro  non  mi  par  ragionevole  ne  naturale,  un 
padre  ferito  profondamente  nel  cuore,  non  può  lavorar 
e figurar  così  i concetti  e le  frasi  : parla  caldo , ma 
semplice  e schietto. 

Rosa  M.  Così  ne  pare  anche  a me.  sicché  questo 
padre  par  che  finga  di  piagnere  e di  dolersi , come  fa  il 
Mctastasio  nelle  sue  ariette. 

Pomi*.  Troppo  vero,  tanto  vale  la  prima  educazione 
e i maestri,  ma  e da  rimetterei  al  nostro  lavoro.  Co- 
C.  ni.  minccrò  io,  se  vi  piace:  Quel  Sol  ( Beatrice)  che  pria 
</'  amor  mi  scaldò  l petto  , Di  iella  verità  m'  avea  reo. 
certo  , Provati  da  e riprovando , il  dolce  aspetto  ; pro- 
vando la  sua  proposizione,  ed  annullando  la  mia.  Ed 
io  , per  confessar  corretto  e certo  Me  stesso  , tanto  yuan* 
lo  si  convenne  Levai  lo  capo  a projfcrer  più  erto . Or- 
diniamo così  ; Ed  io  ( corretto  e certificato  me  stesso  ) 
levai,  per  confessarmi  convinto,  il  capo  piii  erto,  quan- 
to si  conveniva  a profferire  la  mia  confessione,  dun- 
que s'  intende , clic  parlandogli  Beatrice , egli  stava  a 
capo  chino,  come  a tal  maestro  si  conveniva  fare  tal 
discepolo.  Ma  in  quella,  ecco  vidi  tal  cosa,  ohe  forte 
tirandomi  tutto  a sé , mi  cavò  di  mente  la  mia  confes- 
sione. vide  certe  facce  di  persone,  clic  si  mostravano 
vogliose  di  parlargli  ; ma  d*  un  contorno  e colore  presso 
che  svanito:  Ma  visione  apparve , che  ritenne  A sé  me 
tanto  stretto  per  vedersi,  Che  di  mia  confesston  non 
tni  sovvenne . 

Zzv.  M'  aspetto  di  sentir  qui  una  di  quelle  penncl- 
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late  risentite  e precìse , clic  ti  scolpiscono  la  cosa  riva 
sugli  occhi . 

Pone.  Appunto,  come  Dante  suol  fare,  a questa 
pittura  adopera  il  soccorso  di  tre  similitudini , 1’  una 
più  calzante  dell'  altra , che  di  evidenza  vincono  una 
dii  finizione . Quali  per  vetri  traspare  n ii  e tersi , Ovvcr 
per  acque  nitide  c tranquille , _ A on  sì  profonde  che  i 
fondi  sieri  persi  ; Tornaa  de'  nostri  visi  le  postille  De- 
bili sì  , che  perla  in  bianca  fronte  flou  vien  mai  tosto 
alle  nostre  pupille ■ egli  è il  sommo  della  verità  e della 
eccellenza.  Specchiatevi  in  un  cristallo  chiaro  c netto, 
ovvero  in  un’  acqua  nitida  e quieta  ; non  però  tanto 
fonda  , che  non  lasci  vedere  il  fondo  : voi  vedrete  sì  la 
vostra  immagine  ; ma  tenue  e debile , e con  le  forme  o 
lineamenti  sfumali,  come  cosa  senza  fondo,  a modo  di 
aria  -,  sicché  voi  la  passate  quasi  con  1’  occhio  fuor  fuo- 
ri, e penate  anche  un  poco  a raffigurarla,  non  potendo 
ricogliere  di  tratto  i dintorni  che  svaniscono , e si  per- 
dono quasi  nel  campo,  e '1  medesimo  vi  avviene  guar- 
dando una  perla  sovr’  una  fronte  bianca;  che  il  bianco 
veduto  sopra  il  bianco  della  carne,  si  mangia  i contor- 
ni della  perla,  c non  la  lascia  spiccar  dal  piano,  que- 
ste similitudini  ( che  mettono  la  cosa  in  essere  ) non 
vennero  in.  capo  mai  a nessun  altro  poeta  del  mondo. 
IVofaite  anche  la  bella  proprietà  di  quelle  postille  de'  vi- 
si> che  sono  i tratti  del  volto. 

Tomi l.  Io  son  tentato  di  credere,  che  questo  postil- 
le sia,  piccole  poste:  e poste  sono  le  orme,  onde  qui 
Tal*  le  vestigi*  e le  note,  o marche  del  volto. 

/ Peli-  di  Dante.  T.  111. 
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Pomi*.  Bella  interpretazione!  Ragionevole  è la  par- 
ticolarità notata,  che  1’  acqua  non  sia  tanto  fonda  che 
non  lasci  vedere  il  fondo  : perchè  se  essa  fosse  cosi , 
scuserebbe  specchio  impiombato  di  dietro  : da  che  lo 
scuro  che  porta  1’  altezza  dell’  acqua  riflette  da  sò  tutti 
i raggi  del  nostro  volto , e però  1’  immagine  è spiccata 
c forte  : laddove  1’  apparire  del  fondo  importa , che  co* 
raggi  della  faccia  nostra  tornano  indietro  mescolati 
eziandio  quelli  delle  diverse  cose  che  sono  nel  fondo , 
erbette,  chiocciole,  sassolini,  eccetera;  e però  molti  so- 
no i raggi  che  si  logorano  riflettendo  da  tante  cose;  e 
cosi  tanto  meno  ne  torna  al  nostro  occhio  di  que’  della 
faccia  : il  perchè  1’  immagine  di  lei  ci  torna  svanita  e 
debile,  come  ognun  sa. 

Rosa  M.  lo  non  so  cosa,  eh’  io  mi  leggessi  in  Gre- 
co nè  Latino  scrittore,  così  felicemente  e propriamente 
dipinta  a parole. 

Romp.  Adunque-*  così  debili  c svanite  siccome  è 
detto,  Tali  vici'  io  più  facce  a parlar  pronte  : cioè  in 
tale  atto,  che  v’  apparia  la  voglia  del  parlar  meco,  mo- 
strando d’  aver  quasi  le  parole  fra'  denti,  quel  pron- 
te ha  ben  questa  forza  : Perdi  io  dentro  ( nell’  ani- 

mo ) all ’ crror  contrario  corsi  A quel , eh ’ accese  amor 
tra  V uomo  e 7 fonte . anche  qui  è molto  vaga  e nuova 
guisa  di  dire;  che  egli  credette  quelle  essere  spezie  sen- 
za più  , contro  a ciò  che  credette  Narcisso  specchian- 
dosi al  fonte,  che  la  stia  immagine  giudicò  una  vera 
persona.  Da  questo  concetto  ne  trae  Dante  un  altro  na- 
turalissimo, che  ne’  lettori  entra  con  gran  diletto,  czian- 
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dio  perchè  non  aspettato  : Subito  si  com'  io  di  [or  m’ ac_ 
cor,,.  Io  non  so,  quanti  abbiano  veduto  e ammirato  il 
profondo  ingegno  del  nostro  pittore  in  questo  verso, 
or  come  non  disse  egli,  ai  come  io  le  vidi,  quelle  fac- 
ce ma  pure  m accorsi  di  loro?  Lo  accorgersi  importa 
un  averle  vedute  per  abbattimento,  come  cosa  che  altri 
scontra  a caso  con  gli  occhi  : ovvero  vale  un  venire  al 
conoscimento  di  checchessia  per  congettura,  e dopo  al- 
cun tempo  di  lunga  osservazione . Ecco:  la  natura  del 
caso  portava  appunto  da  dire  cosi  : Essendo  quelle  im- 
magini cosi  debili  c poche , doveano  poter  ist'uggire  lo 
sguardo  suo  ì c però  non  potè  averle  ravvisate  %d  es- 
sersi  accorto  di  loro , c ( che  è piu  ) dell’  atto  suddetto 
del  volergli  parlare,  che  dopo  sottile  considerazione,  ed 
ecco  il  perchè  del  m accorsi  di  loro . 

Toul.  Voi  .notaste  assai  sentitamente.  E tuttavia 
se  Dante  avesse  scritto,  siccome  io  le  vidi,  non  era  da 
dir  però  un  fallo  : ma  quanto  mancava  di  bella  verità! 
il  qual  manco  tuttavia  pochi  avrebbono  saputo  notare: 
ma  aieado  ora  notato  voi  questo  bel  vero,  quanta  luce 
c bellezza  non  dà  a questo  luogo  i1  Ed  ecco  donde  ven- 
g»  d primeggiar  di  Dante  sopra  tutti  gli  altri  poeti. 

l’oiip.  Ottimamente.  Adunque  accortosi  di  quelle 
facce  il  Poeta  ; Quelle  stimando  specchiali  sembianti , 
l’er  veder  di  cuifosser , gli  occhi  torsi.  Or  questa  è delle 
Magnifiche:  specchiati  sembianti , che  forza!  vale,  li  cre- 
drtli  sembianti  di  gente , che  dietro  a me  si  spccchias- 
se  : e però  si  rivolse  a vedere.  Questi  son  di  que’  trat- 
b,  che  fanno  batter  le  mani,  e ci  esce  di  bocca  un 
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bravo!  senza  saper  di  dirlo.  Dante  si  guardò  addietro,’ 
E nulla  vidi,  e ritorsili  avanti  ( gli  ocelli  ) Dritti  nel 
lume  della  dolce  guida.  Che  sorridendo  ardea  negli  oc- 
chi santi,  che  soavità!  che  mele  di  concetto,  di  versi 
e di  suoni  ! Beatrice  rende  ragione  del  suo  ridere  a 
Dante,  che  per  lo  suo  pueril  coto , fondava  in  falso  suo 
piede , cioè  credea  forme  vane  le  vedute  da  lui  : Non 

ti  maravigliar  perch'  io  sorrida  , Mi  disse , appresso  'l 
tuo  pueril  coto , Poi  sopra  'I  vero  ancor  lo  pii  non 
fida  , Ma  le  rivolve  , come  suole  , a vóto . 

Tomi..  Sopra  questo  coto  ( che  colo  sopra  i codi- 
ci, e non  quoto  è da  leggere  ) voi,  Filippo,  avete  fatta 
una  bella  lezione  al  vostro  Sere  da  Siena . Basti  qui , 
che  { come  voi  mostraste,  c come  Dante  l’adopera  nel- 
1’  inferno,  xxxi.  77,  parlando  di  Nembrotto  ) significa 
pensiero  , dal  cogito  de’  Latini  ; donde  il  nostro  coitare 
c coitalo . 

Pomp.  Ah  ah!  Dante  ha  dato  sempre  così  a’  dotti, 
come  agli  ignoranti  presuntuosi,  gran  materia  di  spropo- 
siti c di  sentite  osservazioni,  c giuste  riprensioni.  E in 
fatti  in  fatti,  chi  potrebbe  credere,  che  uom  possa  da 
senno  immaginare  nè  dire,  che  questo  colo  ( parlo  del 
luogo  simile  nell’  Inferno,  xxxi.  77,  dove  chiama  l’opera 
della  torre  di  Nerabrollo,  inai  coto  ) debba  poter  valere 
terra  cotta , preso  dal  coqnamus  lateres , della  Genesi  ? 
come  ha  pensato  un  moderno  comcntatore.  Certo  nel 
nostro  dialetto  si  dice  cotto  per  terra  cotta  ( dicendo  no»', 
Casa  fatta  di  cotto  : ma  egli  s’ intende  cotto , a modo  di 
sostantivo:  e Dante,  che  non  iscrivea  in  dialetto,  avreh- 
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be  detto  altresì  cotto , non  colo . Ma  usciamo  di  queste , 
non  so  come  dirle. 

Ziv.  Si,  si:  usciamo.  Vere  sustanzie  ( segue  Bea- 
trice ) son  ciò  che  tu  vedi , Qui  rilegate  per  manco  di 
voto.  Questo  rilegate  io  T intendo,  non  già  mandate  a' 
confini , quasi  per  pena  ( che  qui  non  ha  luogo  ) ; ma 
poste  in  luogo  più  basso  dalle  altre  ; checché  altri  ne 
dica . c nel  Canto  vegnente  avremo  cagion  da  chiarir 
piu  questo  dire . 

Rosa  RI.  Sì  certo,  egli  pare  anche  a me  da  inten- 
der così  ; e non  dubito  di  poter  provarlo,  come  ella 
disse,  a suo  luogo. 

Zav.  Ala  come  son  queste  vere  sustanzie ? quando 
nel  verso  37  del  Canto  seguente,  e nel  Paradiso,  Can- 
to xxii.  vedremo  , che  le  anime , non  ne’  pianeti , ma 
realmente  son  nell’  empireo?  Forse  si  vorrà  dire,  che 
qui  apparivano  replicate,  c di  tratto  svanivano,  non  so 
il  perché:  ma  non  mi  entra  questo  parlito. 

Rosa  Af.  Io  dico;  che  ad  essere  qui  vere  susta  n- 
xie , senza  che  elle  sieno  le  vere  anime,  basta  che  ella 
appariscano  in  corpi  aerei  atti  a ferire  i sensi  ; conio 
Dio  fece  altre  volte  ( e ccl  dicono  le  Scritture,  dalle 
quali  Dante  dovette  aver  tolta  la  immagine  ).  e così 
avremo  sustanzie  vere , e non  specchiati  sembianti. 

Tobia.  Bravo,  Filippo:  l’avete  colta. 

Rosa  RI-  Beatrice  intanto  conforta  Dante  di  parlar 
pure  a quelle  facce  ; Però  parla  con  esse,  e odi,  e cre- 
di, Che  la  verace  luce  che  le  appaga,  Da  sé  non  la- 
scia lor  torcer  li  piedi:  cioè,  essendo  elle  vero  sostanza, 
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ti  risponderanno  ( concetto  inchiuso  nell’  odi  );  c come 
beatificate  c fermate  nel  primo  vero , ti  diranno  la  ve- 
rità ; c però  credi  loro . Ed  io  all ’ ornerà  , che  parea 
più  vaga  Di  ragionar  , drizza  mi , c cominciai  , Quasi 
com'  uom  cui  troppa  voglia  smaga,  smaga , cioè  cava  da 
sè  : quasi  dicesse,  con  voglia  affocata.  O ben  creato 
spirito  ( quasi  bennato , felice  ),  eh'  a'  rai  Di  vita  eter- 
na, la  dolcezza  senti , Che  non  gustata  non  s'  intende 
mai.  affettuosa,  armonica  e dolce  terzina!  Grazioso  mi 
fia  , se  mi  contenti  Del  nome  tuo  , e della  vostra  sorte. 
quanto  le  parole  nobilitano  il  concetto!  vuol  dire:  Avrò 
caro  il  piacere  di  sentire  il  tuo  nome,  ed  anche  la  con- 
dizione delle  lue  compagne.  Ond'  ella  pronta  c con  oc- 
chi ridenti,  la  prontezza  del  rispondere,  c ’1  sorrider 
degli  occhi , dice  il  piacere  del  soddisfare  al  desiderio 
di  Dante,  cioè  mostra  la  carità  di  quel  luogo.  La  no- 
stra carità  non  serra  porte  A giusta  voglia , se  non  co- 
me quella  Che  vuol  simile  a se  tutta  sua  corte,  non 
serra  porte , non  tiene  Y entrata,  non  si  nega:  se  non , 
cc.  se  non  come  fa  quella  carità  divina  , clic  trae  alla 
sua  somiglianza  tutta  la  sua  corte  de’  beati;  cioè,  che 
spira  in  tutti  la  prontezza  medesima  di  far  bene,  c co- 
municar se  medesima  agli  altri,  c però. questo  modo 
di  parlare  risponde  a questo  ; La  nostra  carità  soddisfa 
ad  ogni  giusta  voglia,  come  ci  muove  e fa  Dio  medesi- 
mo. altri  esempi  abbiamo  in  Dante  di  questi  parlari, 
clic  mostrano  negare,  ed  affermano. 

Zev.  Noi  troveremo  sempre  questa  prontezza  me- 
desima di  soddisfare  a’  desiderj  di  Dante,  che  son  tutti 
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giusti:  e noteremo  la  fecondità  del  suo  ingegno,  in  tro- 
var nuore  forme  di  dire  la  cosa  medesima  , e dare  di- 
verso atto  al  concetto. 

Kos*  M.  Comincia  a soddisfargli  alla  prima  do- 
manda , di  se  medesima , e del  nome  suo  : lo  fui  nel 

mondo  vergine  sorella  ; cioè  monaca . sorella  è suora , 
nome  proprio  delle  monache  : le  quali  tuttavia  dagli 
scrittor  nostri,  c dal  Boccaccio  altresi,  sono  anche  chia- 
mate donne-,  c il’ avrei  di  non  pochi  esempi  alla  mano. 
E se  Li  metile  tua  ben  mi  riguarda,  Non  mi  ti  celerà 
l' esser  più  bella.  Oh  che  caro,  c dilicato  , c vcr<^  con- 
cetto 1 e come  dilicatamcnte  v'  è qui  nascosta  la  lode 
della  bellezza  ! per  essere  io  tanto  più  bella,  tu  non  mi 
conoscerai  meno:  che  ancora  conservo,  con  tutta  la  bel- 
lezza sopraccresciulami,  le  mie  fattezze.  Ma  riconosce- 
rai eh’  io  son  Piccarda , Che  posta  qui  con  questi  altri 
beati,  Beata  son  nella  spera  più  larda,  più  tarda,  per 
essere  più  vicina  al  centro , clic  Dante  pone  la  terra . 
ina  che  dolce  c numerosa  c beata  terzina  ! Segue  ora 
rendendogli  conto  del  suo  esser  posta  si  basso,  e tutta- 
via beata  così:  Li  nostri  affetti , che  solo  infiammati 

Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo  , Letizino  del  suo 
ordine  formati,  che  nobiltà!  vuol  dire;  Noi  godiamo 
di  avere  quella  beatitudine,  che  a Dio  piace  che  noi  ab- 
biamo, perchè  amiamo  il  solo  piacere  di  lui.  Letiziano: 
nubile  e bel  verbo  ! formati  del  suo  ordine,  cioè  del  suo 
volere,  che  satolla  e dà  forma  a’  nostri  piaceri.  E 
questa  sorte  , che  par  giù  cotanto:  che  par  tanto  bassa. 
bella  e savia  giunta!  vuo1  Jirc  i lu  nostra  sorte  semina 
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poro  onorevole,  ma  non  è;  tenendoci  noi  assai  onorate 
«lei  piacere  di  Dio.  Però  n'  è data,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti,  e vóti  in  alcun  canto,  ecco  il  manco  di 
vota , clic  disse  di  sopra . Se  questo  voti  contrapposto  a 
vóli,  Dante  1’  usò  in  vero  studio  ( che  noi  credo  ),  rjol 
poirei  lodare,  i giovani  è bene  che  sappiano,  questi 
giuochetti  di  parole  o di  suoni,  non  aver  nessuna  reai 
bellezza;  ma  esser  vizio  del  secolo,  che  trasportò  dietro 
a queste  inezie  eziandio  i primi  ingegni. 

Zev.  Mi  piace  questo  cosi  aggiustato  e proprio 
parlare  di  questa  anima , la  qual  mostra  bene  essere  in 
luogo,  dove  è morto  ogni  amor  proprio,  e vive  solo 
quello  di  Dio . li  povero  Dante  si  scusa  a lei  del  non 
averla  di  tratto  raffigurata;  da  che,  quantunque  le  pri- 
me sue  fattezze  non  avesse  perdute , tuttavia  ella  era 
troppo  levata  sopra  le  prime  mortali  forine  : Ond'  io  a 
lei ; l\e'  mirabili  aspetti  Vostri  risplcnde  non  so  che  di- 
vino, Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti;  cioè,  dall'  idea 
prima  conceputa  di  voi.  Però  non  fui  a rimembrar  fe- 
stino ; Ma  or  m' ajuta  ciò  che  tu  mi  dici,  Si  che  raffi- 
gurar tn  è più  latino . facile , piano:  voce  ora  dismes- 
sa . Dante  tutto  sorpreso  di  maraviglia  fa  qui  a Pie- 
carda  una  interrogazione , che  non  avrebbe  fatta  fuori 
da  quello  stordimento , ponendo  ben  mente  alle  parole 
di  lei:  e però  essa  dimanda  è ben  ragionevole,  c si  ad- 
dice allo  stato  suo  presente  di  uomo  tratto  fuor  di  sè. 
Ma  dimmi:  voi  che  siete  qui  felici.  Desiderate  voi  più 
alto  loco,  Per  più  vedere  o per  più  farvi  amici  è per 
essere  a Dio  piu  congiunte,  amando  più? 
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Po*r.  Troppo  è vero:  non  dovea  Dante  muovere 
a Piccarda  questo  dubbio,  se  si  fosse  ricordato  ciò  che 
ella  disse  , che  i loro  desiderj  erano  ordinati  dal  piace- 
re dello  Spirito  Santo , e del  suo  ordine  formati . 

Zev.  Con  quelC  altre  omhrc  pria  sorrise  un  poco; 
quasi  scusandolo  della  importuna  dimanda  : Da  indi  mi 
rispose  tanto  lieta  , Ch'  arder  parca  d'  amor  nel  primo 
foco , nel  fuoco  dell' amor  primo,  Iddio,  parea  è,  si 
parea  , mostrava  aperto.  Ecco  la  carità  vera,  che  non 
deprezza  , ma  scusa  i difetti  ne’  prossimi  nostri , e si 
studia  pur  di  correggerli,  tutt’  altro  fa  1’ amor  proprio. 
Frate , la  nostra  volontà  quieta  ( acqueta  ) Virtù  di  ca- 
rità , che  fa  volerne  Sol  quel  eli  avemo  , e d'  altro  non 
ci  asseta.  Concetto  è questo  verissimo,  e tutto  da  quel 
luogo  di  perfetta  giustizia  c di  amor  santo,  lo  amplifica 
ora,  via  più  dichiarandolo:  Se  disiassimo  esser  più  su- 

perne ( più  alte  ),  Foran  discordi  pii  nostri  disiri  Dal 
■voler  di  colui,  che  qui  ne  cerne,  ne  cerne;  ne  assorti- 
sce : è iJ  dividens  singulis  prout  vult . Cernere  è , sepa- 
rare le  cose  in  più  luoghi , assegnando  a ciascuna  il 
suo.  Che  ( il  clic  ) vedrai  non  capere  ( aver  luogo  ) in 
questi  giri , S’  essere  in  caritadc  è qui  necesse  , E se 
la  sua  natura  ben  rimiri . Bello , c trabello  ! la  carità 
non  può  lasciar  bramare  altro,  da  quello  che  vuole  co- 
lui che  tu  ami . Ma  va  pure  innanzi  ; Anzi  è formale 
ad  esso  beato  esse  ( essere  ),  Tenersi  dentro  alla  divina 
voglia  ; Perchè  ( »1  perchè  ) una  funsi  nostre  voglie 
stesse,  il  non  voler  noi  altro,  da  quello  che  vuole  Iddio 
( che  è pura  giustizia  c santità  ) forma  la  nostra  beati- 
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Indine  : c però  noi  quel  solo  vogliamo , e la  voglia  no- 
stra è una  con  quella  di  lui.  Si  che,  come  noi  sem  di 
soglia  in  soglia  ( di  grado  in  grado  ) Per  questo  regno , 
a tutto  il  regno  piace,  Coni  allo  Re  che  a suo  voler  ne 
invoglia,  tutto  chiaro,  e sempre  più  accurato.  F.  la 
sua  volontade  c nostra  pace:  Ella  c quel  mare , al  qual 
tutto  si  muove  Ciò  eh'  ella  cria  , e che  natura  face . 

Tobel.  Oh!  quanto  mi  piace  questo  tritar  che  f» 
Piccarda  questo  concetto!  potrebbe  parer  superfluo,  ma 
non  è ; anzi  è tutto  secondo  ragione  : che  ad  anima  di 
Dio  c del  piacer  suo  innamorata , non  pare  mai  avere 
sfogato  abbastanza  suo  affetto , e vorrebbe  dire  sempre 
più  chiaro  e distinto.  Ma  in  questi  versi  quanta  pro- 
prietà! c nobiltà  di  parole,  cd  altezza  di  sentimenti! 
Chiaro  mi  fu  allor , conte  ogni  dove  In  ciclo  c paradi- 
so , elsi  la  grazia  Del  sommo  Ben  d'  uh  modo  non  vi 
piove  : da  che  ognuno  è contento  della  parte  di  gloria  , 
che  gli  è tocca,  sentenza  gravissima,  c spressa  assai 
poeticamente,  chi  in  luogo  di  elsi,  volesse  leggere,  e 
si  ; potrebbe  farlo , sopra  la  fede  di  bonissimi  mano- 
scritti. Ma  si  com'egli  avviva,  se  un  cibo  sazia  E 
deli  altro  rimane  ancor  la  gola , Che  quel  si  chiere 
( chiede  ) e di  quel  si  ringrazia . notate  questo  quel  c 
quel , preso  per  uno  ed  altro,  non  è dunque  ferma  leg- 
ge, che  essendosi  nominate  due  cose,  ricapitolando, 
alla  più  vicina  cioè  all’  ultima  , debba  darsi  il  questo , 
ed  alla  prima  più  lontana  il  quello . Cosi  fec  io  con 
atto  e con  parola;  cioè  con  parole  ed  atto  d'occhi  e di 
viso,  ringraziai  Piccarda  della  soluzione  del  mio  dttb- 
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blu  , e la  pregai  altresì  d'  un’  altra  cosa  eh’  io  volea  sa- 
pere da  lei  ; cioè , Per  apprender  da  Iti  qual  fu  la 
tela,  Onde  ( di  cui  ) non  trasse  infine  al  co  la  spola. 
vaga  metafora,  per  dinotar  1*  opera  del  volo,  che  ella 
arca  lasciato  imperfetto. 

Zev.  Dante  era  assai  pratico  de’  Profeti , come  ve- 
demmo : e forse  da  Isaia  prese  la  metafora  della  tela , 
per  proponimento  divisato  et  ordinato  ; come  si  fa  del- 
l’ orditura  legata  colla  trama.  Al  Capo  xxv.  7,  adombra 
la  tessitura  delle  tribolazioni  colle  quali  Dio  purgò  gli 
eletti,  sotto  la  figura  d’ una  tela,  ch’egli  poi  troncherà: 
Et  praceipitabil . . . telam  quam  orditila  est  super  omnes 
nationes . c nel  Capo  xxx.  1 , sotto  la  stessa  figura  di- 
ce i divisamcnti  e’  consigli  da’  malvagi  orditi  e menati: 
f'ae  ! filii  desertorcs , dicit  Dominai , ut  facerelis  cunsi- 
lium  , et  non  ex  me  ; et  ordiremini  telam,  et  non  per 
spiritual  menili . 

Tohel.  Non  posso  dubitare,  clic  la  cosa  non  fosse 
cosi . Perfetta  vita  , ed  alto  merlo  inciela  Donna  più 
sii,  mi  disse . dà  luogo  in  cielo  a tal  Donna,  questa  è 
Santa  Chiaro.  Incielare  non  fu  ricevuto  poi  così,  co- 
me fu  imparadisare . alla  cui  norma  Nel  vostro  mondo 
giù  si  veste  e vela . Ben  espressa  la  regola  di  religione  ; 
c meglio  più  avanti.  Perchà  infine  al  morir  si  vegghi  e 
dorma  Con  quello  sposo , eh'  ogni  voto  accetta , Che  ca- 
ntate a suo  piacer  conforma.  Non  ogni  voto  tiene  ed  è 
caro  a Dio:  si  quello  che  è mosso  da  carità  , secondo 
il  piacere  di  Dio.  che  bel  vedere  dà  la  teologia,  ve- 
stita cosi  al  modo  poetico.  Dal  mondo  , per  seguirla , 
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giovinetta  Fuggi' mi,  e nel  suo  abito  mi  chiusi , E pro- 
misi la  via  della  sua  setta . 

Uosa  M.  Doli  ! quanto  bene  ed  elegantemente  es- 
pressa la  vocazione , la  vestizione , e la  profession  reli- 
giosa ! Ma  a dir  queste  cose , con  sì  vaga  proprietà  e 
gentilezza,  ti  voglio. 

Toma.  Egli  è di  pochi;  ve  io  prometto.  Uomini 
poi  a mal  più  eh ’ a bene  usi , Fuor  mi  rapiron  della 
dolce  chiostra  : Dio  lo  si  sa , qual  poi  mia  vita  fusi  ( si 
fu  ).  parlar  pietoso  e naturalissimo  di  questa  giovanot- 
ta , che  avea  nel  cuore  la  castità  della  sua  regola . E 
quest ’ altro  splendor , che  ti  si  mostra  Dalla  mia  destra 
parte , e che  s'  accende  Di  tutto  il  lume  della  spera  no- 
stra . come  brillano  soavemente  questi  tre  versi  ! ( ecco 
qui  arte  usata  di  Dante,  di  porre  in  bocca  di  uno  il 
racconto,  o le  lodi  de’  fatti  d’ un  altro,  senza  farlo  ve- 
nire in  scena  da  se  ) Ciò  eli  io  dico  di  me , di  sè  in- 
tende: Sorella  fu  ( suora  );  e così  le  fu  tolta  Di  capo 
1'  ombra  delle  sacre  bende . 

Zev.  Io  ne  vo’  in  succio , e gongolo  del  piacere , 
sentendo  esprimere  sì  nobilmente  questo  comune  con- 
cetto, che  era;  fu  smonacala : se  c lecito  dirlo,  come 
sfratato.  Questo  verso  mi  torna  a mente  un  vostro,  o 
Giuseppe , bellissimo  ; nel  quale , presa  la  forma  da 
questo  di  Dante , poeticamente  toccaste  il  soprapporre 
del  velo  nero  al  bianco , che  facevano  le  nostre  mona- 
che nella  lor  professione  solenne,  dicendo  d’  una  di  que- 
ste, infosca  V ombra  delle  bianche  bende,  non  ve  ne 
ricorda , eh  ? 
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7o»il.  E’  mi  par  sì,  e nò.  Bello  è 1'  uso  dì  que- 
sto , cosi  le  fu  tolto  , ec.  che  veramente  vale , cori  conte 
a me;  cioè  altresì:  ed  c una  di  quelle  gemme,  che  fan- 
no brillare  la  lingua  di  quel  beato  secolo . Ma  poi  che 
pur  al  mondo  fu  rivolta  Contro  suo  grado  , e contro 
buona  usanza  ( cioè  ; che  fu  ben  atto  villano  il  far  for- 
za alla  sua  libertà  ),  Non  fu  dal  vcl  del  cor  giammai 
disciolta.  A chi  non  parrà  bellissima  questa  figura?  per 
dire  ; Non  fu  potuta  torre  dall’  amor  del  suo  velo  ; cioè 
impedire,  che  d’animo  non  fosse  monaca.  Quest'  è la 
luce  della  gran  Gostanza,  -bel  modo!  invece  di  dire, 
Questa  che  qui  risplende  è Gostanza.  Che  del  secondo 
vento  di  Soave  Generò  'l  terzo , e l'  ultima  possanza . 
Fu  figliuola  di  Ruggcri  Re  di  Sicilia,  e moglie  d’Arri- 
go V.  figliuolo  del  Barbarossa  , e di  lui  generò  Fede- 
rigo 11.,  ultimo  Re  di  quella  famiglia,  vento  è qui  su- 
perbia . il  primo  fu  Federigo  Barbarossa,  il  secondo 
Arrigo  V.  marito  di  lei,  e di  lui  il  terzo,  Federigo  II. 

P ostv.  Il  vostro  comentator  di  Siena , o Filippo  , 
non  sapea  indovinare , onde  fosse  questo  Soave , detto 
per  Srcvia . ben  glicl’  insegnaste  voi , eh  ? 

Rosa  M.  Così  mi  pavé.  L’  ho  mandato  leggere 
Gio.  Villani  in  tre  luoghi  , dove  la  Suevia  ( così  i 
Latini  pronunziavano  la  Svevia  ) nominò  Soavia  : e 
da  questa , per  metaplasmo  comune  a’  primi  maestri , 
Soave. 

Po*r.  Se  noi  concedete;  io  non  credo,  a scusar 
Dante  bisognar  punto  figura:  che  esso  Villani,  il  quale 
per  Suevia  disse  Soavia,  la  chiama  egli  stesso  Soave. 
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ecco  nel  C.  aq  del  hih.  vii.  In  Curradino /Ini  il  lignag- 
gio della  casa  di  Soave  (*).  E Gap.  86.  Alcuno  Tedesco 
del  lega  aggio  di  Soave. 

Tohel.  Questo  si  dice,  tagliar  il  panno  a crescen- 
za. Cosi  parlommi  ; e poi  cominciò,  Ave  Maria,  can- 
tando , e cantando  vanto , Come  per  acqua  cupa  cosa 
grave.  Oh  huono  ! questo  dileguarsi,  cantando  Ave  Ma- 
ria , quasi  ribadendo  il  chiodo  dell’  amato  voto  di  sua 
verginità,  salutando  il  fiore  delle  Vergini.  Questo  terzo 
verso  toma  proprio  giù,  clic  mi  pare  sentire  il  tonfo,  la 
cosa  grave,  dice  il  fuggir  pronto;  l’acqua  cupa,  cioè  scu- 
ra, l’ essergli  sparita  dagli  occhi.  La  vista  mia,  che  tanto 
la  seguio  Quanto  possibil  fu  ( atto  di  schietta  natura  ), 
poi  che  la  perse , Valsesi  al  segno  del  maggior  disio . 
manco  male  ! Ed  a Beatrice  tutta  si  converse  : Ma 

quella  folgorò  nello  mio  sguardo  Sì , che  da  prima  il 
viso  noi  sofferse  : E ciò  mi  fece  a dimandar  più  tardo  . 
bell’  appicco  pel  canto  seguente  ! Gli  sguardi  di  Beatri- 
ce cominciano  abbarbagliare  il  Poeta,  a questa  volta 
egli  ne  fu  vinto  per  alcun  tempp  : ma  crescendo  il  ful- 
gore degli  occhi  suoi  c la  bellezza  del  suo  viso , a ma- 
no a mano  sempre  più  , egli  verrà  da  ultimo  a non  po- 
terne affatto  portare  il  lume. 

Ztv.  Questa  sua  immaginazione  mi  pare  ben  ra- 
gionevole ; perchè  accostandosi  Beatrice  a Dio , fonte 
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di  luce  e di  bellezza,  ella  ne  viene  una  volta  più  larga- 
mente che  T altra  partieipando  : di  che  riflettuta  in  Dan- 
te, dee  finalmente  vincere  ogni  sua  virtù. 

Rosa  M.  Ma  questo  venir  crescendo  in  bellezza  , 
che  fanno  gli  occhi  e la  bocca  di  Beatrice , darà  al  no- 
stro Poeta  materia  e cagione  da  mostrare  suo  ingegno , 
trovando  sempre  nuovi  modi  e colori  da  dipingere  que- 
sto medesimo  atto:  il  quale  essendo  per  sè  bellissimo  e 
giocondissimo , ne  tornerà  una  mirabile  poesia  e tutta 
divina,  come  vedremo. 

Pomi».  Ed  eccoci  al  quarto  Canto.  Le  cose  dette 
da  Beatrice  mossero  in  Dante  due  dubbj , che  con  egual 
forza  il  frugavano  di  domandargliene  la  soluzione.  Circa 
questo  egual  pontare , che  in  lui  faceano  questi  due  desi- 
deri , entra  Dante  con  questo  concetto  : Intra  duo  cibi  C.  ir. 
distanti  e moventi  V'  un  modo  , prima  si  morria  di  fa - 
me  , Che  liber  uomo  V un  recasse  a'  denti.  Sì  si  sta- 
rebbe un  agno  , intra  duo  brame  Li  fieri  lupi , igual- 
menle  temendo  : Sì  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

Tutto  ciò  importa  un  dire;  che  essendo  sì  P uomo,  sì 
l’agno,  sì  il  cane  tirato  da  eguali  forze  contrarie,  nulla 
ne  farebbe ; non  essendoci  cagione,  che  con  maggior  mo- 
mento il  determini  più  che  all’  altra , all’  una  delle  due 
parti . e così  egli  ( dice  Dante  ) era  sospinto  a parlare 
da  due  lati  con  pari  sforzo  : e pertanto  si  tacea . Per- 
chè ( per  lo  che  ) s'  io  mi  tacea  me  non  riprendo , Valli 
miei  dubbi  d'  un  modo  sospinto , Poicli  era  necessario , 
nè  commendo,  io  non  meritava  lode  nè  biasimo  del  mio 
licere , essendovi  costretto  da  necessità. 
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Zsv.  Questo  concetto  è ben  fondato  sopra  la  dot- 
trina di  S.  Tommaso,  certo  egli  è molto  vago  e poeti- 
co. Io  mi  Iacea;  ma  7 mio  desir  dipinto  M'  era  nel 
viso  , e 7 dimandar  fon  elio  Più  caldo  assai , che  per 
parlar  distinto . è detto  con  gran  verità  e con  pari  ele- 
ganza. Gli  occhi  hanno  un  loro  linguaggio  assai  chiaro 
e vivace  ; che  forse  le  parole  non  aggiungono  a tanta 
«pressione.  Ma  ( segue  il  Poeta  ) Beatrice  indovinò  il 
mio  pensiero . Dante  dice  questa  cosa  con  mirabile  no- 
vità, esprimendo  il  fatto  con  un  altro,  che  è tutto  desso 
e noto  e maraviglioso  ; cioè  con  ciò  che  fece  Daniele , 
indovinando  a Nabucco  il  suo  sogno,  del  quale  egli  me- 
desimo non  si  ricordava  ; e volea  uccidere  i suoi  stro- 
loghi, perchè  non  glicl  sapeano  ridire.  Fc'  sì  Beatrice 
qual  ( come  ) Je'  Daniello , Nabucodonosor  levando 
d'  ira , Che  l'avea  fatto  ingiustamente  fello ; cioè,  Fece 
Beatrice  come  fece , ec.  cavando  di  cruccio  Nabucco,  ee. 
E disse;  Io  veggio  ben  come  ti  tira  Uno  ed  altro  disio, 
si  che  tua  cura  Se  stessa  lega  , si  che  fuor  non  spira . 
Tu  argomenti;  Se'l  buon  voler  dura , La  violenza  altrui 
per  qual  ragione  Di  meritar  mi  scema  la  misura  3 que- 
sto è 1’  uno  de’  due  dubbi  : 1’  altro  ; Ancor  di  dubitar 
ti  dà  cagione , Parer  tornarsi  V anime  alle  stelle , Se- 
condo la  sentenza  di  Platone,  cioè,  Tu  dì;  Come  son 
queste  anime  nella  luna,  che  falliron  nel  voto?  Forse 
elle  erano , prima  di  venire  a’  corpi , in  questo  pianeta 
mutabile,  donde  portarono  la  mobilità  nel  voto?  ed  ora 
tornarono  al  luogo  natio  ? Queste  son  le  question  , che 
nel  tuo  velie  Pantano  egualemente , dice  la  donna . 
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Gran  (orza  ha  quel  puntare , che  non  ha  verbo  di  forza 
a pezza  egual  che  lo  cangi . 

Rosa  M.  Ma  come  pontano  nel  vello,  cioè  nella 
volontà  ? dirà  taluno,  i dubbi  frugano  1'  intelletto.  Sì: 
ma  t urtano  anche  la  volontà , che  se  li  faccia  spiegare 
a chi  sapesse  ben  farlo  : e questo  era  il  pontar , che  in 
Dante  facevano . Beatrice  dunque  comincia  dal  più  ve- 
lenoso , cioè  dove  1’  errore  sarebbe  più  grave  ; dico  del 
tornar  le  anime  alle  stelle:  e però  pria  Tratterò  quella, 
che  più  ha  di  felle  ■ De'  Serafn  colui  che  più  i india 
{ è divinizzato  ),  Moisè,  Samuello , e quel  Giovanni 
Qual  prender  mogli , io  dico , non  Maria,  Non  hanno 
in  altro  cielo  i loro  scanni , Che  questi  spirti  che  mo' 
T apparirò,  Nù  hanno  all'  esser  lor  più  o meno  anni. 
Vjucsti  versi  sono  da  ordinare  così:  lo  dico,  Non  colui 
de'  Serafin , ec.  non  Moisè , ec.  non  Giovanni  ( o tu 
voglia  il  Batista  , o ’l  Vangelista  ) , c nè  anche  Maria , 
non  hanno  i loro  scanni , cioè  ferme  sedi  in  altro  cielo , 
che,  ec.  ; nò  sono  di  maggiore  o minore  età,  essendo 
tutti  in  perfezione  di  vita.  Ma  tutti  fanno  hello  il  pri- 
mo giro  ( o bello  ! ) 1’  empireo  : E differentemente  han 

dolce  rila.  Per  sentir  più  e men  V eterno  spiro,  deh! 
quanto  dignitosamente  espresso  è il  vario  grado  di  glo- 
ria de’  beati  sii  nell’  empireo  ! poesia  celeste  ! Bel  tro- 
vato è questo  di  Dante,  di  dare  a queste  anime  quasi 
due  sedi  ; 1’  una  stabile  e certa  in  cielo  ; 1’  altra  tempo- 
ranea ne’  pianeti  , p«  acquistar  campo  da  distendersi 
colla  immaginari oti  poetica,  più  largo  e diversificato. 
Qui  si  mostrarci*  , non  perché  sortita  Sia  questa  speri « 
j Peli-  di  Dante.  T.  111. 
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lor;  ma  per  far  segno  Della  celestial , c ha  men  salita; 
cioè  della  più  bassa,  ovvero  del  primo  gradino,  sortita 
è,  venuta  in  sorte.  Sortir »,  vai  talora  eleggere  a sorte, 
e talora  avere  in  sorte.  Qui  dunque  appariscono  queste 
anime,  in  servigio  di  Dante,  non  in  se  stesse-,  ma  ( co- 
me dicemmo  di  sopra  ) in  corpi  aerei  ; come  faceano  gli 
Angeli  nel  vecchio  testamento . 

Tosse.  Segue  Dante,  approvando  il  trovato  suo: 
Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno  , Perocché  sola 
da  sensato  apprende  Ciò  , che  fa  poscia  tf  intelletto  de- 
gno ■ da  sensato  è , da  cosa  ricevuta  nc'  sensi  : e questo 
gradino  è scala  all’ opere  dell’ intelletto,  ad  intendere  le 
cose  immateriali . E così  ( segue  il  Poeta  ) la  Scrittura 
c la  Chiesa  , abbassandosi  alla  poca  facoltà  nostra , ci 
rappresenta  Dio  e gli  Angeli,  con  £orpo  c membra 
amane  : Per  questo  la  Scrittura  oondescenJe  A vostra 
/acuitale , e piedi  e mano  Attribuisce  a Dio  , ed  altro 
intende.  E Santa  Chiesa  con  aspetto  umano  Gabbriel 
e Michel  vi  rappresenta  , E 1'  altro  che  Tobhia  rifece 
sano.  Platone  nel  Timeo  dice  altro  e falso  delle  anime 
che  non  dice  Dante.  Quel  che  Timeo  dell'  anime  argo- 
menta , Non  è simile  a ciò  che  qui  si  vede , Peroc- 
ché , come  dice , par  che  senta . Timeo  forse  non  paria 
per  figura,  come  è qui;  ma  letteralmente  crede  la  co- 
sa come  la  dice.  Dice  che  T alma  alla  sua  stella  rie- 
de  ( in  merito  del  suo  ben  operare  ) , Credendo  quel- 
la quindi  esser  decisa  , Quando  natura  per  forma,  la 
diede : al  corpo,  s’intende.  Nondimeno  questa  sen- 
tenea  di  Platone  potrebbe  esser  tratta  a buon  senso  , 
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E forse  sua  scatenila  i d'  altra  guisa  Che  la  voce  non 
tuona , ed  esser  puotc  Con  intenzion  da  non  esser  de- 
risa. S’ egli  intende  , tornare  a queste  ruote  V onor 
deir  influenza  e 7 biasmo  : non  le  anime  , ma  1’  onore 
delia  buona  indole  e natura,  ricevuta  da  que’  corpi  ce- 
lesti ( Dante  medesimo  approva  questa  opinione , come 
vedemmo  e vedremo  ) , forse  In  alcun  vero  suo  area 
percuote  ; ferisce  in  qualche  cosa  di  vero  . questa  meta- 
fora dell'  arco  è assai  cara  a Dante , come  colui  che 
ama  molto  le  più  vive , e che  più  ritraggono  dalla  cosa 
significata.  Ma  questo  principio,  segue,  inteso  a spro- 
posito , fece  questi  pianeti  nominar  Dei  : essendo  pani- 
lo ad  alcuno,  che  questi  influissero  negli  uomini,  sen- 
za la  tempera  degli  ingegni , anche  le  virtù  e le  ope- 
Te  belle  e magnifiche  : il  che  non  può  venire  che  dalla 
divinità.  Questo  princìpio  male  inteso  torse  Già  tutto 
il  mondo  quasi,  si  che  Giove,  Mercurio,  e Marte  a no- 
minar trascorse;  come  sedi  di  quelle  anime;  dando  ad 
esse  sedie  il  nome  di  quelle  anime,  cosi  Beatrice  ha 
risoluta  la  prima  questione.  L’altra,  che  è di  meno 
pericolo  ; Come  mai,  durando,  colla  violenza  fatta  al- 
la persona,  il  suo  buon  volere,  perde  ella  di  merito? 
L'altra  dubitasion  che  ti  commuove.  Ha  men  velen  ; 
perocché  sua  malizia  Aon  li  potria  menar  da  me  al- 
trove. 

Ztr.  Ecco,  viene  quella  terzina , alla  quale  spiegare 
fa  speso  tanto  di  tempo  e d’  ingegno;  ma  senza  prò, 
pare  a me  Io  crede  Ili  averla  colta;  e vedutone  il  vero 
«aso,  e spiegatolo  in  un  sonetto  : Parer  ingiusta  la 
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nostra  giustizia  Negli  occhi  de  mortali , e argomento 
l)i  fede,  e non  d'  eretica nequizia . In  somma,  egli  dice 
così , se  non  erro  ; Questo  parer  talora  le  cose  clic  uom 
crede,  false  od  ingiuste,  è soggetto  di  fede  ( da  che  la 
fede  a'  adopera  appunto  nelle  cose  di  là  dalla  nostra  ra- 
gione , eziandio  se  da  essa  sembrino  discordare  ) : non 
è ragion  da  negarle.  Or  questo  concetto  parer  ingiu- 
sta , ec.  non  è una  ragione , che  provi  il  detto  di  so- 
pra , che  quel  dubbio  avea  mcn  veleno  ; ma , parlando 
generalmente  delle  materie  di  fede  che  pajono  ingiuste 
o false , dice  ; che  elle  sono  soggetto  di  credere , non 
di  bestemmiare  : ma  che  nondimeno  a questo  dubbio 
egli  farebbe  qualche  spiegazione. 

Pomp.  Nulla  credo  più  ragionevole  c vero  di  que- 
sta sposizion  vostra . 

Zev.  Tuttavia,  segue,  posciachè  la  tua  questione 
non  è di  quelle , che  sieno  da  creder  per  fede , senza 
poterci  la  ragion  umana  arrivare , eccone  la  spiegazio- 
ne : Ma  perché  puote  vostro  accorgimento  Ben  pene- 

trare a questa  veritate , Come  disiri  ti  faro  contento  . 
Se  violenza  è quando  quel  che  pale  , Neente  conferisce 
a quel  che  sforza  , Xun  fur  quest'  alme  per  essa  scu- 
sate . Questo  se  vai  qui  quando  , posciachè  : cioè , Poi- 
ché la  violenza  che  assolve  da  colpa , è quando  il  pa- 
ziente in  niente  seconda  lo  sforzante  ; certo  queste  ani- 
me non  la  patirono  siffatta  violenza , da  che  consen- 
tirono alla  forza  che  fu  lor  fatta  ; e però  non  furono 
stilaste . 

Uosa  M.  Dirittamente . 


CANTO  IV. 


7*v.  Spiega  ora  la  cosa  più  tritamente:  Che  ( pe- 
rocché ) volontà  , se  non  vuol , non  .t’  ammorsa  : ciò  ri- 
sponde a dire  ; La  volontà  non  può  esser  fatta  volere 
ciò  che  non  vuole  : ovvero  ; Nessuna  violenza  può  spe- 
gnere una  volontà , ohe  vuole  o non  vuol  checchessia  : 
.Va  fa  come  natura  face  in  foco  , Se  mille  volte  violen- 
za il  torza . Proprissima  di  tutte  è questa  similitudine , 
che  ha  in  sè  tutta  la  forza  del  concetto  adombrato.  Sot- 
to la  violenza,  la  volontà  mantien  però  sua  ragione  in- 
tera in  voler  ciò  che  vuole  -,  come  la  fiamma  si  sforza 
aempre  allo  in  sii , per  quanto  ella  sia  premuta  all’  in 
giu  , resistendo  sempre  alla  forza  che  è fatta  alla  sua 
natura . 

Pomp.  Ehi  ! clic  è quel  forza  1 e donde  può  veni- 
re , o Filippo?  voi  siete  bene  in  casa  vostra  in  opera 
di  lingua . 

Rosi  M.  Ella  mostra  venir  da  loricre  : ma  questo 
verbo  non  c'è.  Ben  porta  il  Vocabolario  esempi  di  tor- 
rione, per  torsione  : e forse  al  tempo  di  Dante  era  in 
corso  anche  il  torzerc . ma  se  anche  non  era  ; Dante  , 
come  fece  di  più  altri  verbi , potè  aver  fatto  di  questo , 
di  piegare  e torcere  la  sua  uscita.  C’  è tuttavia  chi  il 
vuole  trar  da  torciare , che  nell’  indicativo  farebbe  tor- 
cia, per  torce ; che  Dante  il  foce  torza.  c in  fatti  n’  ha 
esempio  in  G.  Villani  Lib.  8.  Quando  stesono  i loro 
padiglioni  c trabacche,  levandosi  dal  poggio  di  Monsim- 
pevtri , lutto  torciarono  e caricarono  co'  loro  arnesi , e 
riltuaglia  in  su  le  loro  corra  ; cioè  affastellarono  strin - 
gemk.  Ma  e’  non  fa  punto  bisogno  ricorrere  a questo 
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verbo , come  è eletto  : c vie  meno  , perché  egli  è più 
naturai  costruito  il  pigliarlo  per  soggiuntivo  , come  tor- 
ca, e non  por  indicativo,  come  torce. 

Zev  Sì,  sì;  la  cosa  è meglio  acconcia  cosi,  come 
dite.  Segue  dunque  Beatrice  la  sua  ragione;  Perchè 
( il  perchè  ) s ella  ( la  volontà  ) si  piega  assai  o poco  , 
Segue  la  fona,  ecco  la  volontà,  che  liberamente  secon- 
da la  violenza  che  le  c fatta,  cioè  ( come  allramcnti 
Dante  disse  ) conferisce  a quel  che  sforza  : e così  que- 
ste fero  , Potendo  ritornare  al  santo  loco  ; cioè  , che 
poteano,  dopo  servito  all' altrui  forza,  tornare  in  con- 
vento  ; e noi  fecero.  11  Poeta  rincalza  più  suo  argo- 
mento: Se  fosse  stalo  il  lor  volere  intero;  Come  tenne 

Lorenzo  in  su  la  grada  , E fece  Muzio  alla  sua  man 
severo  ; Cosi  le  urna  ripinte  per  la  strada  Ond'  eran 
tratte  , come  furo  sciolte:  Ma  cosi  salda  voglia  è trop- 

po rada.  Magnifica  ed  afforzata  dimostrazione!  La  vo- 
lontà di  queste  donne  non  fu  bene  intera . notale  forza 
di  questo  intera,  che  dice  più  che  non  suona  essa  non 
fu  intera , perchè  parte  vollero  amare  verginità , e parte 
volici-  piegarsi  a seguire  la  forza  lor  fatta . S.  Lorenzo 
l’ebbe  bene  intera;  clic  polca,  cedendo  al  tiranno,  ces- 
sare il  dolore  dell’  abbrustiamento  ; c non  volle:  e cosi 
Muzio  Scevola , che  non  levò  mai  la  mano  da’  carboni 
accesi,  che  gliela  brugiavano.  ed  ecco  risoluta  anche  la 
seconda  questione.  PI  pei ■ queste  parole,  se  risolte 
V hai  come  dei,  è l'  argomento  casso,  Che  t avria  fat- 
to noja  ancor  più  volte  ■ 

Tossi..  Da  dubbio  nasce  dubbio,  segue  a dir  Jlra- 
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tnce  -,  la  qual  vede  quello  che  è quinci  nato  nell'  animo  a 
Dante  -,  Ma  or  ti  s'  attraversa  un-  altro  passo  Dinansi 
agli  occhi , tal  che  per  te  stesso  Non  n usciresti  ; pria 
svesti  lasso,  costrutto  singolare:  e vale.  Tu  non  ne 
usciresti , che  prima  non  ti  allassassi , procacciando  di 
sriluppartene . ed  eccolo;  Tu  udisti  da  me,  che  queste 
anime  non  dioono  bugia  : c pare  testé  il  contrario , cho 
Piccarda  ti  disse;  Che  V affé zion  del  vel  Gostanza  ten- 
ne ( cioè  Non  fu  dal  vel  del  cor  giammai  disciolta  ) ; ed 
io  t'affermai , che  ella  non  ebbe  volere  intero,  or  corno 
è questo  ? Io  t'  ho  per  certo  nella  mente  messo  Ch'  al- 
ma Lecita  non  poria  mentire , Perocché  sempre  al  primo 
vero  è presso  : £ poi  potesti  da  Piccarda  udire  , Cita 

f affezion  del  vel  Gostanza  tenne  Si  eh'  ella  par  qui 
■meco  conti  addire.  Risponde;  Molte  fiate  già  , frate  , 
addivenne , Che  per  fuggir  periglio  , contro  a grato 
•Si  fe'  di  quel  che  far  non  si  convenno  ( contro  a grato  , 
cioè  grado:  ingraliis , dicono  i Latini  ).  Spesso,  per 
paura  il  un  male , uom  fa  di  quello  che  non  volea  nè 
elorea  ; e ne  reca  un  esempio;  Come  Almeone  ( che , di 
ciò  pregalo  Dal  padre  suo  , la  propria  madre  spense  ) 
Per  non  perder  pietà  si  fe’  spielato  : per  non  mancare 
alla  riverenza  del  padre,  perde  la  pietà  della  madre,  la 
storia  ce  la  dicco  le  favolo.  Ed  ecco,  dice  la  Donna, 
la  forza  si  mesce  al  volere,  si  che  c’  è T uno  e 1’  ab 
tro.  e però  non  essendo  violenza  nè  volontà  intera,  ri- 
man  che  ha  luogo  la  colpa  : A questo  punto  voglio  che 
tu  pense  Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e fanno  Si 
eie  scusar  non  ss  posson  i off ensc.  Paglia  assoluta  non 
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consente  al  danno  : ma  , come  Lorenzo  in  sulla  grati» , 
dice;  Vadane  tutto:  non  voglio.  Ma  consentcvi  in  tan- 
to, in  quanto  teme.  Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanni, 
ecco  la  volontà  non  assoluta , ma  mista . Però  quando 
leccarda  quello  spreme  ( esprime , afferma  ) , Della  vo- 
glia assoluta  intende  ( cioè  dice,  che  Gostanza  amava  i 
suo  velo  tanto , che  ; se  non  fosse  stato  quello  che  fu , 
ella  non  lo  lasciava  ) : ed  io  Dell'  altra  ; cioè  , io  par* 
lai  della  volontà  posta  in  quegli  stretti  : si  che  ver  di- 
ciamo insieme  ; sicché  sotto  diversi  rispetti  dicemmo  il 
vero  ambedue.  In  questo  ragionamento  Dante  spose  la 
dottrina  di  Aristotile  c di  S.  Tommaso,  degli  atti  liberi, 
de'  volontarj , e de’  misti;  c di  questo  sterile  argomen- 
to ne  fece  bella  poesia,  per  le  chiare  od  illustri  parole, 
similitudini  acconce,  e numero  de’  versi  leggiadri. 

Pomp.  Del  qual  genere  sono  i seguenti  ; Cotal  fu 
T ondeggiar  del  santo  rio  , Ch’  usci  del  fonte  ontV  ogni 
ver  deriva  ; Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio  ; cioè 
que’  due  desiderj  di  sopra , che  igualmcnte  pontavano 
nel  velie  di  Dante.  Vaga  è questa  figura  dell’  ondeg- 
giar; ovvero  sgorgare  c scorrere  delle  acque  di  verità, 
dalla  bocca  della  celeste  Sapienza  in  Beatrice  assembra- 
ta: ed  è ben  ragione,  che  il  Poeta  ne  faccia  a lei-  umile 
ringraziamento . udite  nobiltà  c dolcezza  di  parlare  : 
0 amanza  del  primo  amante  ( Dio.  Deus  charitas  est  ) , 
o diva  , Diss'  io  appresso  , il  cui  parlar  m innonda  R 
scalda  si , che  piti  e più  m avviva . L’  effetto  di  quel- 
1’  acque  è torre  la  sete , ed  accender  d'  amore  ; perchè 
essa  è sapienza  beatificante.  Ifon  c T affé  zio  n mia  tan- 


Digitized  by  Google 


CANTO  IV.  •.  «?> 

tri  profonda  ( piena , ricca  ),  Che  basti  a render  voi  gra- 
zia per  grazia:  Ma  quei  che  vede  e puote,  a età  rispon- 
da : ne  renda  merito  e cambio . questo  rispondere  ha  di 
bellissimi  e vari  usi . V affeiion  mia , cc.  parve  ad  alcuno 
poco  gentil  concetto  questo  dire,  che  l'affetto  di  Dante 
era  poco  da  ricambiar  Beatrice  ; e però  da  un  suo  co- 
dice mutò  in  voce  mia.  ma  spesso  ne*  concetti  di  Dan- 
te c’è  più  che  non  si  pare.  Non  vuol  già  dire,  che  egli 
si  senta  sì  molle  c languido  affetto , che  non  basti  a 
render  grazie  : anzi  dice , Che  tutto  1’  affetto  suo  quan- 
to  egli  è ( c dalle  cose  dette  innanzi  apparisce,  che  es- 
so era  caldissimo  ) , non  era  a pezza  sufficiente  a ren- 
derle le  debite  grazie,  or  questo  non  pure  c gentil  con- 
cetto , ma  l’ estremo  della  gentilezza . 

Ponr.  Io  vo’  sempre  più  conoscendo,  che  a ben 
raggiugnere  il  sentimento  di  questo  Poeta , le  più  delle 
■volte  è bisogno  d’ ingegno  acuto  e sottile , che  passi  di 
là  dalla  scorza.  Io  veggio  ben,  che  giammai  non  si  sa- 
zia Mostro  intelletto , se  '/  ver  non  lo  illustra,  Di  fuor 
dal  qual  nessun  vero  si  spazia.  Alto  e profondo  concet- 
to? La  verità  c naturai  pascolo  e sazietà  dell’umano 
intelletto,  così  in  via  , come  nella  gloria  : ed  ogni  vero 
è psrticipor.ionn  c rigagnolo  del  Vero  primo  Iddio,  il 
quale  solo  è forma  ed  esempio  di  ogni  verità  : e però 
faor  da  lui  non  ve  n’  è alcuna  . 

Zar.  Questo  è 1’  erat  lux  vera,  quae  illuminai  om- 
nem  hominem:  cioè  il  Verbo,  Verità  generata  di  Dio. 

Po.vr  Saviamente  notato.  E pertanto  la  mente, 
trovato  il  vero,  1**»  in  ca!0  la  sua  Pace  ( coinc  bclTa 
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suo  covile  ).  Or  ella  dee  poterlo  trovare  questo  vero-, 
perchè  Dio  che  nulla  move  indarno , gliene  spirò  d 
desiderio  : Posasi  in  esso  , come  fera  in  lustra , Tosto 
< he  giunto  T ha  ; e giugner  puollo  : Se  non  ciascun  di- 

sio sarebbe  frustra . 

Rosa  M.  Un’ assui  acuta  sentenza,  c profonda  più 
ohe  non  pare,  è nella  terzina  seguente:  Aascc  per  quel- 

lo , a guisa  di  rampollo , A pie  del  vero  il  dubbio  : cri 
è natura , Ch'  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo . I 
più  intendono  per  quello  ( il  che  è la  chiave  di  questo 
nodo  ) il  desiderio  della  verità,  che  è detto,  a me  non 
pare  : da  che  non  veggo , come  dal  desiderio  senza  più 
della  verità  dchha  poter  nascere  il  dubbio,  lo  l' intendo 
volentieri  pel  desiderio  del  primo  Vero;  di  cui  disse  di 
sopra,  che  1*  intelletto  nostro  non  si  sazia,  se  non  rag- 
giuntolo. Ora,  poseiachè  questo  Vero  non  può  essere 
affatto  conosciuto  di  tratto  ; resta  che  noi , montando 
d' un  vero  ad  un  altro,  cioè  da  una  ad  altra  dimostra- 
zione, possiamo  quandochessia  pervenirvi.  Ed  ecco, 
come  a pie'  d un  vero  nasce  il  dubbio  : che  dovendo 
noi  pescare  la  \ erità  prima  a brani  a brani , c non  po- 
tendo in  una  conoscere  tulle  le  altre  ; ci  riman  sempre 
addietro  qualcosa  di  oscuro  ed  incerto  ; onde  ci  è biso- 
gno, per  forza  di  ricerche  chiarire  le  nostre  dubbiez- 
ze , e per  questa  scala  salire  al  sommo  : che  c quello 
clic  dice  il  terzo  verso  assai  sentitamente;  che  la  natu- 
ra essendo  di  corta  vieta,  ne  spinge  al  Vero  primo  di 
collo  in  collo,  cioè  montando  di  altezza  in  altezza.  Que- 
sto collo  è una  delle  libere  e ardite  e belle  metafore  di 
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Dante  ; come  è vaghissima  quella  de’  rampolli  ó rimet- 
ti licci  , che  gittano  al  pie’  della  pianta . 

Tobel.  Avete  cavata  dal  nocciolo  questa  verità  as- 
sai maestrevolmente;  cioè  da  par  vostro.  Ma  notate 
qui,  quello  che  toccammo  già  altra  volta,  con  quanta  . 
accuratezza  di  studio  sia  da  leggere  questo  poeta.  Tut- 
te le  parti  di  questa  vostra  dimostrazione,  erano,  da 
Dante  state  notate;  come  voi  nc  faceste  osservare:  ma 
chi  non  pone  mente  a ogni  cosa  a ogni  cosa,  non  tro- 
va il  capo  da  svolgere  stesamente  tutto  il  concetto  : sic- 
ché Dante  è chiaro  ; ma  agli  occhi  acuti  e Lene  aisot* 
tiglio  ti  . 

R o«i  M.  Dalle  cose  spostc  di  sopra  piglia  Dante 
buona  presa,  da  muovere  a Beatrice  un*  altra  difficoltà  ; 
ed  è , se  la  fallanza  del  voto  possa  essere  ben  ristorata 
con  altre  buone  opere,  in  luogo  della  notata:  Questo, 

m'  invita,  questo  to’  assicura  Con  riverenza,  dona  a , a 
dimandarvi  D ’ un  altra  verità  che  to’  è oscura.  Io  vo' 

I k 

saper , se  V uom  pub  soddisfarvi  A'  voti  manchi  sì  con 
altri  leni,  Ch'  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi.  Bea- 
trice mi  guardò  con  gli  occhi  pieni  Di  faville  d amor  f 
con  sì  divini.  Ole  ( vinta  mia  virtù  ) diedi  le  reni , ]£ 
quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini . 11  bagliore,  e lo 
smarrimento  ili  Dante  in  veder  Beatrice  vicn  crescendo 
ogni  volta . ed  egli  però , che  questa  cosa  dee  ripetere 
rosi  spesso , lo  fa  sempre  con  mirabile  varietà . 

Zev  E così  dovea  essere  dello  smarrirsi  gli  occhi 
di  Dante  in  quella  bellezza,  cd  ecco  ella  medesima 
soL'giugne,  nel  Canto  seguente;  S' io  ti  fiammeggio  nel  C.  v. 
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calilo  <r  amore,  credo  che  voglia  dire;  S' io  fiammeggio 
a te,  che  risponde  a questo,  Se  tu  mi  vedi  fiammeggiar 
sì.  Di  là  dal  modo  eh'  in  terra  si  vede  ( si  vede  raggiar 
la  fiamma  ),  Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore,  bel 
dire  ! Aon  ti  maravigliar  ; che  ciò  procede  Da  perfetto 
veder , che  come  apprende , Cosi  nel  bene  appreso  muo- 
ve il  piede . la  viva  mia  conoscenza  di  quel  sommo  Be- 
ne, secondo  che  m’interna  in  lui  sempre  più,  mi  fa  più 
ricevere  della  sua  luce.  £ così  { segue  ) al  mio  lume  è 
henc  irraggiato  1’ intelletto  tuo,  e secondo  esso  «irne, 
acceso  d’  amore  : Io  veggio  ben  sì  come  già  risplcnde 

Jì elio  ’ nt elicilo  tuo  V eterna  luce.  Che  vista  sola  sempre 
amore  accende . E s'  altra  cosa  ( che  la  luce  eterna  ) 
vostro  amor  seduce , Non  c se  non  di  quella  alcun  ve- 
stigio Mal  conosciuto , che  quivi  traluce.  Ottima  questa 
giunta  ! E se  altra  bellezza  vi  tira  ad  amarla , v’  ingan- 
na : perchè  essa  è ben  vestigio  dell’  eterna , non  essa 
medesima  che  sola  può  farvi  beati.  Viene  ora  al  dubbio 
di  Dante;  Tu  vuoi  saper,  se  con  altro  servigio  ( con  al- 
tra opera  buona  ) Per  manco  voto  si  pub  render  tanto, 
Che  V anima  sicuri  di  litigio  ( voto  manco , è voto  falli- 
to ) • sicurar  di  litigio , è bel  modo  e forte;  e qui  Tale, 
francar  V anima  nel  tribunale  di  Dio  ; ovvero  di  ogni 
querela.  Sì  cominciò  Beatrice  questo  canto ; E sì  co- 
mi uom  che  suo  parlar  non  spezza  , Continuò  cosi  7 pro- 
cesso santo . Ed  ecco  : Lo  maggior  don  , che  Dio  per 

sua  larghezza  Fesse  creando  , ed  alla  sua  bontate  Più 
conformato  , e quel  eh'  ei  più  apprezza , Fu  della  vo- 
lontà la  liberiate. 
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Tour.  In  vero  la  libertà  è dote  eccellentissima,  che 
somiglia  1’  uomo  a Dio  al  possibile,  rendendol  signore 
degli  atti  suoi:  e però  più  conformato  alla  bontà  di  lui, 
perchè  è la  maggior  effusione  della  medesima . dono 
fatto  da  lui  a’  soli  Angeli  e all’  uomo  : Di  che  le  crea- 
ture intelligenti  , E tutte  e sole  , furo  e son  dotate  . 

Zb\.  E quindi  resulta  il  sommo  pregio  e valore 
del  voto  : Or  ti  parrà  ( ti  apparirà  ) , se  tu  quinei  ar- 

gomenti , L alto  valor  del  voto  , s'  è sì  fatto , Che  Dio 
consenta  quando  tu  consenti:  Che  nel  fermar  tra  Dio 

e 1'  uomo  il  patto  ( il  che  è 1’  essenza  del  voto  ) Vitti- 
ina  fossi  di  questo  tesoro  ( della  libertà  ),  Tal  qual  io 
dico ; e J 'assi  col  suo  atto,  acuto  c sottile  concetto!  L’  uo- 
mo con  atto  di  libera  volontà  , fu  vittima  a Dio  della 
sua  medesima  libera  volontà;  e forse  meglio:  L’  uomo 
rinunzia  a Dio  questo  tesoro  della  libertà  sua,  obbli- 
gandosi di  non  più  usarla:  c ciò  fa  coll’  atto  ultimo  di 
(fucila  libertà  medesima,  che  sagrifica  a Dio:  cioè,  ado- 
pera questo  gran  dono  di  Dio , per  rassegnarglielo  con 
più  merito . Essendo  dunque  questo  sagrifizio  del  mag- 
gior pregio  c valore  ; Dunque  che  render  puossi  per  ri- 
storo ? come  dicesse,  Non  ha  ristoro:  da  che,  con  qual 
libertà  vuoi  tu  donar  altro,  a Dio  in  ristoro  della  libertà 
offerta?  quando  libertà  non  hai  più,  avendola  a lui  ri- 
au oziata  ? Se  credi  bene  usar  quel  c’  hai  offerto  , Di 
mal  folletto  vuoi  Jar  buon  lavoro.  Nuovo  e più  forto 
rialzo  dell'  argomento:  Se  tn  ripigli  la  tua  libertà, 
tpmodo  far  buon  compenso  ; tu  speri  far  un  bene  d' un 
male,  quasi  limosina  di  mal  tolto,  o dono  di  furto. 
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Tohel.  Non  c’è  uscita.  Ma  come  è questo5  dirai; 
clic  la  Chiesa  però  dispensa  dal  volo,  e fa  pure  questo 
ristoro?  Risponde  Beatrice;  Tu  hai  preso  un  cibo  rigi- 
do , cioè  di  forte  sostanza , e cho  dimanda  buono  sto- 
maco ( una  verità  di  duro  comprendimento  ):  Tu  sei 


ornai  del  maggior  punto  certo  : Ma  perchè  santa  Chiesa 
in  ciò  dispensa.  Che  par  cantra  lo  ver  eh'  io  t'  ho  sco- 
verto; Convienti  ancor  sedere  sin  poco  a mensa,  Peroc- 
ché ’l  cibo  rigido  c hai  preso  , Richiede  ancora  ajuto  a 
tua  dispensa;  cioè  a ben  rinsanguinarne  ( il  far  questo  è 
dispensare  il  cibo  alle  membra  ).  ha  bisogno  di  maggiori 
ajuti  c rincalzi.  Apri  la  mente  a quel  eh'  io  ti  paleso  , l 

E fermalvi  entro:  che  non  fa  scienza.  Senza  lo  ritenere,  t 

avere  inteso.  Piaceri  egli,  priegovi , questo  sentito  e t 


grave  parlare?  così  la  poesia  di  Dante  piglia  diversi  at- 
ti , e con  questo  severo  e dignitoso  prepara  nel  lettore 
più  vivoc  movcvolc,  il  senso  degli  atti  di  poesia  ridenti 
e leggiadri  clic  seguiranno.  E ciò  è altresì  bell’arte 
poetica  c vera  , perché  secondo  natura  ; che  nelle  sue 
più  belle  opere  non  produce  ogni  parte  bellissima , nè 
bella  egualmente  ( e nel  corpo  umano , ogni  cosa  non 
è bocca  nè  occhi  ) : ma  con  vago  compartimento  semi- 
na fra  la  lace  gli  scuri . < 

Rosa  M.  Or  questo  ò il  vero  modo  da  difendere 
questo  poeta  da  certi  saputi , i quali  vorrchbono  veder 
sempre  il  Conte  Ugolino,  c la  Francesca  da  Rimino: 
i quali  tuttavia,  trovando  così,  direbbono , le  bellezze 
non  essere  da  seminare  col  sacco , ina  con  la  mano . 

Tonti,.  Vicn  dunque  Beatrice  a rispondere  alla  dif- 
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fi  colta  delle  dispense  de'  veti  ? c per  oararne  il  netto , 
cerca  prima  la  natura  del  voto  : Due  cose  si  convengo- 

no all'essenza  Di  questo  sagrijizio  : l'una  è quella  Di 
che  si  fa,  V altra  è la  convenenza:  cioè,  Materia  e for- 
ma. la  convenenza  c la  convenzione , ed  il  convenire 
che  fa  Dio  con  l'uomo,  quinci  offerendo,  e quindi  ac- 
cettando . Quest'  ultima  ( la  convenenza  ) giammai  noti 
si  cancella.  Se  non  servata;  cioè,  nessuno  può  dispen- 
sare nel  debito  dell'  osservare  a Dio  la  fede  : ed  intorno 
di  lei  Sì  preciso  di  sopra  si  favella . quello  che  è detto 
di  sopra  , che  il  voto  non  ha  ristoro,  s’  intende  quanto 
al  debito  di  serrar  la  promessa;  cioè,  di  servare  la  con- 
venenza . Però  necessitato  fu  agli  Ebrei  Pur  l'  offere- 
re  , ancor  che  alcuna  offerta  Si  permutasse  , come  saper 
dei ; cioè,  Però  agli  Ebrei  fu  ordinato  il  renderò  delle 
cose  votate  a Dio,  quantunque  talvolta  alcune  potes- 
sero essere  permutate.  V altra  che  per  materia  £ è 
esperta,  Puote  bene  esser  tal',  che  non  si  falla  Se  con 
altra  materia  si  converta . 

Zzr.  Farmi  udir  S.  Tommaso  nella  Somma  ( 2.  3. 
q.  88  ad  10  );  dove  dice,  dal  lato  della  materia  potersi 
ben  dispensare  ; qnalora  la  cosa  votata  diventi  per  sé 
ma/a,  orvero  inutile,  o impeditiva  di  maggior  bene. 

Tonti..  Cosi  è . ma  notato  quanto  ben  detto  da 
Diate  questo  permutar  al  voto  la  materia:  se  con  altra 
materia  si  concerta.  Ma  che?  egli  vuol  sempre  farsi, 
eoo  di  suo  senno  , P<*  la  podestà  della  Cd.iesa.  e 

peri  Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla  ( oh  bal- 
li e irabella  me  tufo™  de‘  commutare  de  voti!  ) Per 
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suo  arbìtrio  alcun  , sema  la  volta  E della  chiave  bianca 
e della  gialla,  «peate  sono  le  chiavi,  che  tien  l’Angelo 
sulla  porta  del  Purgatorio  ; che  s’  hanno  a volger  diritto 
per  la  toppa . Ed  ogni  permutanza  credi  stolta  , Se  la 
cosa  dimessa  in  la  sorpresa  ( soprappresa  );  Come  il 
quattro  nel  sei,  non  è raccolta,  vagamente  e propria- 
mente detto , che  la  materia  surrogata  ( sorpresa  ) dee 
vantaggiar  a pezza  la  permutata.  Pero  ( altra  giustis- 
sima condizione  ) qualunque  cosa  tanto  pesa  Per  suo 
valor , che  tragga  ogni  bilancia , Soddisfar  non  si  può 
con  altra  spesa.  E’  v'  ha  certe  cose  di  tanto  pregio,  che  i 
vince  ogni  ragguaglio:  e,  a modo  di  peso,  fanno  contro  i 
ogni  contrappcso,  traboccar  la  bilancia  dalla  lor  parte;  « 

non  trovandosi  altro  peso,  che  possa  tenerle  in  bilico.  \ 

«picstc  cose  non  patiscono  permutazione  : come  non  ha 
in  tutto  il  mondo  parole  6Ì  belle  e proprie,  clic  possa- 
no barattarsi  con  queste  di  Dante. 

Zev.  Esempligrazia  il  voto  di  castità:  perchè,  co- 
me dice  la  Scrittura  ( Eccl.  xxyi.  ao  ),  Omnis  pondera- 
no non  est  digna  animae  continentis . t par  che  Dante 
avesse  1’  occhio  qui , e che  quinci  abbia  presa  la  figura 
della  bilancia . 

Toste.  Appunto  cotesto.  Anzi  prova  ciò  medesi- 
mo S.  Tommaso  colla  ragione,  e coll’autorità  della  De- 
cretale, che  nel  detto  voto,  se  egli  è solenne,  nè  ezian- 
dio il  Papa  può  dispensare  : conciossiachè  per  esso  l' uo- 
mo dedica  e sagra  a Dio  se  medesimo:  e però,  essendo 
fatto  cosa  di  Dio,  non  può  permutarsi  ad  altro  uso  ; ed 
allega  quella  legge  del  I evitico  ( ixvn.  9.  ec,  ) Animai , 
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1uod  immolari  potest  Domino  si  quis  voverit , sanctum 
«rii  ; et  molari  non  poterà,  nec  melius  màio,  nec  pt;us 
tono.  Qui  Dante  ( religioso  che  fu  sempremai  ) si  voi- 
gealia  gente,  inculcando  la  gravità  di  queste  promesse.- 
Xon  prendano  i mortali  il  voto  a ciancia  : Siate  fedeli 
•d  a ciò  far  non  bieci  ; cioè  , inconsiderati  ; Come  fu. 
Jefle  alla  sua  prima  mancia  ; promettendo  di  sagrificar 
a Dio  quella  qualunque  cosa,  che  ( tornando  lui  da 
vinti  gli  Ammoniti  ) gli  fosso  data  innanzi  : e questa 
ofierta  è la  mancia.  Cui  più  si  convenia  dicer ,-  Mal 
feci  ( a fare  siffatto  voto  ),  Che  servando  far  peggio. 

Pomf.  Parmi  aver  letto,  che  S.  Girolamo  di  que- 
sto fatto,  biasimandolo  scrisse;  In  vovendo  fui!  stultus , 
quia  discretionem  non  habuit;  et  in  reddendo  impius. 

Tobbl.  Cosi  è il  vero,  e S.  Tommaso  è altresì  con 
Ini.  e perocché  Jcfte  è posto  da  S.  Paolo,  nella  lettera 
agli  Ebrei,  fra  giusti,  S.  Tommaso  dice:  che  potè  es- 
sere salvato  per  la  penitenza  di  questo  fallo,  e commen- 
dato dalla  sua  fede . Segue  : e cosi  stolto  Ritrovar  puoi 
lo  gran  Duca  de ’ Greci  ( Agamennone  );  Onde  pianse 
Ifigenia  il  suo  bel  volto , E fe'  pianger  di  sè  e i folli  e 
* savi , C/i’  udir  parlar  di  così  fatto  colto  ( culto  , cultu- 
ra>  religione  ). 

Ross  Af.  Io  non  posso  pretermettere  di  legger  qui 
'Elusimi  versi  di  L> ugrezio,  sopra  questa  Ifigenia,  dal 
P*<bc  votata  a Diana  . ecco  : Aulide  quo  poeto  Triviui 
^trgous  arma  IphseiTS  rissai  turparunt  sanguine  foede  l)u- 
ttores  Iknau m deiccls  , prima  virorum.  Cui  simili  infu- 
na rirgincos  circurrteirstr*  comptus.  Ex  ulraquc  pari  mala • 

6 Udì-  sii  Dante.  T.  111. 
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rum  porte  profusa  est  ; Et  moeslum  simul  ante  aras  ad * 
stare  parcnterd  Sensit , et  hunc  propter  ferrum  celare 
ministros , AJspcctuque  suo  lacrimas  effundcre  cives  ; 
Muta,  mctu , terram  genibus  summissa  petebat . Nec  mi - 
scrae  prodesse  in  tali  tempore  quibat , Quod  patrio  pria- 
ceps  Jonarat  nomine  Rcgcm:  fliam  sublata  virum  mani- 
bus  tremcbundaque  ad  aras  Deducta  est  ; non  ut , sol- 
lanini  more  sacrorum  Perfecto  , posset  claro  romitori 
hjnienaeo:  Sed  casta  inceste,  nubendi  tempore  in  ipso, 
U ostia  concideret  mactatu  rnoesta  parcntis,  Exitus  ai 
classi  felix  faustusquc  daretur  . 

Zev.  Mi  sento  il  polmone  dilatato  nna  spanna,  al- 
la dolcezza  c pietà  di  questi  divini  versi,  doh  ! potenza 
di  poesia  ! 

Tobil.  E tuttavia  Dante;  Siate,  Cristiani,  a muo- 
vervi più  gravi  ; più  lenti  e considerati . Non  siate  co- 
me penna  ad  ogni  vento . e pur  bello  ! E non  crediate 
eh'  ogni  acqua  vi  lavi,  e via  meglio.  Ascoltate,  dice,  la 
Chiesa:  Avete  il  vecchio  e nuovo  testamento,  Eli  pa- 

stor  de  la  Chiesa  che  vi  guida;  Questo  vi  basti  a vostro 
salvamento . Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida,  Vonuni 
siate  e non  pecore  matte , Sì  che  l Giudeo  tra  voi  di 
voi  non  rida . forte  e pungente  rincalzo  ! Non  fate  co- 
me agnel,  che  lascia  il  latte  Della  sua  madre,  e sem- 
plice e lascivo  Seco  medesmo  a suo  piacer  combatte  . 
Bella  proprietà  di  parole,  e viva  pittura,  quel  combat- 
te k il  tragittarsi  qua  e là  imbizzarrendo.  Toccammo  al- 
trove ( sembrami  di  ricordarmi  ) questa  immagine , rag- 
guagliandola a simile  di  Lugrezio . Ma  noi  non  la  lini- 
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remtao  oggi  più  ; e 1’  oriuolo  m’  accenna , che  è da  far 
alto . 

Zit.  Si  veramente,  che  ciascun  prima  abbia  il  suo . 

Pomp.  E’  non  c’  era  pericolo , che  vi  dimenticaste 
per  miracolo  il  vostro  credito  : Kil  oput  fuìt  monitore: 
Avvocato  siete. 

Ziv.  Io  partii  )eri  con  tanto  zucchero  in  bocca,  per 
la  dolcezza  di  quella  semplice  e natia  eleganza , di  che 
riboccano  quelle  Vite  de’  Ss.  Padri,  che  vorrei  pregar- 
vi di  non  uscire  da  loro. 

Tossi..  Sarà  fatto,  a piacer  vostro.  E vi  vo’  dire, 
che  jersera  ; leggendo  appunto  nelle  Vite  suddette  ; che 
sono  il  mio  pane  d’  ogni  di  ; m’  abbattei  nella  Vita  di 
S.  Eufrosina  ad  un  bel  passo , che  voglio  testé  recitar- 
vi . Avendole  il  padre  della  fanciulla  detto,  che  la  volea 
maritare  ; ella  « sospirò  fortemente  e disse  ; Padre  mio , 
or  bene  veggo  io,  che  voi  mi  volete  poco  bene,  e mol- 
to poco  mi  amate  ; dappoiché  mi  volete  dispartire  da 
voi  , e non  volete  eh’  io  viva,  nè  che  io  regni  con  esso 
voi  : ma  se  voi  mi  desideraste  e aniastemi , voi  non  mi 
dispartireste  da  voi , ec.  Allora  lo  padre  cominciò  forte 
a piangere,  e gittolle  lo  braccio  in  collo,  e tramortire. 
E poiché  egli  fu  risentito , disse  ; Figliuola  mia  dolcis- 
lima  e amabile , ir*  *hbo  due  occhi  in  capo  : io  sono 
l’ano  e tu  se’  1*  altro.  Iddio  fece  la  femmina  per  lo 
nutriaionio  : lo  mondo  verrebbe  meno  senza  esso . e 
però,  figliuola  mi»  benedetta,  io  ti  priego  che  ti  piac- 
cia di  voler  marito  , « d’appagare  l’animo  mio  ». 

Pone  Egli  & al  tutto  una  gioja , a sentire  tanta  na- 
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tura  e grazia  di  schietto  e dolce  parlare,  ed  amerei  ben 
di  sapere,  chi  sia  stato  che  queste  Vite  mise  in  volgare, 
sapelel  voi? 

Rosa  M.  Egli  fu  frate  Domenico  Cavalca  : che  egli 
medesimo  il  dice  di  sè , nel  libro  secondo  della  Sposino- 
ne del  Simbolo  ( face.  89  ),  dove  parlando  della  super- 
bia , nota  così  : « Contra  questa  superbia  sono  molte  au- 
torità de’  Santi , le  quali  mi  taccio  ; perchè  questa  ve- 
rità è molto  chiara,  c molti  esempi  si  trovano  nelle  Vite 

de’  Ss.  Padri le  quali  qui  non  pongo , perchè 

volgarizzai  il  detto  libro , e rccailo  a palese  » . Or  po- 
sciachc  ella,  Sig.  Giuseppe,  toccò  la  vita  di  S.  Eufrosi* 
uà-,  ed  io,  continuandomi  al  luogo  da  lei  assaggiato, 
leggerò  avanti  ; a Rispose  la  donzella  ; PadTC  mio,  poi- 
ché a voi  piace,  io  voglio  torre  sposo  a mio  senno, 
dappoiché  voi  pur  volete.  Rispose  lo  padre;  Figliuola 
mia,  lo  sposo  che  tu  ti  avrai,  io  voglio  che  sia  di 
schiatta  di  Re  incoronato.  Rispose  la  figliuola;  lo  torri» 
per  i-poso  mio  lo  maggiore,  e lo  più  potente  di  questo 
mondo  : c dieovi , dolce  padre  mio  , che  tutti  gli  altri 
Re  del  mondo  hanno  pavento  di  quello  Re,  ch’io  ispe- 
10  di  torre.  E lo  padre -fu  pieno  di  gaudio!  che  egli 
non  la  intendeva;  ma  ella  diceva  dello  Ho  di  vita  e ter-’ 
uu  . E lo  padre  disse  ; Dolce  anima  mia , quando  sarà 
questo  matrimonio  3 non  vorrei  che  tu  indugiassi  trop- 
po; imperciocché  il  tempo  passa  a giornate,  ed  io  sono 
oggimai  vecchio  ; c tu  se’  nella  grande  elade  e fiorita  : 
d’  età  tu  hai  xv.  anni . io  vorrei  vedere  i tuoi  figliuoli  , 
innanzi  ch’io  mi  morissi.  Rispose  Eufrosina,  * disse  ; 
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O dolce  padre  mio , innanzi  che  sia  due  mesi , io  arò 
preso  il  mio  sposo  ».  ■ 

Ponr.'I  nostri  scriltor  di  oggidì  (dico  non  pochi) 
faranno  beffe  di  questi  parlari  cosi  semplici  e chiari  ; 
che  non  ci  reggono  le  bizzarrie , i concetti  raffinati , e 
Je  smaniose  parole  ghiribizzate , nè  le  girandole  c gli 
araigogoli , a quali  hanno  posto  nome  bellezza  : c non 
«'avveggono,  che  stando  a lor  detto,  debbono  altresì 
ridere  c fare  scherno  degli  scritti  de’  Greci  ; i quali 
nondimeno  tutto  il  mondo  ha  onorati  fin  qua  per  esem- 
pi di  pretta  eleganza-,  e i primi  uomini  del  mondo  sono 
andati  n scuola  da  loro.  E imperlante  nè  io  mi  partirò 
da  queste  benedette  Vite  , c leggerò  quel  brano  della 
vita  di  S.  Maria:  Maddalena , dove  paria  di  Cristo , che 
in  croce  domandò  bere . dice  dunque  della  Maddalena  ; 
n Ora  alle  cui  mani  ( alle  mani  di  chi  ? ) se'  tu  venuto, 
Signor  mio?  or  tu  se’  piatoso  con  tutte  le  creature  : or 
chi  sono  costoro,  che  sono  coti  spiatati  di  te?  or  che 
cambio  è quello  che  ti  è rcnduto  ? Ma  io  m’  avveggio , 
Signor  mio,  che  il  padre  tuo  è spietato  di  te,  per  es- 
sere pietoso  di  noi-  O Signor  mio  dolcissimo,  or  voles- 
si tu , eh’  io  mi  traessi  il  sangue  delle  vene , e rivertis- 
sesi  in  acqua  fresca  , e refrigerassine  la  bocca  tua  così 
tutta  secca  ! come  tu  facesti  dell’  acqua  vino  alle  nozze, 
per  dare  bere  agl*  altri;  che  non  avevano  quel  bisogno. 
0 come  vorrei  volentieri  così  docciassono  le  vene  mie  del 
«angue,  e la  carne  ai  premesse  tutta,  per  dare  un  poco 
di  rifrigerio  alla  bocca  tua  » ! Ma  questa  vita  della  Mad- 
dalena e tutta  u*»  6iardwl0  & i,fflUe  beU,2ZC  * fiori  •_» 
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Ziv.  Io  sono  mezzo  ebro  di  queste  lautezze.  Por- 
rò un  po’  di  sigillo  al  presente  convito  ; e '1  torrò  altre- 
sì da  questa  medesima  vita  della  Maddalena , là  dove 
Giuseppe  con  Nicodcmo  furono  a sconficcare  il  corpo 
di  Gesù  Cristo  della  croce  ; a Giuseppe  c Nicodcmo 
fecero  un  poco  cessare  tutta  questa  gente,  ed  acconcia- 
rono le  scale  : e Giuseppe  si  levò  il  mantello , e andò 
in  sulla  scala  dalla  mano  diritta  ; e Nicodcmo  dall’  altro 
lato , con  quegli  argomenti  che  bisognavano  a sconfic- 
care le  mani.  O come  fu  amaro  e doloroso  quello  scon- 
ficcare ! che  sì  erano  duri  questi  chiarelli , che  tutte  le 
mani  si  convenivano  squarciare  per  avergli  ! E quando 
ebiiono  sconfitte  le  mani,  c Giuseppe  pigliò  quel  corpo 
in  sulle  braccia;  e incominciò  a scendere  della  scala 
con  esso  tanto  giuso , che  la  madre  cominciò  a giugne- 
re  colla  mano  il  suo  figliuolo  : e la  Maddalena  aggiunse 
la  sua  mano  : ma  non  volevano  tirare , per  non  far  ma- 
le a Giuseppe  che  aveva  tutto  il  peso  addosso.  E in- 
contanente Nicodcmo  pose  la  mano  a’  piedi,  e ’ncomin- 
ciò  a sconficcare  ...  E la  Maddalena  vedendo  sconfic- 
care que'  preziosi  piedi,  pcnsomi  che  con  doloroso  pianto 
diceva;  O carissimo  Nicodemo,  fa  pianamente,  che  tu 
non  gli  stracci  ; perocché  sono  que’  piedi , dove  io  mi- 
sera peccatrice  trovai  tanta  misericordia,  ec.  E Giovan- 
ni si  levò  il  mantello  da  dosso , c poscvi  sù  il  corpo  di 
Mcsser  Giesù  : e nostra  Donna  gli  si  gittò  tutta  sopra 
il  volto  e sopra  il  petto  suo , e la  Maddalena  sópra  i 
piedi;  c tutte  1' altre  d’intorno:  c ’l  pianto  ere  tale  e ai 
grande  e si  pialoso , che  pareva  piagnessono  le  pietre 
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-con  tutte  lo  creature  del  mondo  ».  Nulla  dirò  io  di  que- 
sta pittura  ; e lascerò  altrui  pensare  quello  ebe  manchi 
a cosa  d’  ogni  parte  perfetta  , sì  quanto  a lingua  , • s\ 
ad  eloquenza  e sprcssione . 

Torel.  Bellissimo  fine  abbiam  posto  oggi  con  que- 
sto bellissimo  passo,  al  nostro  odierno  diletto,  voi  siete 
invitati  per  domani , all’  ora  degli  altri  dì  -,  e fatevi  con 
Dio . • 

Allora  ciascuno  da  seder  levatosi,  con  atti  di  vol- 
to , e con  parole  piene  di  maraviglia  , c dettosi  Addio  ; 
Uscirono  dal  Torelli. 


. * 


Fin e del  Dialogo  Secondo . 
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Ijc  lodi  che  tante  diede , nell’  ultima  tornata  de’, 
quattro,  il  Dott.  Zeviani  e gli  altri  con  lui  alla  sempli- 
cità e natio  candore  della  lingua  nostra , che  fu  nel  tre- 
cento, mi  trassero  a ripensare  tuttavia  del  perchè,  aven- 
do noi  Italiani  si  bella  lingua  , 1’  abbiamo  nel  seguente 
secolo  corrotta  cosi , mutandone  i natii  modi  o con  gli 
stranieri , o con  altri  da  noi  trovati  : il  che  troppo  peg- 
gio s’  è fatto  nel  secol  presente  ; nel  quale  essa  era  dive- 
nuta a tal  bastardume,  clic  per  poco  ella  era  guasta,  e 
poco  mancava  a mutarsi  affatto  in  un  altra  . Sopra  la 
qual  cosa  ripensando  io,  a questa  principalissima  ca- 
gione mi  venne  fermato  T animo  ; dell’  amore  di  novità  . 
li’  ingegno,  che  noi  abbiamo  assai  pronto  c vivace,  e la 
fantasia  calda  e feconda , aggiuntovi  il  mal  vezzo , che 
le  cose  usale  e manesche  diventano  vili,  e le  nuove  pa- 
jon  migliori  ; ha  fatto , che  in  noi  venisse  scemando  il 
pregio  della  naturai  nostra  dote , e che  ci  paresse  di 
poterla  accrescere  e migliorare.  K perocché  noi  ci  sen- 
tivamo ingegno  alto  e gentile,  da  poterle  dar  nuove  for- 
me e più  risentite  maniere , cominciò  a parerci  viltà 
T andare  sulle  orme  de’  nostri  maggiori , costringendo 
la  forza  della  mente  nostra , infra  i brevi  confini  da  lor 
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disegnati.  Anche  non  mancarono  fra  noi  di  quelli  , a’ 
quali  { per  altezza  di  spiriti  ) niente  parve  sì  bello  e 
caro  delle  cose  nostre , che  non  avesse  difetto  ; e però 
presero  il  costume  di  apporre  a tutto , eziandio  al  sole  ; 
coni' è proverbio:  ed  io  non  dubito,  che  costoro  se  del 
sole  medesimo  avessero  potuto  fare  a loro  senno,  avreb- 
bono  detto,  quella  sua  circolar  figura  non  essere  la  mi- 
gliore ; e quella  sua  luce  , troppo  viva  e raggiante  ; e 
quella  sua  circonferenza  così  liscia , essere  cosa  gretta 
e meschina  : e forse  gli  avrebbono  aggiunto  qualche  lo- 
ro frange  e ricci,  e squadratolo,  ed  il  lume  temperatone 
colla  mischianza  di  qualche  nuovo  colore . Questi  Ser’ 
Appuntini  non  mancarono  eziandio  alla  lingua  latina: 
che  l'oro  di  Cicerone  e di  Cesare  venne  loro  a schifo; 
e sdegnando  di  far  sempre  scrivendo  ritratto  da  que’ 
Maestri,  tentarono  un  nuovo  linguaggio  ammanierato, 
e di  nuova  forma:  ed  ecco  Seneca,  Tacito,  Lucano  ed 
altri.  Ma  che?  la  natura  medesima  cavò  loro  quel  ruz- 
zo di  capo:  perchè  dopo  alcun  tempo  di  qualche  mara- 
viglia , il  mondo  sciamò , il  linguaggio  di  Cicerone  es- 
sere stato  d’  oro,  ed  il  loro  di  ottone;  ed  al  tutto  a quel 
secolo  essere  da  ritornare  : e cosi  quel  beato  secolo  tor- 
nò al  primo  grado  ed  onore  ; ed  essi  mandati  a’  confi- 
ni. II  medesimo  avvenne  della  nostra  lingua:  che  il 
Bembo  nel  5oo  ricondusse  gli  Italiani  al  trecento,  pro- 
rtado  loro  che  eran  usciti  di  via  ; e che  la  vera  e pura 
t bellissima  nostra  lingua  stava  a casa  colà.  Ripreso 
dunque  suo  stato  la  lingua  per  alcun  tempo,  e noi  (cre- 
do per  le  sopraddette  ragioni  ) ricademmo  di  nuovo  nel- 
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le  prime  follìe,  e «temperata  vaghezza  di  coviti  ; finché 
da  non  troppi  anni  siam  risentiti  da  capo , e rimessi  in 
sentiero:  e faccia  Dio,  che  tegnam  sodo  poi  sempre,  e 
non  facciano  più , come  ognel  che  lascia  il  latte  Della 
sua  madre  , e semplice  e lascito  Seco  mcicsmo  a su» 
piacer  combatte . Il  che  ci  verrà  fatto , se  vorremo  co- 
noscere e confessare  una  volta  ( quello  che  la  sperienza 
ci  ha  fatto  vedere  ),  che  in  certe  cose  appartenenti  al 
gusto,  c’è  un  confine  gesto  da  Dio  e dalla  natura,  ol- 
tre al  qual  non  si  va  *,  e chi  vuole  andar  più  li  , torna  , 

addietro:  ed  a questo  assaissimo  ci  gioverà  lo  studio  di  ( 

Dante , che  in  questo  tempo  ha  preso  tal  voga , che  j 

forse  non  mai  prima  altrcttauto.  Al  qual  Dante  tornan-  j 

do  io,  dico-,  che  venuto  l’altro  dì,  non  fallarono  i tre  j 

sozi  d’  essere  alla  camera  del  Sig.  Torelli , dove  entra-  | 

ti , così  1'  un  di  lor  cominciò . 

Zbv.  In  questo  mezzo  tempo,  dalla  nostra  diparti- 
ta di  jeri  fino  ad  ora , ho  voluto  assaggiare  qui  e qua 
non  poco  de'  Canti  di  Dante,  che  abbiam  per  le  mani, 
oh  che  maraviglie  ! Io  vo’  ogni  dì  meglio  intendendo  il 
perchè  questo  poeta , ad  onta  delle  rie  cose  e pazze  che 
contra  gli  furono  dette,  abbia  sempre  mantenuta  la  vo- 
ce di  massimo  e primo  : c tocco  con  mano,  che  il  mondo 
non  falla  ne’  suoi  giudizi  de’  grandi  scrittori  ; e che  dal 
giudizio  costante  de’ saggi  non  è appellazione. 

Torel.  Ben  diceste,  egli  è proprio  un  apporre  al 
sole  : che  per  iscagliare  che  uom  faccia  contro  di  lui , 
egli  con  una  scoccata  de'  suoi  raggi  manda  in  fumo  ad 
in  polvere  tutti  que'  gigantacci. 
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Pouf.  Buona  e bella  metafora  ! Ma  a non  perder 
tempo  : oggimai  ci  richiama  il  Canto  v. , che  dimezzato 
lasciammo  jcri . Avea  già  Beatrice  risoluti  a Dante  suoi 
dubbi  circa  il  manco  de’  voti , ed  il  tramutarli  ; Così 
Beatrice  a me  com'  io  scrivo  : Poi  si  rivolse  tutta  disien- 
te A quella  parte , ove  ’l  mondo  è più  vivo . questa  par- 
te, a cui  parve  essere  la  orientale,  a cui  l'equinoziale, 
a coi  1’  equatore . Quanto  a me  ; avendo  Beatrice  tutte 
altre  volte  guardato  sii  al  cielo,  non  saprei  perchè  io 
dovessi  intender  questa  altramenti  : c certo  il  mondo , 
che  vive  di  Dio  ( in  quo  vivimus , movemur  et  sumus  ) 
non  è più  vivo  altrove , che  in  Dio  ; cioè , nel  del  che 
■più  della  sua  luce  prende.  Dante  avea  per  lo  capo  altri 
dubbi  ; ma  Lo  suo  tacere  e 7 tramutar  sembiante  Poser 
silenzio  al  mio  cupido  ’ngegno  , Che  già  nuove  quistio- 
ni  avea  davante . 

Ross  .M.  Oh  ! cosi  va  letto  : Lo  tuo  tacere  ; non  il 
piacere , ohe  hanno  le  stampe  contro  i più  codici . che 
«erto  il  tacer  di  Beatrice  e ’l  mutar  colore  ( non  il  pia- 
cere, che  nulla  ha  che  farci)  dovette,  come  una  subita 
novità,  impor  silenzio  al  Poeta,  per  la  maraviglia. 

Pouf.  Ben  dite.  Bello  è,  che  questo  guardar  verso 
Dio  di  Beatrice  la  leva  sempre  più  ad  alto  ; e Dante 
dietrole.  E si  come  saetta,  che  nel  segno  Percuote, 
pria  che  sia  la  corda  qùeta , Così  corremmo  nel  secon- 
de regno  : di  Mercurio . Ama  il  nostro  Poeta  questa  si- 
aiiitudine , che  è assai  espressiva  : ma  in  questo  è mi- 
rabile che  le  - dà  sempre  nuovo  atto  e forma,  qui  è 
bellissimo  l'  immaginare  la  rapidità  del  quadrello , che 
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imberciò  già  nel  segno , • la  corda  dell'  arco  tremola 
ancora.  Or  a dipingere  il  crescimento  della  gioja  e del 
riso  , che  ad  ogni  montar  di  grado  avviene  nel  viso  di 
lei.  Chi  s'aspetta  ora  quello  che  dice  Dante  ? Quivi  la 
donna  mia  vid'  io  si  lieta , Come  nel  lume  di  quel  del 
si  mise,  Che  più  lucente  se  ne  fé'  'l  pianeta,  j 

Rosi  M.  Vince  ogni  cspetlazione . Ma  chi  ha  mai 
immaginato  1’  argomento , onde  trae  Dante  cagion  da 
esprimere  la  forza  di  quel  riso  della  sua  donna , e l' ef- 
fetto che  in  lui  produsse?  E se  la  stella  si  cambiò  e 
rise  , Qual  mi  fcc  io  , che  pur  di  mia  natura  Trasmu- 
tabile son  per  tutte  guise!  Che  cara  e dolce  e viva  im- 
magine questo  ridere  della  stella . or  se  il  ridere  di 
Beatrice  3pirò  un  riso  in  cosa  tanto  lontana  da  sentir 
allegrezza , nè  altra  passione  ; che  fu  di  me  ? 

Zev.  Tutto  vince  la  immaginazione.  Or  questo  è 
ben  poesia  ! Ma  quello  che  ora  viene , chi  lodarlo  de- 
gnamente? Come  in  peschiera , eh'  è tranquilla  e pura. 
Traggono  i pesci  a ciò  che  vien  di  fuori , Per  modo  che 
lo  stimin  lor  pastura,  tutto  qui  è vivo,  cd  al  sommo 
elegante.  1 pesci  non  corrono  ad  ogni  cosa  che  sia  loro 
gittata,  come  ad  un  sassolino,  il  movimento  e ’l  colpo 
dell'  acqua  , o forse  il  colore  e l' odore  , dicono  loro  se 
ella  debba  poter  essere  cosa  di  loro  pastura . 

Rosa  Al.  A questo  traggon  , c è chi  appon  questa 
nota  ; supplisci  sè  : cd  io  nulla  supplisco  ; che  so  bene , 
questo  trarre  valer  accorrere , come  muovere . or  le  pa- 
role tanto  vagliono , quanto  da'  maestri  • dall'  uso  fu- 
rono fatte  valere  , 
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Tomt.  Io  rido  di  queste  coscienze  si  tenere,  che 
temono  del  frodare  checchessia , eziandio  ad  un  verbo . 
Or  viene  il  riscontro  della  similitudine  ; Sì  vid  io  ben 
più  di  mille  splendori  Trarsi  ver  noi;  ed  in  ciascun 
s’ udia , Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori.  Deh!  come 
la  più  alta  teologia  serve  al  Poeta  , da  cavarne  i più 
poetici  e gentili  concetti!  Vcggendo  quelle  luci  ( o ani- 
me ) due  creature  ragionevoli , elle  son  tratte  ad  amar- 
le , e far  loro  ogni  bene  ; e 1’  amare  è la  loro  gioja  e 
beatitudine  -,  la  qual  è loro  cresciuta  per  la  sopravve- 
grnente  materia  del  loro  amore.  Questo  concetto  avea 
tocco  Dante  nel  Purgatorio , xv.  73  ; E quanta  gente 
più  là  sù  s'  intende , Più  v è da  bene  amare , e più  vi 
3'  ama.  coteste  son  le  delizie  di  quel  regno  beato:  e 
tali,  chi  seguisse  le  dottrine  di  Cristo,  sarebbono  ezian- 
dio le  nostre  quaggiù.  Ma  egli  è ben  vaghissima  e ri- 
dente questa  immagine,  del  muoversi  nuotando  per  quel 
come  lago  di  purissima  luce , quelle  fiaccole  a schiere 
a schiere  verso  i due  poeti . e compie  la  bellezza  di 
questo  quadro  1’  atto  della  gioja  soperchiatile , che  al 
loro  più  avvicinarsi , venia  più  apparendo  nella  faccia 
di  quelle  anime , per  più  vivo  sfavillar  che  facevano  : 
E si  come  ciascuno  ( splendore  ) a nói  venia,  Vedeasi 
r ombra  ( I’  anima  ) piena  di  letizia  Nel  folgor  chiaro 
de  di  lei  ascia  . 

Zev.  Questo  parlare  e dipingere  sente  molto  del 
paradiso.  Ora  vuol  Dante  far  intendere  al  lettore  la 
voglia  che  egli  aveva  caldissima  di  sapere  delle  lor 
condizioni  ; « gHcl  fa  indovinalo  da  quella  curioai- 
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tà  , die  esso  lettore  proverebbe -di  sapere  quello  che 
egli  Lor  disse  ; se  Dante  non  Tosse  proceduto  egli  a 
contarlo . 

Pouf.  Or  questo  è bene  un  trovato  nuovo  e solen- 
ne. non  mi  ricorda  aver  mai  letto  nulla  di  simile  in 
Latino  nè  Greco  poeta . 

Zev.  Cosi  credo  io  altresì,  udite:  Pensa,  lettor, 

se  quel  che  qui  s'  inizia  ( cioè , questo  principio  ) Non 
procedesse , come  tu  avresti  Di  più  sapere  angosciosa 
carizia . carizia  è caro  , carestia , fame  : e vuol  dire  ; 
Pensa  se  io , dopo  incominciato  a contarli  le  cose  che 
dissi , mi  fermassi  senza  procedere  al  resto  ; quanto  af- 
fannosa fame  arestu  di  sapere  più  avanti.  E per  te  ve - 
derni,  come  da  questi  M'  era  in  disio  d'  udir  lor  condi- 
zioni , Sì  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti  : io  era  vo- 
glioso di  udir  da  questi  le  lor  condizioni , come  prima 
gli  ravvisai.  O bene  nato,  egli  è come  dire,  Beato  tei 
a cui  veder  li  Troni  ( una  delle  angeliche  gerarchie  ) 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia:  a cui  grazia  divina 
concede,  ec.  Prima  che  la  milizia  s'  abbandoni! 

Rosa  M.  Togli  qua!  volendo  dire,  Essendo  anche 
vivo  ; ne  trae  il  concetto  dalla  Chiesa  militante , cioè 
dalla  vita  presente , dove  egli  era  tuttavia . Ma  e’  c’  è 
altra  bellezza  qui,  che  forse  non  pare.  Dante  contrap- 
pon  la  milizia  al  trionfo;  e torna  ad  un  dire;  Tu  non 
compiesti  anche  il  termine  della  tua  milizia  ; e se’  già 
introdotto  al  trionfo,  or  questa  è ben  grazia!  Del  lu- 
me, che  per  tutto  il  del  si  spazia  Noi  semo  accesi 
( della  carità  ) : e però  se  desii  Di  noi  chiarirti , a tuo 
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piacer  ti  sazia  : Se  tu  brami  essere  di  noi  chiarito  in 
qualche  cosa,  dimanda  liberamente , e sarai.  Cosi  da 
un  di  quelli  spirti  pu  Detto  mi  fu  : e Beatrice  ; Dì , di 
Sicuramente  , « credi  come  a Dii . 

Pouf.  Gran  vigoria  e precisione  è in  questo  par- 
lare rincalzato. 

Zzv.  Anzi  grandissima,  pare  a me. 

Rosa  M.  lo  veggio  ben , si  come  tu  t’  annidi  Nel 
proprio  lume , e che  dagli  occhi  il  traggi , Perdi  ei 
corruscan  sì  come  tu  ritti . A me  par  vedere  troppo  più 
profonda  ed  alta  sentenza  in  questa  terzina,  che  non 
videro  « cementatori , i quali  nulla  ci  notarono  di  sin- 
golare. io  dirò  quello  che  me  ne  sento,  lo  veggo  bene, 
che  tu  ti  riposi  ( t' annidi  ),  come  nella  tua  nicchia, 
nel  lume  di  carità  che  hai  detto  testé , o che  è ora  tuo 
proprio  ( forse  di  qui  il  proverbio  : La  tal  cosa  è nic- 
chia fatta  pel  tale  ; cioè , Gli  si  aggiusta , È fatta  per 
lui  ).  Ora,  segue  Dante,  di  ciò  m’  accorgo  io  bene,  al 
segno  che  me  ne  danno  i tuoi  occhi,  per  li  quali  tu 
trai  del  cuore  il  fuoco  dell’  amor  tuo  d’  entro  ; ond’  essi 
corruscano , e brillano  secondo  la  tua  letizia , ovvero  il 
ridere  della  tua  bocca . V oi  udiste  eh’  io  leggo  corru- 
scan , e non  corrusca  ; come  mi  dà  qualche  codice , e 
mi  pare  assai  aggiustatamente  : eonciossiachè  per  gli 
cechi  soprattutto  si  sfogano  i movimenti  del  cuore,  e 
«egli*  l’ allegrezza  che  altro. 

Toast..  Io  non  h°  un  dubbio  al  mondo  di  star  con 
voi  e col  corruscan  : anzi  dico , che  senza  questo  una 
belletta  siugolar  di  concetto  sarebbe  perduta. 


PARAD.  DIALOGO  IH. 


S* 

Rosi  M.  Ma  non  so  chi  tu  se  , ni  perché  aggi , 
Ànima  degna , il  grado  della  spera  Che  si  rela  a ' mor- 
ta' con  gli  altrui  raggi;  cioè  del  sole,  a cui  Mercurio  è 
vicinissimo  ; e però  dalla  sua  luce  riman  presso  che  ac- 
cecata quella  del  pianeta . 

Torel.  Deh  ! come  spesso  incarna  il  nostro  Poeta 
il  suo  lavoro  di  varia , or  teologica , or  fisica , or  morale 
dottrina  ! E pertanto  i saputi  di  oggidì , che  in  tutte  le 
cose  vogliono  filosofia  ; c senza  filosofia  niente  credono 
valere , nè  eziandio  i versi  ; di  Dante  dovrebhono  esser 
bene  contenti. 

Rosi  M.  Dovrebbono , se  e’  sapessero  veramente , 
delle  sette  volte  le  sei , quello  che  si  vogliano  essi  me- 
desimi . Questo  diss'  io  diritto  ( dirittomi , dirizzatomi  ) 
alla  lumiera  , Che  pria  m uvea  parlato  ; ond'  ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh'  elV  era.  questo  crescer  di 
lnce  è il  piacere  in  lei  sfogato , di  soddisfare  a Dante . 
Or  fu  tanto  questo  crescimento  di  lnce , che  le  scusò 
velo  che  la  richiuse  : Sì  come  il  sol , che  si  cela  egli 

stessi  Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose  Le  tem- 
peranze de'  vapori  spessi,  ha  rose,  ec.  parlar  Dantesco: 
quando  la  forza  del  calor  suo  ha  strutti  i vapori  gras- 
si, che  temperavano  agli  sguardi  altrui  la  sua  luce  ( Si 
che  per  temperanza  di  vapori  L occhio  la  sostenea  lun- 
ga fiata,  dice  nel  Purgatorio,  xxx.  a6  ).  Per  più  leti- 
zia , si  mi  si  nascose  ( così  mi  si  nascose , per  la  troppa 
maggior  luce,  che  gittava  dagli  occhi  la  letizia  ) Den- 
tro al  suo  raggio  la  figura  santa , E così  chiusa  chiu- 
sa mi  rispose , Nel  modo  che 'l  seguente  canto  canta. 
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Questo  chiusa  chiusa , quanto  a lingua , vai  tutta  chiu- 
sa : e<l  è bellissima  grazia  di  parlar  1’  una  e 1’  altra . 

Ziv.  Dante  piglia  qui  vantaggio  e campo,  per  aver 
piena  comodità  di  sfogar  la  Ghibellina  affezione,  come 
colui  che  tenea  forte  d’ impero  ; e in  quasi  tutto  il  Can- 
to vi.  canta  le  lodi  dell'  Aquila , insegna  dell’  imperio 
Romano  . Questi  che  parla  è l’ anima  di  Giustiniano  ; 

Poscia  che  Costantin  l' aquila  colse  Contra’l  corso  del  C.  vi. 
del  ( verso  oriente  ),  che  la  scguio  Dietro  all'  antico 
che  Lavina  tolse  : cioè , Poiché  Costantino  trasportò  da 
Roma  a Costantinopoli  il  trono,  il  Poeta  esprime  il  fat- 
to per  forma,  che  morde  apertamente  quell’ Impcradore 
di  quel  suo  tramutarsi  cosi , lasciando  Roma  al  Ponte- 
fice-, mostrando,  ohe  egli  adoperasse  contro  1' ordine  di 
natura,  e quasi  in  onta  di  Dio;  movendosi  a ritroso  del 
sole,  cioè  da  ponente  a levante:  laddove  l'antico  Enea 
con  miglior  fati  1’  uvea  volta  da  oriente  ad  occaso,  se- 
condo il  muover  del  ciclo.  Ma  notate,  che  di  Costanti- 
no dice,  che  egli  volse  l'aquila;  c di  Enea  dice,  clic  il 
cielo  o il  sole  seguitò  lei  su’  passi  di  Enea  ; volendo 
cosi  dar  vantaggio  dal  primo  al  secondo  ; quasi  come 
questi  avesse  dato  1’  orma  al  sole,  mostrandogli  la  stra- 
da cui  seguitasse  . 

Tosit.  Sottile  c vaga  osservazione:  ed  è concetto 
degno  di  Dante , che  non  si  lasciava  mai  tratto  da  rin- 
nilzire  cd  amp lilìcar  sua  materia.  E tuttavia  non  vo’ 
negare:  che  c’  mi  par  troppo  ardito  questo  immaginar, 
che  Enea  con  1’  aquila  in  mano  insegnasse  quasi  al  sole 
la  stradi:  che  cerio  ei  dove»  sapersela  bene.  E però 
fieli ■ di  Dante.  T.  III. 
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io  bacio  e benedico  un  codice , il  quale  ha  eh'  ella  se- 
golo; facendo  che  essa  aquila  seguisse  il  corto  del  sole, 
dietro  a’  passi  d’  Enea  : il  che  è piu  grave , e ragione- 
vole , e vero . 

Zsv.  Ottimamente.  Cento  e cent'anni  e più  V ue- 
cel  di  Dio:  ministro  di  lui  nel  primo  impero  del  non 
do.  Nell' estremo  di  Europa , si  ritenne  Vicino  a'  monti 

de  quai  prima  uscio;  onde  venne  Enea.  E sotto  V om- 
Ira  delle  sacre  penne , Governò  l mondo  li  di  mano  in 
mano  ( passando  d’  una  ad  altra  mano  ),  E sì  cangian- 
do in  su  la  mia  ( mano  ) pervenne . detto  assai  poetica- 
mente, e con  imperiai  maestà.  Cesare  fui , e son  Giu- 
stiniano. Bella  questa  notazione  del  fui,  e del  sono! 
Cesare,  cioè  Imperadore  fui,  che  ora  non  sono  piu; 
essendo  colla  morte  finiti  gl’  imperj  ed  i Re  : Giustinia- 
no fui  e sono,  perchè  1’  essere  personale  col  nome  dura, 
anche  appresso  alla  morte.  Che  per  voler  del  primo 
amor  eh'  io  sento , D'  entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e 
il  vano  : riformai  il  codice  delle  leggi , traendone  il  su- 
perfluo e 1*  inutile  d'  entro  , cioè  , dal  corpo  del  libro  . 
Qui  conta , come  egli  fu  eretico  monotelita , e conver- 
tito ; e come  a Bellisario  mise  in  mano  gli  eserciti , e 
fu  prosperato  : E prima  eh'  io  alt  opra  fossi  attento  , 

Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piùe , Credeva,  e di  tal 
fede  era  contento . Ma  il  benedetto  Agabito , che  fue 
Sommo  Pastore,  alla  fede  sincera  Mi  dirizzò  con  le  pa- 
role sue . Io  gli  credetti  : e ciò  che  suo  dir  era  Veggio 
ora  chiaro , sì  come  tu  vedi  Ogni  contraddizione  e falsa 
e vera,  d’ogni  proposta  contradditoria,  se  1’  una  parte  è 
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vera  , è falsa  1*  altra.  Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i 
piedi , A Dio  per  gratta  piacque  di  spirarmi  L' alto  la- 
voro, e tutto  in  lui  mi  diedi.  E al  mio  Bellisar  commen- 
dai f armi.  Cui  la  destra  del  del  fu  sì  congiunta , Che 
segno  fu  cK  io  dovessi  posarmi,  tutto  limpido  e proprio. 
Posarmi , forse  per  riposarmi  sopra  il  valore  e la  fede  di 
quel  gran  capitano . e forse  anche  ; che  io  dovessi  aver 
poi  queto  regno.  Or  qui  alla  quistion  prima  ( alla  tua 
dimanda,  Chi  io  mi  sia  ) s' appunta  La  mia  risposta, 
s' appunta  è vaga  metafora , in  vece  di  dire , si  compie 
qui:  perchè  la  punta  è propria  idea  di  Sue:  ed  è come 
dire , fa  punto.  Ma  egli  non  è pago  d’  avergli  manife* 
stato  chi  egli  fosse  : anzi  procede  a contar  le  glorie  del* 
1’  aquila , o impero  Romano , in  dctestazion  di  coloro , 
che  gli  contrastavano  ; ed  erano  i Guelfi  soprattutto  : ed 
anche  di  que'  che  se  l' appropriavano , non  per  amor 
del  ben  pubblico , ma  per  menar  più  copertamente  gli 
interessi  loro,  segue  dunque:  ma  la  conditione  ( altri; 
la  sua  conditione , cioè , lo  stato  della  materia  che  ho 
a mano  ) Mi  stringe  a seguitare  alcuna  giunta:  Perchè 
tu  veggi,  con  quanta  ragione  Si  muove  contra'l  sacro- 
santo segno  E chi'l  s’ appropria , e chi  a lui  s’  oppone. 

Toait.  Dante  era  Ghibellino,  ma  leale  e di  cuore; 
che  tenendo  da  parte  d' impero , non  ad  altro  intendea 
veramente,  che  a rimettere  l’ Italia  in  istato.  Vedi  quan- 
ta virtù  r ha  fatto  degno  Di  reverenza  ( il  sacrosanto 
sepo  dell'Aquila  ):  e cominciò  dall'  ora,  Che  Pollante 
mertper  dargli  regno,  è nota  la  storia;  che  ucciso  da 
Turno  Fallante  , venuto  in  soccorso  d'  Enea  ; quceli 
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Tinto  Turno,  fondò  il  regno  eterno  di  Roma.  Qui  conta 
Dante  le  grandi  imprese  d’  Enea  e de'  successori  suoi 
nel  regno,  cioè  del  Segno  suddetto.  Tu  sai , eh'  el  fece 
in  Alba  sua  dimora  Per  trecenl'  anni , ed  oltre  infino 
al  fine,  Cli  i tre  a'  tre  pugnar  con  lui  ancora . Sai  quel 
che  fé'  , dal  mal  delle  Sabine  Al  dolor  di  Lucrezia  in 
sette  Regi,  Piacendo  intorno  le  genti  vicine.  Bel  modo 
e splendido!  Dal  rapimento  delle  Sabine,  lino  al  eac- 
ciamento  de’  Re  ; al  quale  diè  cagione  il  dolore  della 
casta  violata  Lugrczia.  Segue  con  altre  glorie  dell’ aqui- 
la : Sai  quel  che  fé  , portato  dagli  egregi  Romani  in- 

contro a Premio , incontro  a Pirro  , Incontro  agli  altri 
Principi  e collegi:  Onde  Torquato  e Quinzio  , che  dal 

cirro  Negletto  fu  nomato  ( il  Cincinnato  : incomplis 
Cu  riunì  capillis , come  Orazio  lo  chiama  ) , e"  Deci  e' 
pali  Kbbcr  la  fama  , che  volenlier  mirro  . 

Rosa  M.  Oh  ! oh  ! mirro  ! chi  ne  dice  una , e chi 
altra  di  questo  mirro.  Io  non  credo  sbalestrare  dicendo, 
Dante  averlo  usato  per  imbalsimare  , condire  di  mirra, 
e quasi  iuimorialitati  consecrare  : e mi  par  verbo  tutto 
Dantesco . che  qual  differenza  par  loro  essere  da  que- 
sto mirro , al  te  sopra  te  corono  e milrio ? questo  è cin- 
ger di  mitra  , c 1*  altro  , ugner  di  mirra  . 

Tomi..  Ed  io  non  mi  parto  da  voi  ne  latina  qui- 
dem  angue  in . c lasciatevi  pur  dire , se  altri  altro  ne 
pensa.  Che  se  meglio  ci  venga  insegnato;  c noi  ei  sta- 
remo con  lui . 

Zer.  Così  farò  io  medesimo . certo  lapidali , o in- 
tardetti  non  saremo  per  questo . 
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Tomi.  Vien  poi  toccando  le  vittorie  sopra  Anniba- 
le, di  Scipione,  di  Pompeo,  perfino  a Cesare;  Esso  alierà 
rò  r orgoglio  degli  Arali,  Che  diretro  ad  Annibale  passero 
L'alpestre  rocce , Pò  , di  che  tu  tali.  Sott'  esso  giovanetti 
trionfare  Scipione  e Pompeo , ed  a quel  colle  ( Fieso- 
le ) , Sotto  l qual  tu  nascesti  parve  amaro . Poi  presso 
al  tempo  , che  tutto  7 del  volle  Ridur  lo  mondo  a suo 
modo  sereno;  cioè  presso  la  nascita  del  Cristo,  quando 
il  cielo  volle  del  mondo  far  ritratto  di  sè , che  è regno 
di  pace  : c cosi  egli  fece  del  mondo  : loto  orbe  in  pace 
composito;  come  canta  la  Chiesa  la  vigilia  della  Nativi- 
tà di  Cristo  ; e ciò  c fare  il  mondo  sereno  a modo  suo. 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  lolle  : piglia  il  detto  aegno 
dell'  aquila  accenna  le  vittorie  di  lui , cui  qui  c qua 
vide  il  mondo.  E quel  che  fc'  ( Cesare  ) da  faro  insi - 
no  al  Reno,  Isaia  vide  ed  Era,  e vide  Senna  Ed  ogni 
valle  onde  il  Rodano  c pieno,  questo  è tratto  Dantesco, 
vuol  dire,  le  valli,  ove  sono  i fossati  che  ingrossano  il 
Rodano;  e la  poesia  dimora  nell’ accennarlo  senza  più, 
in  modo  che  s’  abbia  a intendere.  La  rapidità  delio- 
conquiste  fatte  da  lui  dopo  il  passo  del  Rubicone,  ve- 
detela qua  in  questo  verso  : Quel  che  fc  poi  eh'  egli 

«lei  di  Ravenna  E saltò  7 Rubicon  , fu  di  tal  volo  , 
Che  noi  seguita  la  lingua  ni  penna  : e cosi  via  via , In 
,a  I*  Spagna  rivolse  lo  stuolo  : Poi  ver  Durazzo  e Far - 

teglia  percosse  , Si  eh’  al  Rii  caldo  si  senti  del  duolo: 
cioè,  Si  che  fino  al  Nilo  fu  sentito  di  quella  rotta,  se 
gii  non  fosse  a legger  con  altri  codici , Sì  che  7 Rii 
caldo  si  semi , cc ■ ; cioè,  si  risenti,  o fu  scosso  di  quel- 
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la  disfatta  : come  si  dice , Sentirsi  di  febbre , o simi- 
le. Antandro  e Simoenta  onde  si  mosse , Rivide  , e là 
dov'  Ettore  si  cuba , E mal  per  Tolommeo  poi  si  riscos- 
se ■ Da  onde  venne  folgorando  a Giuba:  Poi  si  rivolse 
noi  vostro  occidente,  Dove  sentia  la  Pompeiana  tuba. 
Viene  al  seguente  bajulo  , cioè,  portatore  dell’  aquila, 
Ottavio  Augusto  : Di  quel  che  fe'  ( 1’  aquila  ) col  ba- 

julo seguente , Bruto  con  Cassio  nell'  inferno  latra  , ec. 
Questo  latra  porta  un’  idea  forte  e feroce , presa  da'  ca- 
ni , e però  appropriatissima  a que’  due  traditori , che 
stanno  in  gola  a Lucifero , il  quale  a guisa  di  maciulla 
ne  scavezza  e trita  le  ossa  ( Inf.  zxix.  ).  qui  vale,  pub- 
blica, testimonia . Lugrezio  l'appropria  alla  natura,  che 
dimanda  qualcosa  (II.  17).  E Modona  e Perugia  fu 
dolente:  cioè  Bruto  c Cassio  rendono  testimonio  di  ciò, 
che  1’  aquila  fece  in  mano  d'  Augusto  : c se  ne  dolgono 
le  altre  due  città.  La  storia  chiarisce  a voi  tutto. 

Torzl.  Dopo  alcuni  altri  fatti,  soggiugne  ; Tutto 
diventa  nulla  verso  di  ciò,  che  fece  quel  Segno  col  terzo 
Cesare  ( Tiberio  );  cioè  Pian  gene  ancor  la  trista  Cleo- 
patra, Che  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro  La  morte 
prese  subitana  cd  atra.  Con  costui  corse  insino  al  lito 
rubro:  Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace,  Che 

f»  serralo  a Giano  il  suo  delubro . Ma  ciò  che  ’l  segno 
che  parlar  mi  face , Fatto  avea  prima , e poi  era  fatturo 
Per  lo  regno  mortai  che  a lui  soggiace , Diventa  in  ap- 
parenza poco  e scuro , Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si 
mira  Con  occhio  chiaro  e con  affetto  puro  : Che  la  vi- 

va giustizia  che  uti  spira  ( m’  inspira  ) Gli  concedette , 
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in  maria  a quel  eh'  io  dico  ( al  detto  Tiberio  ) , Gloria 
di  far  vendetta  alla  tua  ira.  lo  spiegherei  cosi:  La  giu- 
stizia di  Dio  concedette  a Tiberio  la  gloria  ; che  tenen- 
do lui  in  mano  quel  segno  ( cioè  , regnando  lui  ) , la 
offesa  d’  Adamo  prorocatrice  dell'  ira  di  essa  giustizia 
fosse  vendicata  : e ciò  alla  morte  di  Cristo . Se  altri  ha 
meglio  , sì  il  rechi  in  mezzo . 

Rosa  M.  Veramente  credo  io  medesimo , questo 
essere  il  sentimento  di  questo  passo , a volerlo  spiegare 
grossamente,  e per  discrezione,  ma  potrebbe  altri  di- 
mandare , che  gli  fosse  mostrato  1'  ordine  e la  struttura 
di  questo  costrutto  secondo  lingua  : che  certo  non  è il 
piu  chiaro  e netto  dei  mondo.  Io  ho  pensato  come  usci- 
re di  questo  viluppo  : Gli  concedette  gloria  di  far  ven- 
detta alla  sua  ira,  ec.  Apparisce  dunque,  che  questa 
vendetta  la  facesse  il  segno  dell’aquila,  non  la  persona 
di  Tiberio:  e certo  non  di  ordine  di  Tiberio  fu  morto 
Cristo , ma  di  Pilato  che  per  lui  governava  : e però  al 
segno,  non  a Tiberio,  è da  reputare  questa  vendetta. 
Ma  perocché  Dante  vuole  di  questo  fatto  dar  gloria  al- 
T aquila  ; e la  sentenza  di  Pilato  fu  ingiusta  e vitupere- 
rà all’  imperiai  podestà  ; però  Dante  ( saggiamente , se- 
condo suo  usato  ) ci  ammonisce , che  questo  fatto  è da 
riguardare  con  occhio  chiaro  e con  affetto  puro;  cioè  si 
mole  sguardarlo  nel  decreto  misericordioso  di  Dio,  che 
ftr  quella  morie  così  ingiusta , volle  ricomperar  il  mon- 
do:e  coai  V a ver  Pilato,  o l’imperiai  podestà,  servito  a 
compiere  questo  decreto  a Dio  tanto  gloriose , fu  ezian- 
dio  di  gloria  all’ aquila- 
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Toifl.  Nondimeno,  perocché  il  reputare  al  segno 
la  azione  immediata  della  morte  di  Cristo , è in  fatti 
vituperoso , e non  punto  di  gloria , come  acconcere* 
ale  voi  ? 

Rosa  M.  Io  crederci  fuggir  questa  nota  odiosa  , 
dando  al  costrutto , Gli  concedette  gloria  DI  FAR  ven- 
detta, ec.  questo  valore;  Gli  concedette  gloria,  CHE 
FOSSE  FATTA  vendetta  , ec.  senza  notare  in  proprio 
l’ autore  di  quella  morte  : cd  allora  tutto  procede  di* 
rittamente;  da  che  fu  gloria  dell'  imperiai  aquila,  che 
regnando  essa  avvenisse  quel  fatto  cosi  magnifico , 
die  fu  salute  del  mondo  : senza  dire , per  cui  colpa 
avvenisse.  Ora  che  DI  FAR,  o altro  simile  costruito 
vaglia  quello  che  dissi , è certo:  ma  egli  è modo  di. 
•usato,  a cui  pochi  o forse  nessuno  pose  mai  mente. 
Il  boccaccio  nella  ballata , in  tino  alla  Giornata  iv.  di- 
ce , che  si  duole  il  cuore  D'  esser  tradito  sotto  fede 
amore . Alcuni  non  intendendo  questo  costrutto , il  -ae- 
conciaron  cosi,  D' esser  tradito  sotto  fc  d' amore  ; paren- 
do loro,  che  se  amore  fosse  da  reputare  tradito,  e no» 
il  cuore , dovea  dire  ; si  duole  il  core , Che  sia  tradito 
sotto  fede  amore  ; cioè  , che  amor  sia  tradito  sotto  fede . 
ma  egli  non  istà  cosi  il  fatto , pare  a me  ; che  il  tradì- 
mento  c da  riferirò  all'amore,  di  che  il  cuore  si  duole. 
Or  questo  franlender  nacque  dal  non  sapere , che  questo 
d essere  amor  tradito  , vale  appunto  il  medesimo  come 
a dire , che  amor  sia  tradito . ma  perocché  questo  co- 
strutto è negli  autori  assai  raro,  e non  osservato  da  al- 
cuno, pertanto  fece  ghiribizzare  i cementatori  cosi.  Ora 
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clic  il  l)f  abbia  questo  valore,  ecco  esempi:  Vit.  Santa 
l'.ufrag.  167.  Orale  per  questa  anelila  ....  acciocché 
possiate  meritare  solo  DI  servir  io  a Cristo  ; al  quale  so- 
no disposata.  Qui  vale  certo;  Acciocché  possiate  merita * 
re , che  io  serva  solo  a Cristo.  Più:  Vit.  8.  M.  Mad.  a. 
lo  vado  dietro  pure  a pensare , che  la  Maddalena  fosse 
sposa  di  S.  Giovanni;  non  affermando , ma  dilettandomi 
eh  pensare  cosi  il  mondo  : cioè  ; Non  eh’  io  affermi  que- 
sta cosa,  ma  mi  diletto,  clic  cosi  ne  pensasse  il  mondo. 
Anche  nella  medesima  Vita  11 5.  Pensami  che  costoro 
( Marta  ed  altri  ) volevano  favellare  alla  Maddalena  . . . 
JVon  ebbono  luogo  ninno,  perocché  ebbono  paura  di  non 
perdere  tempo  de'  suoi  pensieri;  cioè,  che  ella  non  per- 
desse , a cagion  loro , tempo  de’  suoi  pensieri . Tarmi 
provato  il  mio  pensiero  abbastanza. 

Torel.  Tanto,  che  non  mai  meglio.  11  morto  è 
xulla  bara:  io  non  l’avrei  colta  cosi,  per  istudiarvi  un 
nnno.  gran  mercè  a voi.  Ma  qui,  segue  a dire,  tu  dei 
ammirarti  di  quel  che  soggiungo  ; Or  qui  t'  ammira  in 
eia  eh'  io  ti  replico:  Poscia  con  Tito  a far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico.  Sentenza  acuta  e pro- 
fonda : ma  perchè  la  vendetta  eh’  io  dissi , fu  da  Dio 
operata  collo  strumento  della  nequizia  Giudaica;  c Tito 
ae  fé’  la  vendetta  , minuzzando  gli  Ebrei  : cosi  T una 
vendetta  vendicò  1’  altra  . 

Pomp.  Farmi  che  tutto  proceda  chiaro  : e bellissi- 
mo pare  a me  qui , dove  tocca  di  Carlo  Magno , che 
ulrò  la  Chiesa  da’  Longobardi  oppressala  : dove  con 
MI’ arie  mani ien  1’  °nor  dell'Aquila,  comechè  allora 
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avesse  assai  rintuzzati  gli  artigli:  £ quando  'l  dento 

Longobardo  morse  La  santa  Chiesa  , sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo  In  soccorse.  Colla  enumerazione 
di  tante  imprese  dell’  Aquila  imperiale  ha  trafitto  colo- 
ro, che  sotto  di  lei  isdegnavano  di  militare;  i Guelfi  ch« 
si  teneano  col  Papa,  ed  i Ghibellini  falsi.  1 Guelfi  op- 
poneano  all’aquila  i gigli  gialli  di  Carlo  II.  di  Puglia, 
che  per  lor  combattea  ; i secondi  voleano  tirar  1’  aquila 
a servire  agli  intenti  loro  privati  : Ornai  puoi  giudicar 

di  que'  cotali , Ch’  io  accusai  di  sopra  e de'  lor  falli , 
Che  son  cagion  di  tutti  i vostri  mali.  L'  uno  al  pubbli- 
co segno  i gigli  gialli  Oppone,  e l' altro  appropria  quel- 
lo a parte:  Sì  eh'  è forte  a veder  qual  più  si  falli:  è 

malagevole  vedere,  quell’ a è ripieno  per  vezzo  di  lin- 
gua; come  far  a sapere;  per  far  sapere.  E però  ammo- 
nisce gli  uni  c gli  altri , che  facciano  senno , temendo 
gli  artigli  dell’  aquila  : Faccian  gli  Ghibellin  , faccian 

lor  arte  Sotto  altro  segno  : che  mal  segue  quello  Sem- 
pre chi  la  giustizia  e lui  diparte:  E non  F abbatta  està 
Carlo  novello  Co'  Guelfi  suoi;  ma  tema  degli  artigli , 
Ch'  a più  alto  leon  trasser  lo  vello  ; che  fecero  guaire  e 
ruggire  piluccandolo  un  leone  di  maggior  forza , con- 
cetto , che  aggrandisce  la  sentenza  dieci  tanti . Molte , 
fiate  già  pianser  li  figli  Per  la  colpa  del  padre  : questo 
è un  colpo  soprammano , che  fiede  da  due  parti  : cava 
in  mostra  i delitti  del  Padre  di  quel  Carlo,  che  chiama 
novello , giovane  ; ed  anche  a questo  minaccia  quel  che 
Dio  suol  fare,  che  a’  figliuoli  eredi  de’  vizi  paterni  fa 
pagar  la  pena  delle  colpe  d*  ambedue  ; e non  si  credo 
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( questo  Carlo  ) , Che  Dio  trasmuti  V armi  per  suoi  gi- 
gli ; cioè , muti  1’  aquila  ( seguo  sagro  e suo  ) nc’  gigli 
della  Puglia  ; dando  a questa  1’  impero  del  mondo  , a 
quella  togliendolo  : ovvero , che  e’  muti  il  costume  sud- 
detto ( che  è 1’  arme  di  sua  giustizia  ) , temendo  de'  gial- 
li suoi  gigli. 

Zbv.  È gravido  di  sentimenti  assai  forti  questo  par- 
lare di  Giustiniano  ; c Dante  molte  e care  gioje  di  lin- 
gua gli  ha  posto  in  bocca.  Ma  ora  è tempo  di  ricondur- 
si a casa , facendo  sapere  la  condizione  delle  anime  di 
questa  spera  di  Mercurio  : Questa  pìccola  stella  si  cor- 
reda De'  buoni  spirti , che  son  stati  attivi , Perchè  onore 
e fama  gli  succeda.  Si  correda:  questo  verbo  è si  bello, 
che  non  è con  quale  altro  iscambiarlo.  a dire  s' adorna, 
manca  d’assai,  è fornita ; è provveduta;  è arricchita,  o 
fregiata;  non  so  se  dica  più  0 meno.  Quivi  erano  adun- 
que quelle  Anime , che  per  1'  onore  di  Dio  ( cioè  rite- 
nendo P amore  del  fine  ultimo  ) sì  avevano  travagliato, 

( da  che  erano  buoni  spirti  ),  ma  con  mescolanza  d’a- 
mor  di  gloria  c fama  nel  mondo.  Or  vatti  indovina  il 
perchè  Dante  ; il  quale  usò  sempre  il  loro  in  luoghi  si- 
mili a questo,  e polca  qui  dire  lor  succeda,  abbia  detto 
gli  quella  vece.  Fu  error  de’ copisti?  o che  fu  altro? 

Tomi-.  Basti  per  noi;  che  per  uno,  o due  esempi 
d' autor  classico  che  escano  della  regola  ferma,  non  ci 
dobbiamo  credere  licenziati  noi  ad  imitarli , nè  cade  il 
rigor  della  legge . 

Pouf  Veramente  non  uno  o due,  ma  molti  sono 
gli  MeB,pU  jje’  classici  di  questo  gli  per  loro , come 
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mostra  la  Crusca,  tuttavia,  senza  usar  <li  questo  pri- 
vilegio, parali  poter  in  altro  modo  acconciar  il  costrut- 
to, ritenendo  lo  gli  per  a lui.  Io  ordino  cosi;  clic  que- 
gli spiriti  furono  attivi,  Perchè  onore , ed  a questo  fama 
succeda.  Non  è nuovo,  clic  servendo  un  verbo  medesi- 
mo a due  cose  di  due  numeri , si  ritenga  nel  secondo  il 
numero , lasciando  il  lettore  sottintendere  il  valor  del- 
1’  altro  numero  nel  nome  primo . cosi  qui  è da  intende- 
re ; perché  loro  succeda  onore , ed  a questo  succeda  fa- 
ina ; da  che  in  fatti  all’  onore  che  altri  ebbe  vivendo , 
succede  lui  morto  la  fama , ovvero  la  memoria  gloriosa . 
Ma  sarebbe  mai  da  dire,  che  questo  gli  si  riferisca  alla 
parola  atto,  che  è virtualmante  compresa  in  attivi  ? che 
vale  Spiriti  valenti  in  atto  ; c cosi  a questo  atto  succe- 
da onore  c fama  ? 

Toril.  Sia  nell’  un  modo,  o sia  nell'  altro,  la  biso- 
gna mi  pur  sufficientemente  racconcia.  Tornando  ora  a 
Dante,  segue  l’Anima  a dire;  clic  per  quello  sviamento 
nella  vaghezza  d'onore,  1’ amor  loro  non  poggiò  a Dio 
cosi  puro  c diritto  come  dovea  : E quando  li  desiri 

poggian  quivi  Si  disviando , pur  convieni  che  i raggi  Del 
vero  amore  in  jù  poggia  mcn  vivi.  Ala  nel  commensu- 
rar de  nostri  gaggi  ( qui  è premj  ) Col  merlo,  è parte 
di  nostra  letizia,  Perche  non  li  vedem  minor  ni  maggi. 
cioè  , Ma  dimora  parte  della  nostra  felicità  nel  veder 
il  premio  all’opera  commisurato.  Quel  rispondersi  non 
più  nè  meno , è giustizia  : c colassù  di  nulla  si  gode 
che  del  giusto  c diritto,  bella,  e dolce  verità  ! espressa 
con  proprie  c vive  parole . liceo  : Quinci  addolcisce  la 
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viva  giustizia  In  avi  V affetto  sì,  che  non  si  puotc  Tor- 
cer giammai  ad  alcuna  nequizia;  cioè,  a bramar  nulla 
di  ingiusto,  ciascuno  ama  in  ciclo,  cd  è contento  di 
quel  bene  che  ha,  perchè  cosi  ordinato  da  Dio.  Quin- 
di la  perfetta  pace  di  quel  luogo  ; contro  quello  che  av- 
viene quaggiù , dove  nemo  quarti  sibi  sortem  Aut  ratio 
dederil , vel  sors  concesserit , illa  Contentus  vivit.  Seguo 
amplificando  e fiorendo  il  concetto  : Diverse  voci  fanno 
dolci  note  : Così  diversi  scanni  in  nostra  vita  Remlon 
dolce  armonia  tra  queste  ruote . Oh  che  dolce , c vera , 
cd  aggiustala  terzina  ! da  varie  voci  risulta  1’  armonia  ; 
e cosi  da  diversi  gradi  di  gloria  quassù  , un  concerto 
letiziante  di  tutti  c di  ciascheduno. 

Zev.  Ed  altrettanto  fa,  pare  a me,  in  esso  poema 
di  Dante  il  vario  degli  stili  che  egli  dà  a sua  materia  , 
permutando  soggetto , secondo  che  la  natura  di  ciascu- 
no dimanda:  che  ora  è fiorito,  ora  grave,  ora  profondo 
c filosofico;  quando  molle,  quando  risentito  e forte;  ta- 
lora schietta  natura  c semplice  ; talora  ardiri , e tratte 
di  voli  sopra  le  nuvole,  e talora  rasente  terra.  Or  que- 
sta è la  vera  fonte  del  diletto,  che  Dio  c la  natura  col- 
le opere  sue  insegnò  a chi  ha  occhi  da  ben  veder  que- 
sto ordine,  c comprenderne  la  bellezza.  In  cielo  non 
tutto  è stelle  : ma  sereno  altresì , e scuro  di  nuvoli , c 
questi  variati  ili  colore  e di  forma,  in  terra  non  tutto 
è Cori,  ma  dove  erba  eziandio,  dove  spinaj,  e qua  bo- 
sco fitto,  c là  grillaje  c nuda  sabbia;  c che  so  io?  So 
il  mondo  fosse  solo  e lutto  sole,  ne  pulirebbe. 

Uosa  M.  lì  però  ella,  sig.  Dottore,  notò  per  difet- 
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to  in  un  poeta  nostro  quella  sua  uniformità  di  stile,  di- 
cenilo  in  un  suo  Sonetto  di  quel  Cavallo  poetico  fuggi- 
to , « cavalcato  da  chicchessia  ; Costui , temendo  andar 
sempre  <t  un  trotto  II  lei  desiier,  nè  mai  passo  cangia- 
re , Disse  ; Il  cavallo  è di  Torquato  Tasso . 

Zar.  Ah!  ai  : ora  me  ne  ricorda. 

Toast  Mi  piace,  ed  è il  vero.  Compie  Dante  il 
Canto  vii.  con  Romeo  ; il  quale  per  sue  virtù  Raimon- 
do Berlinghieri  Conte  di  Provenza  fece  suo  gran  Mali- 
scalco  : ed  egli  il  servì  lealmente , e crebbe  suo  stato  di 
un  quinto . ma  ( colpa  dell'  invidia  cortigianesca  ) Rai- 
mondo 1’  ebbe  poi  a sospetto,  e lo  invitò  a render  ragio- 
ne della  amministrazion  sua:  che  fu  grandissima  villania. 
E dentro  alla  presente  margherita  Luce  la  luce  di  Ro- 
meo , di  cui  Fu  V opra  grande  e bella  mal  gradita  . 
detto  elegante  e nobilmente  ! Ma  ( segue  ) i Provenza- 
li, che  fer  cantra  lui  Non  hanno  riso:  e però  mal  cam- 
mina Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui.  Sempre  in- 
contra cosi  ; che  il  maligno  invidioso  credendo  altrui 
nuocere , nuoce  a se  stesso  ; e però , dice , mal  si  prov- 
vede chi  dal  ben  fare  altrui  si  fabbrica  la  propria  ro- 
vina . Romeo  meritava  da  Raimondo  ogni  onore  ; che  le 
quattro  figliuole  sue  gli  maritò  a quattro  Re  : Quattro 

figlie  ebbe  , e ciascuna  reina , Ramondo  Berlinghieri  : e 
ciò  gli  fece  Romeo  persona  umile  e peregrina . bel  rin- 
calzo al  suo  merito  ! E poi  il  mosser  le  parole  biece 
( maligne , invidiose  : traslati  Danteschi . altrove  disse  , 
opere  biece  ) A dimandar  ragione  a questo  giusto , Che 
gli  assegnò  sette  e cinque  per  diete,  ecco  il  vantaggio 
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del  quinto , che  Romeo  ( in  vendetta  dell’  onta  fattagli  ) 
rassegnò  al  Conte  dell'  aver  ano,  da  Ini  messogli  in  ma- 
no . Indi  partissi  povero  e vetusto . ed  ceco  bel  merito 
di  si  buon  servigio  ! partì  di  corte  vecchio  e povero  ; 
avendo  la  vita  sua  consumata  nel  servigio  di  lui . Dan- 
te sente  riscaldar  suo  ingegno  per  sì  atroce  villania  : e 
però  trae  nuova  ragione  da  magnificar  più  altamente  il 
suo  Eroe  dal  cuore  di  lui , mantenutosi  grande  e ma- 
gnanimo nella  sua  povertà  : E se  'l  mondo  sapesse  il  cor 
che  egli  ebbe  , Mendicando  sua  vita  a frusto  a frusto  ; 

Assai  lo  loda,  e più  lo  loderebbe.  Che  guizzo  di  lume 
è questo  Mendicando  la  vita!  quanto  risaltar  fa  la  figu- 
ra di  quel  grande , che  per  suo  valore  avea  dato  quat- 
tro Re  mariti  alle  figliuole  del  Conte  ingrato  ! Quanto 
a lingua , mendicar  la  vita , è accattar  il  necessario  alla 
vita  ; ed  è proprietà . cosi  si  dice , guadagnar  la  vita  , 
cioè  , il  vitto  . 

Pouf.  Bel  tratto  d'  arte  poetica  ! Eccoci  nel  Can- 
to vrr.  con  una  sclamazione  di  affetto  assai  caldo  a Dio 
di  quell’ Anime.  Osanna  Sanctus  Deus  Sabaoth,  Su-  C.  vi 
perillustrans  claritate  tua  Felices  ignea  horura  mala- 
hoth  ! cioè;  Viva  1'  Iddio  Santo  degli  eserciti,  sopra- 
raggiante con  la  sua  luce  i fuochi  beati  di  questi  regni. 

Fa  cantar  i Beati  in  queste  due  lingue,  Ebraica  e Lati- 
na, per  mostrar  il  consenso  delle  due  Chiese,  antica  e 
nuova.  Questo  Osanna,  che  è un  Viva , o Benedetto  ! è 
l'eterno  e indeficiente  esercizio  de’  Comprensori  ; In 
Saccula  saeculorum  laudabnnt  te.  Così , volgendosi  alla 
nota  sua  ( commisurando  il  suo  muoversi , o ballare , 
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all'aria  del  canto  suddetto  ),  Fu  viso  a me  canlure  essa 
sustansa.  Fu  viso:  è passato  nella  nostra  lingua  ( come 
per  molti  esempi  potrei  provare  ) questo  latino  costrut- 
to : Fisa  est  mihi  canore . Sopra  la  qual  doppio  lume 
s'addua;  si  fa  due:  il  lume  della  gloria  assegnatale,  le 
era  doppiato  per  quello , che  essa  raggiò  per  la  letizia 
del  compiacere  a Dante. 

Zrv.  Così  volgendosi  alla  ruota  sua,  leggono  altri 
codici,  prendendo  ruota  per  ballo,  la  qual  nuova  lezio- 
ne fu  ricevuta  per  troppo  migliore  di  nota  : conciossia- 
chc  (dicono)  Dante  avea  ben  veduto  quel  pianeta  muo- 
versi ( v.  io4  ),  ma  non  uditol  cantare.  Sembra  impos- 
sibile, che  uom  potesse  dir  questo.  Or  non  avea,  tre 
soli  versi  prima,  cantato  esso  Pianeta,  Osanna  Sanctus  , 
ec.  ? c non  dice  qui  medesimo  nel  verso  seguente,  Fu 
viso  a me  cantare  essa  sostanza?  11  ballo  poi  non  è egli 
espresso  nel  volgendosi?  Adunque  ( ritenendo  alla  nota 
sua  ) vuol  dire  ; Così  danzando  alla  misura  del  tempo 
e dell'  andar  dell' aria  sua,  cc.  Questo  contemperar  del- 
la danza  al  muover  della  canzone,  l'ha  Dante  altrove: 
Purg.  xxxi.  i3a.  Damando  AL  loro  angelico  caribo.  E 
xxxii.  33.  Temprava  i passi  un’  angelica  nota,  sicché  io 
lascio  alla  nota  sua,  come  più  ragionevole.  Ed  anche 
mi  par  irragionevole  la  ruota;  perchè  sarebbe  un  ripe- 
tere la  stessa  cosa  , quasi  Fallando  al  suo  ballo . 

Pomi*.  Non  potrei,  eziandio  volendo,  partirmi  da 
voi.  F.d  essa  e V altre  mossero  a sua  danza  ( al  volger, 
si , di  sopra  ):  E quasi  velocissime  faville,  Mi  si  velar 
di  subita  distanza. 
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Rosa  M.  Questo  terzo  verso  mi  riesce  di  grande  e 
maraviglioso  artifizio  poetico , per  dir  molto  in  pochis- 
simo. se  io  mal  non  veggo  risponde  a un  dire;  E rapi- 
dissimamente volgendosi , tanto  si  dilungarono , che  in 
un  batter  d’occhio  mi  uscirono  della  vista,  questa  sen- 
tenza intera  trovo  in  queste  parole  mi  si  velar,  ec.  cc. 
Dante  dalle  cose  dettegli  dalla  sua  donna  avea  tratto  un 
suo  dubbio;  c Dille , dille , gli  dicea  l’animo:  lo  dubi- 
tava , e dicea  Dille , dille , Fra  me  , dille  diceva  , alla 
mia  donna , Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille.  Ma 
quella  reverenza  che  s' indonna  Di  tutto  me . detto  con 
gran  forza,  che  mi  padroneggia  quanto  io  sono,  pur  per 
B e per  ICE , Mi  richinava  come  V uom  che  assonna  : 
mi  tenea  giù  il  capo,  come  a cui  casca  del  sonno.  Oh 
buono!  che  è questo  pur  per  B c per  ICE?  A me  sem- 
bra voler  dire;  che  Dante  era  tutto  di  riverenza  padro- 
neggiato , non  pure  di  essa  sua  Donna,  ma  pur  ( sola- 
mente ) d’  un  cenno , cioè  della  prima  o dell’  ultima 
sillaba  del  suo  nome:  il  che  è uno  de’  nuovi  trovati  di 
Dante. 

Torel.  Voi  ì’ avete  colla:  e così  questa,  che  ad 
alcuno  parve  una  freddura,  c un  bello  ed  acuto  concet- 
to, che  assai  innalza  nc’  lettori  l’opinione  de’  pregi  di 
quella  donna.  Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice,  bada 
bene,  come  tu  legga  qui,  se  vuoi  intendere:  Beatrice 
poco  sofferse  me  cotale ; cioè,  poco  mi  lasciò  cosi  del- 
l animo  angosciato  ; ovvero,  poco  patì,  comporto  eli  io 
rimanessi  iti  quello  stato.  La  forza  di  questo  costrutto  è 
chiarita  da  questo  bellissimo  luogo  delia  Vita  di  Santa 
g E eli.  di  Dante.  T.  111. 
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M.  Madd.  4-  Aon  sia  grumo  che  creda,  che  essa  ( Mad- 
dalena  ) desse  il  suo  corpo  a tanta  vergogna  ( di  essere 
meretrice);  che  quello  non  le  sarebbe  stato  sofferto:  che 
il  fratello  cogli  altri  suoi  parenti  e amici  V avrebbono 
incarcerata . 

Ziv.  Clic  leggiadri  modi  ! elle  nuovi  c ben  anno- 
dati costrutti  porta  la  nostra  lingua  ! de’  quali  tuttavia 
è oggimai  perduto  oggidì  fino  al  seme. 

Tosti..  Troppo  vero.  E comincio,  raggiandomi 
di  un  riso  Tal,  che  nel  fuoco  faria  T uom  felice . Deh! 
che  rinnalzamento  di  afforzato  concetto  ! a Dante  è ca- 
ro assai  questo  verbo  raggiare;  ed  ora  il  piglia  per  neu- 
tro , ed  or  per  attivo , c gli  dà  vario  atto  e forma , co- 
ni’ io  so  d’  aver  messo  in  nota  per  mio  uso  : noi  il  ver- 
remo notando.  Qui  c neutralmente  usato  il  raggiandomi , 
se  l’affisso  MI,  prendiamo  A ME:  che  allora  varrà, 
scintillando  a me  con  * m ■ . ec.  Se  poi  questo  MI  è 

AIE,  significa  come  al'  , illuminandomi . Neutro  è nel 
l’urgat.  xxv.  89.  La  virtù  formativa  raggia  intorno . E 
xxvii.  9 Prima  raggiò  nel  monte  Citerea , ed  altrove 
altre  volle.  Soggiugne  adunque  Beatrice,  che  il  suo 
dubbio  avea  giù  a Dante  letto  nel  cuore;  Tu  non  in- 
tendi ( quello  eli’  io  dissi  ) : Secondo  mio  infallìbile  av- 
viso , Come  giusta  vendetta  giustamente  Punita  fosse , 
t’ hai  in  pcnsie'r  miso  : Ma  io  ti  salverò  tosto  la  mente  ; 

F.  tu  ascolta , che  le  mie  parole  Di  gran  sentenza  ti  fa- 
con presente. 

Rosa  M.  11  Foeta  accortamente  s’avea  innanzi  ap- 
parecchiata materia,  da  isvolgcre  qui  largamente. 
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Toml.  E voi  ponete  mano" a dipannare,  o vogliate 
a trascannare  il  filo  di  questa  matassa. 

Rosa  M.  Al  piacer  suo.  Per  non  soffrire  alla  vir- 
ili che  vuole  Freno  a suo  prode , quell'  uom  clic  non 
nacque , Dannando  sè , dannò  latta  sua  prole.  Qui  è 
detto  ogni  cosa  con  gran  proprietà  c chiarezza  : c tut- 
tavia è oscuro , chi  non  pone  ben  mente  al  valor  delle 
parole,  ed  alla  natura  del  costrutto.  T.’  uom  che  non 
nacque  è Adamo  ; che  fu  di  tutti  il  solo  uomo  non  ge- 
nerato di  femmina,  la  virtù  che  vuole,  è apertamente  la 
Volontà.  Ora  col  divieto  di  non  mangiar  'del  tal  frutto, 
avea  Dio  messo  un  freno  alla  volontà  di  lui , che  in 
quello  non  era  più  libera  di  fare  a suo  senno:  c ciò  tor- 
nava in  prode  d'esso  Adamo,  or  ciò  è stato,  che  Ada- 
mo non  soffri  o pati  ; Non  sofferse  quel  freno  ( posto  ) 
alla  sua  volontà-,  ovvero,  Non  sofferse  quel  freno  nella 
sua  volontà  ( da  che  è un  medesimo,  esempligrazia , di- 
re ; Ho  una  spina  al  capo , come  nel  capo  ) . ed  ecco 
chiaro  ogni  cosa.  Per  questa  disobbedienza  egli  feri  e 
dannò  tutta  sua  discendenza,  e guastò  la  natura:  Onde 
F umana  specie  inferma  giacque  Giù  per  secoli  molti  in 
grande  errore;  Finché  al  Verbo  di  Dio  di  scender  piac- 
que : V la  natura , che  dal  suo  Fattore  S'  era  allun- 

gala, unto  a sè  'n. persona  Con  V atto  sol  del  suo  eter- 
no amore,  il  mistero  dell’incarnazione  è tocco  qui  ma- 
Ktrevolmente . in  persona,  la  persona  del  Verbo  rag- 
giunse in  sè  la  natura  dell’ uomo,  sussistendo  in  due 
nature  persona  divina,  allungata  da  Dio:  per  dilunga- 
ta. Paro  rii.  64-  Poco  allungali  c eravam  di  lici. 
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Zev.  11  Petrarca  ; ' Ma  comi  più  me  ri  allungo , e 
più  in  appresso . 

Rosa  M.  Con  l'alto  sol,  ec.  la  Vergine,  che  in- 
gravidò dello  Spirito  Santo,  Amor  sostanziale.  Or  no- 
ta , segue  Dante  : questa  natura  umana , che  in  Cristo 
era  santa , per  se  medesima  era  la  peccatrice  cacciata 
di  paradiso  : Or  drizza  il  viso  a quel  che  si  ragiona  : 

Questa  natura  al  suo  Fattore  unita , Qual  fu  creata 
fu  sincera  e buona:  Ma  per  si  stessa  pur  fu  isbandita 
Di  paradiso  , perocché  si  torse  Da  via  di  verità  e da 
sua  vita.  La  pena  dunque  che  la  croce  porse  ( la  mor- 
te di  croce  ),  Se  alla  natura  assunta  si  misura,  Rulla 
giammai  sì  giustamente  morse.  Se  alla  natura,  ec.  pro- 
pria cd  elegante  locuzione  : la  pena  ragguagliata  a tal 
natura,  fu  tanto  giusta  che  nulla  più.  E cosi  ( simil 
niente  ) nulla  fu  di  tanta  ingiura  , Guardando  alla 
persona  che  sofferse,  In  che  era  contralta  tal  natu- 
ra. Bello!  Or  la  conclusione  è al  nodo.  Vedi,  dice, 
che  questo  fatto  medesimo  ha  due  aspetti  diversi  : l’e- 
ro di  un  atto  uscir  cose  diverse  : Ch'  a Dio  c ai  Giu- 

dei piacque  una  morte ; Per  lei  tremo  la  terra,  c l 
ricl  s'  aperse,  la  morte  medesima  piacque  a Dio  cd 
a’  Giudei:  in  quanto  fu  giusta  vendetta  della  ria  na- 
tura , piacque  a Dio  : in  quanto  fu  violazione  della 
persona  odiata  di  Cristo,  piacque  a'  Giudei  ingrati. 
Per  questo  misfatto  tremò  la  terra  i per  la  soddisfa- 
zione vendutane  a Dio , il  cielo  fu  aperto  a’  pecca- 
tori . Iid  ecco,  Come  giusta  vendetta  giustamente  Pu- 
nita fosse,  don  li  dee  oramai  parer  più  forte  , Quan- 
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rio  si  dice  che  giusta  vendetta  Poscia  vengiata  fu  da 
giusta  corte . 

Zi v.  A cercare  coai  sottilmente , come  voi  faceste , 
questi  versi , se  ne  traggono  a luce  molte  bellezze , che 
rii  primo  tratto  non  si  parcano.  Ma  come  di  cosa  nasce 
cosa,  cosi  dubbio  di  dubbio.  Va  bene,  risponde  Dan- 
te : ma  perchè  scegliere  Iddio  questo  modo  apparente- 
mente sì  ingiusto  , da  salvar  la  umana  natura  i*  Ma  io 
veggi'  or  la  tua  mente  ristretta  Di  pensiero  in  pensier , 
dentro  ad  un  nodo , Del  qual  con  gran  disio  solrer  s'a- 
spetta.  Tu  dici;  Ben  discerno  ciò  eh' i'  odo:  Ma  per- 

chè Dio  volesse  m'  è occulto  , A nostra  redenzion  pur 
questo  modo . Risponde  Beatrice  ; Questo  modo  era  il 
più  degno  di  Dio  : e per  venire  a mostrarlo , piglia  la 
volta  larga.  Dice  prima;  Questo  decreto , frate  , sta 
sepulto  Agli  occhi  di  ciascuno , il  cui  ingegno  Nella 
fiamma  dì  amor  non  è adulto . Questo  figuralo  parlar 
deli'  essere  adulto  in  una  cosa , risponde  a capello  al- 
V altro  più  proprio,  essere  innanzi:  esempligrazia  si  di- 
ce ; Egli  è mollo  innanzi  nelle  cose  di  Dio  ; e vale , Egli 
si  conosce  molto,  è assai  sperimentato , ec.  Questo  con- 
cetto riesce  a quello  di  S.  Paolo  ; Animalis  homo  non 
percipit  ea  quac  sunt  spiritus  Dei.  Segue:  Meramente, 

peri  eh'  a questo  segno  Molto  si  mira , e poco  si  discer- 
ne, Dirò  perchè  tal  modo  fit  più  degno.  Vien  poi  di- 
cendo; La  divina  bontà,  che  da  sé  speme  Ogni  livore, 
gito  concetto  ! 1’  invidia  c propria  di  bene  piccolo  ; il 
quale  può  acquistare  c perdere.  Dio  essendo  Lene  infi. 
aito,  che  nulla  gli  ru°  scemare,  dona  senza  invidia, 
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e gode  del  comunicar  se  medesimo . Quello  speme  lia 
grande  efficacia,  e senso  profondo.  Deus  invidorum  us- 
pernator  est , dice  un  Padre:  in  quanto  che  lo  invidiare 
altrui  è cosa  bassa  e vile  ( che  è prova  di  povertà  ) ; c 
però  Dio  se  ne  sdegna , c sprezzandola  la  ributta  da 
sè  : che  tanto  vale  ( sotto  la  penna  di  Dante  ) lo  sper- 
ar da  sè . Segue  : ardendo  in  sè  , sfavilla  Si  che  di- 
spiega le  bellezze  eterne,  pensicr  nobile  c sovrano,  e 
nobilissimamcntc  espresso  ! Essendo  Dio  dentro  suo  es- 
sere tutto  fiamma  , la  schizza  fuor  di  sè  quasi  in  favil- 
le ; le  quali  fanno  rigogliando  uno  sfogo  della  sua  eter- 
na bellezza. 

Pomp.  Questo  è ben  altro,  che  descrivere  una  bat- 
taglia , un  torrente  che  schianta  alberi  c mena  seco  le 
rive  ! Che  ingegno  c che  fantasia  bisogna , a idoleggiar 
la  natura  c le  operazioni  di  quell  essere  semplicissimo  ! 

Zev.  Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla  Xon  ha 
poi  fine;  perchè  non  si  muove  La  sua  impronta , quan- 
do ella  sigilla.  Prima  mi  par  da  notare  la  varietà  delle 
metafore  nel  soggetto  medesimo;  contra  coloro,  clic  di- 
cono essere  da  conservare  la  stessa  metafora  presa  una 
volta  c da  mantenere  la  medesima  data  : al  che  i clas- 
sici non  badarono  mai.  ecco  qui:  ardere,  sfavillare;  c 
poi  distillare;  c poi  sigillare.  Vuol  dir  dunque:  ciò  che 
Dio  fa  immediatamente  per  sola  la  sua  virtù , è incor- 
ruttibile ; perchè  non  ha  causa  variabile  ( come  son  le 
seconde  ) , ma  immobile  c ferma  : cosi  gli  Angeli , lo 
anime , le  stelle , la  materia  prima , e gli  clementi  delle 
cose.  Quella  bontà  divina  è un  punzone,  che'impronla 
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sema  muoversi  ( essendo  puro  atto  e semplice  ) : e così 
la  forma  ne  torna  della  stessa  natura,  e cosi  , Ciò  che 
ila  essa  senza  mezzo  piove  Libero  è tutto , perchè  non 
soggiace  Alla  virtute  delle  cose  nuove  ; cioè , è franco 
tla’  mutamenti , perchè  non  è signoreggiato  da  cause 
seconde,  le  quali  adoperano  alterando  le  sustanze  nella 
loro  generazione.  Da  questo  essere  siffatte  cose  incor* 
ruttibili  c simili  a Dio , seguita  che  più  a lui  piaccio- 
no : Più  l è conforme,  e però  più  le  piace.  E or  per- 
chè questo?  ceco:  Che  V ardor  santo  ( della  divina 

bontà  ) eh'  ogni  cosa  raggia  ( raggia  : illustra , rallumi- 
rta.  attivamente  ) l'iella  più  somigliante  è più  vivace. 
espresso  vivamente,  e con  forza.  A Dio  piacciono  le 
opere  sue,  secondo  che  piu  o meno  sentono  della  sua 
bontà,  però  chi  ne  sente  più,  c più  gli  piace. 

Rosa  M.  Quanta  maestà  e dignitosa  bellezza  acqui- 
sta la  poesia  da  sì  alti  c divini  concetti  ! è buono , eh* 
egli  venissero  a mano  di  tal  poeta. 

Z zv.  Pi  tutte  queste  cose  s'  avvantaggia  11  umana 
creatura:  la  spezie  umana,  immediatamente  creata  da 
I)  io.  Proprio  ed  elegante  parlare!  vantaggiarsi  d’ una 
cosa , è acquistar  per  essa  vantaggio  ; ovvero , crescer 
di  pregio  e valore  da  un’altra,  così  si  dice,  Rifarsi  de' 
panni,  del  colore , de'  vestili,  per  Rabbellirsene . rispon- 
de al  Ialino,  Praestare  caetcris.  Così  1’  uomo  per  li  det- 
ti pregi  ( del  più  somigliarsi  a Dio,  eccetera  ) s’  avvan- 
taggia dalle  altre  creature,  entra  loro  innanzi;  e se  una 
manca.  Di  sua  nobililà  convien  che  caggia:  scemi,  per - 
ila  cd  ha  del  costrutto  latino  ; Excidere  uxsore  ( Aver 
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la  gambata  ) , regno  , gradii , ausis  , ec.  Or  che  è ciò  , 
che  fa  cader  l’ uomo  da  quella  sua  nobiltà  ? ecco  : Sola 
il  peccato  c quel  che  la  disfranca  ; cioè , la  spoglia  di 
quella  libertà  c signoria,  che  le  veniva  dall’essere  tan- 
to simile  a Dio.  E falla  dissimile  al  sommo  Bene  t 
Perchè  del  lume  suo  poco  s' imbianca  : cioè  s’  illumina  , 
riluce.  Questo  imbiancarsi  è detto  con  ragione  e con 
somma  proprietà , per  rilucere . la  luce  è bianchezza  : 
da  che  i sette  colori  della  medesima  danno  il  bianco,  c 
così  c il  sole  quando  è più  puro.  Quinci  Orazio,  par- 
lando della  coperta  da  letto  luccicante , dove  il  sorcio 
cittadino  avea  steso  il  sozio  villano , dice  ; rubra  ubi  , 
cocco  Tincta , super  lectos  canderet  vestis  eburnos . or 
biancheggia  egli  il  chermisi  ? appunto  ; perchè  luccica 
fiammeggiando.  E nella  Lettera  cattolica  di  S.  Giaco- 
mo ( ii.  a.  ) ha , Vi ir  annulum  aureum  habens , in  cestir 
candida  ; significa  una  roba  sfolgoreggiarne . 

Pomp.  Appunto:  il  testo  Greco  dice  lamprà,  lucida. 

Rosa  M.  Ottima  osservazione,  che  questo  è vera- 
mente il  valor  proprio  della  voce  candidus  ; dove  ad 
esprimere  il  bianco,  albus  s’adopera  più  propriamente: 
e di  qua  condor , per  lucentezza , chiarore . 

Zev.  Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene  ( ritorna). 
Se  non  riempie  dove  polpa  vota , Cantra  mal  dilettar,  con 
giuste  pene;  se  non  ricompie  lo  scemo  indotto  dalla  col- 
pa con  giuste  pene.  Contro  mal,  ccc.  Nota  la  forza  di 
questo  conira , che  vale  contrapponendo , o ristorando 
il  mal  diletto  con  giusta  penitenza . prese  il  contro  per 
cxadcerso , a modo  di  ricompcnsazionc , e di  cambio. 
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tour.  Egli  c lo  ariti  de'  Greci  ; 

Zjev.  Seguo  dunque  a dire,  che  l'umana  natura 
-peccando,  fu  privata  di  siffatti  vantaggi  e del  paradiso; 

Vostra  natura  quando  peccò  tota  siici  seme  suo , da  que- 
ste dignitadi  Come  di  Paradiso  ; fu  remota  : allontanata  , 
c cassa  : dal  latino  remotus  : e che  ricoverarla  ( rimet- 
terla in  iatato  ) non  si  potea,  clic  per  uno  di  questi  due 
modi  ; Nè  ricovrar  poteasi , se  tu  badi  Ben  sottilmente 
fser  alcuna  via,  Sema  passar  per  un  di  questi  guadi. 

T ore i..  Dante  dice;  Senza  passar  per  un  di  questi 
g; nudi , clic  è bellissimo  parlar  poetico  . Questo  scappar 
fuora  di  tratto  con  la  metafora  in  luogo  del  proprio,  fa 
bellissima  prova  : dilettando  molto  al  lettore  ; il  quale 
si  credea  procedere  al  suo  passo  naturale  ; esser  condot- 
to per  altro  modo  da  lui  non  aspettato , al  suo  intendi- 
mento ; e ciò  con  una  figura , clic  di  repente  gli  pone 
innanzi  un'altra  idea  più  bella  di  quella  clic  portava  il 
«liscorso,  così  questa  voce  guadi,  gli  rappresenta  un 
bracci o di  mare  che  convenga  passare  per  esser  di  là . 

Poxp.  Alcuni  codici  hanno  gradi;  e 1’  ho  per  buo- 
na lezione,  tuttavia  al  modo  dell' immaginar  di  Dante, 
panni  che  più  s’  accosti  passar  un  guado,  che  un  grado . 

Tomi..  E così  ne  pare  anche  a me.  I due  mezzi 
adunque  o guadi , che  a passar  erano  per  ricoverar  l’ uo- 
mo, erano  ; o che  Dio  rimettesse  la  colpa,  ovvero  che 
l'uomo  soddisfacesse  egli  del  suo  : 0 che  Dio  solo  per 

sua  cortesia  Dimesso  avesse , o che  V uom  per  se  isso 
Avesse  soddisfatto  a sua  follia . Ora  T uomo  non  potea 
furio  ■ Ficca  rito'  f occhio  pcrcnlro  V abisso  Dell'  eler- 
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no  consiglio , quanto  puoi  Al  mio  parlar  distrettamen- 
te J isso . Non  polca  V uomo  ne'  termini  suoi  ( cioè  fi- 
no al  termine  debito  al  suo  peccato  ).  Mai  soddisfar 
per  non  potere  ir  giuso  Con  umillade  obbediendo  por , 
Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso:  E questa  è la  ra- 
gion , perche  l'  aura  fue  Da  poter  soddisfar  per  si  di- 
schiuso. egli  s' era  -superbamente  argomentato  di  mon- 
tare ad  una  eccellenza  infinita:  polca  forse  abbassarsi 
altrettanto?  no  certo.  Dunque  a Dio  convenia  ( ecco 
1’  altro  guado,  che  solo  restava  ) con  le  vie  sue  Riparar 

V uomo  a sua  intera  vita.  Che  sono  queste  vie  di  Dio?  il 
suo  operare,  ed  ordinamenti.  Dante  avea  le  Scritture 
alla  mano  ; e questo  vie  è il  linguaggio  della  Scrittura . 
nel  Salmo  xìiv.  io.  Vniversac  viac  Domini  misericordia 
et  veritas;  misericordia  e giustizia.  Restava  dunque,  che 
egli  salvasse  l’uomo,  Dico  con  l’  una  o ver  con  ambo- 
due.  E Dio  si  compiacque  di  farlo  con  ambedue;  il  che 
gli  piaceva  più,  perchè  più  mettea  in  opere  della  bontà 
del  suo  essere  : Ma  perchè  l opra  tanto  è più  gradita 
Dell'  operante , quanto  più  appresenta  Della  bontà  del 
core  ond’  c uscita  ; La  divina  Bontà  che  ' l mondo  im- 
prenta , Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie  A rilevarvi 
suso,  fu  contenta,  dice  tutte  le  sue  vie;  cioè,  tutte  e due 
le  dette  di  sopra.  Segue  Dante  magnificando  questo  sfo- 
go  della  divina  bontà  : Ni  tra  /’  ultima  notte  e 7 primo 
die.  Si  alto  c sì  magnifico  processo,  O per  V uno  o per 
l'altro,  fue  o fie . Nobilissimo  ed  elegante  parlare!  tra 

V ultima  sera,  cc.  dalla  prima  all’ ultima  ora  del  mondo 
(rivolgendo  alla  poetica  l'ordine  del  concetto),  non  fu 
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opera  ( processa,  da  procedere,  servando  l'idea  dello 
vie  ) magnifica  e splendida  come  questa,  o dal  lato  del- 
l'uomo, o di  Dio;  nè  sarà. 

Pouf.  Non  a caso  pose  Dante  questa  particolarità, 
o per  1 uno  , o per  V altro  ; da  che  in  questa  opera  fu 
eziandio  l’uomo  senza  fine  magnificato-,  cioè,  nell* es- 
ser da  Dio  fatto  sufficiente  di  rilevarsi  : da  che  per  1’  u- 
nron  personale  della  umana  colla  divina  natura , l'uomo 
in  fatti  soddisfece  a Dio  veramente  con  opera  di  infini- 
to valore  : e qui  fu  spiegato  il  sommo  della  divina  lari 
ghezza  : Che  più  largo  fu  Dio  a dar  se  stesso  , In  far 
T uvm  sufficiente  a rilevarsi , Che  s' egli  avesse  sol  ila  se 
dimesso  ( condonato  il  debito  ) . per  far  V uomo  suffi- 
ciente a rilevarsi,  bisognò  clic  Dio  gli  desse  se  stesso: 
il  che  fece  prendendo  la  carne  di  lui . F.  tutti  gli  altri 
modi  erano  scarsi  Alla  giustizia , se  'l  Figliuol  di  Dio 
iSuTi  fosse  umiliato  ad  incarnarsi . 

Ross  M.  Come  bene,  o Signori , riescono  snoccio- 
lati con  le  lor  chiose  questi  alti  c profondi  concetti!  Or 
JBealricc  ha  ben  chiarito  Dante , come  il  modo  da  Dio 
preso  a salvar  l’umana  spezie  era  di  tutti  il  più  degno 
di  lui.  Ma  a Dante  parca  aver  Beatrice  detto  cosa,  clic 
polca  parere  non  vera,  e combattersi  con  altre  dette  da 
lei  medesima  : cd  è questa;  che  lo  cose  senza  mezzo  da 
Dio  prodotte  , non  avean  fine , nè  soggette  a mutamen- 
ti. Come  è questo?  Or  per  empierti  bene  ogni  disio, 
Ritorno  a dichiarare  in  alcun  loco , Perche  tu  veggi  li 
cosi  corri  io  . 2'“  dici;  Io  veggio  1’  aere  , io  veggio  ’l  fo- 

co L'  acqua  e la  terra , e tutte  lor  misture  Fenile  a 


iij  r auai).  dialogò  rrr; 

corruzione  e durar  poco:  E queste  cose  pur  fur  crea- 

ture. come  dunque  non  sono  da  corruzion  sicure ? Per- 
ché , se  ciò  c ho  detto  è stato  vero , Esser  dovrian  da 
corruzion  sicure.  Risponde;  Gli  Angeli , frale , e’I  pae- 
se sincero  ( puro,  semplice  ) Nel  qual  tu  se’  ( i cieli  ), 
dir  si  posson  creati , Si  come  sono,  in  loro  essere  intero 
( perfetto  ; senza  disciogliersi  nè  mutarsi , come  creati 
da  Dio  immediatamente  ) : Ma  gli  elementi  che  tu  hai 

nomati,  E quelle  cose  che  di  lor  si  fanno.  Da  creata 
virtù  sono  informati  : cioè  hanno  la  forma  specifica  da 
causa  seco.ida  ; non  creati  da  Dio  quasi  di  colpo. 

Zr.v.  Vedi  forza  e proprietà  di  questa  vostra  paro- 
la , ili  colpo  ; come  di  tratto  , di  primo  getto  ! e come 
spiega  per  punto  il  concetto! 

Rosa  RI.  Creala  fu  la  materia  eh'  egli  hanno  ( la 
prima  elementare,  onde  furono  tratte  1’ altre  misture  ); 
Creata  fu  la  virtù  informante  In  queste  stelle , eh'  in- 
torno a lor  vanno . Adunque  le  stelle  diventano  cause , 
seconde  da  Dio,  degli  effetti  a’  quali  s’  adoperano, 
ed  ecco  come  : L' anima  d'  ogni  bruto  e delle  piante 

Di  complession  potenziata  tira  Lo  raggio,  e 'l  moto  delle 
luci  sante,  è da  ordinare  cosi;  Lo  raggio  e'I  moto  del- 
le luci  sante  lira  V anima  d'  ogni  bruto  e delle  piante 
di  virtù  potenziata  : La  luce  c ’l  muoversi  di  que’  corpi 
fu  da  Dio  impressa  di  virtù  informatrice  dell’  anima 
de’  bruti , c delle  piante , che  hanno  natura  in  potenza 
( parlare  scolastico  ),  da  essere  da  quel  raggio  tirate  a 
prendere  quella  forma. 

Pone.  Non  è ora  questo  concetto  si  chiuso  c avvi- 
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lutalo,  quanto  parca;  anzi  lucido  c schietto,  e api-eg- 
eo con  gran  proprietà. 

Rosa  M.  Segue:  Non  cosi  l’anima  ragionevole: 
Ma  nostra  vita  ( egli  è caso  quarto  ) senza  mezzo  spira 
Ias  somma  leninanza:  1’  anima  nostra  la  trac  e spira, 
Dio  creandola  da  se  stesso , come  un  alito  del  proprio 
petto  ( inspiravit  in  faciem  cjus  spiraculum  vilac  );  e 
la  ’nnamora  Di  se , Ai  che  poi  sempre  la  ilisira . dolci 
versi  ! c concetto  dolcissimo  ! L’ uomo  naturalmente  de- 
sidera c cerca  Dio . Se  non  che  mossa  ( dice  altrove  ) 
ila  lieto  Fattore  , Volentier  torna  a ciò  che  la  trastul- 
la. Trae  quinci  Dante  una  ragione,  per  corollario,  della 
risurrezione  de’  nostri  corpi  ; per  essere  noi  ingenerati 
»la  tali  parenti , che  furono  senza  mezzo  creati  da  Dio  : 
K quinci  puoi  argomentare  ancora  Vostra  resurrczion  , 
se  tu  ripensi  , Come  ì'  umana  carne  fessi  allora  , Che 
li  primi  parenti  intronilo  fensi : cioè,  come  ambedue  li 
parenti  dell’  uman  genere  furono  immediatamente  for- 
mati da  Dio,  come  gli  Angeli,  ec.  : e pertanto,  la  loro 
natura  dover  essere  condotta  a stato  immortale;  avendo 
Dante  detto  di  sopra,  che  Ciò  che  ila  lei  senza  mezzo 
distilla , Non  ha  poi  fine. 

Zsv.  lì  però  merita  lagrime,  o Filippo,  1'  appun- 
tar che  fa  Dante  il  vostro  comcnlatore  da  Siena,  per- 
dio abbia  portato  si  misero  argomento  della  nostra  ri- 
surrezione : quasi  come  se  qui  Dante  fosse  in  mantene- 
re ex  cathedra  , e provare  questo  punto  della  fede  no- 
stra; e noi  toccasse  anzi  di  passaggio,  come  naturai 

conseguente  della  materia  che  avea  per  le  mani. 
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Rosa  M.  Clic  delibo  dirle  io,  Sig.  Dottore?  quel 
buon  uomo  ci  fa  troppo  spesso  di  cosi  fatti  presenti,  e 
cosi  non  fossero  assai  volte  più  madornali  c goffi , che 
questo  non  è!  Ma  intanto,  eccoci  fornito  il  Canto  vii., 
la  Dio  merce . 

Torei..  E nel  Canto  vili. , nel  qual  slam  per  en- 
trare , ci  darà  Dante  più  poetica',  cioè  più  vaga  e ri- 
dente materia  ; alternando  così  il  modo  delle  sue  varie 
pitture.  La  natura  stessa  del  citi  di  Venere,  nel  qual 
si  fa  entrato , porta  concetti  cd  immagini  dolci  e feste- 
C,  vili.  voli.  ' Solca  creder  lo  mondo  in  suo  pcriclo  ( in  suo 
danno:  o forse,  nel  tempo  della  sua  cecità  ),  Che  la 
hclla  Ciprigna  il  folle  amore  Raggiasse , Volta  nel  terzo 
epiciclo  ( cerchio  ).  raggiare  qui  è attivo;  e vale  spi* 
rosse  co*  faggi.  Perche  ( il  perchè  ) non  pure  a tei  fet^ 
CCano  onore  Di  sagrifici  e di  votivo  grido , Le  genti  an - 
tiche  nell  antico  errore,  felici  e nobili  versi  ! Ma  Dione 
onoravano  e Cupido , Questa  per  madre  sua  ( madre  di 
Venere  ),  questi  per  fglio , E dicean  eh'  ei  sedette  in 
grembo  a Dido . con  questo  ultimo  verso  volle  Dante 
porre  un  po’  di  zucchero  in  bocca  al  suo  maestro.  Vo- 
tivo grido  , non  è solamente  preghiere , come  altri  dice  { 
ma  preghiere  con  voto  fatto  agli  Dei.  In  questo  senso 
si  elice  anche  latinamente , tura  votiva , tabella  votiva  ì 
ludi  votivi.  E da  costei , ond'  io  principio  piglio  ( Cipri- 
gna , detta  nel  2 verso  ) Pigliavano  il  vocahol  della 
stella , Che  7 sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio  i 
Venere.  Bravo  Dante!  pennellata  da  Tiziano!  Deh, 
come  ha  ingentilito,  c dato  aria  di  novità  con  vaghezza 
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6Ì  naturai  trovarsi,  che  fa  questo  pianeta  ora  Innanzi  al 
sole  , OTa  dopo  ! Io  non  tn  accorsi  ilei  salire  in  • ci  Iti  : 
Ma  <f  esservi  entro  mi  fece  assai  fede  La  donna  mia  , 
clic  vidi  far  più  Iella . 

Pomp.  Qui  è ben  da  batter  le  mani.  Ragionevole  e 
bello  c questo  passare  d’  uno  in  altro  pianeta  senza  av- 
vedersene ( e così  sempre  ) , a cagione  della  rapidità  di 
questo  trapasso  : c ciò  fa  intendere  la  forza  della  virtù 
divina  che  nel  portava.  Ma  quanto  diletta  la  varietà,  o 
le  forme  sempre  nuove  del  dire  la  cosa  medesima  ! 

Tokel.  Fecondità  di  fantasia,  vigor  d’ingegno  e 
valor  poetico  fa  questo , cd  altro . Ma  notaste  anche  il 
segno  del  loro  salire?  che  è il  crescere  che  fa  beatrice 
ir»  bellezza?  Anche,  ciò  c cosa  di  tutte  le  volte  clic 
passerà:  ma  quanto  variamente  atteggiata!  senza  che, 
egli  c un  imparadisare  il  lettore  con  queste  risentite 
immagini  di  bellezza,  di  riso,  di  fiammeggiare  che  vien 
sempre  crescendo , quanto  ella  più  a Dio  s’  avvicina , e 
però  più  sente  della  fontalc  bellezza. 

Zrv.  Ma  e’  c'è  anche  qualcosa  di  grammatica,  o 
piuttosto  di  lingua,  clic  dà  qui  da  pensare.  Clic  è que- 
sto, eh'  io  vidi  far  più  bella ? dice  taluno:  rt  V'  ha  la 
ellissi  dell’ oggetto  se:  che,  se  non  pigli  la  cosa  per 
questo  verso , dovrai  dir  barbaramente  ; clic  fare  ò qui 
nn  neutro  passivo  , come  altrove  un  neutro,  altrove  un 
neatro  paziente,  altrove  un  attivo.  Sì  fatti  trasforma- 
temi sono  contro  natura  c ragione;  benché  si  vegga- 
no pure  in  alcuni  uomini;  clic  sono  due,  tre,  e quanti 
Vogliono,  secondo  il  vento  che  fa  ». 


I 
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TonEi.  Egli  vorrà  essere  quel  cotale,  die  è tutta- 
via  'iheapato  di  voler  ogni  cosa  ogni  cosa  misurar  colle 
seste  della  ragione  -,  che  in  opera  di  lingua  non  ha  luo- 
go , nè  ebbe  mai.  Vedemmo  già  ( per  ridirlo  la  cente- 
sima volta  ),  aver  la  lingua  nostra  alcuni  costrutti,  che 
male  si  potrchbono  spiegar  per  grammatica , ansi  ( co- 
me dicono  i maestri  ) sono  da  intendere  per  discrezio- 
ne ; e questo  ne  è uno.  c già  noi  ne  parlammo  tri- 
tamente dovcchcssia.  Questo  accozzamento  dell’  infini- 
to seguitante  ad  un  verbo  ( massime  a’  verbi  vedere  , 
sentire , fare  cd  altri  ) è piaciuto  agli  scrittori  usarlo 
così;  cioè  con  valore  di  neutro  passivo,  c forma  dì 
neutro  assoluto:  c dissero,  vidi  fare,  e non  vidi  farsi  : 
che  forse  noi  dissero  mai.  Il  Petrarca  parlando  di  Laura- 
sua  morta,  dice,  Que'  due  bei  lumi,  assai  più  che'l  soi 
chiari.  Chi  pensò  mai  veder  far  terra  oscura ? ed  altro- 
ve; Jf  capei  vidi  far  di  quella  fronde.  Vi  che  sperala 
acca  già  lor  corona;  cioè  , diventar , ovvero  farsi  un  lau- 
ro. Dante  qui  medesimo  al  Canto  xvm.  107.  La  testa 
e l collo  iT  un  aquila  vidi  llapprescntare  a quel  di- 
stinto foco,  qui  vai  senza  manco,  Fidi  essere  rappre- 
sentata da  quel  distinto  foco.  Simile  ha  in  Seneca, 
Pist.  90.  Non  erano  savi , con  tutto  che  facessero  cose 
da  fare  a'  savi,  anche  qui  vai  indubitatamente,  cose 
da  esser  fatte  da'  savi  : ne'  quali  due  passi  non  ha  cer- 
tamente luogo  la  ellissi  del  si;  e mostra  1'  indole  della 
lingua,  d'  usar  talora  per  vezzo  a modo  di  passivo  un 
attivo,  od  un  neutro. 

Zzv.  E quest’ altra  del  Petrarca  da  noi  altrove  no- 
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tata , parlando  del  cantar  degli  augelli  : In  sul  di  fan- 
no risentir  le  valli;  non,  risentirsi.  Che  vale  dunque  a 
ghiribizzare  con  gli  attivi , co’  neutri  agenti , o pazien- 
ti ? egli  è a dire  senza  più  ; Quest’  è 1’  uso  : e basta . 
Aggiugnete  che  nel  luogo  addotto  di  Dante , non  è già 
ellissi  del  rè,  come  valesse  un  dire,  vidi  far  sè  più  bel- 
la : da  che  non  era  la  donna , che  si  facesse  più  bella  : 
anzi  era  fatta , per  lo  suo  montare  più  sù  : e però  il 
far  qui  vale  diventar , ed  è il  feri  latino  . 

Torzl.  In  somma,  pratica  vuol  essere,  pratica,  e 
non  filosofia  della  lingua»  nessuno  imparò  mai  cammi- 
nar bene  per  filosofia  ( studiando  la  dinamica  ) ; sì  per 
pratica,  cioè  camminando  al  modo  degli  altri,  e così 
è dello  scrivere  ; che  e'  »'  impara  imitando  i maestri . 
Vien  ora  un  passo  bellissimo,  e di  que’  che  solo  Dante 
trovò.  Egli  erano  nel  pianeta  lucente  di  Venere;  e quivi 
veggono  di  corpi  lucenti,  or  come  veder  luce  in  un  cor- 
po di  luce  ? ecco  : E come  in  fiamma  favilla  si  vede . 

bel  tratto  ! La  fiamma  ha  suo  colore , che  trae  anzi  al 
tosso  che  no . battete  no’  il  ceppo  che  arde  : se  ne 
schizzano  assai  scintille,  spargendosi  dentro  la  fiamma. 
E perocché  esse  hanno  una  luce  bianca  c sfavillante , 
si  reggono  bene  in  quel  campo  rosso,  e si  possono  nu- 
merare. Voi  avete  l' idea  chiara  c scolpita  di  quello  che 
baste  ride.  Ma  abbiatevi  altra  similitudine:  E come 

in  r oce  voce  si  discerne  , Quando  una  è ferma  e V al- 
tra va  e riede  . Bellissimo  ! Cantino  due  tenori  d’  cgual 
voce  all’unisono:  c’  pare  un  solo  che  canti.  Fate  che 
]'  uno  tenga  la  nota,  e 1’  altro  gorgheggi,  o passeggi 
Bell-  di  Dante  . T.  111. 
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per  varie  note  : o anche  saltelli  scoccando  a più  toc- 
chi la  nota  medesima  : voi  conoscete  1’  uno  dall'  al- 
tro , con  tutta  1*  ugualità  della  voce  e della  nota . Non 
ì anima,  che  a siffatte  similitudini  non  si  senta  guiz- 
zare di  dolce  maraviglia  : dolce , perchè  la  natura  è 
sempre  dilettevole  : maraviglia , perchè  il  concetto  non 
era  aspettato  ; cioè  è degli  usati  di  Dante  ; c perchè 
altresì  noi  non  siamo  usati  a di  così  fatte  similitudini 
in  altri  poeti  , che  pure  in  questo . Così  adunque , 
VitT  io  in  essa  luce  altre  lucerne  ( chiava  il  concetto  : 
vede  le  lucerne  nella  luce  ) Muoversi  in  giro  , più  e 
meri  correnti , Al  modo , credo  , di  lor  viste  eterne  : 
cioè , secondo  il  loro  più  o meno  vedere  in  Dio  ; che 
è la  forma  della  maggiore  e minore  beatitudine , Filip- 
po, queste  anime  vogliono  parlare  a Dante,  ella  è cosa 
da  voi  questo  scontro,  e le  oneste  e liete  accoglienze. 

Rosa  M.  Mi  piacque  ! Di  fredda  nube  non  discc- 
ser  venti,  0 visibili  o no,  tanto  festini.  Che  non  pa- 
ressero impediti  e lenti  A chi  avesse  que'  lumi  divini 
Veduto  a noi  venir,  lasciando  il  giro  ■ Pria  cominciato 
in  gli  alti  Serafini.  Qui  Dante  dipinge  1*  usata  rattezza 
della  carità  di  quell’  anime  in  fargli  copia  di  sè  : ma 
panni  assai  da  notare  siffatta  similitudine,  dico  de'  ven- 
ti. La  similitudine  dee  qui  esprimer  l’atto  visibile  della 
fretta,  or  chi  vede  il  vento  e la  fretta  sua?  Appunto  si 
Vede  agli  effetti  : al  cacciar  che  fa  innanzi  la  polvere 
( dinanzi  polveroso  va  superbo  ) , ovvero  le  nuvole , o 
altro,  ma  certo  se  non  si  vede,  e'  si  sente  e si  conosce 
però:  e pertanto  dice  Dante,  0 visibili,  o no.  Ma  per- 
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ehè  questa  fredda  nule?  e perchè  discesa-?  non  trascor- 
rono forse  i venti  altresì  paralleli  alla  terra  ? Tutte  le 
notate  cose  mi  tirano  a credere , che  Dante  ( coperta- 
mente, al  modo  suo  ) volesse  qui  dipingere  il  vento, 
messo  in  fuga  ai  formarsi  della  gragnuola  : e così  ab- 
biamo il  perchè  dello  svendere  e della  fredda  nule . e 
forse  questo  era  T atto  più  visibile  del  trarre  più  impe- 
tuoso del  vento  : che  grandinando  la  state , apparisce 
nell’  aria  una  folta  di  strisce  bige  dall’  alto  in  giù  cac- 
ciate a traverso , che  mostrano  saettate  contro  la  terra  : 
il  che  dà  paurosa  immagine  della  foga  rovinosa  del 
vento. 

Ztv.  Io  ve  ne  bacio,  Filippo.  Togli  no!  io  non 
posi  mai  mente  a questa  particolarità , nè  so  cementa- 
tori che  la  notassero,  e tuttavia  Dante  ce  ne  fa  la  spia 
egli  medesimo  colle  parole  da  voi  notate.  Io  mi  ribadi- 
sco sempre  più  in  capo  quella  sentenza  ; in  Dante  con- 
venir notare  fino  ad  ogni  cosetta:  clic,  il  più,  egli  nul- 
la suol  mettere  indarno . 

Rosa  M.  E cosi  credo  che  sia.  Il  giro  clic  le  ani- 
me lasciano  cominciato  negli  alti  Serafini,  vedremo  che 
sia  a suo  tempo . basti  ora , che  i Serafini  prossimi  a 
Dio , danno  il  girare  al  primo  mobile , che  gli  altri  si 
tira  dietro . E dietro  a que'  che  più  innanzi  apparito , 
Sonora  Osanna  si , che  un  que  poi  Di  riudir  non  fui 
unta  distro . Bella  e lieta  e beata  immagine  ! il  sentire 
addietro  addietro  , nel  fondo  del  pianeta , il  pieno  coro 
di  tjoc'  contemplanti  osannare  le  laudi  di  Dio , mentre 
» primi  trattisi  innanzi  verso  il  Poeta , »’  eran  mossi  a 
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parlargli . E 1’  altro  concetto , che  verità  gaudiosa  ! la 
dolcezza  di  quell’  Osanna  fu  tale , che  indi  poi  sempre , 
ed  al  presente  altresi  che  scrivo  ( dice  Dante  ),  non 
posso  fare  che  noi  desideri  di  sentir  tuttavia . 

Torsi..  Sapete  voi , Sozi , quello  che  è ? 

Zev.  Che  vorrà  essere?  qualche  disgrazia? 

Torbl.  Non:  ma  è tempo  oggimai  da  finire:  anzi 
uhhiam  già  travalicato  il  consueto  termine  d’  un  quarto 
d’  ora . 

Zev.  Me  1’  aspettava  io.  voi  siete  il  corbo  voi;  e 
con  quel  vostro  oriuolo  ci  tenete  a regola , a numero  ed 
n caso;  come  fanciulli  che  temono  uscir  dell’orma. 

Torel.  Che  no  volete?  Ma  voi  dovreste  anzi  rin- 
graziarmi , che  oggi  ve  la  dò  assai  vantaggiata  ; con- 
ciossiachè  essendo  così  trapassata  1’  ora  come  vi  dissi , 
io  non  intendo  tuttavia  defraudarvi  il  canone,  nel  quale 
ci  siamo  con  voi  convenuti  ; il  qual  ci  vorrà  logorare 
un  altro  buon  quarto . 

Zev.  Un  milion  di  grazie.  Io  non  avrei  di  voi  cre- 
duta tanta  larghezza  : e non  miga  eh’  io  vi  tenga  un 
taccagno  cd  un  misero;  ma  per  la  coscienza  che  vi  fate 
in  tutte  le  cose  vostre,  di  non  uscir  mai  dello  statuito  e 
dell’  ordine  : il  che  può  anche  esservi  reputato  a virtù . 

Torel.  Granmcrcè  a voi.  V’  ho  apparecchiato  da 
leggere  un  bellissimo  tratto,  o pittura  naturalissima  di 
vivo  costume.  Egli  è un  lebbroso,  che  raccolto  per 
Dio , e governato  da  un  buon  uomo  Eulogio  ; per  ope- 
razion  diabolica,  dopo  quindici  anni  « incominciò  a ili. 
ventare  molto  impaziente,  c quasi  non  si  ricordasse  di 
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tanti,  servigi  c benefizi  i quali  avea  ricevuti  da  Eulo- 
gio, incominoiossi  a lamentare  di  lui,  e dire  che  si  vo- 
leva partire,  e dirgli  molta  villania,  cd  Eulogio  ad  ogni 
cosa  gli  rispondea  dolcemente,  c dicevagli  ; Non  dire 
cosi,  fratei  mio;  ma  dimmi  in  che  ti  ho  io  contristato 
o fatto  difetto , c ammenderommi  c farò  meglio . Al 
quale  lo  lebbroso  rispondeva  ; Va  via  : non  voglio  que- 
ste tue  lusinghe  : riponimi  quivi , dove  tu  mi  trovasti  ; 
non  voglio  più  tuo  servigio . Al  quale  Eulogio  pur  ri- 
spondendo mansuetamente  e lusingandolo , si  profferiva 
a fargli  ciò  che  addimandasse , purché  egli  non  si  par- 
tisse. E quei  gli  rispose;  Non  posso  più  patire  queste 
tue  lusinghe , e questa  vita  aspra  e arida  : io  voglio 
della  carne,  ed  Eulogio  con  grande  umiltà  gli  apparec- 
chiò della  carne,  e dicglienc.  E avuto  che  ebbe  la  car- 
ne , anche  incominciò  a gridare  in  furia , e dirgli  ; Per 
tutto  questo  non  mi  puoi  satisfare  ; non  mi  contento  di 
stare  qui  solo  con  teco,  ma  voglio  star  fra  la  gente.  E 
rispondendo  Eulogio,  che  gli  menerebbe  molli  frati  elio 
il  visiterebbero  spesso , incominciò  quegli  più  a turbarsi 
c a dire  : Oimè  misero  ! io  non  posso  patire  di  vedere 
la  tua  faccia  ; e tu  mi  vuogli  menare  alquanti  altri  si- 
mili a te  ghiottoni . e percotendosi  come  poteva , grida- 
va ; Non  voglio  , non  voglio:  io  voglio  pure  uscir  fuori 
e andare  fra  Ja  gente  ; e diceva  ; Oimè  ! che  violenza  è 
qoe«ta  che  tu  mi  fai?  or  vuo’mi  tenere  per  forza?  va, 
ponuni  ove  tu  mi  trovasti . E brevemente  sì  V occupò 
Io  nemico,  e in  tanta  impazienza  venne,  che  si  sarebbe 
impiccato  egli  stesso,  se  avesse  potuto  ». 
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Zxv.  Questo  c un  luogo  così  maravigliosamente 
eloquente , iVi  opera  di  costume  e in  pittura  d'  affetti , 
che  pochi  altri  simili  ce  nc  danno  gli  antichi . Or  va  a 
dire , che  nel  trecento  non  ha  esempi  di  parlar  di  for- 
za , e caldo  d’ alletto. 

Pomp.  Egli  avran  finito  oggimai  di  dirlo  , spero  io 
bene.  Udite  ora  questa:  Santa  Eugenia  essendo  fuggita 
di  casa  sua  in  un  monastero , la  madre  sua  non  trovan- 
dolasi  più , diceva  piangendo  ; « Figliuola  mia  dolco 
Eugenia , dove  se’  tu  ? eh’  io  non  ti  truovo  com’  io  so- 
leva in  camera  ? chi  così  disavventuratamente  ti  ha 
tolta  alla  tua  madre  tapina?  che  nuova  generazione  di 
perdita  è questa  ? dove  al  mondo  se’  nascosa  ; e nulla 
mente  lo  puote  immaginare  e comprendere?  Se  mi  ti 
avessero  tolta,  figliuola  mia,  i feroci  barbari  e i cru- 
deli Saracini , mollo  meno  trista  sarei  -,  imperocché  la 
tua  risplendicntc  faccia  e chiara  persona , e la  tua  sa- 
pienza t’  avrebbe  fatto  onore  fra’  Principi  e’  nobili  ba- 
roni , e saresti  stata  magnificata  da  ogni  nobile  signo- 
re. E se  fossi  stata  menata  nel  capo  del  mondo,  nulla 
impossibile  m’  avrebbe  tenuta , eh’  io  non  li  fossi  venuta 
a vedere  ; nè  fatica  veruna  ci  sarebbe  di  ricomperarti  (*) 
tanto  oro  quanto  tu  pesassi . Se  tu  fussi  morta  nelle 
braccia  mie,  molto  più  contenta  sarei;  e imbalsimando 
il  tuo  vergine  corpo  , serbata  ti  arei  per  mia  consola- 
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zionc , e quasi  come  dormissi , t’  arei  contemplando  ve- 
dula . ma  ora  niuna  consolazione  ha  la  trista  madre 
tua . Guardo  per  tutto  il  palagio , e non  ti  veggio  ; nel 
quale , figliuola  mia , vestita  di  gloriose  porpore , e co- 
ronata di  corona  splendidissima,  per  le  molte  e lucenti 
pietre  preziose  risplendevi , come  stella  nel  cielo  : e ora 
ogni  cosa  mi  pare  scurata , perchè  da  noi  ti  se’  partita , 
stella  Diana...  Quando  io  entro,  e veggio  le  gioje  tue, 
sempre  mi  si  rinnova  il  dolore , e piango  amaramente , 
e dico  ; Ecco  la  corona  tua , Eugenia  mia , la  quale  io. 
soleva  acconciare  in  sul  tuo  biondissimo  capo  -,  e tutta 
Alessandria  faceva  allegrezza , quando  ti  mostravi  nei 
tuoi  ornamenti , ec.  » . 

Rosa  M.  Che  caldo  e affettuoso  parlare  ! il  dolor 
rinforzato  sforza  la  fantasia  ad  accozzar  vive  immagini , 
da  amplificar  il  male  che  ci  opprime.  Io  dirò  più  breve 
per  non  istancarvi.  In  Bernabò  da  Genova,  la  casta  e 
prode  Zinevra  falsamente  da  Ambrogiuolo  è incolpata 
al  manto,  costui  credendogli,  ordina  ad  un  suo  fante 
che  la  debba  ammazzare  ; il  quale , « tratto  fuori  il  col- 
tello c presa  la  donna  per  lo  braccio,  disse;  Madonna, 
raccomandate*  1*  anima  vostra  a Dio  ; che  a voi , senza 
passar  più  avanti,  convien  morire.  La  donna  vedendo 
il  coltello  et  udendo  le  parole , tutta  spaventata  disse  ; 
Mercè  per  Dio:  anzi  che  tu  m’  uccida,  dimmi  di  che 
io  t’ho  offeso,  che  tu  uccider  mi  debbi.  Madonna,  dis- 
se il  famigliare , me  non  avete  offeso  d’  alcuna  cosa  : 
ma  di  che  voi  offeso  abbiate  il  vostro  marito,  io  noi  so  ; 
se  non  che  egli  mi  comandò,  che  senza  alcuna  miseri- 
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cordia  aver  di  voi , io  in  questo  cammin  v’  uccidessi  : e 
se  io  noi  facessi , mi  minacciò  di  farmi  impiccar  per  la 
gola,  voi  sapete  bene,  quanto  io  gli  son  tenuto,  e co- 
me io  di  cosa  che  egli  m' imponga  posso  dir  di  no.  salto 
Iddio  che  di  voi  m’ incresce:  ma  io  non  posso  altro.  A 
cui  la  donna  piangendo  disse  ; Ahi  ! mercè  per  Dio  : non 
volere  divenire  micidiale  di  chi  mai  non  t’  offese,  per 
servire  altrui . Iddio  che  tutto  conosce , sa  che  io  non 
feci  mai  cosa,  per  la  quale  io  dal  marito  inio  debbia 
così  fatto  merito  ricevere , ec.  » . Ella  è pure  cotesta 
una  delle  più  vive  pitture  e vere  di  naturale  pietà. 

Zev.  Ma  c che  bei  modi  e nuovi  sarebbono  qui  da 
notar,  quanto  a lingua!  lo  reciterò  la  parte  mia  in  due 
sole  parole,  per  non  islancar  più  la  pazienza  del  no- 
stro Torelli,  il  quale  a squarciasacco  mi  sta  guardan- 
do. 11  Principe  Tancredi,  trovato  Guiscardo  in  fallo 
colla  figliuola  di  lui  Gismonda,  ed  avutolo  a sè  ; gli 
disse  « quasi  piangendo  ; La  mia  benignità  verso  tc 
non  avea  meritato  1'  oltraggio  e la  vergogna , la  quale 
nelle  mie  cose  fatta  m’  hai , sì  come  io  oggi  vidi  con 
gli  occhi  mici . Al  quale  Guiscardo  niuna  altra  cosa 
disse,  se  non  questo-,  Amor  può  troppo  più  di  quello, 
che  nè  io,  nè  voi  possiamo  ».  e basti. 

Tokei..  Vedete  mo’  discrezion  di  Dottore!  Intan- 
to , posciachc  oggi  1’  ora  ha  tolto  a Filippo  nostro  di 
continuar  la  materia , la  quale  io  gli  avea  posto  in  ma- 
no , rimane  deliberato  tra  noi  -,  che  domattina , tornando 
noi  qua , egli  primo  rappicchi  il  filo  di  tratto , senza 
proeni)  > nc  altre  licenze . 
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PoMr.  Così  vogliam  tutti  noi. 

Ziv.  Anzi  io  cosi  desiderò  e prego. 

Rosa  M.  Io  mi  sento  fino  ad  ora  così  obbligato  a 
tanta  lor  gentilezza,  che  già  comincio  dubitare  di  poter 
parlare  per  modo,  che  ad  un  millesimo  possa  aggiu- 
gnere  al  desiderio  eh’  io  m’  ho  di  lor  soddisfare . 

Tobei.  Troppa  cortesia,  Filippo,  c forse  anche 
troppo  studiata. 

Avendo  così  detto , e tutti  ad  una  levatisi , c con 
l>ci  saluti  presa  1’  uno  dall’  altro  licenza , uscirono  di 
camera  per  le  lor  case. 


Fine  del  Dialogo  Terzo. 
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Lgli  convicn  dire  del  tutto,  i diletti  intellettuali 
essere  per  se  medesimi  di  tal  natura , che  non  vengano 
a noja  mai  per  goderli  eh’  uom  faccia  , anzi  il  piacere 
doversene  mantener  sempre  vivo  ed  intero  : il  che  non 
avviene  de’  corporali.  Conciossiachè  noi  veggiaino  non 
poter  1’  uomo  tanto  reggere  al  diletico  della  gola  ad  un 
solenne  banchetto , che  dopo  alcun  tempo  saziato  di 
molti  sapori , comcchè  soavissimi , non  se  ne  senta  an- 
nojato , e di  que’  cibi  medesimi  sdegnato  lo  stomaco , 
di  che  alcune  ore  prima  provò  la  voglia  pungente  e ’l 
solletico  potentissimo . e dite  il  medesimo  d’  una  musi- 
ca ( fosse  anche  de’  primi  maestri  ) al  teatro:  che, 
eziandio  1’  uomo  più  spasimato  di  quel  diletto , il  pri- 
mo atto  si  gode  e Lee  avidamente  ; il  secondo  non  gli 
piace  più  tanto  ; al  terzo  sbadiglia  e dorme , e russa 
nel  quarto . laddove  incontrario  i diletti  spirituali  ge- 
neralmente si  mantengono  freschi  e vivaci  mai  sempre, 
cosi  nel  principio  come  nel  fine.  La  qual  differenza 
credo  io  proceder  da  questo  ; che  que’  del  corpo , es- 
sendo da  natura  ordinati  non  più  che  a medicina , ossia 
ad  un  tornagusto  all'  anima  affaticata  da  maggior  cure, 
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bastano  eziandio  pochi  : e però  continuati  1"  aggravano  , 
opprimendola  d*  un  sentimento  .soperchio  , che  non  le 
bisognava:  e per  contrario  gli  spirituali  sono  il  naturai 
suo  nutrimento,  e quasi  la  vita  di  lei,  che  come  ragio- 
nevole ha  per  suo  proprio  oggetto  la  verità,  il  perché 
questo  diletto  non  la  carica , ma  la  perfeziona  ; e im- 
periamo sempre  le  piace  : le  quali  cose  i fdosofi  spiega- 
no assai  tritamente . Questo  ho  voluto  dire  , perocché  i 
nostri  amici  di  Dante , quantunque  da  sì  lungo  tempo 
fossero  stali,  c tante  volte  tornati  al  sollaxzo  medesimo 
del  ricercare  le  sue  bellezze;  non  pure,  arrivati  a que- 
sto giorno , non  se  ne  sentivano  sazi  ; ma  via  più  vo- 
gliosi et  ardenti  che  mai  si  fossero  altra  volta,  si  fu- 
rono ricondotti  nella  camera  del  Torelli  ; dove  in  vista 
lieti , cosi  rimisero  mano . 

Zev.  Io  comincio  a quest’  ora  sentir  T amaritudine 
«V’  un  dolore , che  ancora  c lontano  : ma  io  corro  verso 
lui.  ed  è ch’io  penso,  che  dell’opera  nostra,  o piutto- 
sto del  piacer  preso  di  Dante  noi  abbiamo  oggimai  pas- 
sate quasi  delle  quattro  parti  le  tre  ; e già  ci  andiamo 
avvicinando  alla  fine. 

Torel.  Deh!  che  vi  procurate  voi  questa  pena?  c 
preoccupate  questa  amaritudine,  alla  qual  provare  vi 
resta  ancora  assai  tempo  ? e prima  di  arrivarvi , vi  as- 
pettano ancora  non  pochi  nè  piccoli , anzi  forse  i più 
squisiti  piaceri  che  mai  abbiate  finora  goduti?  Che  non 
vi  rallegrate  anzi  di  questi,  clic  vi  sono  però  vicini  e 
gli  avete  per  poco  alla  mano?  e saltate  senza  ragione  a 
quello,  che  per  al  presente  non  vi  tocca,  c che  dovete 
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aspettare  dopo  del  tempo  assai?  Non  mi  sembra  cotcstd 
un  ragionar  da  par  vostro . 

Pomp.  Egli  è sottosopra  come  se  uno,  mettendosi 
ad  una  buona  tavola , cominciasse  dal  piagnere , pen- 
sando che  dopo  aver  mangialo,  non  avrà  più  fame. 

Zbv.  Troppo,  troppo  strìngete  voi  l’argomento. 
Io  me  ne  sento  cosi  male  dell’  animo  del  dover  noi  fi- 
nire questo  sollazzo,  perchè  oggimai  poco  più  ce  ne  re- 
sta: nè  certo  io  sentia  questa  pena  sul  bel  principio. 

Torel.  lo  son  per  concedervi  quel  clic  volete  : ma 
essendo  noi  eziandio  al  termine  che  siamo,  siamo  però 
anche  lontani  dal  male  che  voi  immaginate;  c la  buona 
ragione  insegna  pigliarci  del  bene  che  Dio  ci  mette  in 
mano,  senza  filosofare.  Ed  anche  sapete,  che  così  i 
piaceri  come  i dolori , sì  convengono  da  noi  ricevere  a 
tal  tempo  e cosi  fatti,  quali  la  natura  li  dà, 

Zev.  Farò  come  dite;  ed  ajuterommi  colla  filoso- 
fia. Ora  a non  gittare  più  tempo.  Filippo,  a voi  sta 
dar  1’  abbrivo . 

Rosa  M.  Al  piacer  loro.  Lasciammo  Dante  in  Ve- 
nere ; dal  fondo  del  qual  pianeta  egli  vide  rapidamente 
correre  verso  di  se  molti  lumi,  mentre  intanto  il  coro 
degli  altri  rimasi  addietro,  cantava  Osanna  con  mirabile 
soavità.  Indi  si  fece  V un  più  presso  a noi,  E solo 
incominciò  ; Tutti  sem  presti  Al  tuo  piacer  , perchè  di 
noi  ti  gioi.  Ecco  F usata  carità  di  quel  regno  bealo,  c 
notate  bella  particolarità  : questo  lume  promette  sì  largo 
dell’  amore  degli  altri  sazi , perchè  ben  sa  una  essere 
U voglia  di  tutti  loro  : il’oi  ci  voìgiam  co’  Principi  ce- 
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lesti  ( sono  gli  Angeli,  che  volgono  il  terzo  cielo  ) D' un 
giro  , d’  un  girare  e ri’  una  sete . il  giro  vuol  essere  il 
volgersi,  che  hanno  comune  con  Venere, più  e men  cor- 
renti, come  disse  di  sopra  ( verso  20  ).  il  girare  è il 
proprio  circolar  movimento  di  ciascheduno . la  sete  è il 
desiderio  di  far  piacere  al  nuovo  ospite  : 0 forse  me- 
glio ; il  godimento  del  servire  a Dio  : come  delle  stelle 
dice  Abacuc  : Luxerunt  ei  cum  jucunditate , qui  fedi 
illas . A'  quali  ( Principi  ) tu  nel  mondo  già  dicesti  ; 
Voi  eh'  intendendo  il  terzo  ciel  movete,  questo  è il  prin- 
cipio della  prima  Canzone  del  Convito  di  Dante.  E 
serri  si  pien  d'  amor , che  per  piacerti , fion  fia  men 
dolce  un  poco  di  quiete.  Ho  riso,  che  un  comcntatoro 
alla  parola  tu  nel  mondo , appicca  questa  chiosa  ; Il  Si- 
gnor N.  legge  del  mondo,  non  v’  è più  senso.  « Piano 
a’  ma’  passi . egli  v’  è bene  senso , e come  bello  ! Il 
diavolo , che  in  bocca  di  Dante  parlava  elegantemente 
e proprio,  nel  Canto  v.  del  Purgatorio  ( parlando  al- 
T Angelo  buono,  che  nc  portava  a Dio  1’  anima  di  Jaco- 
po del  Cassero  ) , gli  dice  ; 0 tu  dal  ciel , perchè  mi 
privi?  Ecco:  tu  dal  ciel  vale,  cittadino,  abitante  del 
cielo . c così  qui  ; tu  del  mondo  importa , tu  uomo  o 
cittadino  del  mondo:  e’  mi  par  più  sentito  parlare,  che 
1’  altro  (*) . 

Zev.  Non  trovo  che  apporre,  bene  investita! 


[•]  Del  mondo,  legge  altresì  il  codice  Mantovano. 
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Rosa  M.  Bello  e ragionevole  è 1’  avvedimento  di 
Dante  : ogni  volta  eh’  egli  dee  parlare  ad  alcuna  di 
quelle  anime , chiederne  licenza  a Beatrice , ed  averne 
1’  assentimento  : c vedremo  con  quanta  varietà  di  modi 
egli  il  fa  sempre.  Qui  dunque  dice;  Poscia  che  gli  oc- 
chi miei  si  furo  offerti  Alla  mia  donna  reverenti,  che 
bellezza  e dignità  di  parlare  ! ed  essa  Fatti  gli  avea  di 
sè  contenti  e certi.  Non  credo  che,  di  mille  che  leggo- 
no questo  luogo,  i dicci  abbiano  avvisata  la  maestria 
ed  eleganza  di  questo  dire  tanto  breve  e sì  pieno.  Io, 
disse,  volti  gli  occhi  in  Beatrice,  le  accennai  riverente- 
mente , eh’  io  avrei  voluto  parlare  ; sì  veramente  che 
ella  ne  fosse  contenta  : ed  ella  con  un  sorridere  m’  ac- 
cennò cd  assicurò , che  a lei  piaceva  il  mio  desiderio . 
gran  forza  di  ingegno  c di  lingua  ! Per  conoscere  la  bel- 
lezza pellegrina  di  questi  parlari , non  c'  è altra  via  che 
questa , di  provarsi  ad  esprimere  con  altre  parole  que- 
sto concetto . Avuto  dunque  1’  assenso  ; Bivolsersi  alla 
luce  , che  promessa  Tanto  s'  avea . Doli  ! bello  c caro 
uso  di  questo  promettersi!  vale;  che  mi  avea  fatte  cosi 
larghe  profferenze  di  se , e degli  altri . 

Torzl.  Queste  e le  somiglianti , son  giojc , che 
sparse  c compartite  a luogo  cd  a tempo  ne’  poemi , dan- 
no loro  quella  luce  e quel  pregio,  che  mai  non  isccma 
per  girar  di  secoli,  e mutar  di  opinioni.  Queste  man- 
tennero a Dante  sempre  fresca  la  sua  gloria,  attraverso 
di  tante  ciance  che  gli  furono  abbajate  contra . 

Zev.  Potevate  aggiugnerc  ; da  tanti  botoli,  clic  già 
levarono  tanta  fama , ed  ora  sono  ombra  e niente . 
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Posir.  Aggiustata  e verissima  chiosa!  e destino 
certo  di  tutti  coloro , i quali , ut  sapere  videantur , cae- 
lum  vituperarti , come  dice  Fedro. 

Rosa  M.  Dante  dunque  dimanda  alla  luce;  e,  Di' , 
chi  se'  tu ? fue  La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 
vuol  dire;  scolpita  di  gran  forza  d’  affetto.  V’  è stam- 
pe e codici , che  leggono , Di’ , chi  siete  ? ovvero  Deh  ! 
chi  siete?  Fatte  tutte  le  ragioni  prò  e contra,  mi  sem- 
bra più  naturale  di’ , chi  se’  tu  ? da  che  in  fatti  di  sola 
quest'  anima  Dante  dimanda  chi  ella  sia , ed  ella  di  sé 
sola  risponde.  Non  nego  per  altro,  che  o nell’  una  o 
nell'  altra  lezione  non  possa  trovarsi  buon  acconcio.  Es- 
sa brillò  di  luce  novella  per  la  sua  dimanda  : c quel 
brillare  era  letizia  al  suo  gioir  sopraggiunta , pel  pia' 
cere  del  soddisfare  al  Poeta  : E quanta  c quale  vid’  io 
lei  far  piue , Per  allegrezza  nuova , che  s'  accrebbe 
Quandi  io  parlai  , all'  allegrezze  sue  ! 

Tossi.  Qual  differenza  dall’  amarsi  che  fanno 
quaggiù  gli  uomini , a quel  che  faranno  lassù  ! e tutta- 
via i nostri  signori  di  oggidì , ad  ogni  pie’  sospinto , 
crepant  filantropia. 

Rosa  M.  Vero  troppo.  Così  fatta  mi  disse;  cioè, 
in  quell’  atto  di  brillante  letizia  ; così  trasmutata  ; il 
mondo  m' ebbe  Giù  poco  tempo  : e se  più  fosse  stalo. 
Molto  sarà  di  mal  che  non  sarebbe,  vago  costrutto  è 
questo,  in  luogo  di  dire;  Se  più  fossi  vissuto,  non 
avverrebbe  quel  molto  di  male , che  certo  avverrà  per 
la  presta  mia  morte,  succedendo  nel  regno  paterno  mio 
fratello  Roberto  , che  ne  farà  strazio . La  mia  letizia 
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mi  ti  tien  celato  Che  mi  raggia  dintorno  ( ecco , raggia 
neutro  assoluto  ),  e mi  nasconde  Quasi  animai  di  sua 
seta  fasciato,  nota  propria  similitudine  isviscerata  dalla 
natura.  Assai  m amasti,  e n avesti  ben  onde;  cioè,  non 
m*  amasti  aenza  ragione . Che  s' io  fossi  giù  stato , io  ti 
mostrava  Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde,  bello  e 
vivo  parlare  ì N’  avesti  pure  un  qualche  cenno , che  non 
fu  più  che  foglie  : sì  avresti  colto  bel  frutto . Questi  è 
Carlo  Martello  , il  maggior  de’  figliuoli  di  Carlo  il 
Zoppo,  e nipote  di  Carlo  d' Angiò  fratello  di  Luigi  ix. 
il  Santo . Costui  dovette  trarre  alle  cose  d’  amore  in 
sua  vita,  da  che  Dpnte  lo  ripon  qui:  e così  di  lui  con- 
ta il  Boccaccio.  Descrive  qui  la  parte  della  Provenza, 
donde  suo  padre  era  Re , c dice  ; Quella  sinistra  riva  , 
che  si  lava  Di  Rodano  poicli  è misto  con  Sorga,  Per 
suo  signore  a tempo  m'  aspettava  ( a suo  tempo  ) : a lui 
8ucccdca  come  paterno  retaggio.  K ( ni’  aspettava  ) quel 
corno  ^ Ausonia,  che  s'  imborga  Di  Bari , di  Gaeta,  e 
di  Crotona , Da  ove  Tronto  e Perde  in  mare  sgorga  : 
cioè,  il  regno  di  Napoli  tenuto  già  da  suo  padre,  ma 
nulla  ne  fu.  s' imborga , è compartito  ne’  borghi  che  no- 
mina . Per  ragion  della  madre  Maria , sorella  di  Ladis- 
lao iv.  Re  di  Ungheria,  egli  avea  ragione  sopra  di  que- 
sto regno:  ma  nc  fu  scavalcato  da  Andrea  m.  Fu  Igea  - 
mi  ( dice  ) giù  in  fronte  la  corona  Di  quella  terra  che  'l 
Danubio  riga,  Poi  che  le  rive  Tedesche  abbandona  ; ma 
d'  Ungheria,  come  dissi,  non  ne  fu  Re  che  di  nome. 
F,  la  bella  Tinacria  ( la  Sicilia  ) , che  caliga  Tra  Pachi- 
no e P cloro  sopra'  l golfo , Che  riceve  da  Euro  maggior 
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"briga  , Non  per  Tifeo , ma  per  nascente  solfo,  ciò  spie- 
ga il  caliga  ; cioè , è coperta  di  nebbia , non  da  Tifeo 
favoloso , che  fumi  per  la  bocca  ; ma  dal  solfo  accesole 
nelle  viscere , come  dice  Virgilio  ; Atram  prorumpit  ad 
acthera  nulem  Turbine  fumanlem  picco.  Quel  riceve  da 
Euro  maggior  briga , è bello  c forte  ; e vale , essere  da 
quel  vento  più  tempestata.  Orazio  espresse  questo  con- 
cetto in  altro  modo  nobilissimo , parlando  del  vento 
Noto;  quo  non  arbiter  Adriac  Major,  tollere  seti  po- 
nere  vult /reta.  Dice  dunque,  che  la  Sicilia  da  lui  così 
circoscritta  , Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora  , Nati 
per  me  di  Carlo  e di  Ridolfo , Se  mala  signoria  che 
sempre  atcuora  Li  popoli  soggetti , non  avesse  Mosso 
Palermo  a gridar,  Mora,  mora,  questo  è il  famoso  Ve- 
spro Siciliano . Credo  bastare  questo  cenno  di  storia , 
quanto  a Carlo  Martello. 

Poxp.  Si , si  ; che  noi  vogliam  vedere  le  bellezze 
poetiche  senza  più , c gli  schiarimenti  minuti  di  questo 
parti  di  storia,  cc  li  danno  i comentatori. 

Rosa  M.  Sopra  1’  esempio  de’  Franzcsi  per  mala 
signoria  colà  trucidati  in  quel  vespro  , manda  qui  Car- 
lo Martello  un  amorevole  avviso  al  fratei  suo  terzo- 
genito Roberto , di  provvedersi  di  non  tirar  i sudditi 
pe’  capelli  a que’  disperati  partiti.  11  punge  d’  avarizia  ; 
che  per  metter  in  borsa , succiava  il  sangue  de'  sud- 
diti : pure  egli  era  figliuolo  di  buon  padre  c liberale  : 
f.  se  mio  frate  questo  antivedesse  , L"  avara  povertà 
di  Catalogna  Già  fuggiria , perchè  non  gli  offendesse 
(i pepali  soggetti  ).  Che  veramente  provveder  bisogna 
Bell,  di  Dante.  T.  111. 
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Per  lui  o per  altrui,  sì  eh' a sua  barca  Carica  più  di 
carco  non  si  pogna.  La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese;  cioè  fu  ingenerata  taccagna,  di  padre  splendi- 
do : avria  mestier  di  tal  milizia  , Che  non  curasse  di 
mettere  in  arca  ; di  far  masserizia  . 

Pohf.  Questa  lu  veramente  cosa  contro  natura  5 
essendo  soliti , o almeno  dovendo  i figliuoli  ritrarre  dal 
ceppo  , cioè  patrizzare . il  che  dà  al  Poeta  cagione  di 
muovere  al  Martello  una  dimanda,  come  ciò  possa  es- 
sere . Dice  dunque  : Signore , 1'  allegrezza  clic  il  tuo 
dire  m’  ha  infuso , m’  è cara  per  questo , che  io  credo 
che,  come  io  la  sento,  cosi  tu  la  vegga  qui  nel  fonte  di 
ogni  bene , Iddio  : e questo  m’  è caro  altresì , che  an- 
che questo  mio  aggradire  lu  lo  vegga  in  Dio,  perchè  in 
lui  tu  il  dei  vedere  nettamente  tutto  quanto  egli  è . Re- 
sta adunque,  che  sopra  questa  letizia  tu  m'aggiunga  lo 
schiarimento  d’ un  mio  dubbio;  Perocch'  io  credo,  clic 
P alta  letizia  Che  '1  tuo  parlar  m'  infonde  , signor  mio  , 
Ov  ogni  ben  si  termina  c 3’  inizia  Per  te  si  veggio  , 
come  la  vegg'  io  ; Grata  m'  è più , e anche  questo  ho 
caro,  Perchè '1  discerni  rimirando  in  Dio,  Fatto  m'hai 
lieto  : e così  mi  fa  chiaro , Poiché  parlando  a dubitar 
ni  hai  mosso  : Come  uscir  puh  di  dolce  seme  amaro  i* 

Alcuni  in  luogo  di  questo  ho  caro,  leggono  questo  ca- 
ro: il  che  a qualcun  altro  dispiace . lo  credo,  che  ben 
possa  stare , all’  uso  di  Dante  ; appiccandovi  il  lettore 
il  in  è detto  nel  verso  medesimo  : Grata  m'  è più  ; ed 
anco  ( m’ è ) caro  questo,  cc.  Risponde  l’altro,  piglian- 
do le  volte  un  po’  larghe,  io  recherò  il  molto  a poco. 
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T delio  per  mezzo  delle  stelle  dalla  virtù  sua  informate, 
informa  le  soggette  nature  al  fine  da  lui  provveduto, 
e però  ordinatamente,  se  non  fosse  questa  regola  et  or- 
dine, gli  effetti  delle  stelle,  non  sarebbero  arti,  ma 
mine;  cioè  un  fascio  scompaginato:  Questo  io  a lui; 

ed  egli  a me  ; S' io  posso  Mostrarti  un  vero , a quel  che 
tu  dimandi  Terrai  7 viso  , come  tieni  il  dosso . modo 
Dantesco  : avrai  davanti  agli  occhi  questo  vero , che 
ora  hai  dalle  spalle  ; vedrai  quello , che  ora  non  vedi , 
F.  pertanto  avendogli  poi  sciolto  il  dubbio,  gli  dirà 
( verso  i36  );  Or  quel  che  T era  dietro  , t’  è davanti. 
Ecco  : Lo  ben , che  tutto  ’l  regno  che  tu  scandi  Tolge 
e contenta , fa  esser  virtute  Sua  provedenza  in  questi 
corpi  grandi:  E non  pur  le  nature  provvedute  Son 

nella  mente  eh'  è da  sé  perfetta , Ma  esse  insieme  con 
la  lor  salute  : con  ogni  buono  effetto  che  esse  produco- 
no . questo  è salute . Perchè  quantunque  questo  arco 
saetta , Disposto  cade  a provveduto  fine , Si  come  coc- 
ca in  suo  segno  diretta . Se  ciò  non  fosse  , il  del  che 
tu  cammine  Producerebbe  si  li  suoi  effetti,  Che  non 
sarebbero  arti  ma  mine . 

Ziv.  E così  appunto  sarebbe  riuscito  il  mondo , 
se  non  da  un  Creator  saggio , ma  dal  caso  fosse  pro- 
dotto , come  diceva  Epicuro . il  quale , secondo  questo 
suo  sciocco  proposto , dovette  dire , Gli  occhi  non  es- 
tere stati  fatti  a fin  di  vedere  ; perchè  il  fine  è cosa 
ptoneduta . 

Tossi..  Vedi  bel  modo  e forma!  1’  arte  ha  ben  ragio- 
ne: lì  ruina  nessuna,  ma  pur  confusione.  Seguile  pure. 
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Pouf.  Fa  un  passo  più  là.  L'  uomo  è fatto  a vi. 
vere  in  società  con  gli  altri  : dunque  diversi  uffizi  son 
necessari  ; e per  avere  uffizi  diversi  bene  amministrati , 
è bisogno  di  indoli  c attitudini  diverse,  ed  ecco  quindi, 
i mestieri  e le  professioni  varie , a che  gli  uomini  so- 
no tratti  da  naturale  vaghezza.  Tornando  ora  alla  in- 
formativa virtù  delle  stelle,  dice;  che  elle  seguono  loro 
arte,  cioè  improntano  la  loro  virtù  qui  e qua;  Ma  non 
distingue  V un  dall'  altro  ostello  cioè  una  persona  dal- 
1'  altra  : ma  secondo  che  ciascuno  coglie  il  punto  del 
nascer  suo  sotto  la  tale  stella  , essa  in  lui  adopera  sua 
virtù.  Fd  ecco,  per  questo  i figliuoli  dello  stesso  padre 
fra  sè  di  tempera  discordanti  ; il  che  non  sarebbe  , se 
dal  seme  paterno  ( che  i pure  uno  ) , e non  dalle  stelle , 
fosse  in  loro  ingenerata . ecco  dunque  mostralo,  Come 
uscir  pub  di  dolce  seme  , amaro  : udite  il  testo  : E ciit 

esser  non  pub,  se  gl'  intelletti  Che  muovon  queste  stel- 
le non  son  manchi,  E manco  ’l  primo  che  non  gli  ha 
perfetti . Vuo'  tu  che  questo  ver  più  ti  s'  imbianchi J 
Ed  io  ; Hon  già  , perchè  impossibil  veggio  Che  la  natu- 
ra , in  quel  di'  è uopo,  stanchi.  OniT  egli  ancora;  Or 
di' , sarebbe  il  peggio  Per  l' uomo  in  terra , se  non  fosse 
cive  ? Si , nspos'  io  ; e qui  ragion  non  cheggio . E pub 
egli  esser , se  giù  non  si  vive  Diversamente  per  diversi 
ufici  J jVò  ; se  'l  maestro  vostro  ben  vi  scrive . Si  venne 
deducendo  insino  a quid:  Poscia  conchiuse;  Dunque 

esser  diverse  Convien  de'  vostri  effetti  le  radici:  Perchè 

un  nasce  Solone  , ed  altro  Serse , Altro  Melchisedech  , 
cd  altro  quello  Che  volando  per  V aere  il  figlio  perse . 
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J.a  circutar  natura,  eh'  è suggello  Alla  cera  mortai,  fa 
ben  sue  arte;  Ma  non  distingue  V un  dall'  altro  ostello. 
Quinci  adivien  , eh'  Esau  si  diparte  Per  seme  da  Jacob , 
e rieri  Quirino  Da  jì  vii  padre , che  si  rende  a Marte . 
IValura  generata  il  suo  cammino  Simil  farebbe  sempre 
a’  generanti , Se  non  vincesse  il  provveder  divino.  Or 
quel  che  t'  era  dietro  , t'  i davanti . 

Rosi  M.  Per  trovato  poetico,  è bello.  Verrò  io 
notando  alcuni  bei  modi  aparsi  in  questa  parte  del  dir 
di  Martello.  Lo  ben  , che  questo  regno  che  tu  scandi 
( voce  Latina  o bella  ; che  tu  monti , di  lume  in  lume  ) 
l’olge  e contenta;  muove  in  giro  e beatifica,  fa  esser 
virtule  Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi;  cioè, 
adopera  la  virtù  dì  que'  corpi  per  ministra  della  sua 
providenza.  ecco,  Dante  non  soggetta  alle  stelle  la  ef- 
ficacia del  loro  influire , ma  alla  prima  causa  , Iddio . 
Per  mostrare , questa  influenza  deHe  stelle  essere  da  Dio 
ordinata  al  fine  da  lui  inteso , adopera  la  similitudine 
( a lui  carissima  ) della  freccia  scoccata:  Perchè  quan- 
tunque ( quant’  unque  ) questo  arco  saetta , Disposto 
cade  a provveduto  fine,  Sì  come  cocca  in  suo  segno  di- 
retta. gran  proprietà  e color  di  parole!  Con  altra  forma 
disegna  questa  influenza  de'  cieli  : La  circular  natura 

eh'  è suggello  Alla  cera  mortai , fa  ben  su'  arte , ec. 
anche  la  metafora  del  suggello , Dante  1'  ha  spesso  a 
mano,  che  è assai  vivace.  Or  segue:  Ma  perchè  sappi 
che  di  te  mi  giova  : vale , che  il  piacerti  m’  è caro , Un 
corollario  voglio  che  t'  ammanti,  può  valere,  che  tu  ti 
ammanti,  o ti  vesta.  Bello  e sentito  concetto,  maravi- 
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gliosamentc  espresso  ( col  quale  il  Martello  conchiude 
c sigilla  per  conseguente,  la  sua  risposta  ),  è questo 
che  viene  : Sempre  natura , se  fortuna  truova  Discorde 
a sè  , come  ogn  altra  semente  Fuor  di  sua  region  , fa 
mala  pruova.  Avca  deducendo  provato,  che  il  tutto  di- 
morava nella  indole  improntata  dal  suggello  delle  stel- 
le . dice  dunque  adesso  : che  se  la  naturale  inclina/.ionc 
s'  abbatte  di  congiungersi  a stato,  od  a ventura  da  se 
diversa  , fa  come  semenza  in  clima  non  suo  ; cioè  fa 
mala  piota  ( bel  modo  c proprio  ! non  attecchisce  ) ; 
riesce  a male,  intristisce,  c pertanto  conclude;  E se'l 
mondo  laggiù  ponesse  mente  Al  fondamento  che  natura 
pone,  Seguendo  lui  avria  buona  la  gente.  Il  fonda- 
mento della  buona  riuscita  è la  natura,  a questo  è da 
por  mente , ed  ajutarlo  seguendolo  : perchè  dove  è in- 
clinazion  naturale  ivi  c amore , c 1’  uomo  opera  di  vo- 
glia : c dove  è questa  vaghezza  , 1'  opera  torna  buona  c 
perfetta . Ma  voi  torcete  ( piegate  contro  natura  ) alla 
religione  Tal , che  fa  nato  a cingersi  la  spada,  E fate 
Re  di  tal  eh'  è da  sermone  : Onde  la  traccia  vostra  è 

fuor  di  strada,  c pertanto  le  cose  procedono  pessima- 
mente, perche  gli  uomini  sono  cosi  strascinati  c posti 
ad  ulizi,  contro  quello  che  portava  loro  natura.  E qua 
dovrebbono  i genitori  guardare , chi  voglia  aver  onore 
de’  loro  figliuoli , mettendogli  per  quella  via , che  le 
stelle  cioè  Dio  gli  avea  incamminati. 

Toari.  Mi  piace,  Filippo,  la  chiosa  vostra;  c in 
fatti  voi  mi  riuscite  ogni  di  più  savio  e discreto . 

Ztv.  Lasciale  a ine  lodare  Filippo  nostro,  che  ha 
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toccato  il  punto  più  vero  della  vita  mia  : che  io  certo 
era  nato  ad  altro , che  alle  pandette  ed  al  Cujaccio  : 

Afa  il  padre  mio  che  mi  facea  le  spese  ( 1’  ho  già  stam- 
pato ),  Mi  voleva  ignorante  a par  de'  scanni;  Perchè 
volle , qual  son , farmi  dottore.  Certo  non  pose  mente 
al  fondamento , che  la  mia  natura  avea  posto . 

Pomp.  Ah!  ah!  Vuoi  dire,  che  voi  eravate  anzi 
nato  sì  alle  lettere,  e sì  alla  ragion  civile. 

Zev.  Bene  sta,  Sozio:  l’avete  cólta. 

Torel.  Ed  eccoci  al  Canto  ix.  Dappoi  che  Carlo  C. 
tuo  , hclla  Clemenza , M'  elle  chiarito  ; mi  narrò  gl'  in- 
ganni , Che  ricever  dovea  la  sua  semenza.  Qui  parla 
Dante  tornato  già  dal  paradiso,  scrivendo  la  storia  del 
viaggio  suo;  e volta  suo  dire  alla  figlia  di  Carlo  Mar- 
tello Clemenza,  maritata  al  Re  di  Francia  Lodovico  x» 

Le  dice  dunque , che  dopo  lo  schiarimento  fattogli  del 
suo  dubbio  ( che  noi  leggemmo  testé  ),  gli  narrò  le  fro- 
di che  doveano  esser  fatte  al  figliuol  suo  Carlo  Rober- 
to : e Dante  che  già  le  aveva  vedute , le  pose  in  bocca 
al  padre,  come  profetizzando.  Ma  disse ; Taci , e lascia 
volger  gli  anni,  mi  comandò  di  non  dire  a nessuno  le 
cose  mostratemi , ma  aspettar  che  il  tempo  acquistasse 
fede  al  suo  dire.  eh'  io  non  posso  dir , se  non  che 
pianto  Giusto  verrà  di  dietro  a'  vostri  danni;  cioè,  io 
non  posso  altro  dirvi,  se#non  che  saranno  da  Dio  ven- 
dicati. Cosi  con  bella  arte  si  cessa  da  contar  quello 
che  era  già  noto , c che  forse  troppo  avrebbelo  disviato 
(hi  suo  proposto.  Qui  rimette  mano  alla  prima  sua 
storia  del  paradiso.  Ehi,  Dottore,  voi  dovete  avere  la 
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voce  c la  gola  così  ben  riposata , che  senza  timor  di  af- 
focare, potete  mettervi  a spiegar  questo  passo. 

Zzv.  Voi  volete  la  baja  voi.  guardate  bene,  eh’  io 
non  cavi  la  lingua  dal  mio  ozio , che  forse  ve  ne  darò 
tal  satolla , che  vi  putirà . 

Toael.  Noi  ce  ne  prenderemo  tal  guardia , che 
questo  non  avverrà  , no . 

Zev.  E già  la  vita  di  quel  lume  santo  ( 1’  anima 
del  Martello . così  1’  udiremo  Dante  chiamar  altri  San- 
ti ) Rivolta  s era  al  sol  che  la  riempie , Come  a quel 
Ben  ( Dio  ) eh'  a ogni  cosa  è tanto,  tanto,  vale  Instan- 
te, senza  porre  esempi;  che  ce  n'è  senza  numero  nella 
Crusca. 

Pohp.  Non  posso  tenermi,  che  questo  bellissimo 
non  ve  ne  reciti.  Cecchi,  Dote,  II.  5.  Bisognerebbe  la 
lecca  un  anno  : e appena  che  la  fusse  tanta  a'  nostri 
imbrogli . 

Zzv.  A.  quanti  de’  nostri  giovani  staria  investito 
cotesto  esempio  ! Essendo  venuto  a Dante  nomato  que- 
sto Ben  sommo , come  uom  religioso , se  ne  sente  de- 
star giusto  zelo  contro  gli  ingrati  e cicchi , che  la  ba- 
rattano ad  una  pera  mezza  : Ahi  anime  ingannate  ! e 

fatture  empie  ! Che  da  si  fatto  ben  torcete  i cuori  , 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie!  tempie , in  luogo 
di  volti , occhi . Ed  ecco , un  altro  di  quegli  splendori 
Ver  me  si  fece , e ’l  suo  voler  piacermi  Significava  col 
chiarir  di  fuori.  Dovendo  Dante  esprimere  in  tutti  i 
Santi  pure  il  medesimo  affetto  di  carità  vergo  di  lui , 
non  gli  restava  altra  via  da  mostrare  suo  valor  poetico , 
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clic  nelle  forme  sempre  diverse  di  dire  lo  stesso  atto . 
e 1 medesimo  dite  dell*  aspettare , che  egli  fa  sempre 
( prima  d*  entrar  in  parole  con  alcuno  di  loro  ) 1’  assen- 
timento della  sua  Donna , e dell’  atto  che  gli  fa  ella  del 
mostrategliene  contenta  : al  che  trova  sempre  modi 
nuovi , e brevi  a maraviglia  ; che  ecco  qui  uno  : Gli 

occhi  di  Beatrice , eh'  erari  fermi  Sovra  me , come  pria 
di  caro  assenso  Al  mio  desio  certificato  fermi. 

Rosa  INI.  Qui  veramente  mi  sembra  maraviglioso . 
notate  quante  cose  ci  dica  il  Poeta,  i.  Che  Beatrice 
conoscendo  già  il  desiderio  di  lui , T ayca  preoccupalo 
mettendo  in  lui  fermi  gli  occhi,  quasi  profferendogli  * 
2.  c*  c il  desiderio  di  lui  di  parlare  allo  splendore.  3.  c*  è 
il  caro  assenso  delia  Donna.  l\.  c’è  il  suo  certificarsi 
eh*  ella  era  contenta . 5.  c’  c notalo , che  ella  già  prima 
gli  avea  sempre  di  ciò  soddisfatto.  Il  costrutto  è un 
po’  rinvolto  nel  fine  ; ed  è da  ordinare  così  ; Gli  occhi 
di  Beatrice  mi  fero , come  pria , certificato  di  ( con  ) ca- 
ro assenso  al  mio  desio . quel  caro  è un  aggiunto  caris- 
simo. Allora  Dante;  Deh  metti  al  mio  voler  tosto  com- 
penso. egli  è un  dire,  Deh  affrettati  di  soddisfarmi  al 
mio  desire.  Beato  spirto , dissi  ; e fammi  pruova  Cli  io 
possa  in  te  rifletter  quel  eh'  io  penso  ; cioè , risparmiami 
la  mia  dimanda  ; c mostrami  che  ( senza  io  parlare  ) tu 
mi  vedi  dentro  il  mio  desiderio. n Onde  la  luce  che 
m era  ancor  nuova  ( non  la  conosceva  per  ancora  ) , 
Bel  suo  profondo  omV  ella  pria  cantava . Dolce  cosa  ! 
qui  ci  fa  sapere , che  ella  raccolta  nel  suo  dentro , si 
stiva  cantando  : e già  avea  di  tutti  gli  spiriti  di  questo 
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ciclo , toccalo  di  sopra  ; che  nel  l'ondo  dell’  astro  sonava 
Osanna.  Seguette , come  a cui  di  ben  far  giova,  tutto 
bello;  parole  c concetto,  come  a cui,  importa,  Con 
quell’  alto  che  fa  colui , al  quale , ec.  e questa  è bella 
proprietà  di  parlare , senza  recarne  esempi . a cui  di 
ben  far  giova:  a cui  diletta  e piace  far  bene:  che  chi 
fa  il  bene  di  voglia,  sì  il  mostra  da  certa  pronta  ilarità 
d’  aspetto , che  gli  ride  negli  occhi . e così  Dante  po- 
nendo la  causa  , fa  intender  1’  effetto . 

JPomp.  E questo  è quel  parlar  poetico  tanto  diffi- 
cile , perchè  trae  una  dilettevole  novità  dalle  cose  non 
punto  nuove  ; al  che  non  ogni  ingegno  è sufficiente  : 
come  per  altro  sono  anche  i mediocri  a trovar  le  idee 
sperticate  c grottesche,  come  io  le  soglio  chiamare.  Ma 
poi  ciascun  poeta  ne  va  col  suo  ; che  i secondi  riscuo- 
tono un  po’  di  plauso  al  primo  : ma  dopo  due  mesi , ai 
più,  non  piacciono  più,  nè  più  se  ne  parla;  dove  i pri- 
mi ferunt  aetatem  di  secoli,  ridestando  ne’  lettori  la 
millesima  volta  il  medesimo  piacer  della  prima , se  già 
non  è più.  £ mi  pare,  che  eziandio  qui  quadri  appun- 
tino la  sentenza  di  Dante  testé  recitata  ; che  il  mondo 
de’  poeti  non  suole  por  mente  Al  fondamento , che  na- 
tura pone,  ma  innanzi.  Questa  nuova  luce  ò Cunizza 
sorella  di  £zzelino  tiranno.  Costei  dunque  dice,  che 
dal  castello  di  Romano , posto  sur  un  monticello  nella 
Marca  l'rivigiana,  era  sceso  costui  come  una  fiaccola, 
veramente  infernale , che  diede  il  guasto  a quelle  con- 
trade : In  quella  parte  della  terra  prava  Italica , che 
siede  intra  Rialto , E le  fontane  di  Brenta  e di  Piava, 
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Si  leva  un  colle , e non  surge  inoli ’ alto  ; Là  onde  scese 
già  una  fncella , Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 
D'  una  radice  nacqui  et  io  et  ella.  Cunizza  fui  chiama- 
ta ; e qui  refulgo  Perchè  mi  vinse  il  lume  iT  està  stella . 
Questo  vincere  ( altrove  usato  dal  Poeta  ) ha  gran  for- 
za. è il  nostro  predominare  : c cosici  era  soggiaciuta 
forte  alle  influenze  di  questa  stella.  Ma  lietamente  a 
me  medesma  indulgo  La  cagion  di  mia  sorte.  Bellissi- 
mo verbo  ! ed  uso  dello  stesso  assai  poetico  ! e concetto 
degno  del  paradiso!  Lietamente,  oh  caro!  Io  sono  ( di- 
ce ) contenta  c lieta , non  pure  perdono  a me  medesima 
la  cagione  che  qui  mi  rilega,  e non  mi  noja:  c non  mi 
duole  d’ essere  qui  bassa  : Che  forse  parria  forte  al  vo- 
stro vulgo,  al  vulgo  de'  mòndani  parrà  mezzo  impossi- 
bile , eh'  io  sia  così  contenta  di  poco,  c non  agogni  un 
più  alto  grado:  perche  i soli  spirituali  intendono,  come 
la  carità  divina  possa  non  lasciar  volere  altrui  se  non 
quello  che  Dio  vuole.  Quanta  ricchezza  di  nobili  c va- 
ghi concetti! 

Tobii.  Viva  Dante!  c viva  il  suo  chiosatore  no- 
vello ! 

Po.hp.  Troppa  larghezza  vostra  al  novel  chiosato- 
re. Passa  ora  Cunizza  a dire  d’ un’ altra  luce:  Di  que- 
sta luculenta  e cara  gioja  Del  nostro  cielo  , che  più 
m è propinqua  ( c però  dice  questa , non  quella  : c do- 
vette, come  vedremo,  avergliela  notata  col  dito  ) Gran- 
de fama  rimase;  e pria  che  muoja,  Questo  centesini  an- 
no ancor  s'  incinqua  : cioè  si  fa  cinquecenlesimo:  passe- 
ranno d’  unni  più  ccntinaja.  l edi  se  far  si  dee  l'  uomo 


ififl  P All  AD.  DI  ALOGO  IV. 

eccellente , Sì  eh'  altra  vita  la  prima  relinqua  : cioè  , 
Vedi  quanta  eccellenza  bisogna  a far  che,  spenta  la  vita 
primiera,  uom  segua  a vivere  di  altra  migliore.  Questa 
è una  presa , donde  il  Poeta  piglia  cagione  di  mordere 
la  vita  molle  c scura  di  quelle  genti  tra  Tagliamento 
ed  Adige , e dice  ; Cotesta  gente , non  intende  questo 
gran  vero  : c non  vale  il  batterla  a farla  rinsavire  : E 
ciò  non  pensa  la  turba  presente , Che  Tagliamento  et 
Adige  richiude,  Nè  per  esser  lattuta  ancor  si  pente. 
Ma  posciachè  a correggerla  non  giova  stimolo  di  gloria 
nè  battiture , fia  continuata  c aggravata  la  gastigatoja  ; 
udite  : Ma  tosto  fia  , che  Padova  al  palude  Cangerà 

T acqua  ( tignerà  in  rosso  ) che  licenza  bagna  ( il  Bac- 
chigliene ) , Per  essere  al  dover  le  genti  crude  ( non 
dome,  indocili,  preso  dalle  frutte:  crude,  contrario  di 
mézze.  1 Padovani  ( colpa  della  loro  ostinata  malizia  ) 
tingeranno  in  rosso  il  Bacchigliene,  la  storia  conta  il 
successo . Segue  altro  flagello  : E dove  Sile  e Cagnan 

s'  accompagna  ( in  Trivigi  ),  Tal  signoreggia  e va  con 
la  testa  alla,  Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna,  fu 
un  Ricciardo  da  Cammino  tiranno,  ucciso  giuocando  a 
scacchi.  Piagnerà  Feltro  ancora  la  diffalta  ( il  tradi- 
mento ) DelV  empio  suo  pastor  ( Alessandro  Piacenti- 
no ),  che  sarà  sconcia  Sì , che  per  simil  non  s'  entrò 
in  Malta  ( questo  è un  certo  ergastolo  pe'  malfattori  ). 
pel  costui  frodo,  assai  de'  Signori  Ferraresi  furono 
trucidati . ecco  : Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia , 

Che  ricevesse  il  sangue  Ferrarese , E stanco  chi  ’l  pe- 
sasse ad  oncia  ad  oncia  ( viva  espressione  di  orribii 
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macello  ) , Che  donerà  ( il  qual  sangue  donerà  ) questo 
prete  cortese  ( pungente  ironia  ! ) Per  mostrarsi  di  par- 
te ( Cuelfo  ) : e colai  doni  Conformi  fieno  al  viver  del 
paese,  bolton  di  fuoco  a que’  di  Feltre. 

Zev.  Questo  è bene  parlar  di  fuoco , come  dice- 
ste : e a Dante  non  fallirà  ingegno  da  mostrarlo  non 
disdicevole  ad  un’  anima  del  paradiso . 

Pouf.  Io  venia  appunto  a questo.  Dante  non  si 
dimentica  già  d'  esser  in  ciclo  : e però  segue  ; Sii  sono 
specchi  ( voi  dicete  Troni  ) , Onde  rifulge  a noi  Dio 
giudicante  : Si  che  questi  parlar  ne  pajon  buoni  ( san- 

ti , giusti  ).  Magnifica  rivolta!  Non  ti  scandolczxare , 
dice  Cunizza,  di  questo  che  m'  hai  sentilo  dire,  nella 
terza  gerarchia  degli  Angeli  di  sopra,  detta  Troni, 
risplende  la  giustizia  di  Dio  : di  là  si  riflettono  a noi 
quaggiù  i giusti  giudizi  di  Dio  contro  de’  peccatori  ; a 
secondo  che  noi  reggiamo  lassù  , secondo  parliamo  : ed 
è tutto  buon  zelo.  Ma  notaste,  nobile  ed  alto  dire; 
Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante  ? queste  son  gioje  ve- 
re , che  inzaffirano  questo  poema  : Qui  si  tacette , c 

fecemi  sembiante  ; mi  si  fece  parere;  Che  fosse  ad  al- 
tro volta , per  la  ruota  In  che  si  mise  comi  era  davantc ; 
cioè  nel  consueto  giro  de'  Principi  celesti.  Entra  qui 
ora  a parlare  la  luculenta  e cara  gioja,  da  Cunizza  pri- 
ma Dolala  : L'  altra  letizia  che  ni  era  già  nota , cioè 

tn  era  stata  da  Cuniita  notata.  Altri  spiegò  così:  si 
figuro  chi  era  ( cioè  indovinò  , s' immaginò  . figurarsi  , 
noi  giudico  una  perla  ).  Non  io  credo:  che,  come 
polca  immaginarselo , non  avendogliene  Cunizza  delta 
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nessuna  particolarità  propria  ? ed  anche , come  vedre- 
mo , si  nomina  poi  in  proprio  essa  luce  da  sè . Segue  : 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista , Qual  fin  balascio  in 
che  lo  sol  percola.  Sempre  nuove  forme  ed  immagini 
al  concetto  medesimo . e quanto  bello  quel  preclara 
cosa  in  vista!  Quel  fulgor  scintillante  era  letizia,  co- 
me disse  di  sopra , ma  ora  con  nuovo  modo  lo  spiega  : 
Per  letiziar  lassù  fulgor  s'  acquista , Sì  come  risa 
qui.  redi,  appropriato  ridere  e festante  di  quelle  lu- 
ci ! Ma , soggiugne  : Questo  vantaggio  ha  il  ciel  dalla 
terra  ; che  lassù  è il  ridere , c con  esso  il  fulgurare 
perpetuo;  dove  fra  noi  il  nostro  è spesso  abbujato  dalla 
tristezza  ; ma  giù  s' ahbuja  L' ombra  di  fuor , come  la 
mente  è trista . per  la  tristezza  piglia  1'  uomo  una  certa 
aria  fosca  negli  occhi  e nel  viso  : di  che  si  dice  ran- 
nuvolato . 

Rosa  M.  Questo  contrapporre  che  ella  fece,  Si- 
gnor Girolamo , il  rider  costante  de’  Beati  al  nostro 
rannuvolato  dalla  tristezza,  non  era  apertamente  espres- 
so nelle  parole  di  Dante , ma  virtualmente  v'  era  com- 
preso ; come  ella  saviamente  notò . Dante  che  vede  il 
letiziare  di  quell’  anima , dice  fra  sè  ; Ella  ben  vede  in 
Dio  il  mio  desiderio,  c or  come  non  mi  soddisfa  da 
sè  , senza  aspettar  mia  dimanda  ? Dio  vede  tutto  , e ' l 
tua  veder  s’  inluja;  si  fa  lui;  cioè,  c tu  redi  in  lui. 
Di'si’  io , beato  spirto , sì  che  nulla  foglia  di  sè  a te 
puote  esser  fuja . 

Tomi.  O!  statevi  di  grazia.  A.  proposito  di  questo 
fuja  , io  m'  Ilo  a disdire  d'  una  chiosa  da  me  fatta  a 
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questa  parola,  nel  verso  90  del  C.  xu.  dell’  Inferno; 
dove  ho  spiegato  fuja,  per  nera  0 cattiva,  or  dopo  più 
accurate  considerazioni  ho  trovato,  o mi  pare;  così  nel 
detto  luogo  dell’  Inferno,  come  nel  Purgatorio  xxm.  44, 
e altresì  in  questo  del  Paradiso,  non  altro  significare 
clic  fura,  ladra ; quantunque  la  Crusca  a questa  voce 
dia , per  ciascun  de’  tre  luoghi , senso  diverso  ; cioè  di 
ladra , di  scellerata  c di  oscura.  Voi  medesimo,  Filip- 
po , nel  luogo  dell*  Inferno  arete  notato , questo  fuja 
non  poter  essere  il  furvus , o furva  de’  Latini  ; c con- 
chiudestc , che  nel  detto  luogo  manifestamente  dovea 
valer  ladra , rapace  ; ed  averlo  Dante  usato  per  fura  ; 
come  per  danaro  si  die e danajo , per  paro  pajo.  Quanto 
al  luogo  presente  del  Paradiso , parmi  ( chi  ben  rag- 
guarda  ) che  altresì  fura , o ladra  deliba  valere.  Danto 
elice  allo  spirto;  Tu  vedi  tutto  in  Dio,  si  che  nulla 
( mia  ) voglia  puote  essere  a te  fuja  di  se  ; che  torna  a 
dire  ; non  può  a te  rubar  se  medesima  ( da  che  esser  ladra 
Ai  sè  , imporla  rubar  se  ):  c vale,  non  può  nascondersi  , 
sottrarsi,  occultarsi  ; come  si  dice  involarsi  ad  uno , per 
dileguarsi , sparire:  che  1’  ha  Dante  in  questo  Paradiso 
xxii.  69.  Onde  così  dal  viso  ti  s invola,  c via  più  simi- 
le al  fuja  di  sè  , abbiamo  furarsi  ad  uno , nel  senso  me- 
desimo. Or  io  credo,  quello  che  disviò  i cementatori  c 
me  con  loro  dalla  verità , essere  stalo  1'  aver  noi  pre- 
so il  costrutto  così;  Nulla  voglia  di  sè  ( cioè  di  lui , di 
Dio:  il  che  non  può  essere;  perché  il  Poeta  parla  della 
voglia  di  sè  proprio , non  di  Dio  ) puote  a te  esser  fu - 
ja;  che  era,  da  leggere , come  feci  io  t essere  a te  fuja 
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di  sé  ; cd  era  acconcialo  ogni  cosa , come  credo  essere 
dopo  le  cose  dette. 

Rosa  M.  Tulio  a capello,  mille  grazie  a lei,  Si- 
gnor Giuseppe.  Seguita:  Dunque  la  voce  tua,  che 'l 

del  trastulla  Sempre  col  canto  di  que'  fuochi  pii, 
Che  di  sei  ale  j annosi  cuculia  ( i Cherubini  pennuti 
di  sei  ali , ne’  quali  s'  inizia  il  moto  ed  il  canto  degli 
altri  cieli  ),  Perché  non  soddisface  a'  miei  disii?  Già 
non  attendere'  io  tua  dimanda,  S'  io  m'  in  tu  assi , co- 
me tu  t'  immii  : cioè  ; Io  non  aspetterei  d’  essere  da 
te  richiesto , se  io  così  penetrassi  il  tuo  desiderio , co- 
me tu  fai  il  mio . Questi  verbi  intuarsi , inlujarsi , im- 
miarsi , furono  formati  da  Dante  di  colpo , come  colui 
che  potea  della  lingua  fare  a sua  posta . noi  ci  misure- 
remo modulo  nostro . 

Tossi,.  Sì,  sì:  così  è da  dire.  A.'  maestri  talora  è 
licito  ogni  libito:  che  non  c a’  discepoli,  tuttavia  in 
questi  ardiri  di  Dante  si  sente  una  certa  signoria  ma- 
gistrale che  piace. 

Rosa  M.  Vero.  Dante  dilettasi  molto  di  notare  i 
luoghi  e le  patrie , per  circuizione , o circoscrizione , 
cioè  da'  loro  confini.  Qui  vuol  nominare  Marsiglia. 
La  maggior  valle  ( il  letto  del  Mediterraneo  ),  in  che 
1’  acqua  si  spanda  , Incominciaro  allor  le  sue  parole  , 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda  ( 1’  Ocea- 
no ),  Tra  discordanti  liti  ( d’  Europa  e d’ Africa  ) con- 
tro il  sole  Tanto  sen  va , che  fa  meridiano  Là  dove 
V orizzonte  pria  far  suole.  Proprio  disegnare  c chiaro  e 
preciso  è cotesto  ; chi  pone  ben  mente . 
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Ziv.  Tra  discordanti  liti?  or  perchè  nota  egli  que- 
sto? Per  onor  di  Virgilio,  credo  io,  il  quale  avea  detto 
in  bocca  di  Didone  ; Litora  litoribus  contraria , Jlucti- 
bus  undas  lmp recor , arma  yt ris  : pugncnt  ipsique  nc- 
potesque . tra  Romani  e Cartaginesi.  Aen.  iv.  628. 

Rosa  M.  Appunto,  senza  levarne  un  pelo.  La  val- 
le sen  va , cc.  cioè,  si  stende : è bello  e proprio,  quella 
continuata  lunghezza  di  via , desta  1’  idea  de'  passi  del- 
F uomo  che  la  misurano  : e però  per  figura  assai  co- 
mune , si  dà  alla  valle  F andare . per  la  figura  medesi- 
ma si  dice , che  la  strada  volge , sbocca , riesce  , fiede  : 
cose  tutte  che  le  fa  1*  uomo  andando  per  essa . Questa 
valle  adunque  si  stende , o va  tanto , che  fa  meridiano 
ove  era  orizzonte.  Pongano  mente.  Un  quarto  del  circolo 
della  terrestre  circonferenza , è forse  sei  mille  miglia  di 
lontano  ( sono  appunto  f>4oo  miglia  ).  Io  parto  di  qua 
dal  mio  meridiano  che  ho  sopra  il  capo,  verso  Y orien- 
te ( contro  il  sole  ) . Per  trovar  il  circolo  che  ora  mi 
scusa  orizzonte,  debbo  correre  un  quarto  della  detta 
circonferenza.  Trovatolo,  esso  diventa  mio  meridiano, 
e il  mio  orizzonte  c tornato  54oo  miglia  di  là . e perù 
questo  mutar  meridiano  con  quello  che  ora  c mio  oriz- 
zonte, vuol  dire  trascorrere  una  quarta  parte  della 
terra . 

Zev.  Bene  c poeticamente  detto,  e da  voi  Filip- 
po, chiaramente  spiegato. 

Rosa  M-  T)i  quella  valle  fu  io  litlorano , Tra 
Elro  e Macra  , che  per  cammin  corto  Lo  Genovese  parte 
dal  Toscano  . dd  nn  occaso  quasi  e ad  un  orto  Buggc* 

« - Lieti,  di  Dante.  T.  111. 
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j icile  , e la  terra  ontT  io  fui.  colla  carta  geografica,  a 
siffatti  e tanto  minuti  indiai , si  trova  Marsiglia , Che 
fe'  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto , quand’  ella  fu  pre- 
sa da  Bruto  ; cd  ha  con  Buggea  quasi  un  meridiano  : 
onde  ad  ambedue  a un’  ora  nasce  il  sole,  e tramonta. 

Zev.  Dante  spesso  vuole  assai  dotti  i lettori  suoi. 
Or  se  quindi  talora  riesce  oscuro , come  qui  ; egli  è da 
far , come  Dante  alla  porta  del  Purgatorio  : nel  petto 
tre  fate  mi  diedi,  con  mea  culpa. 

Rosa  M.  Quante  volle  debbo  io  per  questa  cagio- 
ne confessarmi  cosi  ! 

Zev.  Ah  ! ah  ! bel  dire  a’  avete  voi.  lasciatelo  pure 
a me. 

Rosa  M.  Folco  mi  disse  quella  gente,  a cui  Fu 
noto  il  nome  mio.  Mostra,  che  Dante  ponga  qui  questa 
nota,  per  accertare,  che  Folco  fu  il  vero  suo  nome,  e 
non  Folchetto,  come  generalmente  fu  poi  nominalo  e 
questo  cielo  Di  me  s' imprenta , corri  io  fe'  di  lui.  Dan- 
te ama  assai  questa  forma  di  imprentare , sigillare , ec.  ; 
perchè  è assai  viva  e risentita  ; e importa  un  sentire  o 
ricevere  le  qualità  e la  forma  di  qualche  cosa,  cosi  qui 
dice  Folco,  che  Venere  è informata  ora  delia  sua  luce, 
come  egli  fu  già  della  sua  influenza  ; perocché  costui 
amò  focosamente  la  bella  Adalasia.,  come  dice  testé  ; 
Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo  ( Didone , d'  Enea  ) , 
Nojando  ed  a Sicheo  e a Creusa  : essendo  di  questo 
amore  assai  doluto  a Sicheo  primo  marito  di  quella 
Regina , cd  a Creusa  prima  moglie  d’  Enea  : Di  me 

( non  arse  più  di  me  ) , infin  che  si  convenne  al  pelo  : 
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alle  caluggini  dell’  età  calda , nella  quale  1’  amare  men 
si  disdice,  quanto  ben  v1  è notato!  Nè  quella  Rodopéa, 
che  delusa  Fu  da  Demo/oonte , nè  Alcide  Quando  Iole 
nel  core  ebbe  richiusa.  Vi  so  dire,  che  questo  pianeta 
T avea  ben  messo  arrosto. 

Torel.  Siam  ora  ad  un  passo  assai  forte , che  a 
molti  ed  a me  altresì  diede  molta  fatica:  ben  mi  ri- 
corda . 

Rosa  M.  Tanto  meglio:  ella  dunque  ce  ne  farà  la 
sposizione  certa  ed  accurata. 

Torel.  Mai,  frate,  no:  anzi  voi;  il  quale  a questo 
passo  foste  alle  mani  col  vostro  cementatore  Sanese  ; e 
ce  l1  avete  proprio  recata  ad  oro  ; sicché  da  voi  imparai 
tutto  quel  che  ne  so. 

Rosa  M.  Non  dica,  non  dica  così,  questa  sarebbe 
bene  marchiana. 

Toril.  Ella  sarebbe  quel  che  volete,  ma  voi  solo 
ne  sarete  lo  spositore. 

Rosa  M.  Io  so  che  a lei  debbo  ubbidire.  Non  pe- 
rò qui  si  pente , ma  si  ride.  Noto  qui  volentieri,  quanto 
a lingua,  una  cosa,  si  pente,  par  che  dovesse  dire  si  si 
pente  ; certo  cosi  diciam  noi  Lombardi , usando  il  neu- 
tro passivo  ( com'  è pentirsi  ) a modo  d’  impersonale. 
Leggendo  i Glassici  non  ho  mai  trovato  questo  si  rad- 
doppiato "in  tal  caso , ma  semplice  sempre , com’  è qui . 
Lo  luogo  vidi  in  una  certa  commedia,  che  ha  il  sì  dop- 
pio. ma  cercando  meglio , era  errore  di  stampa  : e pe- 
rò , volendo  dire  d’  un  bel  giardino , dove  si  diportano 
i cittadini , a guisa  impersonale , non  Qui  si  si  diporta 
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ma  Qui  ti  diporta,  dovremo  dire.  Tuttavia  non  tacerò, 
che  il  verbo  penterc  si  adopera  anche  scora  il  si,  in 
forza  di  neutro  passivo. 

Zzv.  li  vero . ecco  il  Petrarca  : E 'l  penterc  e 7 
conoscer  chiaramente , Che  quanto  piace  al  mondo  è 
breve  sogno . 

Hosa  M.  Dice  dunque  Folco.  L'anima  beata  giun- 
ta qui , non  si  pente  piu  , ma  ride  ; JVon  della  colpa  , 
eh’  a mente  non  toma  ( per  aver  beulo  di  Lete  ),  Ma  del 
valore  ch’ordinò  e provvide:  cioè  gode  c si  letizia,  reg- 
gendo l'ordinamento  della  previdenza  di  Dio.  or  qual 
è questo  ordinamento?  ceco:  Qui  si  rimira  nell'  arte , 

che  adorna  Cotanto  affetto  ( così  leggo  io  con  molli 
manoscritti;  e non  Con  tanto  effetto  );  l’arte  della  sa- 
pienza divina,  che  abbellisce  e ingentilisce  una  passio- 
ne di  tanto  pregio , quanto  c 1’  amore  : e discernesi  il 
bene , Perchè  al  modo  di  su  quel  di  giù  torna.  Questo 
è il  groppo  più  forte,  io  leggo,  al  modo  con  molti  co- 
dici, non  al  mondo.  Il  verbo  tornare , fra  gli  altri  mol- 
ti, ha  il  senso  di  riuscire,  divenire,  risolversi:  cosi  si 
dice,  Ciò  torna  bene.  La  necessità  tornò  in  volontà.  c’I 
Cavalca,  nello  Specchio  di  Croce  168,  dice;  Si  dice 
dell'  uomo  che  ha  perduto  ogni  cosa;  È tornato  al  sot- 
tile. Per  la  qual  cosa  vuol  dir  qui;  L’anima  beata 
gode,  discernendo  il  bene  dalla  virtù  divina  in  cielo 
operato;  perciò  1’ amore  carnale  riesce,  si  riduce  al 
modo  del  celeste  ; cioè  c purificato  c assottigliato  per 
forma  , che  di  terreno  piglia  la  forma  di  quello  del 
cielo.  Questo  credo  essere  il  legittimo  valore  di  questa 
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parola:  essendo  in  fatti  nelle  anime,  che  quaggiù  fu. 
rono  da  Venere  signoreggiate,  così  per  la  gloria  raffi- 
nato 1’  amore  e divinizzato  ; ed  essendo  questa  degna 
materia  del  lor  godimento.  Lascio  dall'un  de’  lati  gli 
svariati  ghiribizzamcnli , sopra  questo  luogo  trovati  da' 
chiosatori. 

Po*p.  Ben  disse  il  Torelli,  che  questo  passo  era 
da  voi,  o Filippo,  non  credo  che  altro  nè  meglio  si 
possa  dire. 

Tonni..  Ridico  qui  il  detto  altra  volta,  e non  mai 
ridetto  abbastanza  : Rileggete  or  voi  questo  passo  di 
Dante , e '1  troverete  tutto  chiaro  ed  aperto  ; che  di 
primo  tratto,  parea  uno  spina jo  ed  un  viluppo  da  non 
poter  ravviarlo,  e ci  mancava  un  notare  sottilmente 
ciascuna  parola,  c rilevarne  il  valore.  Dante  volea  sa- 
pere altro , e la  luce  ben  sei  vedea . Segue  adunque  : 
Ma  perché  le  tue  voglie  tutte  piene  Tcrì  porti , che  ton 
nate  in  questa  spera,  egli  è però  un  bel  dire  cotesto, 
che  vale.  Acciocché  tu  te  ne  vada  soddisfatto  d’  ogni 
tuo  desiderio.  Procedere  ancor  oltre  mi  conviene.  Tu 
vuoi  saper  chi  i ’n  questa  lumiera , Che  qui  appresso 
me  così  scintilla , Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera  ; 
limpida , Or  sappi  , che  là  entro  si  tranquilla  Raah  , 
eri  a nostr  ordine  congiunta , Di  lui  nel  sommo  gra- 
iìo  3,  sigilla . Se  in  questo  costrutto  non  è error  di 
copista , panni  da  spiegar  cosi:  là  entro,  in  quel  seno 
>ts  lesta  Raab  : e di  lei,  congiunta  al  nostro  ordi- 
ne » coro , esso  è sigillato  nel  sommo  o primo  grado 
(si sigilla,  cioè  s’ingemma,  si  stampa  di  luce;  come 
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di  sopra  disse  Folco  di  sè , e questo  cielo  di  me  s'  im- 
pronta ). 

Zev.  Perchè  dice  nel  sommo  grado,  o primo  di 
quell’  ordine  ? 

Tobel.  Eccovi  : perchè  fu  la  prima  delle  anime , 
per  la  fede  in  Cristo  redente , che  fosse  levata  lassù  : e 
però  fu  lodata , e posta  fra’  Santi  da  S.  Paolo  ( Ebr. 
1 1 ) : e per  riverenza  di  S.  Paolo , posta  qui  dal  Poe- 
ta. ecco:  Da  questo  ciclo  ( in  cui  l'ombra  s’appunta 

Chc'l  vostro  mondo  face  ) , pria  eh'  altr  alma  Del  trion- 
fo di  Cristo , fu  assunta,  tutto  è chiarito  ora.  Poneste 
anche  mente  a quel  bellissimo  in  cui  V ombra  s'  appun- 
ta, ec.f  Secondo  il  sistema  di  Tolommeo  dal  Poeta  se- 
guito , il  cono  dell'  ombra  che  gitta  la  terra  nostra  , 
s'  appunta , cioè  fiede  colla  sua  punta  il  cielo  di  Vene- 
re. La  poesia  di  Dante,  che  è ingemmata  si  spesso  di 
dottrine  filosofiche , piacerà  anche  a'  nostri , che  vo- 
gliono c gridano  sempre,  filosofai  Or,  dice  Dante, 
troppo  si  conveniva , che  questa  donna  fosse  posta  in 
alcun  cielo,  per  ricordanza  della  vittoria  della  morte  di 
Cristo:  Ben  si  convenne,  lei  lasciar  per  palma  Jn  al- 
cun cielo  dell'  alta  vittoria , Che  s'  acquistò  con  l'  una 
c l' altra  palma  : sono  le  palme  chiavate  in  croce . suol 
Dante  figurar  talora  sue  idee  con  questi  quasi  guizzi 
traversi  di  lume . Si  convenne  dunque  : e ora  perchè  ? 
Perch'  ella  favorò  la  prima  gloria  Di  Josuc,  in  sulla 
terra  santa,  Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria.  Raah 
fu  meretrice:  ma  fu  da  Dio  eletta,  per  aver  favorito  la 
vittoria  di  Giosuè  nella  conquista  della  prima  città  della 
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Palestina , che  fu  Gerico , donde  ella  era  natia  : e dice 
S.  Paolo,  che  ella  ciò  lece  per  opera  della  fede,  onde 
fu  giustificata . 

Pojip.  Non  potea  fallire,  che  avendo  Giosuè  nomi- 
nata la  terra  santa,  Dante  non  vi  appiccasse  un  morso 
Ghibellino,  al  Romano  Pontefice  : e che  il  nome  del 
Pontefice  non  si  tirasse  dietro  Firenze , che  per  li  Guel- 
fi di  lui  c suoi  combatteva  : e cosi  piglia  due  colombi  a 
una  fava.  La  tua  città,  che  ili  colui  è pianta  ( germo- 
glio , e pollone  ) , Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fat- 
tore , E di  cui  è T invidia  tanto  pianta . Dice  egli 
questo,  perchè  essa  adorò  prima  Marte  chc’l  vero  Dio? 
ovvero,  perchè  imita  la  superbia  e la  invidia  di  Sata- 
nasso ? forse  per  l’uno  c per  l’altro.  Produce  e span- 
de il  maladetto  fiore  ( i fiorini  d’  oro  ),  C’  ha  disviate 
le  pecore  e gli  agni,  Perocch' ha  fatto  lupo  del  Pasto- 
re. i Papi  erano  a Dante  tutti  avari  lupic  nel  suo  Ar- 
rigo vedea  tutto  virtù  ; anzi  a lui  in  paradiso  apparec- 
chiò la  corona,  come  vedremo.  Produce:  seguita’  la 
metafora  della  pianta  : batte  e semina  i fiorini , per 
corrompere  gli  animi  dietro  a se.  Per  questo'!'  evange- 
lio e i dottor  magni  Son  derelitti , e solo  a'  decretali 
Si  studia  si , che  pare  d lor  vivagni  : cioè  apparisce  agli 
orli,  che  son  sucidi  e logori  del  voltar  carta.  A questo 
intende  il  Papa  e i Cardinali  : lion  vanno  i lor  pen- 

sieri a Nazzarette  , Là  dove  Gabriello  aperse  V ali.  Ma 
Faticano  e V altre  parti  elette  ( ogni  'cosa  eletta , è ma- 
gnifica , di  pregio  e d’ onore  : o forse  elette  da  Dio  al 
serri gio  della  sua  gloria  ) Di  Poma,  che  son  state 
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cimitero  Alla  miliiia  c ho  Pietro  seguetlc , Tosto  libero 
fien  tleir  adultero . Vuol  dire:  Ma  questo  lor  trafficare 
delle  cose  sante  finirà  tosto:  c lo  chiama  adultero,  per- 
chè le  cose  di  chiesa  hanno  già  marito , eh'  è Dio . 
Poma  poi , massimamente  le  Chiese  di  più  antico  cul- 
to-, son  veramente  cimiterio  di  martiri.  Entrate  og- 
gimai,  qual  vuol  meglio  di  voi  , nel  Canto  decimo  che 
v’  aspetta . 

Zev.  Quantunque  cotesta  animosità  di  Dante  con- 
tro il  Pontefice  non  possa  piacermi  ( come  certo  a nes- 
sun fedcl  cattolico  piacerà  ),  nondimeno  un  bene  no 
seguila , che  mi  piace  ; che  parlando  egli  caldo  c ani- 
mato, parla  eziandio  più  poeticamente  c con  più  nerbo 
di  affocata  eloquenza.  Essendo  Dante  per  entrare  nel 
sole , piglia  un  magnifico  esordio , ammirando  la  sa- 
pientissima provvidenza  di  Dio,  la  qual  più  che  in  al- 
tro , ntaravigliosa  si  mostra  nel  servigio  del  mondo  rac- 
comandato a questo  pianeta  ; che  fu  già  da  alcuno  chia- 
mato Occhio  di  Giove , da  un  altro  Cuore  delia  natura , 
e dalla  scrittura  Trono  di  Dio.  ed  è al  tutto  da  leg- 
gere il  Capo  x.  della  Bicreationc  del  Savio  del  P.  Bar- 
toli , che  il  nomina  Gran  limosiniere  di  Dio  ; dove  in 
lode  del  sole  tante  ne  dice , e di  cosi  vaghe  e sottili  c 
maravigliosc , che  nulla  fu  mai  più  nè  meglio  : eccetto 
lo  stile , che  sente  assai  dell'  arguto  e del  raffinalo  del 
C.  x.  suo  secolo  del  accento.  Ma  entriamo:  Guardando  nel 

suo  Figlio  con  T Amore , Che  l'  uno  e l'  altro  eternai- 
mente  spira , Lo  primo  ed  ineffabile  Valore . Il  primo 
Valore  è il  Padre,  al  quale  è reputata  la  creazione  delle 
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tose,  or  egli  le  creò  col  suo  Figlio,  o Verbo  della  sua 
mente  ( Omnia  per  ipsum  facta  sunt . Per  quem  fedi  et 
saecula  ):  ma  perchè  a crearle  fu  libero,  pertanto  le 
creò  perchè  volle , cioè  per  amore  : e l’  Amore  eterno 
di  Dio  è lo  Spirito  Santo , da  ambedue  esse  Persone 
spirato . Adunque  il  Padre  mosso  dall'  Amor  suo  creò 
le  cose  ; e T disegno  et  ordine  delle  medesime  lo  lesse 
e notò  in  esso  Figlio , che  è la  sua  Sapienza  generata  , 
da  lui  quasi  asscmprandolo.  Parlar  nobilissimo  delle 
Scritture , che  adombra , men  che  possa  essere  lonta  no 
dalla  verità , 1’  operazione  di  Dio  ad  intra  e fuori  di 
se,  cioè  ( come  dicono  i maestri  ) ad  extra.  Or  che  fe- 
ce questo  Valore*  Quanto  per  mente  o per  occhia  si 
gira.  Girare  è qui  attivo;  Quanto  la  mente,  o T occhio 
percorre  ( comprende  ogni  creato  effetto , materiale  ed 
immateriale  ).  Con  tanto  ordine  Je' , eh'  esser  non  puote 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira.  Nobile  e forte  spres- 
sionc  ! L’ ordine  è bellezza  ; ed  al  veder  questa  seguita 
necessariamente  il  piacere.  Leva  dunque,  lettore,  all'  al- 
te ruote  Meco  la  vista  dritto  a quella  parte , Dove  l'  un 
moto  all'altro  si  percuote.  Notale  aggiustato  parlar  di 
Dante.  Erano  nel  sole,  e ’l  sole  in  Ariete.  Or  questo 
è un  de’  due  punti , o perni  ( F altro  la  libbra  ) , dove 
V equatore  s’  incrocicchia  col  zodiaco . Nel  zodiaco 
vanno  obliquamente  i pianeti  ; e paralelle  all’  equatore 
le  stelle  ( come  sanno  gli  astronomi  ) . pertanto  questi 
due  moli  si  incidevano  per  obliquo  nel  sole.  Ma  quanto 
poetico  questo  percuotersi  l'  un  moto  all’  altro  ! P>  li 
comincia  a vagheggiar  steli'  arte  Di  quel  maestro , che 
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dente  a se  V ama  Tanto  , che  mai  da  lei  V occhio  non 

parte . 

Toree.  Questo  concetto  c altissimo  c hello  quanto 
può:  nò  il  credo  notato  da  tutti.  Per  invogliar  il  let- 
tore a vagheggiar  1’  ordine  bellissimo  di  quel  magiste- 
ro , glicl  mostra  nella  prima  forma  eterna  della  Mente 
creatrice  del  gran  Maestro:  Vedi,  dice,  quanto  egli  è 
hello  ! che  innamora  si  Dio  medesimo , che  senza  bat- 
ter d’  occhio  in  sè  medesimo  lo  sta  contemplando . 

Zev.  Ben  diceste  i io  medesimo  non  lo  area  posto 
mente . 

T orel.  Fedi , come  da  indi  si  dirama  L'  obliquo 
cerchio  che  i pianeti  porta , Per  soddisfar  al  mondo  che 
gli  chiama,  in  fatti  il  diramarsi  del  zodiaco  ed  aprirsi, 
comincia  qui . Bello  è questo  invocar  che  fa  il  mondo 
quelle  beate  influenze.  Ciò  fa  il  ponte  a dire  dell’  uti- 
lità, che  ne  viene  alla  terra  nostra  dall'  andar  che  fanno 
i pianeti  cosi  a sghimbescio  : K se  la  strada  lor  non 

fosse  torta , ma  dritta  , come  quella  delle  stelle , che 
sempre  rifanno  il  medesimo  cerchio  ciascuna , senza 
piegare.  Molta  virtù  del  del  sarebbe  in  vano  ( perchè 
a troppi  meno  si  stenderebbe  la  sua  virtù , avendo  sog- 
getto mcn  largo  spazio  ; ed  anche  le  stagioni  non  mu- 
terebbono  mai  ),  E quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 
io  intendo  questa  potenza  , quella  delle  cause  genera- 
trici nel  mondo  j le  quali  si  rimarrebbono  non  feconda- 
te, e però  inerti.  A voler  intendere  la  potenza  per 
quella  del  ciclo,  Dante  avrebbe  ripetuto  il  concetto  del 
verso  avanti:  il  che  egli  non  suol  però  fare,  ma  e quel 
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quaggiù,  appiccandolo  a potenza  ( quasi  dicesse  potenza 
di  quaggiù  ) ferma  e suggella  la  min  spiegazione. 

Rosa  M.  Non  posso  non  approvarla  per  verissima. 

Tosti,.  E se  dal  dritto  più  o men  lontano  Fosse 
il  partire , assai  sarebbe  manco  E giù  e sù  dell'  ordine 
mondano:  Se  i pianeti  si  allontanassero  più  o meno 
dall'  equatore , di  gran  difetti  scguirebbono  nella  terra 
c nel  cielo  : c però  con  savia  providenza  fu  misurato 
da  Dio  il  quanto  del  loro  deviamento  per  forma , clic 
maggior  nè  minore  non  voleva  essere.  Queste  son  co- 
se, come  vedete,  assai  alte  e di  prufonda  sentenza;  e 
tuttavia  espresse  con  mirabile  precisione  c chiarczzr 
Or  ti  riman,  lettor,  sovra  l tuo  banco  Dietro  pensando 
a ciò  che  si  preliba.  Paragona  il  lettore  allo  scolare, 
che  dal  maestro  ebbe  la  lezione,  e dee  rimanere  al  suo 
banco  ben  rugumandola.  bello  questo  preliba!  che  e un 
(lire , ciò  che  ho  tocco  in  passando  e fattone  un  sag- 
gio : S' esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco . acuto  è 
questo  pensiero  : dice  ; Il  meditar  sottilmente  queste 
cose,  ti  infonderà  tal  dolcezza,  che  a stanchezza  non 
lascerà  luogo.  Deh!  qual  forma  di  parole  data  a que- 
sto concetto  ! 

Pomi*.  Questo  c un  caro  giojcllo  trovato  dall' inge- 
gno di  Dante. 

Torel.  Messo  t'ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba : 
parlar  metaforico,  da  Getter  innanzi,  che  è Servir  le 
tavole , Portar  in  tavola.  Dice  adunque;  Fa  ora  da  te. 
Che  a si  ritorce  tutta  la  mia  cura  Quella  materia , 
enfio  son  fatto  scriba.  Rappicchia  qui  il  filo  del  suo 
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tema;  c conta,  come  da  Venere  si  trovò  salito  nel  sole. 
Lo  ministro  maggior  della  natura,  Che  del  valor  del 
cielo  il  mondo  imprenta . alti  c nobili  versi , e pieni  di 
forza  ! £ col  suo  lume  il  tempo  ne  misura . chi  non 
ravvisa  oggimai  il  sole?  Con  quella  parte  che  sù  si 
rammenta  Congiunto  ( colla  parte  del  cielo  detta  di 
sopra , dove  i due  circoli  si  tagliano  ) , si  girava  per  le 
spire  In  che  più  tosto  ogn  ora  s'  appresen la.  tutto  pro- 
prio e chiaro . le  spire  sono  1’  andar  del  sole  a chioc- 
ciola , sempre  acquistando  dall’  equatore  verso  il  tropico 
del  Cancro  ; nel  qual  suo  procedere  leva  ogni  dì  più 
presto.  Spiego  quest’ ogn’  ora  per  sempre , come  avver- 
bio ; e così  cesso  gli  strologamenti  che  ci  fanno  taluni  : 
e scommetterrei , Dante  averla  intesa  cosi.  Così  adun- 
que il  sole  movendosi , Dante  entrò  in  esso . ma  che 
dico  io , entrò  ? egli  era  già  entrato  ; Ed  io  era  con  lui . 
per  mostrare  la  rapidità  del  passare,  dice,  che  si  trovò 
nel  sole , senza  sapere  d'  esservi  entrato . Queste  sono  le 
care  gioje,  che  ci  dà  il  solo  Dante.  La  forma  di  questo 
concetto  mi  par  simile  ( salva  la  debita  riverenza  al  pa- 
ragone ) a quella  di  S.  Giovanni  ; In  principio  erat  l er- 
bum:  che  dice  era,  al  principio  del  tempo;  accennando 
che  egli  non  avea  mai  cominciato  ad  essere , ed  era  già 
prima  di  ogni  tempo  ; cioè  ab  eterno . Ed  io  era  con 
lui  ; ma  del  salire  Xon  m accors'  io  , se  non  coni  uom 
s'  accorge  Anzi  il  primo  pensier , del  suo  venire.  Assai 
acuto,  cioè  Dantesco  è questo  concetto,  vuol  dire,  che 
al  tutto  egli  era  nel  sole,  quasi  senza  essersi  mosso  per 
entrarvi . Ma  egli  1'  esprime  cou  nuova  similitudine  e 
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stia  ; Non  me  n’  accorsi , se  non  come  s’  accorge  1’  uomo 
del  ’ . un  primo  pensiero,  avanti  che  sia  venuto: 
del  che  egli  affatto  non  se  ne  accorge  : da  che  se  quel 
suo  pensiere  è il  primo,  non  può  aver  prima  di  questo 
fatto  1*  altro  dell’  accorgersi  di  esso  pensiero . 

Zbv.  K vago  c bizzarro  questo  trovato.  Ma  che 
direte , eh’  io  vorrei  spiegarlo  altramenti  ? Quel  suo  voi 
lo  prendete  per  detto  del  pensiero  ( quasi  dicesse  ; Co- 
ni’ un  s’  accorge  del  suo  primo  pensiero , prima  del  ve- 
nire di  esso  pensiero  ) : cd  io  lo  prendo  per  detto  del- 
l’ uomo  il  qual  venga  in  alcun  luogo  : c spiego  cosi  ; 
Com’  uom  s’  accorge  d’  essere  venuto  dovechessia  , pri- 
ma di  averne  latto  pure  un  pensier  primo,  e cosi  in 
fatti  avviene  ; che  andando  talora  alcuno  sopra  fantasia , 
si  trova  arrivato  in  alcun  luogo , senza  averci  pensato 
prima . 

Toast.  Volete  voi  altro?  che  questa  vostra  spiega- 
zione mi  piace  troppo  meglio  dell’  altra  mia , e de’  ce- 
mentatori? questa  c dessa,  senza  manco  nessuno. 

Rosa  M.  lo  metterci  aneli'  io  sù  del  bello  c del 
buono , che  Dante  non  volle  dir  altro  : e ben  credo , che 
spesso  egli  rida  de’  fantaslicari  che  noi  facciamo  sopra 
i suoi  versi . 

Pomp.  Kd  io  sono  ora  tanto  certo  di  questa  spiega- 
zion  del  Dottore,  che  non  potrei  più  dubitarne,  ezian- 
dio volendo . 

Zzv.  Pollar  il  mondo!  ch’io  l’abbia  colta  così  ap- 
punto , come  voi  dite  ! Ma  seguitiamo . E Editrice , quel- 
la che  si  scorge  Di  bene  in  meglio  sì  subitamente , Che 
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l' atto  suo  per  tempo  non  si  sporge , Quant'  esser  convenir 
ila  sè  lucente!  Io  ho  letto  cosi  compartito,  virgolato  ed 
appuntato , con  alcuni  savi  chiosatori  : ma  tuttavia  que- 
sto luogo  vuole  occhio  ben  sottile . In  sostanza  vuol , 
pare  a me , clir  qui  del  crescere  e fiammeggiar  di  bel- 
lezza , che  Beatrice  faceva  colà . E quella  Beatrice , 
che  si  scorge , o vede  da  me  ad  ogni  montata  crescere 
di  sempre  maggior  bellezza  ( c però  anche  qui  la  vidi 
fatta  più  lucente  di  prima  ) tanto  rapidamente , che  va 
senza  tempo  ; quanto  dovea  essere  da  sè  lucente  ! Ma 
perchè , e donde  è egli , che  ella  conveniva  essere  tanto 
lucente?  e perchè  da  sè?  Ecco:  Se  ella  si  scorgeva  di' 
bene  in  meglio  ( cioè , era  salendo  cresciuta  a maggior 
lume  di  bellezza  ) dentro  del  sole  : dunque  la  luce  sua 
era  maggior  di  quella  del  sole  medesimo,  quando  in 
esso  spiccava.  Anche  dovette  essere  così  lucente  di  lu- 
ce p'opria,  non  accattata  dal  pianeta;  poiché  il  sole 
non  avrebbe  potuto  irraggiar  la  donna  di  una  luce  mag- 
gior della  propria , sì  della  sua  medesima  : e in  questo 
caso,  la  luce  di  Beatrice  non  sarebbe  spiccata,  ma  con- 
fusa con  quella  del  sole. 

Pomp.  Andate  ora  a legger  Dante  correndo.  Quan- 
te belle  e ragionevoli  cose  ha  egli  inchiuse  in  questa 
terzina  ! ma  chi  snocciolarle  così  ? E tuttavia  chi  non 
le  nota  e comprende  ben  tutte,  non  può  afferrar  il  sen- 
so di  questo  luogo . Ora  che  voi  le  avete  smidollate , il 
luogo  è chiarissimo . se  dunque  prima  era  oscuro , «li 
chi  era  la  colpa  ? 

Ztv.  Così  c il  fatto,  or  innanzi.  V atto  suo  non 
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si  sporge  per  tempo , importa  ; che  il  suo  montare  non 
si  dà  a vedere  per  successivo  moto , ma  è in  istante . 
Così  mi  par  chiarito  ogni  cosa. 

Tosai..  Voi  avete  minuzzato  questo  luogo  per  for- 
ma , che  uno  scolaretto  noi  potria  non  riceverò  tutto 
intero.  Ma  questo  luogo  fu  spiegato  da  altri  altramen- 
ti  : ed  è bene  il  mostrare , com'  essi  non  1’  hanno  presa 
pel  verso.  Il  concetto  da  voi  chiuso  in  quattro  versi 
fino  a lucente  ! e'  1'  hanno  ristretto  a tre , facendo  pun- 
to fermo  al  si  sporge  ; volendo  che  Dante  in  questi  tre 
versi  renda  ragione , senza  più , del  tramutarsi  che  ha 
fatto  in  istante  nel  sole  : per  questo  pongono  1'  accento 
all’  E , facendolo  verbo  ; È Beatrice , ec.  e chiosano  co- 
si ; (*)  Non  rechi  maraviglia  cotale  istantaneo  passag- 
gio : che  la  è Beatrice  quella  che  sì  scorge  ( che  cosi 
guida  ) di  iene  in  meglio  ( di  alto  in  più  alto  cielo  ) ; 
e così  subitamente , che  V atto  suo  , ec. 

Zev.  Questi  adunque  leggono  si  scorge,  in  luogo 
di  si  scorge ; e pigliano  scorgere  non  per  vedere,  ma 
per  guidare. 

Toiel.  Appunto  : ma  c’  non  la  colgono , pare  a 
me.  In  tutti  i precedenti  passi  fatti  da  Beatrice  di  pia- 
neta in  pianeta,  Dante  notò  sempre  ( e così  nota  negli 
a venire  ) il  crescere  che  fa  la  sua  Donna  di  luce  e 
bellezza . ora  spiegando  gli  altri  a lor  modo , col  punto 
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dopo  il  terzo  verso,  questo  bellissimo  concetto,  che 
Dante  negli  altri  passi  non  fallì  mai  di  porre , qui  1’  a- 
vrebbe  dimenticato  : il  ebe  nessuno  dirà  che  egli  possa 
aver  fatto.  Laddove  noi  legando  questi  tre  versi  col 
quarto , e reputando  a Beatrice  1’  esser  da  se  lucente , 
c intendendo  si  scorge  per  si  vede , serbiamo  intero  il 
ragionevol  concetto . 

Zev.  Non  è che  ridire.  Ma  gli  altri  come  e con 
che  legano  quel  quarto  verso,  Quant'  esser  convenia  da 
sè  lucente ? 

Tobil.  Lo  legano  col  verso  e col  concetto  seguen- 
te ; Quel  eh'  era  dentro  al  sol , ec.  Entra  qui  Dante  a 
dire  della  famiglia  di  Santi,  che  c'  vide  dentro  esso  so- 
le , c dice  ; Quant ' esser  convenia  da  sè  lucente  Quel 
eh’  era  dentro  al  sol , dov'  io  entrarmi , Non  per  color 
ma  per  luce  parvente;  Perch ’ io  l'  ingegno  e T arte  e 
l'  uso  chiami  , Sì  noi  direi  che  mai  s'  immaginasse  : 
cioè  ; Per  chiamar  eh’  io  facessi  in  ajulo  l’ ingegno  mio , 
1’  arte  e l’ esercizio , io  non  spiegherei  ( in  modo  che 
altri  sei  potesse  mai  immaginare  ) quanto  doveva  essere 
da  sè  lucente  quello , che  dentro  al  sol  era  parvente 
non  per  color,  ma  per  lume. 

Zev.  Questa  medesima  sposizion  loro  dovrebbe 
chiarirli,  che  al  tutto  debbono  cominciar  il  concetto 
dal  verso,  Quel  eh'  era  dentro  al  sol,  ec.  lasciando  il 
Quant'  esser  convenia  da  sè  lucente!  a Beatrice  del  con- 
cetto innanzi , come  faceste  voi . Ecco  : Dante  qui  pas- 
sa a coniar  quello  che  vide  nel  sole  , cioè  cose  che  ivi 
erano,  e da  lui  vedute.  Dovette  dir  dunque  così;  Per 
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chiamar  eh’  io  facessi  in  ajuto  l’ ingegno , cc.  io  non  po- 
trei mai  dipinger  la  forma , o far  immaginare  quello  che 
KB  A parvente  nel  sole ; e non,  Quanto  CONVEN1A  es- 
sere da  sè  lucente  Quel  che  dentro  al  sol  era  parvente , 
cc.  da  che  qui  strettamente  non  ha  luogo  quello  che 
convenisse  essere  ; ma , quello  che  era , e che  Dante 
arca  veduto  : e però  non  dice  di  farlo  intendere  per 
raziocinio,  ma  immaginare , per  idoleggiar  di  forma  fan- 
tastica. Per  contrario,  leggendo  come  voi,  cioè  comin- 
ciando il  concetto  da  Quel  eh1  era  dentro  al  sol , cc.  tut- 
to ne  va  netto  e chiaro  da  sè. 

Torel.  Non  so  quello,  clic  a siffatta  evidenza  uo- 
mo potesse  apporre. 

Zev.  Non  a caso  avrà  Dante  posto  qui  ( parlando 
de’  Lumi  o Santi  che  vedea  nel  sole  ) Non  por  color , 
ma  per  lume  parvente. 

Pomp.  Con  gran  ragione  l’ha  fatto,  pare  a me; 
cioè  per  far  intendere  la  smisurata  chiarezza  di  que’  lu- 
mi, che  erano  ponenti , cioè  brillavano  quasi  spiccati 
dal  sole,  nel  sole  medesimo,  gran  forza  dunque  di  lume 
bisognava  a vantaggiar  tanto  quello  del  sole,  nel  qual 
erano  immersi,  che  potessero  essere  raffigurati.  Se  egli- 
no avessero  avuto  una  luce  rossigna,  verdognola  o d’al- 
tro colore,  non  era  gran  maraviglia  a raffigurarli  ai  co- 
lore in  quel  mar  di  luce  : ma  e’  si  spiccavano  da  quel 
fondo  per  pura  forza  di  lume . 

Bosa  M.  Bellissimo!  c però  soggiugne;  Ma  ere-' 
der  puossi  e rii  veder  si  brami . Con  queste  parole  il 
Poeta  dice  troppo  più,  e più  fa  aspettar  al  lettore  nulla 
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dicendo , che  non  farebbe  contando  ed  amplificando  al 
possibile  le  bellezze  vedute . e cosi  il  verso , Ma  cre- 
der puossi , e di  veder  si  brami , è nuovo  rincalzo  ad 
aggrandire  il  concetto,  come  dicesse  ; La  cosa  è sì  gran- 
de, che  può  ben  essere  creduta  sopra  la  fede  altrui  sen- 
za più:  del  resto  è da  desiderar  di  vederla  nella  gloria, 
dove  solamente  può  essere  veduta  per  intero.  E se  le 
fantasie  nostre  ( l’ immaginar  nostro  ) son  basse  A tan- 
ta altezza  ( da  arrivare  tant’  alto  ) , non  è maraviglia  : 
Che  sovra  ’l  sol  non  fa  occhio  eh'  andasse . bel  verso  ! e 
nobil  sentenza!  cioè,  Chi  ha  mai  potuto  vedere,  nc 
immaginar  luce  più  viva  di  quella  del  sole  ? 

Rosa  M.  Questo  è esagerare  ed  amplificar  di  elo- 
quenza magnifica.  Una  cosa  noto  io  qui,  quanto  a lin- 
gua. Ella,  Sig.  Girolamo,  chiosando  quelle  parole,  a 
tanta  altezza,  disse  testé,  da  arrivare  toni'  alto.  Questo 
da  è quello,  che  i nostri  avrebbono  detto  per.  cxempli- 
grazia  ; Ora  è troppo  tardi , per  tornare  a casa  avanti 
notte,  questo  è il  modo  usato  da’  nostri-,  ed  è falso, 
pare  a me:  cioè  e’  sarà  Franzese,  Inglese,  Arabo,  non 
Italiano;  il  quale  direbbe , da  tornare-,  come  m’inse- 
gnano le  Vite  de’  Ss.  Padri,  a,  3i3.  Quando  alcuna 
volta  gli  paresse  tardi,  da  tornare  al  monastero , rima- 
neva , cc. 

Zzv.  Buono!  Queste  sono  le  osservazioni  le  quali, 
il  più , nessuno  fa  mai  senza  maestro  che  gliele  faccia 
notare,  e pertanto  a’  fanciulli  pochissimo  fa  la  lettura 
eziandio  de’  classici;  perocché  essi  non  pongono  mente 
mai  a questa  proprietà , ma  leggono  alla  distesa , senza 
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distinguere  bello  da  brutto  : e tanto  è loro  il  Metasta- 
si , quanto  il  Pasaavanti , o i Fioretti . 

Tonti,.  Nulla  fu  mai  detto  più  vero,  cosi  non  fos- 
*’  egli!  Un  fallo  debbo  qui  confessare  da  me  commes- 
so, scrivendo;  che  il  verso  suddetto,  Quel  eh'  era  den- 
tro al  sole,ec.,  Dante  il  dicesse,  continuando,  di  Bea- 
trice ; come  a dire  ; Quanto  dovette  ella  esser  lucente 
da  sè  ! quello  eh'  ella  si  mostrava  nel  sole  ; cioè  , come 
ella  si  mostrava , ec.  io  frantesi  il  senso . Dalle  suddette 
parole , Quel  eh'  era  , ec.  comincia  parlare , come  dice- 
b te,  della  famiglia  de’  Beati  che  eran  nel  sole:  c ciò 
apparisce  pochi  versi  dopo,  dicendo  ; Tal  era  quivi  la 
quarta  famiglia;  cioè,  era  tale  quale  1’  ho  descritta  di 
sopra . dunque  ivi  parlò  di  que'  Santi , non  di  Beatri- 
ce . Ma  da  poi  che  noi  siamo  entrati  nel  sole , c di  mol- 
te belle  cose  son  da  vedervi , che  vogliono  agio  e tem- 
po , credo  per  al  presente  da  soffermarci,  da  che  tra  in 
a n luogo  e in  altro  assai  aiam  dimorati  ; e l’ ora  è pas- 
sa ta  di  qualche  tratto. 

Ziv.  Dura  cosa  è il  deliziarsi  in  paradiso , c do- 
verne nel  bello  del  piacere  discendere. 

Tobil.  Di  questo  dobbiamo  almen  consolarci,  che 
questo  interrompimento  di  piacere  debbe  essere  per  po- 
co tempo,  cioè  fino  a domattina,  quando  ci  rimettere- 
mo in  queste  delizie.  Intanto  è da  pagare  il  debito  al 
Dottor  nostro , il  quale  non  ci  rimetterebbe  un  picciolo 
del  credito  su o , se  ben  lo  conosco . Io  v’  intendo  reci- 
tar qui  la  diceria  del  Gerbino , per  accendere  i suoi 
compagni  della  Bave  all’  assalto  dell’  altra  nave  che  si 
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vcdeano  vicina,  dove  era  la  giovano  da  lui  amata.  « Io 
amo  , ed  amor  m’  indusse  a darvi  la  presente  fatica  ; e 
ciò  eh’  io  amo  nella  nave  che  qui  davanti  ne  vedete  di- 
mora : la  quale , insieme  con  quella  cosa  eh’  io  più  de- 
sidero , c piena  di  grandissime  ricchezze  ; le  quali , se 
valorosi  uomini  siete,  con  poca  fatica,  virilmente  com- 
battendo acquistar  possiamo,  della  qual  vittoria  io  non 
cerco , clic  in  parte  mi  venga  se  non  una  donna , per  lo 
cui  amore  io  muovo  1'  arme  : ogni  altra  cosa  sia  vostra 
liberamente  inlin  da  ora.  Andiamo  adunque,  e beni: 
avventurosamente  assagliamo  la  nave  : Iddio , alia  no- 
stra impresa  favorevole,  senza  vento  prestarle,  la  ci  licn 
ferma.  Non  erano  al  bel  Gerbino  tante  parole  bisogno; 
perciocché  i Messinesi  che  con  lui  erano  vaghi  della 
rapina  , già  con  1’  animo  erano  a far  quello,  di  che  il 
bel  Gerbino  gli  confortava  con  le  parole  u . 

Pomi’.  Piena  d'  arte  c di  calda  eloquenza  è questa 
diceria . Or  va  , dimmi  , che  negli  autori  del  trecento 
non  lia  esempi  di  parlare  eloquente,  e forte  al  commo- 
vere degli  affetti. 

Rosa  M.  Appunto  ! Io  potrei  recarne  di  tali , che 
per  avventura  Cicerone  di  altrettanto  caldi  ed  artifìziati 
non  ci  lasciò.  Uno  de’  molli  ne  intendo  qui  recitare, 
raccorciandolo  per  non  esser  soverchio.  Egli  è Tancre- 
di , che  trovata  in  fallo  la  figliuola  Gismonda  con  un 
Guiscardo  suo  valletto;  « Serratosi  dentro  con  lei,  pian- 
gendo le  cominciò  a dire;  Gismonda,  parendomi  cono- 
scere la  tua  virtù  c la  tua  onestà  , mai  non  mi  sarchile 
potuto  cader  nell’  animo , quantunque  ini  fosse  stato 
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detto , se  io  co'  mici  occhi  non  lo  avessi  Veduto  ; che 
tu  di  sottoporti  ad  alcuno  uomo , se  tuo  marito  stato 
non  fosse , avessi  non  che  fatto , ma  pur  pensato  di 
che  io,  in  questo  poco  di  rimanente  di  vita  che  la  mia 
vecchiezza  mi  serba , sempre  starò  dolente , di  ciò  ri- 
cordandomi ...  Di  Guiscardo  ( il  quale  io  feci  stanotte 
prendere  quando  delio  spiraglio  usciva , ed  hollo  pri- 
gione ) ho  io  già  preso  partito  che  farne  : ma  di  te  sal- 
lo  Iddio,  che  io  non  so  che  farmi.  Dall’ una  parte  mi 
trae  l'amore,  il  quale  io  t’ho  sempre  più  portato,  che 
alcun  padre  portasse  a figliuola  ; e d’  altra  mi  trae  giu- 
stissimo sdegno,  preso  per  la  tua  gran  follia:  quegli 
vuole  ch'io  ti  perdoni;  c questi  vuole  che  contro  a mia 
natura  in  te  incrudelisca.  Ma  prima  ch’io  partito  pren- 
da, desidero  d’udire  quello  che  tu  a questo  dei  dire, 
c questo  detto  , basso  il  viso , piangendo  sì  forte  come 
farebbe  fanciul  ben  battuto  » . 

Toan.  Questa  di  Tancredi  è delle  più  magnifiche 
cose  in  opera  di  lingua , d’ eleganza  cd  eloquenza  , che 
non  pur  la  Italiana,  ma  la  Latina  lingua  si  abbia:  e 
però  iu  tante  lingue  fu  già  tradotta  , in  prosa  ed  in  ver- 
so, e da  alcuni  recata  in  tragedia.  E però  voi  sarete 
contenti , che  di  questa  novella  medesima  un  brano  vi 
rechi  altresì  ; ed  è una  parte  della  lunga  risposta  , che 
• questa  accusa  dal  padre  datale  fece  Gismonda.  E noi 
non  faremo  caso , che  questa  giovane  difendesse  una 
mala  causa  , cioè  un  suo  vero  peccato , c contro  il  pa- 
dre parlasse  con  poca  riverenza  : noi  porrem  mente  al- 
fine c alla  degan3:*  del  suo  parlare.  « L’ultimo  dub- 
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Lio  che  tu  movevi  ; cioè  che  di  me  far  ti  dovessi , cac- 
ciai del  tutto  via.  Se  tu  nella  tua  estrema  vecchiezza  a 
far  quello  che  giovane  non  usasti , cioè  ad  incrudelir 
sei  disposto,  usa  i j me  la  tua  crudeltà;  la  quale  ad  al- 
cun priego  porgerti  disposta  non  sono;  siccome  in  pri- 
ma cagione  di  questo  peccato , se  peccato  c ( o bell»  ! 
e fu  mercè  ) : perciocch'  io  t’  accerto , che  quello  che 
di  Guiscardo  fatto  avrai  o farai  ( se  di  me  non  fai  il 
aimigliante  ) le  mie  mani  medesime  il  faranno . Or  via , 
va  con  le  femmine  a spander  le  lagrime  ; et  incrudelen- 
do, con  un  medesimo  colpo  lui  e me,  se  così  ti  par 
clic  meritato  abbiamo , uccidi  » . 

Zev.  Doh!  che  forza  di  spaventosa  eloquenza!  non 
so  a chi  debbano  cedere  gli  Italiani  in  opera  di  questi 
studi;  anzi  qual  nazione  non  debba  cedere  a noi.  Leg- 
gerò io  qui  sul  fine  una  cosa  più  moderata , come  che 
duramente  pietosa  ; cioè  la  morte  data  al  Precursore  di 
Cristo  Giovanni  Batista.  11  L’ ufiziale  andò  alla  prigio- 
ne , e menò  seco  un  vilissimo  ragazzo  con  una  ispada 
molto  tagliente,  e fu  alla  prigione:  e pcnsomi  che  pian- 
gendo disse  ; Servo  di  Dio , perdonami , clic  così  ingiu- 
sta cosa  mi  conviene  fare  ; e prega  Iddio  per  me , che 
questo  faccio  molto  male  volentieri.  E San  Giovanni 
s'inginocchiò  con  una  faccia  allegra,  c disse;  Fratello, 
priega  Iddio  che  ti  perdoni  ; ed  io  li  perdono  quanto 
posso , c priego  Iddio  per  te . eccomi , e fa  sicuramente 
ciò  che  t’  è stato  comandato  : c istese  il  collo  quello 
agnello  mansueto , c fugli  tagliato  la  testa  . Tutti  i pri- 
gioni e le  guardie  cominciarono  a piangere  ad  altissi- 
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mf  voci,  e cominciarono  a maledire  la  figliuola  e la 
madre , ec.  » 

Rosa  M.  Certo  questo  racconto  si  semplice  fa 
gelare  il  sangue  : che  nc  pare  essere  sulla  faccia  del 
luogo. 

Levatisi  dopo  questo  da  sedere  ciascuno , e fattosi 
1’  uno  all'  altro  1’  invito  per  1’  altro  di  ; con  belle  pro- 
messe che  insieme  si  fecero  circa  le  cose  del  paradiso 
che  a veder  loro  restavano , usciron  di  là , c si  mossero 
per  le  lor  case  ciascuno. 
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Il  parlar  delle  bellezze  del  paradiso  è cosa  assai 
malagevole  e forse  impossibile , conciossiachè  la  vera 
formale  beatitudine  di  lassù  sia  tutta  intellettuale  e non 
punto  sensibile  ; e però  mal  può  essere  in  parole  rap- 
presentata. E pertanto  al  Poeta  fa  bisogno  T una  delle 
due  ; o farla  comprendere  di  rimbalzo  e per  indiretto  ; 
ovvero  a'  concetti  della  mente  dar  forme  sensibili , e 
per  questo  modo  abbassando  la  loro  altezza , e quasi 
addimesticandoli  co’  nostri  sensi , per  questa  via  met- 
terli nell'animo  de’  lettori.  Dante  adoperò  l’uno  e 1’  al- 
tro di  questi  ingegni  ; che  spesso  esagerando  c innal- 
zando il  pregio  e la  eccellenza  delle  cose  del  cielo,  e 
dolendosi  che  elle  non  possono  essere  nè  raggiunte  col- 
T intelletto  nè  immaginate,  le  fa  cosi  in  astratto  cono- 
scere bellissime , altissime , e di  inestimabile  rarità  ; il 
che  facendo  egli  con  quell’  arte  finissima  che  gli  dà  l’a- 
cuto suo  ingegno , ed  ajutato  a ciò  dalla  lingua , ce  ne 
ingenera  una  altissima  estimazione.  L’  altra,  adombra 
quelle  ricchezze,  que'  diletti,  quelle  bellezze  sotto  im- 
magini corporee  di  quelle  cose  che  noi  abbiamo  piu  ca- 
re , e reputiamo  più  belle  ; come  gioje , diamanti , rubi- 
ni, balasci  ; riso,  luce  vivacissima  c purissima,  variata 
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in  colori  soavissimi  ; balli  intrecciati  e sciolti  ; canti  e 
melodie  che  rapiscono  : aspetti  di  tutta  onestà  e grazia  ; 
e vattene  là  : con  le  quali  pitture , comechè  languide 
verso  il  loro  soggetto  e lontanissime  dalla  verità , Dan- 
te ci  mette  in  tal  maraviglia  ed  amore  c stima  quelle 
bellezze , che  e’  ci  pare  ; quando  bene  il  paradiso  non 
fosse  più  nè  meglio  ; di  doverne  essere  inebriati  per 
forma  , da  non  desiderare  più  là . tatto  questo  abbiam 
già  veduto  in  parte  fin  qui , e troppo  più  ce  ne  resta 
a vedere.  Ma  tanta  c la  forza  dell’ ingégno  del  nostro 
Poeta  , che  spesso  egli  tratta  in  tal  modo  delle  intellet- 
tuali materie  eziandio , e d1  ogni  cosa  che  dee  ricreare 
e beatificare  lo  spirito,  c le  idee  ce  ne  forma  cosi  no- 
bili, alte,  peregrine,  con  tanta  luce  di  chiarezza  e con 
un  diletico  tanto  innamorativo  della  ragione , che  al 
tutto  ci  pare  essere  levati  sopra  di  noi  medesimi,  cd  in 
un  altro  mondo  trasportati , in  infinito  di  là  dai  nostro  ; 
con  sì  dolce  sapore  che  nell’  anima  ci  si  diffonde , che 
ci  sembra  assaggiar  un1  aura  di  paradiso,  l’opera  lodi 
il  maestro:  noi  lo  vedremo,  anzi  saremo  beatificati.  Ma 
non  è da  badare  ; anzi  da  avviarci  verso  questo  piace- 
re, studiando  il  passo  nella  nostra  materia.  Dico  adun- 
que, che  i tre  amici,  venuta  la  mattina  del  dì  seguen- 
te, più  vogliosi  che  mai  si  ricondussero  all’usato  eser- 
cizio; c salutato  il  Torelli  che  gli  aspettava,  co9Ì  il 
più  giovane  cominciò. 

Rosa  M-  Chi  il  crederebbe  di  loro  tre?  lo  fui  tutta 
questa  notte  nel  sole  sognando  ; c mi  maravigliava  nel 
sobrio  io  medesimo,  che  non  ardca  ; c però  dubitava, 
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se  fosse  vero  il  mio  sogno.  Questo  è maraviglioso  talo- 
ra ne’  sogni  ; clic  1'  anima  è in  essi  informata  c mossa 
pure  dall’  immaginazione,  c tuttavia  mostra  in  qualche 
alto  di  operar  per  diritta  ragione . 

Zev.  Dite  vero,  lo  credo  per  altro,  quello  non  es- 
sere vero  atto  ragionevole  ( che  1’  anima  è allora  lega- 
ta ),  ma  non  più  che  una  somiglianza  di  quello:  del 
resto  egli  è la  fantasia , che  cosi  commossa  tira  a sè 
cd  accozza  ( per  1’  uso  fatto  vegliando  ) le  idee  affini  c 
collegato  alla  prima , e ne  forma  il  concetto  medesimo 
che  nell'  uom  vegliarne  sarebbe  formato  dalla  ragione . 
Ed  ceco  il  caso  vostro:  Voi,  per  le  fresche  memorie 
del  letto  in  Dante,  sognaste  d'  esser  nel  sole,  a questa 
idea,  già  da  voi  avuta  altra  volta,  corse  a legarsi  quel- 
la dell’  ardere , che  suole  andar  congiunta  con  quella 
del  fuoco,  se  essendo  nel  fuoco  non  foste  arso,  ovvero 
provando  voi  alcun  sentimento  di  cose  nuove,  o fuori 
allatto  dell'  uso , per  discorso  di  ragione  vi  sareste  ma- 
ravigliato. Questo  sentimento  di  maraviglia  adunque  fu 
in  voi  ( per  1’  abitudine  fatta  ) tirato  dalle  altre  due  no- 
zioni, del  sole  e del  non  ardere:  e però  fu  dalla  imma- 
ginazione cosi  mossa  accozzato  in  voi  quello,  che  par- 
ve discorso , cd  era  fantastico  sentimento . 

Tosti.  Voi  siete  gran  naturalo,  dottor  mio,  non 
pure  avvocato,  ma  rimcttiam  mano  a Dante.  Ha  detto 
( senza  venire  a niuna  particolarità  ) delle  maravigliose 
cose  da  lui  vedute  nel  sole  ; ciec  tanto  lucenti  di  pro- 
prio lume,  che  vincevano  quello  del  sole.  Rappicca 
ora , venendo  a'  particolari  : Tal  eia  quivi  la  quat  ta 
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famiglia  Dell'  alto  Padre,  tal,  cioè  Cosi  bella  c inara* 
Tigliosa  come  egli  ha  detto.  Avendo  nominato  famiglia 
per  gli  Spiriti  beati,  continua  l’ immagine  con  Padre, 
che  è Dio  ; e dice  alto , cioè  Pater  noster , qui  cs  in 
coelit . che  sempre  la  sazia  : mantien  la  figura  con  la 
sazia  ; essendo  proprio  de*  padri  alimentare  i figliuoli  : 
Mostrando  come  spira  e come  figlia . questo  i l’ alimen- 
to dell’  anime  beate , conoscere  1’  essenza  di  Dio , e il 
produrre  delle  divine  persone. 

Zrv.  Haec  est  vita  aelerna , ut  cognoseant  te , et 
quem  misisli  Jesum  Christum.  il  che  altrove  nominò 
mensa  : Ut  edatis  et  bibatis  super  mensam  mearn , in  re- 
gno meo  : e però  disse  Dante  ; 0 sodalizio  eletto  alla 

gran  cena  Del  benedetto  Agnello , che  vi  ciba , ec.  Pa- 
radiso , XXIV.  i. 

Tobei.  Appuntino.  E Beatrice  cominciò;  Ringra- 
zia , Ringrazia  il  sol  degli  Angeli  , eh'  a questo  Sensi- 
hil  t'  ha  levato  per  sua  grazia.  Concetto  degno  di  Bea- 
trice c del  luogo  ! quel  ringrazia  ripetuto  c una  gem- 
ma : mostra  il  zelo  ardente  della  gloria  di  Dio , ond’  è 
pieno  lassù,  c posciachè  era  nel  sole,  ordina  vagamen- 
te le  idee  dal  sole  degli  Angeli  ( che  cosi  è nominato 
Iddio  nelle  Scritture  ) , al  sole  sensibile , dove  egli 
erano . 

rotte.  Quanta  ragione  è sempremai  nc’  pensieri  c 
nelle  parole  di  questo  Poeta  ! Cuor  di  mortai  non  fu 
mai  si  digesto  A divozione , e a rendersi  a Dio  Con 
tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto,  Come  a quella  paro- 
le mi  fcc  io-  Digesto  è parola  Dantesca,  cioè  impressa 
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tli  forma  viva  c compiuta,  la  digestione  è l’ultima 
perfezione  del  cibo  preparato  al  nutrimento  ; e cosi  il 
cuore  che  sia  compiutamente  informato  alla  pietà  ed 
amor  verso  Dio.  E si  lutto  il  mi  amore  in  lui  si  mi- 
se, Che  Beutnee  eclissò  nell’  oblio , non  potea  dire  piu 
là,  chi  ben  pcus?.  Essendo  Dante  cosi  acceso  com'era 
di  Beatrice,  quanto  ardente  convenne  essere  quell’  amo- 
re, che  gliela  fece  dimenticare!  ma  questo  eclissò  nel - 
V oblio  , quanto  vaga  espressione!  Aon  le  dispiacque  ; 
tua  si  se  nc  rise , Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ri- 
denti Mia  mente  unita  in  più  cose  divise.  Di  bel  con- 
cetto nc  cavò  un  altro  bellissimo,  ad  altra  amante, 
clic  non  era  Beatrice,  sarebbe  doluto  d’essere  anche 
per  poco  dimenticata:  non  a colei  clic  era  tutta  diritta 
c perfetta  nell  amore  di  Dio  ; e più  godeva  che  Dante 
amasse  lui  che  se  stessa.  11  ridere  degli  ocelli  suoi  pre- 
se un  tale  atto,  che  a Dante  dicca,  Guarda  là:  e però 
avendolo  smagato  da  quel  suo  affisamento  in  Dio , lo 
condusse  ad  altri  oggetti,  cioè  agli  spiriti  che  erano 
nel  sole , c che  Dante  non  avrebbe  potuti  vedere , ri- 
manendo assorto  com’  era  in  Dio  tutto . Cosi  ini  par 
da  spiegare  cotesto  luogo . 

Rosa  M.  Ottimamente  spiegato,  mi  pare  a me. 

Pouf.  Ed  a me  altresì:  che  ecco;  lo  vidi  più  ful- 
gor vivi  e vincenti , bar  di  noi  centro  e di  se  far  coro- 
na , Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti.  Quel  vin- 
centi , che  forse  ad  alcuno  parrà  detto  alla  ventura , o 
con  poca  ragione,  fa  anzi  bellissima  prova,  ribadisce 
qui  ciò , che  di  questi  lumi  avea  accennato  di  sopra  -t 
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cioè  che  erano  IVon  per  color,  ma  per  lume  parventi. 
Quc’  fulgori  convenivano  caseie  di  luce  cobi  smagliante, 
che  vincesse  quella  del  sole  nel  qual  erano  : altramenti 
Dante  non  gli  avrebbe  potuti  raffigurare,  rimanendo  af- 
fogata in  quel  pelago  di  lume  la  loro  parvenza,  se  non  era 
sfolgorantissima,  e nondimeno  il  loro  cantare  era  si  dol- 
ce, clic  vinceva  tanta  forza  di  luce  smagliante,  magnifi- 
ca amplificazione  di  quel  canto  ! Quc'  fulgori  adunque 
s’  erano  messi  a girare  in  forma  eli  corona , cioè  cireu- 
larmcntc,  intorno  a Beatrice  et  a Dante,  colà  fermi  per 
centro  : della  quale  immagine  egli  pone  questa  similitu- 
dine; Cosi  cigner  la  figlia  di  /.olona  ( la  Luna  ) Veg- 
giam  talvolta  , quando  V aere  è pregno  , Si  che  ritenga 
il  Jil  che  fa  la  zona . Cigner  veggiam  : era  1’  usato  co- 
strutto dell’  infinito  in  forma  di  neutro  , che  vai  però 
un  neutro  passivo,  dopo  il  veggiam;  e viene  n dire, 
t'eggiam  esser  cinta.  Questo  è l’alone,  clic  talora  fa 
alla  luna  corona  ben  luccicante,  per  la  pregnezza  dcl- 
1'  aere  ; sì  veramente , che  il  lume  non  si  spanda  sfu- 
mando d’  intorno  alla  circonferenza,  ma  ritenga  il  suo 
contorno  ben  proffilato  : clic  allora  ha  forma  di  vera 
corona . Avea  detto , che  que’  fulgori  meglio  clic  per 
vista  , dilettavano  per  la  voce  del  canto  : segue  adun- 
que: /Velici  corte  del  del  dond/  io  ritegno  Si  Iruovan 

molte  gioje  care  e belle,  Tanto  che  non  si  posson  trar 
del  regno . I signori  degli  stati  provveggono , clic  certe 
rarità  trascendenti  che  sono  ne’  loro  regni , non  ne  pos- 
sano esser  portate  fuori . vedete  ingegno  d’  uomo  ! a 
guanto  nobile  e vaga  sentenza  ha  fatto  servire  questa 
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gelosia  de’  sovrani  ! F.  'I  canto  di  que'  lumi  era  di  quel- 
le. Chi  non  s'  impenna,  sì  che  lassù  voli , Dal  muto 
aspetti  quindi  le  novelle.  Che  cara  e bella  gioja  di  con- 
cetto , di  modi , c di  versi  ! Di  quella  dolcezza  di  can- 
to, nulla  se  ne  può  ridire,  al  tutto  conviene  andare  a 
sentirla . 

Zev.  Bella  arte  oratoria  e poetica  di  aggrandire 
l’ idea  delle  cose , affermando  essere  impossibile  ritrarle 
al  vero.  Cosi  il  Petrarca;  dopo  aver  detto,  che  per  de- 
scrivere la  bellezza  della  sua  donna  avea  più  volte  in- 
darno tentato  tutte  le  prove , conchiude  ; Tacito  estime 
Ch'  ogni  stil  vince , e poi  sospiri  : Adunque  Denti  gli 
occhi  che  la  vidcr  viva!  E or  quanto  bene  ha  qni  Dante 
preso  servigio  da  quel  proverbio  del  muto  ! Simile  a 
questo  è quell’  altro , di  chi  aspetta  cosa  che  mai  non 
viene  ; Aspettar  il  corbo  : cioè  quel  di  Noè , che  più 
non  tornò . 

Rosa  M.  Entra  qui  Dante  in  un  nuovo  ed  assai 
vago  concetto,  dice,  che  dopo  tre  giri  fatti  da  que’  lu- 
mi , si  fermarono  : ma  davano  però  tal  vista , che  mo- 
stravano non  di  voler  finire  il  sollazzo  a lui  dato  fin 
qui , ma  di  rimanersi  a posta  di  lui , per  dargli  qualche 
altro  piacere.  Veggano  le  lor  Signorie,  quanto  Dante 
s’  addentri  ne’  vari  atti  della  natura , ed  a quanto  diffi- 
cili prove  egli  metta  il  valore  della  sua  penna  : Poi 

( poiché  ) si  cantando  quegli  ardenti  soli  Si  fur  girali 
intorno  a noi  tre  volte , Come  stelle  vicine  a fermi 
poli  { che  era  tutto  il  caso  di  Dante  e della  corona  di 
que'  lumi  ) ; Donne  mi  parver  non  da  hallo  sciolte  ( oh 
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caro  ! questo  sciolte  ) ; Ma  che  s'  arrestin  tacite  ascol- 
tando , Finché  le  nuove  note  hanno  ricolte,  tutto  oro 
ili  lingua , e maraviglia  di  lavoro  c di  concetto , forse 
non  mai  caduto  in  mente , nè  posto  in  versi  da  nessu- 
no . Quel  nuove  aggiunto  a note  è la  chiave  di  questo 
giuoco:  In  un  ballo  di  giovani  donne,  menato  al  canto 
d’  alcuna  ; dopo  qualche  girata , la  maestra  vuol  mutar 
aria  e tempo  ; esse  che  il  sanno , o se  n'  accorgono , si 
fermano  per  un  poco  stando  tacite  in  orecchi,  finché 
abbiano  imparato  ( ricolto  ) il  nuovo  andamento  delle 
strofe  ; al  quale  poscia  accordano  continuandosi  il  muo- 
ver de’  piedi,  rappiccando  la  danza.  Quell’ abbian  ricolto 
è verbo  che  non  ha  chi  lo  scambi,  noi  Lombardi  di- 
remmo, sinché  le  abbia  tolta  sù  V aria:  che  s’  accosta 
molto  al  nohil  parlare  formato. 

Tosti..  Queste,  a mio  detto,  Bon  maraviglie  di 
arte  poetica  ; le  quali  io  non  ho  veduto  mai  in  altro 
poeta  Latino  , Greco  , nè  Inglese . 

Rosa  M.  Ella  disse  verissimo . E dentro  all’  un 
( degli  splendori  ) senti  cominciar  ; Quando  ( Poscia 
che  ) Lo  raggio  della  grazia  onde  s'  accende  Ferace 
amor  e che  poi  cresce  amando , Mulliplicato  in  te  tanto 
risplende;  Che  ti  conduce  sù  per  quella  scala,  V'  sen- 
za risalir  nessun  discende.  V' , è per  donde:  dice  talu- 
no. Io  credo  che  sia  bene  per  dove;  c questo  dove, 
vale  un  per  la  quale  scala  : da  che  per  le  scale , si  dice 
meglio  discendere,  che  dalle  scale.  Qual  ti  negasse  il 
fin  della  sua  fiala  ( Lat.  phiala  ) Per  la  tua  sete , in 
libertà  non  fora  Se  non  com'  acqua  che  al  mar  non  si 
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cala,  chi  volesse  negarsi  di  non  fare  questo  suo  desi- 
derio , sarebbe  tanto  libero  di  farlo , quanto , ec.  cioè 
non  sarebbe  punto  ( modo  di  parlare  usato  spesso  da 
Dante  ).  Ma  notate  la  vera  sentenza  che  è qui:  Quello 
che  principalmente  muove  quelle  anime  a soddisfar  alla 
sete  di  Dante,  e il  conoscere  clic  egli  è cotanto  in  gra- 
zia ed  amore  di  Dio  : ciò  basta , acciocché  esse  altresì 
F abbian  carissimo  ; conciossiachè  il  piacere  ed  il  volere 
di  Dio , e la  sola  forma  movente  de’  voleri  e degli  amori 
di  quelle  anime:  E la  sua  volontarie  è nostra  pace,  se- 
gue : Tu  vuoi  saper  rii  quai  piante  s'  infiora  Questa 

ghirlanda,  che  intorno  vagheggia  La  Iella  donna  eh’  al 
del  t'  avvalora . ha  questa  virtù  ; ti  dà  valore  da  salire 
al  ciclo:  ed  è naturai  proprietà  della  lingua,  lo  fui 
degli  agni  della  santa  greggia , Che  Domenico  mena 
per  cammino  IT  ben  s' impingua  , se  non  si  vaneggia. 
Questi  è dunque  un  frate  Domenicano.  ’U  ben  s' impin- 
gua , cc.  dove  gli  agni  si  rifanno  di  carne,  se  non  escon 
del  branco,  questo  e un  appicco,  al  qual  Dante  riporrà 
mano  a suo  tempo.  Questi  che  m' è a destra  più  vicino , 
Frale  e maestro  fummi , ed  esso  Alberto  È di  Cologna , 
ed  io  Tommas  d'  Aquino . ecco  : nel  sole  stanno  i Dot- 
tori di  santa  Chiesa . 

Pomp.  Pochi  per  avventura  avranno  posto  mente 
alla  gentilezza  di  frate  Tommaso  ; che  prima  di  nomi- 
nar sé , mostra  e nomina  a Dante  il  suo  maestro  Al- 
berto Magno. 

Rosa  M.  Quanto  e vero  ! Se  tu  di  tutti  gli  altri 
esser  vuoi  certo , Di  tetro  al  mio  parlar  ten  vien  col 
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viso,  Girando  sii  per  lo  lento  serto,  ohe  è un  bel  dire, 
Segui  il  mio  parlare  con  gli  occhi  ; cioè  Nota  con  gli 
occhi  quelli , che  io  nominerò,  ad  uno  ad  uno. 

Zev.  Sento  in  questa  maniera  di  diro  una  bellezza 
proprio  di  quelle  di  Dante  : ed  il  girare  per  lo  beato 
serto,  n’è  un’  altra  più  bella.  Quell' altro  fiammeggia- 
re esce  del  riso  Di  Grazino  , che  V uno  e V altro  foro 
Ajul'o  si , che  piace  in  paradiso . La  bellezza  vien  cre- 
scendo , secondo  che  egli  procede.  11  fiammeggiar  che 
esce  del  riso  di , ec.  m’  ha  una  grazia  e leggiadria  sin- 
golare. Costui  fece  il  libro  del  Decreto,  che  compita 
cd  accorda  1’  una  e 1*  altra  ragione.  Quell’  ajut'o  è un 
v«  bo  che  fa  di  molti  servigi , ed  è sempre  vivo  e leg- 
giadro. L’altro,  eh' appresso  adorna  il  nostro  coro  ( no- 
ta  varietà  ) Quel  Pietro  fu  , che  con  la  poverella  Offer- 
se a santa  Chiesa  il  suo  tesoro . Questi  c Pietro  Lom- 
bardo, detto  Maestro  delle  Sentenze.  Dante  trasse  que- 
sto che  di  lui  dice,  dal  proemio  dell’opera  sua,  nel 
quale  di  se  medesimo  scrisse  cosi  : Cupicntes  aliquid  de 
tenuitate  nostra,  cum  paupercula , in  gazophjlaciunt 
Domini  mittere . Con  la  poverella , è quel  che  altrove 
notammo  per  bella  proprietà  ; Come  fece  la  poverella , 


ovvero,  A somiglianza  della,  ee.  La  quinta  luce  eh'  è 
Ira  noi  più  Iella  , Spira  di  tale  amor,  che  tutto  ’l  mon- 
d°  Laggiù  n ha  gola  di  saper  novella.  E qui  pur  vario 
modo  da  dire  una  cosa  medesima  : La  luce  che  spira 
dell’amo r,  c la  quinta  anima  amante  che  riluce. 

Ponr.  \ edi  acquisto  che  fa  il  concetto  dalla  forma 
thè  gH  c dal  a-  or  rpl*  sta  a casa  la  poesia. 
j J £cll.  di.  Dante.  T.  HI. 
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Zev.  Ma  che  è questa  luce,  di  che  il  mondo  è 
tanto  curioso?  ecco:  essa  è una,  che  chi  la  mette  qui, 
chi  là  , chi  alto , chi  Lasso . egli  è Salomone , il  qual 
piacque  a Dante  di  locar  qui.  Entro  v è V alta  luce  t 
v ' sì  profondo  Saver  fu  messo , che  se  il  vero  è vero , 
A veder  tanto  non  sursc  il  secondo.  Bellissimo!  se  il 
vero  è vero , è un  dire,  se  la  verità  Iddio  disse  il  vero; 
da  che  egli  disse  di  Salomone  questo  medesimo  che 
Dante,  nel  libro  III.  de1  Re,  3.  12.  Dedi  libi  cor  sapiens 
et  intelligens  in  tantum , ut  nullus  ante  te  sirnilis  tui 
fuerit , nec  post  te  surrecturus  sit.  Appresso  vedi  il  lu- 
me di  quel  cero , Che  gius'o  in  carne  più  addentro 
vide  V angelica  natura  e'I  ministero,  questi  vuol  esse- 
re Dionigi  Areopagita , che  di  quelle  alte  cose  scrisse 
tanto  preciso.  Nell'  altra  picciolctta  luce  ride  ( oh!  che 
rubino  di  verso  ! ) Quell ’ avvocato  de * templi  cristiani , 
Del  cui  latino  Agostin  si  provvide.  I cementatori  con 
ragione  ci  trovano  qui  Paolo  Orosio , il  quale  in  difesa 
della  religion  nostra  scrisse  sette  libri , contro  que’  che 
ad  essa  imponevano  le  calamità  di  quel  tempo,  c Santo 
Agostino  trattando  il  medesimo  soggetto  ne’  suoi  gran 
libri  de  Civitale  Dei,  tolse  molto  di  là.  Or  egli  è det- 
to piccioletta  luce , perchè  non  fu  autor  di  gran  voce . 
Or  se  tu  l'occhio  della  mente  trani  ( traini , da  tra- 
inare : meni  ) Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode , 
Già  dell'  ottava  con  sete  rimani ; cioè,  sei  alla  setti- 
ma , e però  vorrai  saper  dell’  ottava . Che  novità  , e 
varietà  di  guise  di  parlare  ! gran  fecondità  d’  inge- 
gno ! E quanto  bello  quei  dietro  alle  mie  lode  ! che  è , 
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jcgultando  coll’  occhio  della  mente  il  mio  lodar  di  que* 
cto  e di  quello. 

Tomi,.  Io  mi  vo'  sempre  più  ribadendo  in  capo 
un  mio  antico  giudizio  ; che  le  regole  dell'  arte  poetica 
e’  precetti  ( e dite  il  medesimo  della  oratoria  ) fanno 
pochissima  prova  nell' insegnarla  a’  fanciulli.  Di  regole 
ferme  o n'  ha  pochissime , o nessuna , e sono  di  cose 
assai  note  per  sé  ; cioè  sono  certe  generalissime  osser- 
vanze, alle  quali  sapere  basta  il  naturai  lume:  del  resto 
e’  vuol  essere  ingegno,  fantasia  pronta,  ricca,  vivace, 
che  sappia  trovare , accozzare , informare  idoli  di  con- 
cetti , di  atteggiamenti  d' idee  ; c d' infra  i molti  elegge- 
re i piu  vaghi,  espressivi  e vari,  con  nuova  luce  e sem- 
pre vario  componimento . Or  queste  cose  nessuno  1’  in- 
segna : se  non  che  leggendo  i Classici , e notando  qua 
e là , e vagheggiando  il  meglio  e ben  rugumandolo  ; 
1*  anima  e la  fantasia  per  lungo  esercizio  viene  acqui- 
stando una  certa  abitudine,  o attitudine  di  immaginare 
e idoleggiare  alla  somiglianza  di  quelli . e se  l’ ingegno  è 
buono  e fecondo , può  talora  il  discepolo  entrar  innan- 
zi al  maestro.  Ed  a ciò  appunto  i maestri  dovrebbono 
intendere  nelle  scuole,  e non  a stancare  cd  opprimere 
i teneri  cervelli  di  regole  e leggi  ; le  quali  tenendosi 
al  generale , c nulla  contornando  di  preciso  e partico- 
lare, sfumano  come  in  acqua  la  spuma,  non  lasciando 
in  quelle  menti  vestigio  alcuno  di  cosa  del  mondo . In 
somma  sono  da  mostrar  loro  le  regole  recate  in  pra- 
tica ed  esemplificate  ne’  sommi  autori , e far  loro  no- 
tare quelle  Lellt'zzei  e quasi  snocciolarle  e cavarle  del 
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guscio,  ma  hoc  opus  , hic  lahor  est.  Perdonatemi  que- 
sta scappata. 

Zev.  lilla  v’ò  perdonata:  e siatene  benedetto.  Scap- 
pateci pure  sempremai  cosi  fuor  di  strada. 

Tonrr..  Per  vedere  ogni  ben  , dentro  vi  gode  ( nella 
luce  ottava  ) V anima  santa  , ohe  'l  mondo  fallace  l'  t 
manifesto  a chi  di  lei  ben  odo.  Gode  ivi  entro  vagheg- 
giando il  sommo  Bene  : varia  guisa  di  dir  quel  medesi- 
mo , che  di  sopra  in  altri  vari  modi  avea  detto.  Questi 
è ( secondo  i chiosatori  ) Severino  Boezio . li  ben  1'  Im 
Dante  determinato,  dicendo  che  fece  manifeste  le  falla- 
cie del  mondo  ; da  che  in  nullo  altro  fu  meglio  mostra- 
to , il  mondo  essere  traditore  : conciossiachc  essendo 
Boezio  il  più  intero  uomo  del  mondo,  e degno  de’  mag- 
giori onori,  ne  ebbe  in  merito  la  prigionia  e la  morte. 
.4  ehi  di  lei  ben  ode:  a ehi  ben  legge  il  suo  libro  De 
cunsolationc  philosophiac . /.o  corpo  ond'  ella  fu  cac- 

ciata ( dall1  Imperador  Tcodorico  ),  giace  Giaso  in  Cicl- 
dauro  ( chiesa  di  Pavia  ):  ed  essa  da  martiro  E da  esi- 
lio venne  a ijucsta  pace.  ledi  oltre  fiammeggiar  1'  ar- 
dente spiro  I)'  Isidoro  , di  Beila  a di  Riccardo  , Che  a 
considerar  fu  più  che  viro . ligli  e un  dire  ; che  la  sua 
dottrina  fu  sovrumana.  Questi,  onde  a me  ritorna  il 
tuo  riguardo , È 7 lume  <f  uno  spirto  che  ’n  pensieri 
Gravi,  a morire  gli  parve  esser  tardo.  Da  notare  son 
qui  le  parole , onde  a me  ritorna  il  tuo  riguardo  ; che 
con  maestria  di  preciso  e vago  parlare  significa , Que- 
sti , dal  quale  tu  con  1’  occhio  ritorni  a me  donde  hai 
comincialo .-  perchè  esso  era  1’  undecima  luce , cd  in 
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Tommaso  si  suggellava  la  corona  de’ dodici  lumi.  Yedi 
maniera  di  parlar  pellegrino!  Che'n  pensieri , ec.  il  qua- 
le vivendo  in  profonde  meditazioni , venne  in  desiderio 
della  morte,  piacevi  egli  il  diverso  modo  onde  dice  Dan- 
te questo  medesimo?  fissa  è in  Iure  eterna  di  Sigieri , 
Che  leggendo  { essendo  Lettore  ) nel  vico  degli  strami , 
Sillogizzò  invidiosi  veri.  Fu  maestro  in  divinità  nella 
Università  di  Parigi  così  nominata. 

Rosa  M.  Ah!  veritas  odium  pariti  Compiuto  il 
parlare  c’1  notare  delle  dodici  stelle,  ripigliano  la  ca- 
rola ed  il  canto:  ecco  che  erano  non  da  hallo  sciolte. 
Qui  viene  la  più  leggiadra  c la  più  cara  similitudine , 
che  in  versi  nè  in  prosa  fosse  messa  giammai.  Indi , 
come  orologio  che  ne.  chiami , Di  di'  ora  che  la  sposa  di 
Dio  surge  A mattinar  lo  sposo  perchè  V ami.  O che  dol- 
cezza! Parmi  essere  in  un  convento  di  Camaldolesi  ; e 
terso  la  mezza  notte  udire  lo  sveglietto  ( così  il  chia- 
fniam  noi  ),  che  fa  levar  i monaci  a mattutino.  Questo 
coro  di  monaci  salmeggiarti  è la  Chiesa  : perché  il 
Greco  ecclesia  è appunto  ragunanza . Ma  quella  sposa 
di  Dio  che  si  leva  a mattinar  lo  sposo  per  lusingarlo , 
ehi  lo  immaginò  mai  de’  mortali  ? Or  a spiegar  1’  ordi- 
gno, che  suona  il  tin  tin.  Che  l’una  parte  e l' altra  tira 
ed  urge  , Tin  tin  sonando  con  sì  dolce  nota  , Che  l 
ben  disposto  spirto  d' amor  turge.  Negli  svcgliclti  nostri 
( e così  credo  che  fossero  allora  ) quel  che  halle  nella 
campanella  è un  martellino  a due  capi,  in  cima  ad  una 
rerghetta  di  ferro,  che  bilicata  a basso  in  un  centro,  si 
tolgo  di  qua  c di  là,  c ad  ogni  voltata  batte  nella  cam- 
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panello  : e la  forza  che  volge  il  martellino  co»i  è un  pe- 
eo,  che  tirando  in  giù  volge  una  rotella  dentata;  c que- 
sta è congegnata  per  forma , che  li  suoi  denti  danno  in 
due  tacche , o alette  poste  nella  verghetta  di  qua  e di 
là , ed  esse  cosi  urtate  danno  la  volta  alla  verga  ed  al 
martellino , spingendolo  contro  1’  un  labbro  e 1’  altro 
della  campanella,  che  fa  tin  lin.  Ecco  dunque,  che 
1’  orologio  tira  una  parte , c 1’  altra  urge  c spinge  : cioè 
tira  col  peso  o fa  volger  la  ruota,  cd  urge  il  martellino 
nella  campana.  Dice  poi  V una  parte  e l'  altra ; perchè 
in  fatti  1’  ordigno , che  nell'  orologio  forma  lo  svcglietto 
c di  due  sole  parti  ; la  ruota  girata  dal  peso , e ’l  mar- 
tellino a due  capi,  senza  più;  da  che  la  campana  è co- 
mune eziandio  al  battere  delle  ore.  Cosi  mi  par  da  spie- 
gar questo  luogo , senza  voler  allungarmi  in  riferendo 
le  altrui  spiegazioni . ciascuno  ama  e porta  la  sua . Se 
meglio  mi  sia  latto  vedere  da  altro , starò  con  lui . 

Zev.  Quanto  a me,  io  me  ne  tengo  assai  soddis- 
fatto, né  cerco  più  là.  Ma  quel  tin  tin  farà  certo  rider 
parecchi , come  anche  al  cricch . 

Rosa  M.  Lo  credo:  e ridano  pure  a lor  posta;  che 
è la  miglior  prodezza  per  avventura  che  e’  possano  c 
sappiano  fare,  lo  dico,  che  tin  tin  è la  miglior  cosa  del 
mondo,  clic  in  questo  luogo  potesse  dirsi,  lo  domando 
a questi  Signori  che  ridono  ; Se  io  volessi  esprimerò 
quello  che  direbbe  uno,  che  si  senta  trafiggere  da  una 
punta,  certo  direi  ch’egli  gridò  Ahi!  Ridercbbono ? non 
credo:  da  clic  quell'  ahi  è appunto  quel  guaio,  che  altri 
metterebbe  in  tal  caso:  ed  io  volca  dire  quel  solo,  clic 
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il  cotale  dovette  allora  aver  detto.  Or  qui  Dante  vuole 
esprimere  il  suono  che  fa  il  martellino  dell’ orologio,  or 
che  suono  fa  egli?  non  tin  tin?  certo  questo.  Che  altro 
dunque  dovea  dir  Dante,  volendo  esprimere  la  verità? 
È ella  forse  bassa  c vii  cosa  dipingere  della  natura  an- 
che i suoni  ? So  che  Virgilio  non  volle  con  Ennio  usa- 
re il  taratantara  che  fa  la  tromba,  chiamando  a batta- 
glia ; ma  disse , Aere  etere  viros , marlemquc  accendere 
cantu . Ma  che?  quanta  distanza  è da  quello  di  Ennio 
a questo  di  Maronc?  Questo  è più  nobile:  ma  quello  è 
il  vero  naturai  verso,  che  mi  fa  sentirò  la  tromba  vera; 
e nell’  altra  sento  il  poeta.  Or  seguitiamo  quel  verso, 
Che  ’l  ben  disposto  spirto  d'  amor  turge . vuol  dir,  pare 
a me , che  il  monaco  ( dico  il  divoto , a cui  non  duole 
anzi , che  gli  sia  rotto  il  sonno  ) sentendo  il  suono  che 
lo  chiama  a mattinare  lo  sposo , si  sente  dilatar  nel- 
1’  amore , per  Io  piacer  che  ha  dell’  esser  chiamato  alle 
lodi  di  Dio:  che  è assai  vero  c dolce  concetto,  ed  avve- 
dutamente notato . Così  vidi  io  la  gloriosa  ruota  Muo- 
versi, e render  voce  a voce,  in  tempra  Ed  in  dolcezza, 
eh'  esser  non  pub  nota , Se  non  colà  dove  'l  gioir  s'  in- 
stmpra.  cioè  Vidi  quel  coro  di  Santi  rispondersi  muo- 
vendosi e cantando  a verso  a verso  con  tal  simmetria 
e dolcezza , che  non  s’  intende  se  non  colà  dove  quel 
piacere  fia  eterno,  grave  e beatificante  sentenza!  Ed 
eccoci  finito  il  decimo  Canto. 

Pomp.  Quanta  varietà!  c come  ben  compartiti  certi 
guizzi  di  lume , che  danno  al  quadro  tanta  vaghezza  ! 
Ma  nel  canto  seguente  entra  il  Poeta  con  la  più  pia  e 
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sentita  meditazione,  ch’uomo  facesse  mai,  raccolta  dal- 
xi.  le  cose  per  lui  vedute  e contate:  O insensata  cura  ile 

mortali  ! Quanto  son  difettivi  sillogismi  Quc  , che  ti 
fanno  in  basso  batter  F ali!  Ecco  primo  effetto  dell' es- 
ser 1’  animo  entrato  un  po’  addentro  nelle  cose  del  ciclo 
e di  Dio:  un  conoscer  più  chiaro  e più  vivo  della  va- 
nità d’ ogn’ altra  cosa  e diletto  <jua  della  terra.  Chi 
dietio  a j tira , e chi  ad  aforismi  ( d’  Jpoeralc  ) Sca'  gi- 
va ; e chi  seguendo  sacerdozio  ( in  caccia  de’  moccoli  e 
de’  benefizj  ) ; F.  chi  regnar  per  forza  e per  sofismi  ( per 
truffe  );  F.  chi  rubare , e chi  civil  negozio;  Chi  nel  di- 
letto della  carne  involto  S'  affaticava;  e chi  si  dava  al- 
l'  ozio . che  ingegnoso  affastellamento  e quasi  calca  di 
cose  ! e che  saltar  di  naturai  modo  e costrutto  in  figu- 
rato e diverso!  tutto  in  vero  studio,  per  mostrare  quel 
vano  e torbido  affaccendarsi  degli  uomini . Quando  da 
tutte  queste  cose  sciolto  , Con  Beatrice  m era  suso  in 
cielo  Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Zev.  Senti  che  maestoso  strascico  di  verso  grave  e 
sonoro  ! e che  forte  amplificazione  di  Dante  in  questo 
ragguaglio,  per  rinnalzar  la  beata  sua  sorte,  contrap- 
ponendola a’  vani  dcliramenti  di  tanti  altri  nel  medesi- 
mo tempo!  Rimette  ora  mano  alla  storia  sua. 

Pomp.  Tratto  maestro  ! Poi  che  ciascuno  fu  torna- 
to ne  lo  Punto  del  cerchio , in  che  avanti  s era  ; Fer- 
massi , come  a candellicr  candela  ( usate  similitudini 
della  natura  ).  Ed  io  senti'  dentro  a quella  lumiera. 
Che  pria  in  area  parlalo  ( S.  Tommaso  ) sorridendo 
Incominciar  facendosi  più  mera . il  sorridere  era  tarsi 
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piò  mera , cioè  limpida  e lucente  ; che  è 1’  usalo  segno 
del  piacer  ili  quell’ anime  nel  compiacer  a Dante.  Così 
coni'  io  ilei  suo  raggio  in  accendo , Si  riguardando  nel - 
la  luce  eterna,  Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni  apprendo ; 
veggo,  onde  tu  trai  cagione  ili  dubitare  c di  domandar- 
mi. Tu  duhbj , ed  hai  voler  che  si  ricerna  ( ricemere 
è,  ricercar  da  capo  tritamente  ; da  cernere,  usato  altro- 
ve dal  Poeta,  Eleggere,  cavar  dal  mazzo,  compartire  a 
suo  luogo  ) In  si  aperta  e si  distesa  lingua  Ia  diccr 
mio , eh'  al  tuo  sentir  si  sterna . brevemente  ; che  io  ri- 
tocchi e ricompia  il  detto  da  me  tanto  distintamente, 
che  egli  si  appiani  ( dal  I-at.  stcrnere  ) al  tuo  sentimen- 
to. Or  che  è quel  detto?  Ove  dinanzi  dissi,  U'  ben 
s' impingua ; E là  n dissi,  Xon  surse  il  secondo:  F,  qui 
è uopo  che  ben  si  distingua . Qui , prima  di  venire  e 
per  farsi  via  da  venire  al  suo  proposto,  entra  a contar  la 
vita  celeste  di  S.  Francesco  d’ Assisi.  La  providenza  che 
governa  il  mondo  Con  quel  consiglio  , nel  quale  ogni 
aspetto  ( sguardo  ) Cicalo  c vinto,  pria  che  vada  al  fon - 
do.  voi  sentite  nobile  amplificazione;  Non  può  giugnerc 
al  fondo . Perocché  ( acciocché  ) andasse  ver  lo  suo  di- 
letto La  sposa  di  colui  ( la  Chiesa  ) , eh'  ad  alte  grida 
Disposi)  lei  col  sangue  benedetto . clamore  valido  et  la- 
crimis  ( llehr.  v.  7 ) , In  sè  sicura  e anche  a lui  piti 
fida.  Duo  prìncipi  ordinò  in  suo  favore,  Che  quinci  e 
quindi  le  fosser  per  guida.  S.  Domenico  e S.  France- 
sco . I'  un  fu  tutto  serafico  in  ardore  ; L altro  per 
sapienza  in  terra  fitte  Vi  cherubica  luce  uno  splendo - 
S.  Domenico  ordinalo  alla  predicazione,  c padre 
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ile’  frati  Predicatori.  Dell'  un  dirò  , perocché  di'  ambe- 
due Si  dice  V un  pregiando , qual  eli  uom  prende  ( qua- 
lunque tu  prenda  a lodare  ),  Perchè  ad  un  fine  fur 
l'  opere  sue  ( loro  ) . 

Torel.  Gentil  tratto  c cotesto.  Pon  le  lodi  di  San 
Francesco  in  bocca  a S.  Tommaso,  eh’  era  Domenica- 
no ; c parca  dovesse  cominciare  dal  suo  S.  Domenico . 
quelle  di  S.  Domenico  darà  ad  un  Francescano.  Ciò 
accenna  anche  la  perfetta  carità  di  lassù,  che  non  guar- 
da a propinquità  di  professione , nè  ad  altro  affetto 
privato . 

Poxp.  Rado  è,  che  Dante  scriva  altro  che  a prov- 
veduto fine.  Intra  Tupino  e V acqua , che  discende  Del 
colle  eletto  dal  beato  Ubaldo,  Fertile  costa  d'  alto  mon- 
te pende ; Onde  Perugia  sente  freddo  e caldo:  per  le 
nevi  del  verno , e per  lo  rifletter  del  sole  la  state  : Da 
porta  Sole  ( che  al  monte  è di  contra  ) : e dirietro  le 
piange,  Per  greve  giogo,  Nocera  con  Gualdq  : due  tcr- 
ricciuole  del  Perugino , poste  dall’  altra  parte , che  do- 
vettero sentire  quanto  pesava  il  giogo  di  quel  governo 
( trafittura  vibrata  a tempo  ).  Di  quella  costa,  là  dò- 
velia  frange  Più  sua  rattezza  ( bel  dire!  simile  a quel- 
l’ altro , Si  rompe  del  montar  1’  ardita  foga  ) , nacque  al 
mondo  un  sole,  Come  fa  questo  ( dove  era  Dante  ) tal- 
volta di  Gange.  Non  è invano  il  notare  di  Gange , anzi 
è con  grande  avvedimento  ; perchè  da  quella  foce  il  sol 
nasce  la  state,  cioè  più  affocato;  e però  più  s'assomi- 
glia all' altro  sole  figurativo.  Nota  queste  figure  e parti- 
colarità, che  rendono  ragionevole,  e quasi  danno  da  sè 
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il  concetto  seguente,  che  al  vostro  cementatore,  o Fi- 
lippo , parve  di  tre  quattrini. 

Uosa  M.  Da  quel  Messere  ( che  è però  assai  bene- 
merito nelle  spiegazioni  partenenti  a storia  ) io  m’  aspet- 
tava , che  lo  apprezzasse  anche  meno , cioè  un  fuseci  di 
paglia . che  ne  volete  ? 

Pomp.  Mi  fate  ridere  voi.  Però  chi  il'  esso  loco  fa 
parole  ( donde  nacque  quel  sole  ),  Aon  dica  Ascesi 
( così  nominavasi , non  Assisi  ) che  direbbe  corto  ( po- 
co );  Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole.  S’  egli  c hello 
il  nominar  sole  S.  Francesco,  perchè  non  sarà  altresì 
il  dir  Oriente  d’  Ascesi , dove  egli  nacque  ? Aon  era 
ancor  molto  lontan  dall'  orto . continuando  la  presa  fi- 
gura , dice  che  questo  solo  era  levato  di  poco . questo 
orlo  si  lega  benissimo  coll'idea  dell’  oriente,  che  fu  va- 
lutata i tre  quattrini.  Ch'  e’  cominciò  a far  sentir  la 
terra  Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto.  Seguita  la 
figura  , nella  terra  presa  per  gli  uomini , c nel  conforto 
della  sua  virtù  : e la  terra  riscaldata  da  questo  sole , co- 
minciò alla  virtù  di  lui  ravvivarsi.  Spiega  or  la  cosa: 
Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra  Del  padre  cor- 
se, a cui  ( alla  qual  donna  ) come  alla  morte  La  porla 
del  piacer  nessun  disserra.  Ecco  il  conforto  dalla  terra 
ricevuto;  che  egli  mise  agli  uomini  in  amore  la  povertà 
col  suo  esempio , e le  ricchezze  in  disprezzo . 

Zev.  Se  il  vero  è vero,  che  Radix  omnium  maio- 
rum  cupidi tas;  non  potea  Francesco  far  al  mondo  mag- 
gior bene,  che  a far  agli  uomini  amare  la  povertà. 

Po*r.  Cosi  è il  vero.  Nuovo  modo  è questo,  corso 
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in  guerra  del  padre , cioè  alla  guerra  che  gli  tnovea  il 
padre  avaro,  per  lai  donna ; per  amore  di  tale  sposa,  Is 
qual  a tutti  suol  piacer  tanto,  quanto  fa  la  ritorte,  corse 
dunque  davanti  al  Vescovo  d’ Ascesi,  ove  lo  citò  il  pa- 
dre a combatter  seco.  E dinanzi  alla  sua  spiritai  cor - 
le , Et  coram  patre , le  si  fece  unito  : rinunziandogli 
tutto , fino  alla  camicia  : Poscia  di  dì  in  di  più  T amò 

forte . Ora  rincalza  vie  più  il  soggetto  suo , e 1'  innalza 
quanto  esser  può.  Questa  privata  del  primo  marito  ( Cri-- 
sto  ; che  in  sè  primo  insegnò  Beati  paupercs  ) , Mille 
e cent'  anni  e più  dispetto  e scura , Pino  a costui , si 
stette  senza  invito , o che  gemma  questo  invito  ! non  fu 
anima,  che  le  dimandasse  la  mano.  Ri  valse  ( a lei,  per 
trovare  amatori  ) udir , che  la  trovò  sicura  Con  Amiclatc 
al  suon  della  sua  voce , Colui  eli  a lutto  il  mondo  fe ' 
paura.  Magnifico  esempio  della  filiera  sicurezza  della 
povertà  ; clic  Amielate  povero  pescatore , essendo  alla 
sua  capanna  venuto  Cesare  e parlatogli  ; esso  nulla  te- 
me di  colui , che  a tutto  il  mondo  avea  fatto  paura , 
ciò  era  bene  gran  lode  di  questa  donna:  ma  non  le  vai* 
se,  nessun  la  volle.  Riè  valse:  altro  esempio  maggiore: 
esser  costante  nè  feroce,  questo  feroce  è Dantesco;  e 
dice  ferma  e dura  dcliberazion  d'  animo  a tutto  patire. 
Sì,  che  dove  Maria  rimase  giuso , Ella  con  Cristo  salse 
in  su  la  croce  : accompagnò  Cristo  sulla  croce , moren- 
dovi ignudo  ; laddove  Maria  non  sali . 

T OHEi,.  Che  vi  pare  di  questo  concetto  ? 

Poter.  Egli  m’  ha  un  certo  che  di  bello  ardire , ci** 
mi  scuole  non  poco . 


Digitized  by  Google 


CANTO  XT. 


2(»5 


Torei..  E voi,  Dottore? 

Zev.  Che  volete?  mi  par  molto  forte  c inaspettato. 

Tohel.  Filippo,  voglio  sentire  quello  che  altresì  a 
voi  ne  paja. 

Rosa  M.  Io  dirò,  da  che  ella  pur  vuole.  Questo 
luogo  m’  era  sempre  piaciuto  al  possibile , come  cosa 
maravigliosa  ; ma  se  io  debbo  dire  ogni  mio  pensiero, 
da  qualche  tempo  in  qua  m’  è divenuto  sospetto , c non 
può  tanto  piacermi  più  : e’  mi  par  di  vedervi  non  so 
che  di  esagerato  e di  troppo,  c che  dia  quasi  nel  falso, 
ma  questo  è un  mio  come  sentire , senza  poterne  anco 
rendere  adeguata  e certa  ragione. 

Torel.  Lodato  Dio  ! che  io  ho  trovato  sopra  chi 
assicurarmi  di  dar  fuori  un  mio  dubbio  simile  a que- 
sto, che  non  mi  lascia  ben  contentare  di  questo  passo. 
Pensando  io  sottilmente  c lungamente  sopra  questo  luo- 
go , mi  parvo  averci  veduto  alcune  sconvenevolezze  ; lo 
quali  tuttavia  il  luccicare  abbagliante  di  questo  pcnsicr 
di  Dante,  non  m’ avea  prima,  siccome  ora  sento  di  voi, 
lasciato  vedere,  udite,  vi  prego,  e consigliatemi  tutti 
c tre . Prima  ; Dante  pone  qui  paragone  tra  la  Povertà 
personificata  per  figura , ed  una  vera  c viva  persona , 
come  è la  Vergine  Maria:  il  ohe  non  mi  pare  troppo 
bene  pensato  -,  da  elio  tra  que’  due  termini  tanto  fra  sò 
differenti  non  può  essere  alcun  ragionevole  e giusto 
ragguaglio . L’  altra  ; egli  abbassa  qui  la  Vergine , per 
innalzar  sovr’  essa  la  Povertà:  c questo  eziandio  noi 
credo  troppo  ben  fatto;  essendo  tale  la  dignità  di  que* 
fcla  creatura , che  non  è da  essere  ragguagliata  con 
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nessun’  altra,  e via  meno  postale  sotto.  In  terzo  luogo  j 
tutta  la  ragion , che  pone  qui  Dante  del  vantaggio  che  dà 
alla  Povertà  da  Maria  si  e pur  questo , dell’  essere  quel- 
la salila  in  croce  con  Cristo , e questa  rimasa  di  sotto . 
or  che  vantaggio  vero  è poi  questo  dell'  una  dall’  altra  ? 
in  clic  menomò  Maria,  rimanendo  al  piè  della  croce?  o 
dovea  forse  altresì  ella , o potea  salir  sulla  croce  ? non 
credo  ; anzi  ella  rimaner  doveasi  dov’  era  : ma  salendovi 
anche , che  ne  sarebbe  stato  però  di  più  grande  e pre- 
gevole? niente  per  sé;  salvo  se  Cristo  non  gliel  coman- 
dava, che  non  fu;  anzi  altro  voleva  di  lei.  Finalmente, 
che  sentenza  è nascosta  sotto  questo  figurato  salire  in 
croce  della  povertà?  certo  questa;  che  Gesù  Cristo  amò 
tanto  questa  sua  sposa , che  la  volle  seco  morendo  in 
croce  a trionfar  della  morte  c degli  amori  terreni.  Que- 
sto concetto  è bellissimo , c ponendolo  solo  senza  altro 
ragguaglio , riusciva  a crescer  lume  c commendazione 
ad  essa  povertà,  ma  contrapponendogli  il  restar  di  Ma- 
ria giù  a piò  della  croce,  che  s’ è fatto  di  bello?  nulla, 
pare  a me.  La  Povertà  non  è altro,  che  una  virtù  dcl- 
1’  animo  sprczzator  della  roba,  or  questo  disprezzo  non 
1’  avea  altresì  grande  la  Vergine  stando  in  terra?  certo 
si;  c quanto  potea  in  creatura  capir  maggiore,  dopo  di 
Gesù  Cristo,  dunque  1'  essere  ella  rimasa  giù  nè  pon , 
nè  leva.  Adunque  nulla  s'  è detto  nè  fatto;  e quel  ba- 
gliore di  concetto  non  ha  sostanza . 

Zev.  Poffare!  dove  siam  noi  riusciti!  E’  mi  par 
quasi  impossibile  quello , che  dopo  le  vostre  ragio- 
ni, non  posso  negare  di  tanto  poeta,  egli  accecò  se 
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mpJcsimo  con  questo  splendore  di  strano  e nuovo  con- 
cetto . 

Pomp.  Veramente  m’  avete  convinto;  ne  so  trovar 
clic  apporre,  nè  come  difendere  Dante. 

Rosa  M.  Ella , Sig.  Giuseppe , ha  cavato  del  gu- 
scio tutte  le  vere  ragioni , che  io  non  potei  trovare  o 
discernere,  della  falsità  di  questa  sentenza:  nella  quale 
tuttavia , come  le  dissi  prima , io  vedeva  così  in  confu- 
so e per  istraforo  quel  non  so  che  di  stirato  e contor- 
to, che  me  ne  facca  dubitare.  Che  si  vuol  dire?  ezian- 
dio gli  uomini  grandi  pigliano  de'  granchi  solenni . 

Tonni..  Voi  sapete  amore  eh'  io  m'  ho  a Dante,  e 
la  stima  che  altissima  me  ne  sento  con  voi,  ed  a gran- 
de ragione  ; e volentieri  1’  avrei  scusato , e tentai  ogni 
via  se  mi  fosse  venuto  fatto:  ma  io  amo,  sopra  lui  e tut- 
ti , la  verità  ; come  credo  che  farebbe  egli  medesimo , 
se  come  nc  pare  a me,  conoscesse  il  suo  fallo.  Tutta- 
via questo  sbaglio  ( come  altresì  1’  altro  da  voi , Filip- 
po, notato  nel  suo  Conte  Ugolino  ),  non  toglie  punto 
che  egli  non  sia  quel  .grande  c sommo  poeta  che  egli  è: 
come  non  è niente  meri  Virgilio,  con  tutte  le  tecche  che 
nel  suo  poema  trovarono  i saggi,  e quella  clic  noi  abbia- 
mo notalo  nel  luogo  del  Polidoro;  dove  spaventato  c tre- 
mando del  veder  sangue  uscire  della  piaga  d’  un  arbo- 
scello da  lui  schiantato  : mihi  frigiJus  horror  Membra 
quatti , gelidusque  coti  formuline  sanguis  ; con  la  mag- 
gior sicurezza  del  mondo  ritenta  la  prova , c tira  da  ca- 
po : Jhtrsus  et  allerius  lentum  convellere  vimen  lnsequor . 
ed  essendogli  poco  il  tirare  due  volte , punta  per  la 
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terza  anche  le  ginocchia  contro  terra,  per  pur  avere  un 
altro  virgulto  : Tenia  seti  postquam  majore  haslilia  tiisn 
Agrredior  . genibusque  advcrsac  obluctor  arcnae  : quan- 
do la  natura  portava , non  più  toccarlo  eziandio  colle 
dila.  11  quale  sbaglio  Dante  avvisò  certo  nel  suo  mae- 
stro ; c però  in  somigliante  caso  ( là  nella  selva  delle 
arpie  ) , egli , avendo  veduto  uscir  della  scheggia  pa- 
role e sangue  ( ed  alla  paura , saria  bastalo  solo  il 
sangue  ) , lasciò  cader  la  vetta  in  terra  , nè  pensò  di 
toccare  più  avanti , come  secondo  naturai  ragione  do- 
vea  fare. 

Zzv.  Or  ciò  dee  tener  bene  sull'  avviso  chiunque 
scrive , ed  i poeti  massimamente  ; che  destandosi  loro 
in  mente  nella  foga  dello  immaginare  alcun  concetto 
assai  vivo  e fantastico , non  si  lascino  troppo  abbaci- 
nare da  quel  bagliore , sì  che  non  pongano  ben  mente 
colla  ragione  tranquilla  alla  verità  del  concetto  ; da 
che  eziandio  i primi  ingegni  vi  rimasero  colti , senza 
avvedersene . Seguendo  ora  il  Poeta , e’  soggiugne  ; 
Ma  perch'  io  non  proceda  troppo  chiuso  , francese o 

e Povertà  per  questi  amanti  Prendi  ( intendi  ) ora- 
mai nel  mio  parlar  diffuso . La  lor  concordia  e i lieti 
lor  sembianti  ( segni  dell’  interno  affetto  ),  Amore  e 
maraviglia  e dolce  sguardo  Baccano  esser  cagion  de' 
pensier  santi  ; provocavano  gli  altri  a’  sani  giudizi 
delle  cose , ed  a prendere  la  sua  vita . Tanto  che  'l 
venerabile  Bernardo  ( da  Quintavalle  ) Si  scalzo  pri- 
ma , c dietro  a tanta  pace  Corse , e correndo  gli  parve 
esser  tardo . 
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Poste.  Assai  ama  Dante  questo  pensiero , che  certo 
c assai  forte  a spiegar  l’ ardore  acceso  di  carità . 

Zrv.  O ignota  ricchezza  ! o ben  verace  ! Scalzasi 
Egidio , e scalzasi  Silvestro  ( de’  primi  seguaci  del  santo 
uomo  ) Dietro  allo  sposo  : sì  la  sposa  piace  ■ cara  cosa 
e dolce  che  è questa  ! Indi  sen  va  quel  padre  e quel 
maestro  Con  la  sua  donna,  e con  quella  famiglia,  Che 
già  legava  l umile  capestro . Uè  gli  gravò  viltà  di  cuor 
le  ciglia  ( lo  scoramento  fa  Lassar  gli  occhi  ),  Per  esser 
fi  di  Pietro  Bernardone , Nè  per  parer  ( apparir  ) di- 
spetto a maraviglia  ( la  maraviglia  è così  delle  cose  or- 
revoli,  come  delle  basse  se  sieno  in  eccesso  ).  Ma  re- 
galmente sua  dura  intenzione  Ad  Innocenzio  aperse  : 
quel  regalmente , e quel  dura  innalzano  il  verso  e’1  con- 
cetto tre  buoni  palmi  : e da  lui  ebbe  Primo  sigillo  a 
sua  religione.  Vedremo  a questa  religione  por  tre  sigil- 
li : due  da  due  Papi , e '1  terzo  da  Cristo  con  le  sti- 
mate. Poi  che  la  gente  poverella  crebbe  Dietro  a co- 
stui, la  cui  mirabil  vita  Meglio  in  gloria  del  ciel  si 
canterebbe  : e questo  c tuttavia  innalzar  la  materia  : Di 
seconda  corona  redimita  Fu  per  Onorio  dall'  eterno 
Spiro , La  santa  voglia  d'  csto  archimandrita  . fu  redi- 
mita ( voce  latina  ed  orrevole,  che  qui  fa  bel  giuoco  ) 
dallo  Spirito  Santo  per  bocca  d’  Onorio  che  la  regola 
confermò . E poi  che  per  la  sete  del  martiro  , Nella 
presenza  del  Soldan  superba  Predicò  Cristo  e gli  altri 
che  7 seguirò;  E per  trovare  a conversione  acerba  Trop- 
po la  gente:  come  ben  s’ aggiusta  questa  metafora  pre- 
sa dalle  frutte , della  gente  acerba  a conversione  ; per 
i4  Bell,  di  Dante.  T UT. 
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indocile,  rigida,  bello!  * per  non  stare  indarno,  Red- 
dissi  al  frutto  dell'  Italica  erba . serva  la  metafora  delle 
frutte  acerbo  di  sopra. 

Rosa  M.  Che  non  dire  tornossi ? direbbe  qui  qual- 
che Appuntino,  certo  Dante  sapeva  essere  il  verbo  tor- 
nare, ed  egli  volle  reddire  quasi  Lutino,  ma  quanto  più 
bello  e di  bel  suono  qui , il  reddissi  ! I maestri  hanno 
certi  privilegi , che  lutti  non  possono  nò  debbono  avere  ; 
ed  anche  un  senso  più  delicato  del  numero  poetico  e 
dell'  armonia . 

Zzv.  Rei  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno  , Da 
Cristo  prese  T ultimo  sigillo  , Che  le  sue  membra  du 
anni  porlarno . Mi  tornano  qui  alla  memoria  le  mera- 
vigliose cose  di  queste  stimate , eh’  io  lessi  in  quel  me- 
raviglioso libro  de’  Fioretti  di  S.  Francesco.  Quando 
a colui  eh'  a tanto  ben  sortillo  ( elesse  in  sorte  ; cioè 
per  grazia  ) Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede  , 
Ch'  egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo  ( questa  è la 
perfezione  evangelica;  pusillus  grex  );  A'  frati  suoi, 
jì  come  a giuste  erede  ( da  creda  ) Raccomandò  la  sua 
donna  più  cara , F.  comandò  che  T amassero  a fede . 
Mantiene  assai  leggiadramente  lino  alla  morte  la  im- 
magine delle  nozze  colla  Povertà . c quell’  a fede , quan- 
to bello  ! 

Pomp.  Oh.  chi  sapesse  dove  appunto  appunto  stia  a 
casa  la  bellezza,  e in  che  veramente  dimori,  e da  quali 
composizioni  di  fregi  ella  dirittamente  risulti , quanti 
piu  la  troverebbono , che  c’  non  sono  ! 

Zzv.  Ben  diceste . E del  suo  grembo  T anima 
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preclara  Muover  si  volle,  tornando  ni  suo  regno , E al 
suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Rosi  M.  Chi  crederebbe  , che  qui  Dante  voglia 
dire  altro  che  questo  ; cioè , che  morendo  S.  France- 
sco. volle  l’anima  sua  dal  grembo  della  sposa  suddetta 
muoversi  al  cielo  ? 

Pome.  E che  altro  puote  egli  dir  qui,  o gli  fu 
fatto  dire  ? certo  il  naturai  costrutto  e sentimento 
porta  appunto  di  questa  Povertà , da  lui  tanto  in  sulla 
morte  raccomandata  all’  amor  de’  suoi  F rati  ; cioè  , 
che  egli  mori  povero  com’  era  vissuto , e non  volle 
splendor  di  bara  nè  di  funerali , altro  che  quello  della 
povertà . 

Rosa  M.  Cosi  è;  e così  credo  io,  ed  altro  non 
posso  credere.  Ma  udite  cosa  Tenuta  in  mente  a un  co- 
tale , che  ci  vide  ben  altro  di  meglio . udite  Ini  medesi- 
mo : » E del  suo  grembo  : del  suo  proprio  grembo,  del- 
la carcere  ove  fu  imprigionata , che  è il  corpo  ; c non 
dal  grembo  della  sua  donna  , come  spiega  il  N.  » . 

Pomp.  Togli  mò.  egli  dunque  avea  veduto  in  altro 
comcntatore  la  medesima  spiegazion  vostra  : ma  non 
gli  soddisfece.  Or  lasciando  da  parte,  che  V idea  del 
grembo  non  si  affa  troppo  alla  carcere  ; corno  mai  quel 
grembo  l'intende  egli  del  corpo,  e del  carcere:’  il  pro- 
ra egli  però  ? 

Rosa  M.  E di  che  sorta  ! » Perocché  il  corpo  di 
lui  visse  ben  in  grembo  alla  donna  ( alla  Povertà  ),  ma 
non  1'  anima  ; la  quale  quanto  più  povero  era  il  cor- 
po , tanto  più  ricca  si  faceva  » : c però  ( a suo  detto  ) 
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quell' anima  non  dalia  poverlà  , ma  dovette  partire  dal 
corpo . 

Pomi».  Domine  ajutaci!  lo  ho  sempre  credulo,  clic 
S.  Francesco  fosse  povero  in  corpo  cd  anima:  ma  ecco 
egli  non  è;  clic  povero  fu  del  corpo,  c dell’anima  non 
così.  Ma  fuor  di  haja  : clic  vuol  egli  dire  costui?  A far 
ben  le  ragioni,  tutto  il  parlar  figurato  di  Dante  torna 
pure  a questo;  clic  S.  Francesco  nò  amò  nò  volle  cosa 
di  mondo,  secondo  il  consiglio  di  Cristo.  Or  la  virtù 
evangelica  della  povertà  da  lui  presa  per  isposa,  è for- 
malmente dello  spirilo,  il  quale  per  amor  d’essa  rifiuta 
ricchezze  : e però  più  appartiene  all’  anima  che  al  cor- 
po. di  che  Cristo  disse,  Beati  pauperes  spiritu  : il  che 
imporla,  che  povertà  evangelica  può  stare  eziandio  col- 
le ricchezze,  quando  l’animo  che  le  possedè  non  sia  da 
lor  posseduto  per  affetto  ( c cosi  fu  povero  il  Re  San 
Luigi  eli  Francia  );  laddove  un  mendico  che  non  ha  pur 
che  pochi  cenci , non  c punto  povero  secondo  il  van- 
gelo , se  egli  li  ama , e desidera  le  ricchezze  che  egli 
non  ha,  ma  ad  esse  è legalo  col  cuore.  Mal  disse  adun- 
que quel  vostro  eomcntatore  di  San  Francesco  ; clic 
quanto  più  povero  era  il  suo  corpo,  tanto  ricca  si  faeoa 
l’anima  di  lui  ; laddove  in  contrario,  quanto  era  ( per 
virtuosa  elezione  ) più  povero  il  corpo  suo  tanto  e me- 
glio avea  l’anima  della  evangelica  povertà,  o piuttosto 
diremo  ; che  1’  anima  di  lui  si  fncea  più  ricca  , appo 
Dio,  essendo  più  povera  di  cose  del  inondo.  K pertanto 
non  ha  niun  fondamento  di  verità  questa  distinzione 
dell’ anima  dal  corpose  per  conseguente  è in  puntelli, 
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anzi  in  aria  la  spiegazione  ilei  grembo  , inteso  per  cor- 
po , o carcere  dell'anima:  c per  opposito,  a spiegarlo 
del  grembo  della  sposa  l’overtà  , lutto  va  co’  suoi  pie- 
di : e si  intende,  che  egli  morì  poverissimo,  come  era 
vissuto,  e non  volle  altra  bara  che  esso  grembo  della 
sposa  sua,  dal  quale  partì. 

Uosa  M.  Ella  ha  fatto  il  debito  a quel  Messere,  e 
In  più  bella  chiosa  a questo  passo , che  Dante  medesi- 
mo potesse  farei.  Ma  il  detto  Sere  spiegando  il  non 
eolie  altra  bara , esce  per  modo  de’  gangheri , che  nec 
caput  nec  cattila:  e però  è da  lasciarlo  dov’è. 

Torel.  Tutto  egregiamente,  lo  ho  letto  tutto  quel 
luogo  del  Messere;  e non  posso  altro  clic  lodare  a cie- 
lo la  spiegazion  vostra  : e quanto  alla  bara , io  confes- 
so , che  per  leggerla  e rileggerla  , nulla  ne  ho  potuto 
attingere,  eziandio  dopo  la  terza  lettura.  Ma  una  cosa 
vo’  aggiugnere  a schiarimento  di  questo  passo.  Io  met- 
terci pegno,  elio  qui  Dante  ebbe  1*  occhio  individual- 
mente a quello,  che  non  pure  in  tutta  sua  vita,  ma  av- 
venne in  particolare  alla  morte  del  santo  uomo , c fu 
Incidentissimo  testimonio  del  suo  amore  alla  povertà,  c 
degno  d’ esser  in  ispezicità  notato  da  Dante.  Dieon  le 
cronache  ( ed  è altresì  nella  vita  del  Santo,  messa  nel 
Tomo  iv.  delle  vite  de’  Ss.  Padri,  228  );  che  essendo 
egli  in  sul  morire,  » si  spogliò  tutto  ignudo  in  terru,  a 
dimostrare  come  sempre  avea  amato  somma  povertà,  co. 
Uno  di  loro  ( de’ suoi  Prati  ),  il  quale  Beato  Francesco 
chiamava  per  suo  Guardiano,  sì  conobbe  per  inspirazio- 
ne divina  lo  desiderio  di  B.  Francesco:  di  clic  e prese 
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le  vestimenti , cioè  1'  abito  c la  corda  c i ]>anni  di  gam- 
ba , e sì  le  diede  al  povero  di  Cristo  B.  Francesco  di- 
cendogli ; Ecco  eh’  io  ti  presto  queste  cose , siccome  a 
povero  ; e sì  ti  comando  in  virtù  d’  ubbidienza , che  tu 
le  tolga.  Onde  B.  Francesco  di  ciò  fu  molto  contento 
c ubbidìe , conoscendo  che  in  questo  ai  compieva  nella 
sua  fine  la  sua  volontaria  amata  povertà,  che  eziandio 
nella  sua  fine  le  vestimcnta  avea  in  prestanza  » . E co- 
sì limane  chiarito , la  bara  essere  stata  la  nuda  terra . 

Zev.  Nulla  più  acconcio  e ragionevole  e giusto. 
Or  questo  fu  bene  veramente,  andarsene  che  fece  l’ani- 
ma  sua  del  grembo  della  sua  sposa  madonna  Povertà  ; 
non  pure  della  carcere  del  corpo . E qui  notate  ; che 
ciò  nou  sarebbe  stato  punto  nulla  pregevole,  nè  da  no- 
tare di  tanto  uomo;  da  che  non  è uomo  tanto  vile,  che 
non  esca  anch'egli  alla  morte  di  quella. 

Pomp.  Ma  aggiugnetc  al  detto  fin  qui  quest’  altra 
osservazione,  che  ribadendo  le  allegate  ragioni,  vie  più 
mostra  irragionevole  c falsa  la  chiosa  del  comcntator 
vostro.  Dice  Dante,  che  l’anima  di  S.  Francesco  muo- 
ver si  volle  di  quel  grembo  : non  dice  si  mosse,  ma  che 
volle  muoversi:  il  che  importa,  che  egli  fece  cosa,  che 
avrebbe  potuto  non  fare,  ma  la  fece  perchè  egli  volle, 
or  ciò  non  può  intendersi  del  muover  della  prigione  del 
coipo  , come  voleva  colui  : da  che  non  è chi  ( voglia  o 
nò  ) non  debba  però  uscirne , e non  ò forse  uomo  che 
voglia.  Dunque  Dante  parlò  di  cosa  da  Francesco  elet- 
ta di  sua  volontà,  e ciò  fu  la  povertà:  e però  a questa 
è da  stare,  chi  non  vuol  a Dante  dar  dello  sciocco.  Ma 
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usciamone  ; che  c’  mi  sa  male  di  questo  tempo , che  noi 
logoriamo  in  cosa  cotanto  misera  e vana . 

Tohec.  Vero:  ma  io  credetti  essere  assai  ben  fatto 
il  riveder  le  bucce  cosi  sottilmente  a questo  cementa- 
tore, per  questa  ragione  singolarmente;  che  egli  mo- 
strando uomo  dotto  e nella  lingua  bene  esercitato  ( eu- 
mechè  a quando  a quando  dia  in  falso  ) ; e massima- 
mente per  quella  prerogativa , onde  parla  quasi  sempre 
magistralmente,  e con  un  tuono  deliberato  e riciso,  me- 
nando la  mazza  a tondo , senza  molto  riguardo  a per- 
sone , ed  alcune  in  ispezicltà  mordendo  quasi  sempre  e 
vituperando,  e che  è peggio,  con  beffa  ed  istrazio;  egli 
c troppo  gran  pericolo , che  imponga  a’  mcn  pratichi  ; 
c che  col  bagliore  di  quel  suo  dire  sovente  ; Nessuno 
inlese  mai  questo  passo  ; Il  tale  ha  guasto  qui  affatto  il 
senso  e ’l  costrutto  ; Il  tale  altro  manderebbe  a male  il 
paradiso  ( dando  anche  a un  bisogno  a chicchessia  del 
Can  rinnegato  ) e con  quell’  ampolloso  prometter  che  fa 
cd  accreditare  le  sue  chiose , porgendocele  come  cosa 
peregrina  e cavata , come  il  fuoco  di  Prometeo , dal 
carro  del  Sole  ( quando  in  fatti  in  fatti , almeno  ne' 
passi  più  forti,  fallisce  alla  prova  ),  non  signoreggi  i giu- 
dizi , e si  tiri  dietro  la  buona  fede  de'  lettori  ; che  non 
osano  per  avventura  di  fiatare  contro  il  tuono  di  tanta 
autorità , e sì  reverenda  ; c per  questo  modo  venda  loro 
il  falso  per  vero,  e l’acquerello  per  vin  Falerno. 

Ziv.  Tanto  più  anche  per  ciò  ; che  questi  cola- 
li , clic  apporrebbono  al  sole  cd  alle  pandette , mostra 
che  abbiano  da  sè  rinunziato  al  diritto  chcjia  ciascun 
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uomo , clic  gli  sia  perdonato  qualche  crroruzzo , o di 
quelle  tccchc  che  parum  cavit  natura  : da  clic  costoro 
che  appuntano  tutti,  e tutte  le  cose,  e in  tutti  trovano 
falli , mostra  la  diritta  ragione  che  e'  non  delibano  , o 
certo  promettano  di  non  fallar  mai  ; e pare  che  dicano 
agli  uomini  : A voi  sta  ora  trovar  in  noi  un  capei  tor- 
to : V’ è data  piena  licenza  di  frugare  nelle  cose  nostre, 
e mostrarci  che  noi  abbiamo  fallato. 

Hosa  M.  Troppo  elle  han  detto  il  vero.  Or  innan- 
zi: segue  San  Tommaso;  Pensa  oramai  qual  fu  colui, 
che  < legno  Collega  ( di  San  Francesco  ) fu  a mantener 
la  barca  Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno  : cioè , 
S.  Domenico;  ma  Tommaso  se  ne  passa,  essendo  stalo 
institutor  del  suo  ordine.  E questi  fu  il  nostro  Patriar- 
ca : Perchè  ( per  lo  che  ) qual  segue  lui  coni ' ri  co- 

manda , Disccrner  puoi  che  buona  merce  carca . tutto 
aperto.  Ma  il  suo  peculio  ( Latino,  pcculium  ) di  nuo- 
va vivanda  E fallo  ghiotto  sì,  eh'  esser  non  puole , Che 
per  diversi  salti  non  si  spanda . Dalla  metafora  della 
barca  e della  merce , passa  ad  altra  della  greggia  , di- 
cendo clic  ora  i Frati  di  lui  erano  ghiotti  di  ricchezza 
e ili  onori  di  chiesa.  Salti  può  essere,  all’  uso  di  Dan- 
te, il  Lutino  sahus,  per  boschi ,•  come  dicesse,  che  loro 
piace  brucare  qua  e là  fuor  del  chiostro:  o tocca  il  sal- 
tar loro  di  palo  in  frasca.  E quanto  le  sue  pecore  ri- 
mote E vagabonde  più  da  esso  vanno  ( da  esso  Patriar- 
ca ) , Più  tornali  all'  ovil  di  latte  vote  : perche  non  cs- 
ki-mlo  quello  vero  lor  pascolo,  non  fa  loro  prò;  ma 
intristiscono,  e vix  osstbus  haercnt . lìcn  so  di  quelle 
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clic  temono  il  danno , /?  stringonsi  al  Paslor  ( manco 

male  ! ) ; ma  son  sì  poche , Che  le  cappe  fornisce  poco 
panno,  ritorna  qui  dalla  metafora  a’  veri  Frati.  Or  nota , 
gran  coscienza  clic  si  faccano  i Classici  del  mantener  la 
stessa  metafora  fino  al  fine  ! Se  già  non  intendesse  Dan- 
te ( clic  noi  credo  ) delle  pelli , che  si  poncano  a certe 
pecore;  le  quali  però  Orazio  chiama  pellitas.  Ora  tutta 
questa  digressione  di  San  Tommaso  fu  da  lui  fatta,  a 
spiegare  a Dante  quel  cotal  motto  da  lui  gitlato  di  so- 
pra, Dii  ben  s impingua  , se  non  si  vaneggia  , detto 
degli  agni  della  santa  greggia  de’  Domenicani,  de’  quali 
egli  era  uno.  Ora  adunque  egli  c allo  scioglier  del  grop- 
po : Or  se  le  mie  parole  non  son  fioche  , Se  la  tua 

audienza  c stata  attenta , Se  ciò  c ho  detto  alla  mente 
rivoche  ( brevemente  avea  detto  : clic  le  agnello  Domi- 
nicane prosperavano  seguendo  il  Pastore  a’  buoni  pa- 
scoli : che  altre  erano  ghiotte  d’  altri , da’  quali  torna- 
vano pelle  ed  ossa  ; perchè  poche  si  stringeano  ai  pa- 
store ) : In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta  ( della  so- 

luzione del  detto  motto  );  Perchè  vedrai  la  pianta  on- 
de si  scheggia  , E vedrà ’ il  corregger  eli  argomenta  : 
Dii  ben  s impingua , se  non  si  vaneggia.  Io  spiego  co- 
si, senza  avvolgermi  nelle  fantasie  de’  chiosatori.  Lo 
credo  modo  proverbiale , come  quest’  altro  ; La  scheggia 
ritrae  dal  ceppo , detto  di  figliuolo  che  somiglia  in  tut- 
to suo  padre,  or  qui  varrà;  Perchè  vedrai  il  fondamen- 
to ( la  pianta  ) , donde  io  ho  tratto  quel  motto  ( la 
scheggia  ):  E vedrà ’ il  corregger  che  argomenta  ; cioè, 
Ja  trafittura  data  a’  Frati  con  quell’  argomento,  Pii  ben 
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s' impingua , ec.  il  qual  modo  è simile  all'  altro  di  Dan* 
tc  ; E quando  per  la  boria  il  mento  chiese , fica  co- 
nobbi il  velen  dell'  argomento . E tutto  ciò  nella  fine 
torna  a questo,  che  disse  Tommaso;  Io  fui  degli  agni 
della  santa  greggia  , ec. , nella  quale  ingrassano  e ven- 
gono sii  belle  quelle  pecore,  che  non  vanno  attorno 
dietro  alle  ricchezze  c agli  onori , ma  si  stringono  al 
loro  Fondatore  : con  che  suggella  il  canto  xi. 

Zzv.  Feliciler.  Ed  ecco  tuttavia  chiarito,  che  l’o- 
scurità di  questo  Poeta  assai  delle  volte  è relativa,  cioè 
rispetto  a noi,  al  non  porre  ben  mente,  al  non  sapere 
a fondo  la  lingua,  e vaiti  là.  Noi  vegnamo  acquistando 
a ogni  passo , cioè  passando  di  bellezza  in  bellezza  in 
C.  xu.  questo  Poeta:  Si  tosto  come  l'  ultima  parola  La  be- 

nedetta fiamma  per  dir  tolse,  4 rotar  cominciò  la  santa 
mola,  vivo  e vago  è quel  tolse  la  parola;  cioè  cominciò 
a dire.  Nota  bene;  che  non  volle  dir  Dante,  che  scoc- 
cata l’ultima  parola,  la  mola  cominciasse  a girare;  ma 
col  cominciar  a profferirla  s'  accordò  quello  del  rotare 
della  santa  mula,  o macina,  o ruota,  o ghirlanda  di 
stelle.  Non  è basso,  nò,  questo  mola:  che  a Dante 
niuna  cosa  di  natura  è bassa , ed  a nessuno  dee  esse- 
re , che  apprezza  giustamente  le  cose,  ma  c l’aggiunto 
di  Santa  assai  la  nobilita . £ nel  suo  giro  tutta  non 

si  volse  ( non  si  fu  girata  ) , Prima  eh'  un'  altra  d'  un 
cerchio  la  chiuse;  le  si  fu  girata  c volta  tutta  intor- 
no , per  forma , che  al  momento  medesimo  del  chiu- 
dersi del  giro  della  prima  stella,  F altra  maggiore  ebbe 
suggellato  anche  il  suo . E moto  a moto  , e canto  a 
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carilo  colse . Pagherei  una  doppia  a polcr  trovar  altro 
verbo  esprimente  il  giusto  valore  di  questo  colse.  Co- 
gliere vale  anche  imberciare , dar  nel  segno,  e quasi  ap- 
puntare. così  questa  ruota  seconda  di  stelle  aggiustò 
euo  muoversi  e ’l  cantare  al  moto  cd  al  canto  della  pri- 
ma tanto  appuntino , che  non  isvariava  un  momento  ; 
cioè  accertò  a prender  tal  moto  c nota  di  canto , che 
imbroccava  1'  andare  c 1'  aria  dell'  altra  ruota  . 

Torel.  Vi  bacio  due  volte:  clic  senza  pagar  l’am- 
menda della  doppia,  trovaste  per  punto  l’equivalente. 

Zev.  Sia  pure  come  dite.  Canto,  che  tanto  vince 
nostre  muse,  ìSoslre  sirene  in  quelle  dolci  tube , Quan- 
to primo  splendor  quel  che  rifuse.  Le  muse  nostre  sa- 
ranno i miglior  poeti  del  mondo  ; e le  sirene  le  miglior 
cantalriù:  e non  so  perchè  un  cotale  con  motto  villano 
rigetti  questa  spiegazione  de'  chiosatori  ; quantunque 
poi , dando  vista  di  portarci  una  sua  spiegazione  dal- 
1'  altro  mondo,  riesca  a dire  il  medesimo  clic  negli  altri 
aveva  beffato.  Splendor  che  rifuse , è quel  che  esce  dal 
primo:  cioè  ; quanto , cxcmpligrazia , il  lume  del  sole 
soperchia  la  chiarezza  che  egli  sparge  nell’  aria . Como 
si  rolgon  per  tenera  nube  Du  archi  paralleli  e conco- 
lori, Quando  Giunone  a su  ancella  jubc.  Questo  tene- 
ra, vai  molle,  come  spugna:  cd  c in  uso  anche  a’  Lati- 
ni.^ "Lugl't-zio,  1 1 dora  per  tenerurn  liquidis  loca  vo- 

cibus  oppiai t { gli  uccelli  ).  e Lib.  1.  207.  Aeris  in  tc- 
ueras  passini  proferrier  auras . Quel  si  volgon  dice  il 
cerchio  che  segnano;  c loro  si  dà  1’  azion  del  girar.-i  in 
arco  ; sicché  chi  legge  accompagna  con  1’  occhio  il  loro 
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muoversi.  li’ Iride  è fante  di  Giunone,  adopera  la  pa- 
rida  juLc ; come  altre  volte  altre  voci,  italianizzandole 
dal  latino  : c però  non  è da  ridere  ( che  sarebbe  scioc- 
co), chi  si  scontra  in  siffatte  derivazioni,  Nascendo  di 
quel  il'  entro  quel  ili  fuori  ( per  riflessione  ) ; 4 guisa 

del  parlar  di  quella  ruga , Chi  amor  consume  come  sol 
vapori,  ([ucsta  è 1’  Eco,  che  da  una  parola  scoccata  ri- 
salta nella  seconda  , c da  questa  nella  terza , c talora 
nella  quarta  c più.  le  favole  ne  fecero  una  Ninfa,  da 
amor  consumata . F.  fanno  qui  la  gente  esser  presaga  , 
Per  lo  patto  che  Dio  con  Noe  pose  , Del  mondo  che 
giammai  più  non  s'  allaga  : presaga  del  non  dover  jtiù 
perire  il  mondo  dalle  acque. 

Rosa  M.  Non  so  altra  similitudine,  che  a quelle 
due  ghirlande  meglio  si  aggiustasse,  di  questa. 

Ztv.  Così  di  quelle  sempiterne  rose  Volge' nsi  circa 
noi  le  duo  ghirlande,  E si  l' estrema  all'  intima  rispose. 
tutto  aggiustato,  e rispondentesi  in  ciascuna  parte.  Go- 
nio i due  archi  si  volgono  paralleli  c concolori,  cosi 
quelle  due  ghirlande  di  Santi  si  giravano  sempre  alla 
stessa  distanza,  al  passo  medesimo,  e al  tempo  c con- 
sonanza della  medesima  nota  ; che  è il  moto  a moto , e 
canto  a canto  colse,  gran  valor  di  lingua  e d’ingegno 
è bisogno  a conservar  così  giuste  misure . Chiama  rose 
quelle  stelle , perchè  ne  fece  ghirlanda  , et  a dar  loro 
nome  di  rose  le  fa  meglio  brillare  c ridere,  rispose  è 
corrispose,  s’affrontò,  s’aggiustò,  o vuogli  s’accordò. 
Poi  che  7 tripudio  c T altra  festa  grande  , Sì  del  can- 
tare e si  del  fiammeggiarsi  Luce  con  luce  gaudiose  c 


Digitized  by  Google 


CANTO  XII. 


221 


biande.  Insieme  a punto  cd  a voler  quietarsi , Pur  co- 
me gli  occhi , eh'  al  piacer  che  i move  Conviene  insieme 
chiudere  e levarsi.  Qui  è un  gruppo  maraviglioso  di  im- 
magini e di  forme  di  dire  tanto  vive,  dolci  e proprie, 
che  ti  par  essere  a quella  festa . queste  espressive , e 
vibrate  e dolci  parole  di  tripudio , festa  , fiammeggiarsi , 
gaudiose  e blande  , comprendono,  cd  imprimono  ne"  let- 
tori un  sentimento  di  dolce  allegrezza  con  qualche  sco- 
timento : perchè  al  tutto  si  pare  quella  danza  non  Sca- 
pestrala, ma  modesta,  e tuttavia  giubilante;  la  qual  di- 
ce che  si  quetò  al  punto  ed  al  volere  medesimo  che  fu 
uno  in  tutti  ; come  è del  chiudersi  e levarsi  che  fanno 
i due  occhi  d’accordo,  al  medesimo  cenno  dell’ anima, 
questo  passo,  a leggerlo  più  volte,  ti  si  fa  ogni  volta 
più  bello.  Quanto  bello  quel  fiammeggiarsi  ! che  è uno 
scoccare  e rimandar  che  si  fanno  T unc  alle  altre  i rag- 
gi della  luce;  il  clic  è l'ardore  della  carità,  e con  essa 
la  gioja,  che  insieme  dall'  una  all'altra  comunicato, 
cresce  e s’ immilla  ; facendo  ciascuna  ben  proprio  quel- 
lo delle  sorelle. 

I’omp.  Voi  toccate  il  punto  del  bello  e maraviglio- 
so, che  e in  questo  tratto  bellissimo.  Seguendo  io,  di- 
rò, che  essendosi  tutta  quelle  luci  quetate,  come  e det- 
to ; Del  cuor  ( cioè  dal  fondo  , dal  mezzo  : ma  quanto 
più  dolce,  dal  cuore  ! ) dell'  una  delle  luci  nuove  ( cioè, 
della  seconda  ghirlanda  nuovamente  sopravvenuta  ) Si 
mosse  voce , che  l'  ago  alla  stella  Parer  mi  fece  in  vol- 
germi al  suo  dove.  Che  inaspettate  e vaghe  maniere 
escono  a inano  a mano  da  quella  penna  ! volea  diro  ; 
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che  a quella  voce,  egli  6i  dirizzò  di  presente  alla  luce 
dond’  era  venuta  ; e il  dir  così  era  ben  detto  : ma  quan- 
to più  è r altro  ! che  a Dante  parve  sè  essere  1’  ago 
della  calamita  , che  si  difila  al  polo , ad  esso  volgendo- 
si. Questa  luce  è S.  Bonaventura  Francescano,  al  qual 
pone  in  bocca  le  lodi  di  S.  Domenico , come  il  Dome- 
nicano Tommaso  avea  conte  quelle  di  S.  Francesco. 

Tobei.  Bello  avvedimento!  e tratto  dilettevole! 

Pomp.  E comincio  ; V amor  che  mi  fu  Iella  Mi 
tregge  a ragionar  dell'  altro  duca  , Per  cui  del  mio  si 
ben  ci  si  favella.  L’  altro  duca  è il  Patriarca  S.  Domi- 
nino ( 1’  altro  de'  due  principi  di  sopra  nomati  ).  Per 
cui,  ec.  ; la  cui  umiltà  c carità  insegnò  a S.  Tommaso 
suo  allievo  parlar  sì  bene  del  mio.  giusto  e pietoso 
concetto  ! Degno  è ( è giusto  ) che  dov'  è V un , T altro 
s’  induca  ; si  metta  in  campo;  Si  che,  com' clli  ad  una 
militerò,  Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca,  che  dolce 
cosa  ! L'  esercito  di  Cristo , che  sì  caro  Costò  a riar- 
mar dietro  all'  insegna  , Si  movea  tardo  , sospeccioso  e 
raro:  timidi  c pochi,  metafora  bella,  e piena  in  ogni  sua 
parte.  Quando  lo  'mperador  che  sempre  regna  ( che 
non  ha  successore  : vedi  alto  e nuovo  concetto  in  quel 
sempre!  ) Provvide  alla  milizia  eh'  era  in  forse  ( in  pe- 
ricolo), Per  sola  grazia  non  per  esser  degna:  E com’ è 
detto  , a sua  sposa  soccorse  ( alla  Chiesa  ) Con  due 
campioni , al  cui  fare  , al  cui  dire  , Lo  popol  disviato 
si  raccorsa  ; si  ravvide  dell’ error  suo. 

Tomr..  Così  pare  anche  a me  valer  questo  si  rac- 
colse , quasi,  si  riaccorsc . 
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Pomp.  Entra  ora  a notare  circoscrivendo  Callaora, 
o Callaroga  patria  di  S.  Dominico . In  quella  parte , 
ove  surge  ad  aprire  Zefiro  dolce  le  novelle  fronde , Di 
che  si  vede  Europa  rivestire,  questo  è l’occidente.  j\on 
molto  lunge  al  percuoter  dell ’ onde  ; cioè  del  mare  di 
Biscaglia , che  dalla  parte  settentrionale  bagna  la  Sivi- 
glia ; Dietro  alle  quali  ( onde  ) per  la  lunga  foga  Lo 
sci  talvolta  ad  ogn  uorn  si  nasconde  : tramonta . 

Zev.  Che  è questo  dire? 

Torei#. , Egli  è tale  cosa,  che  yuoI  tempo  ed  agio  a 
chiarirla  compiutamente  : e però  noi  farem  alto  per 
questa  volta , da  che  tanto  avanti  6Ìamo  trascorsi , che 
oggimai  la  misura  del  tempo  da  noi  presa  non  ci  pa- 
tisce il  proceder  più  avanti. 

Zev.  Ciò  ne  farà  tornar  domani  con  maggior  vo- 
glia a fornire  cotesta  vice. 

Torel.  Va  bene  così.  Noi  non  falliremo  di  ren- 
dervi, o Dottore,  a questo  termine  quello  che  vi  si  vie- 
ne. Io  ho  apparecchialo  un  tratto  anzi  breve  che  no  ( c 
« 

cosi , credo  vorrete  far  voi  ) tolto  dalla  Novella  di  Ri- 
naldo d’ Asti.  Essendo  costui  per  lo  sopravvenir  della 
notte  ( che  era  di  verno  nevicando  tuttavia  forte  ) rima* 
so  fuori,  dopo  levati  i ponti,  da  Castel  Guglielmo;  « Do- 
lente ed  isconsolato  piangendo,  guardava  d’intorno  ove 
porre  si  potesse,  che  almeno  addosso  non  gli  nevicasse: 
c per  avventura  vide  una  casa  sopra  le  mura  del  ca- 
stello sportata  alquanto  fuori  ; sotto  il  quale  sporto  de- 
liberò d'andarsi  a stare  infino  al  giorno,  e là  andatose- 
ne , e sotto  quello  sporto  trovato  un  uscio , comcchè 
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serralo  fosse , a pie’  di  quello  raunato  alquanto  di  pa- 
gliericcio che  vicin  v’  era , tristo  e dolente  si  pose  a 
stare  ».  Voi  sentiste  eleganza  e sprcssa  pittura. 

Pomi».  Io  non  uscirò  altresì  da  questa  novella  ; e 
ritracndomi  alcuni  passi  indietro , leggerò  il  duro  caso 
al  buon  Rinaldo  avvenuto  ; il  quale  tra  via  accompa- 
gnatosi con  tre  a lui  sconosciuti , con  loro  ben  innanzi 
era  venuto:  u E così  di  varie  cose  parlando  ( i tre),  et 
al  loro  cainmin  procedendo , ed  aspettando  luogo  e tem- 
po al  loro  malvagio  proponimento;  addivenne,  che  es- 
sendo già  tardi,  di  là  da  Castel  Guglielmo,  al  valicare 
d’ un  fiume,  questi  tre  veggendo  l’ora  tarda  ed  il  luo- 
go solitario  e chiuso,  assalitolo  il  rubarono;  e lui  a 
pie’  ed  in  camicia  lasciato,  partendosi  dissero;  Va  e 
sappi , se  il  tuo  S.  Giuliano  questa  notte  ti  darà  buon 
albergo;  che  il  nostro  il  darà  bene  a noi.  e valicato  il 
fiume  , andaron  via  » . 

Zev.  Non  so,  chi  de’  nemici  del  trecento  potesse 
non  altamente  lodare  questo  scrivere,  e questa  evi- 
denza . 

Rosa  M.  lo  le  farò  forse  gelare  colla  descrizione 
d’  una  tempesta . clic  e nella  novella  del  Soldano  di  Ba- 
bilonia. a Si  levarono  subitamente  un  giorno  diversi 
venti , li  quali , essendo  ciascuno  oltre  modo  impetuo- 
so , sì  faticarono  la  nave,  dove  la  donna  era,  e i mari- 
nari , che  più  volte  per  perduti  si  tennero . Ma  pure , 
come  valenti  uomini , ogni  arte  ed  ogni  forza  operan- 
do, essendo  da  infinito  mare  combattuti,  due  dì  si  so- 
stennero. E surgendo  già  dalla  tempesta  cominciata  la 
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terza  notte,  e quella  non  cessando  ma  crescendo  tutta 
fiata  ; non  sappiendo  essi  dove  si  fossero , nò  potendolo 
per  estimazion  marinaresca  comprendere,  nè  per  vista 
{ perciocché  oscurissimo  di  nuvoli  c di  buja  notte  era 
il  cielo  ),  essendo  essi  non  guari  sopra  Majolica,  sen- 
tirono la  nave  sdruscire  » . 

Zev.  Che  posso  apportar  io,  dopo  sì  begli  esem- 
pi , che  non  sia  meno  ? Ma  che  monta  ? Io  seguirò  il 
fatto  della  nave  sdruscita.  « Venuto  il  giorno  chiaro, 
c alquanto  la  tempesta  acchetata , la  donna  che  quasi 
morta  era , alzò  la  testa , e così  debole  com’  era , comin- 
ciò a chiamare  ora  uno  ed  ora  un  altro  della  sua  fa- 
miglia : ma  per  niente  chiamava  ; che  i chiamati  eran 
troppo  lontani.  Perchè  non  sentendosi  rispondere  ad 
alcuno,  nè  alcuno  veggendone  si  maravigliò  molto, 
e cominciò  ad  avere  grandissima  paura  » . ma  basti 
fin  qua . 

Tutti  lodarono  1’  uno  all’  altro,  di  bello  c di  ele- 
gante il  luogo  che  ciascuno  avea  letto:  e finalmente  le- 
vatisi, e postasi  1 ora  pel  giorno  vegnente,  com’  erano 
usali,  si  accommiatarono. 


Fine  del  Dialogo  Quinto. 


i r> 


Bell,  di  Dante.  T.  1IT. 


PARADISO 


2iS 


DIALOGO  SESTO 


Quel  medesimo , che  Ciceron  dice  della  vera  e 
maschia  eloquenza  ; cieè  l’ orazione  convenir  essere  fio- 
rita di  vari  c cari  ornamenti  ; cioè  che  per  la  storia  , 
per  le  leggi , pe’  decreti  del  Senato , pc’  gran  fatti , per 
la  filosofa,  pc’  costumi  di  vari  popoli,  e per  dottrine 
•variate  e moltiplici  ( quasi  pieno  ed  ubertoso  giardino 
con  ogni  fatta  di  fiori  e di  frutte  ) , come  per  un  feliee 
rigoglio , lussureggi  e fiorisca  ; il  medesimo  pare  a me 
doversi  dire  della  poesia , la  quale  della  eloquenza  pri- 
ma sorella  può  essere  nominata,  e chi  porrà  mente  al- 
cun poco , conoscerà  ciò  dover  essere  per  ragione  : con- 
ciossiachè  il  piacer  nobile  c pieno , a ehs  mirano  que- 
ste due  arti , e la  poesia  troppo  più  ; non  può  all’  uom 
ragionevole  venir  d’  altro , che  dalla  ricchezza  della  sa- 
pienza : e però  un’  opera , comechè  helia  c bene  ordi- 
nata , dove  ella  sia  povera  c digiuna , non  può  molto 
nè  lungamente  piacere.  E certo  veggiamo  Omero  e Vir- 
gilio ( per  dir  pure  de’  maggiori  poeti  ) cosi  aver  nobi- 
litati i loro  poemi,  cioè  con  ogni  maniera  di  dottrine, 
di  esempli  e di  larga  e ricca  sapienza , di  clic  gli  han 
seminati  c fioriti.  11  medesimo  fece  Dante.  Vedemmo 
nelle  due  prime  Cantiche  quanta  uhcrtà  di  notizie , da 
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infiniti  fonti  derivate  ad  incarnare  c colorir  suo  dise- 
gno . V edemmo  buona,  parte  della  terza  ; e in  essa  la 
mirabile  fecondità  del  suo  ingegno , traendo  la  fisica , 
la  metafisica,  la  teologia,  la  favola,  la  storia,  1’  astro- 
nomia, T ottica,  le  arti  tutte,  la  scienza  delle  più  alte 
cose  di  Dio, idi  sua  natura,  della  providenza,  degli  An- 
geli, de’  demonj , degli  uomini,  della  generazione,  delle 
anime , delle  passioni  loro , delle  virtù  , de’  vizi , della 
beatitudine,  c centomila  altre  cose  da  tutto  1’  universo 
tirate  a render  servigio  alla  grandi  opera , che  aveva  a 
inrno.  Quello  poi  chtì  ci  resta  a vedere  del  paradiso, 
il  troveremo  venirci  crescendo  tra  mano , fino  a’  più 
alti  concetti  della  divinità  ; ne*  quali  ci  parrà  sentire  un 
alito  della  vera  beatitudine  all’  uom  preparata.  E tutto 
ciò  maneggiato,  ordinato  é commisurato  con  disegno 
maraviglioso  ; e soprattutto  ajutato , nobilitato  e ingem- 
mato da  somma  eleganza  di  lingua,  dà  vivissime  imma- 
gini o idoli  di  cara  bellezza.  E,  quello  clic  compie  tan- 
ta bellezza,  c mette  sopra  ogn’  altro  poema  questo  di 
Dante;  egli  tanta  varietà  e leggiadria  e forza  di  pittu- 
re , la  trasse  dalla  sola  natura , di  lei  notando  ed  espri- 
mendo quelle  vere  particolarità , che  nessuno  avea  prima 
vedute:  di  che  ( come  altrove  per  noi  fu  detto  ) il  pia- 
cere c ’l  diletto  del  leggerlo  non  mai  illanguidisce,  ma 
cresce  per  le  sempre  nuove  cose , che  per  più  leggere 
ci  vengono  raffigurate  j Ma  che  venir  più  avanti  divi- 
sando astrattamente  siffatti  pregile  non  anzi  rimettiam 
mano  a notarli  in  proprio,  per  pigliarne  cento  tanti  di- 
letto? E già  passata  da’  quattro  amici  la  notte  con  vivd 
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desiderio  dell’  altro  di  ; venuto  finalmente  questo , tutti 
e tre  si  trovarono  col  Torelli,  e rappiecarono  così  il 
filo  dell’  interrotta  materia . 

Tohei.  Senza  ^svariarci  in  preamboli , credo  bene 
continuarci  nel  nostro  lavoro.  Noi  lasciammo  jeri  in 
pendente  la  spiegazione  di  quel  luogo  del  Canto  xn. , 
dove  Dante  circoscrive  Callaroga , patria  di  S.  Doniì- 
nico  , la  cui  vita  S.  Bonaventura  avea  messo  mano  a 
contare . Disse  dunque , che  nella  parte  d’  occidente , 
non  lungc  al  romper  delle  onde;  Dietro  alle  quali,  per 
la  lunga  foga,  Lo  sol  talvolta  ad  ogn'  uom  si  nasconde, 
cioè  tramonta;  Siede  la  fortunata  Callaroga.  In  questo 
passo  , che  non  c agevole , sono  da  notare  più  cose . 
Prima , che  il  sole  tramonta  di  là  da  quel  mare  ; 1'  al- 
tra , che  ciò  fa  per  la  lunga  foga  ; terzo , che  tramonta 
ad  ogn  uomo;  quarto,  che  ciò  fa  egli  talvolta,  ciascu- 
na delle  quali  cose  non  è a dubitare , che  il  Poeta  ab- 
bia notate  senza  ragione  ; c però  di  ciascuna  è da  ve- 
dere in  particolare , per  ritrarne  la  vera  postura  del  luo- 
go. La  maggior  difficoltà  dimora,  al  mio  parere,  nd 
fermare  il  senso  della  lunga  foga.  Quel  colale  cementa- 
tore , al  quale  è bene  far  le  ragioni  un  poco  accurate  , 
dopo  rcndule  a Dante  le  maggiori  lodi  del  mondo  di 
quella  lunga  foga , dicendo  ; che  se  Omero  e Virgilio 
ci  pensassero  mille  anni , non  potrebbono  immaginare 
espressione  più  ardita  e più  giusta  e di  maggior  effetto 
di  questa  ; e dopo  avvisatine , che  ella  fu  sin  ora  mala- 
mente spiegata  ; scocca  la  sua  spiegazione  ; « S’  ha  da 
sapere , che  dice  il  Poeta  lunga  foga  quell’  immensa 
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distesa  d’  acque  , pel  discorrimento  rapidissimo  , che  fa 
1’  occhio  della  mente , travalicando  dall’  uno  all’  altro 
estremo  di  quella  lunga  tratta  1? . 

Zsv.  E’  potrebbe  esser  bene  : ma  sopra  quali  ra- 
gioni assegna  egli  alle  dette  parole  questo  valore  ? come 
il  raggiugno  egli  e lega  col  resto  ? Io  non  so  ben  vede- 
re costrutto  che  egli  ne  cavi.  A qual  parola  appicca 
egli  questo  trascorrimento  dell’  occhio  delia  mente?  al 
sole  f no  certo , che  c’  non  ha  mente . al  nascondersi 
che  fa  il  sole?  ma  dal,  si  nasconde  per  rapido  trascorri - 
mento  della  mente,  mi  pare  che  nulla  ne  esca  di  sen- 
so . Se  già  non  volesse  dire  ; che  si  nasconde , o tra- 
monta dopo  quel  mare  ad  ogn'uomo,  il  quale  trascorre 
rapidamente  colla  mente  quell'  ampissimo  oceano . ma , 
senza  che  non  pare  che  la  particella  per  dia  luos"'  * 
questo  concetto;  che  gran  prova  fa  egli  il  notate  que- 
sta particolarità  tanto  comune , cioè  del  dover  correre 
coll’  occhio  tutto  il  mare , di  là  dal  quale  il  sole  tramon- 
ta ? In  somma , io  non  ci  veggo  lume . c voi  ? 

Toril.  Ed  io  nè  più  nè  meno. 

Ziv.  Mi  piacque,  e voi,  Girolamo? 

Po*p.  Che  v’aspettate?  un  bel  nulla:  se  già  Filip-i 
po  non  vedesse  meglio  di  tutti  e tre  noi. 

Rosa  M.  Buono  affé  ! Io  non  ci  veggo  nè  capo  nè 
coda.  Riman  dunque,  che  il  nostro  Sig.  Giuseppe  ce 
□e  faccia  la  sposizionc  egli. 

Tohzl.  La  vera  non  posso  promettere  ; si  quella , 
che  dal  vero  non  mi  par  troppo  lontana.  Io  debbo  man- 
dar innanzi  alcune  osservazioni,  i.  Dante,  avendo  po- 
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sto  la  parola  lo  sol  immediatamente  dopo  la  lunga  fo- 
ga, par  che  questa  intenda  congiuntore  al  sole;  e però 
sia  da  ordinare  il  costrutto  così  ; Dopo  le  quali  ( on- 
de ) il  sole  per  la  lunga  foga,  ce.  a.  La  particella  per , 
serve  a notar  una  durata  di  tempo  : così  si  dice , per 
t/uaresima  , per  carnovale  ; cioè  , durante  la  quaresima  , 
cc.  3.  Per  quell’  ogn  uom  non  si  dchhc  intender  già 
tutto  il  genere  umano:  e certo  non  gli  uomini  dcU'cmi- 
sferio  di  sotto , da  che  Dante  ( come  notammo  ) non  ci 
mette  anima  nata,  ma  tutto  maro,  anche  non  credo  es- 
ser da  intendere  tutti  gii  uomini  dell'  emisferio  nostro 
( a’  quali  tutti  certo  non  può  in  nessun  tempo  tramon- 
tare il  sole  di  là  da  quel  mare  ) ; sì  degli  Europei  : c 
però  in  vero  studio , dicendo  il  Poota  di  Zefiro,  che  apre 
le  nuove  fronde  che  rivestono  1’  Europa , mostra  che  vo- 
lesse restringere  agli  uomini  di  questa  sola  parte  del 
mondo  il  veder  tramontare  il  solo  da  quella  parte.  No- 
tate per  quarto  ; che  foga  vale  corso , impeto  ; c che  ap- 
propriandola al  sole , come  è detto , vorrò  dire  la  car- 
reggiata eli’  ci  fa  rapidissima , montando  sù , e correndo 
pel  cerchio  che  misura  la  durata  del  giorno . In  senso 
simile  a questo  adopera  il  Poeta  questa  foga , là  dove 
dice  di  certa  salita  in  Firenze  assai  ripida  ed  erta,  che 
fu  già  allentata  per  certe  scaleo  che  la  rompevano  ; c 
dice  che  per  esso  ji  rompe  del  montar  l'  ardita  foga  , 
cioè  la  tirata  e Io  sforzo  dell’ andar  sù.  questa  foga  dà' 
lume  all’  altra.  Or  questa  carreggiata  del  sole  come  la 
dice  lunga?  Per  accennar  la  state,  nella  quale  il  ccr* 
V’hio  diurno  clic  fa  il  sole  è il  più  lungo , cioè  sono  i di 
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grandi.  Ecco  dunque:  per  la  lunga  foga,  importerà, 
nella  stagione  della  state . Ma  Dante , per  quinto , rc- 
strigne  eziandio  questo  tempo , dicendo  talvolta  ; e deo 
però  voler  dire , per  alcuni  giorni  del  detto  tempo , i 
quali  io  dico  essere  intorno  al  solstizio . Poste  adunque 
tutte  le  dette  cose  ; se  io  non  ho  fatte  mal  le  ragioni 
sopra  la  mappa  terracquea  e celeste  ; parmi  potere  spie- 
gar tutto  cosi.  Nella  parte  occidentale,  non  troppo  di- 
scosto dal  lido  della  Biscaglia , dove  1'  oceano  percuote 
le  onde ; di  là  dal  quale  gli  Europei  la  state,  intorno 
al  tempo  del  solstizio,  veggono  tramontare  il  sole,  posta 
è Callaroga.  Se  la  notazion  da  me  fatta  de’  luoghi  o 
de’  tempi , c del  muover  del  sole  s’  aggiusta  al  vero 
( che  ben  mi  pare  ) , certo  mi  sembra  aver  dato  alle  pa- 
role di  Dante  il  senso  proprio  di  ciascuna , e ordinato 
il  costrutto  con  ragionevole  legamento , e spiegato  suffi- 
cientemente il  concetto. 

Ziv.  Vi  dico , che  non  si  potea  meglio  : cosi  tutto 
quadra  a capello,  ma  procediamo.  Siede  dunque  Calla- 
roga nel  luogo  soprannotato , Sotto  la  protezion  del 
gl  ande  scudo , In  che  soggiace  il  Leone  e soggioga  ; 
cioè , nel  quale  scudo  ( spiegano  i chiosatori  ) in  un  de’ 
quarti  è un  Leone  sotto  una  torre  ( soggiace  ) ; in  altro 
un  di  sopra  ( soggioga  ):  ed  è 1’  arme  del  Re  di  Casti- 
glia.  Dentro  vi  nacque  l'amoroso  drudo  Della  fede 
cristiana,  il  santo  atleta  Benigno  a'  suoi  ed  a'  nimici 
crudo . al  tempo  di  Dante , drudo  valea , amante , cava- 
liere, in  senso  onestissimo,  e qua  debbono  aver  1 oc- 
chio ( a certe  parole,  che  dal  suo  tempo  ni  nostro  muta- 
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rono  di  fattezze  ) coloro , che  beffano  Dante , se  non 
vogliono  essi  medesimi  esser  beffati , come  i pifferi  di 
montagna.  E come fu  creata , fu  repleta  Sì  la  sua  men- 
te di  viva  virlule , Clic  nella  madre  lei  fece  profeta . 
nella  madre,  cioè  in  corpo  alla  madre,  si  sa  del  sogno 
sopra  lui  avuto  dalla  madre , che  gliel  mostrava  sì  gran- 
de. È bello  questo  trovato  di  Dante,  che  il  sogno  venisse 
dal  bambino  nell'  utero.  Poi  che  le  sponsalizie  fur  com- 
piute Al  sacro  fonte  , intra  lui  e la  fede  , V si  dotar 
di  mutua  salute . Bella  immagine  ! e quanto  fa  ridere  il 
primo  verso  la  parola  sponsalizie  ! c come  nuovo  quel 
mutuo  dotarsi  ! Domenico  si  giura  alla  fede  suo  cam- 
pione a salvarle  F onore  : la  lède  gli  promette  salute 
nel  regno  del  cielo,  ed  ecco  il  drudo , o vogliam  pala- 
dino. La  donna  che  per  lui  V assenso  diede,  Vide  nel 
sonno  il  mirabile  frutto  , Ch'  uscir  dovea  di  lui  e delle 
rede.  questo  è il  detto  sogno.  E perchè  fosse  qual  era 
in  costrutto  , Quinci  si  mosse  spirito  a nomarlo  Del 
possessivo  di  cui  era  tutto.  Costrutto  è la  costruzione 
delle  parole;  cioè:  perchè  fosse  quel  medesimo  che  era 
il  nome  suo.  il  possessivo  di  Dominus  è Dominicus ; e 
ciò  spiega  tutto.  Domenico  fu  detto;  ed  io  ne  parlo, 
Si  come  dell'  agricola , che  Cristo  Elesse  all'  orlo  suo 
per  aj ut  urlo . Era  dunque  lavorator  del  Signore.  Felice 
tratto  ! Ben  parve  messo  e famigliar  di  Cristo  ; Che  l 
primo  amor  eh'  in  lui  fu  manifesto  Fu  al  primo  consi- 
glio che  diè  Cristo.  ( Onora  qui  Dante  questo  altissimo 
Nome,  non  volendogli  dare  a rispondergli  in  rima  nes- 
sun’ altra  voce,  che  il  nome  medesimo  ).  Grave  e leggia- 
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dro  è questo  concetto  ; Ben  mostrò  di  cui  era  ; che  la 
prima  cosa  eh’  egli  mostrò  d’  amare , fu  il  primo  consi- 
glio di  Cristo,  Beati  paupcres.  Spesse  fiate  fu  tacito  e 
desto  Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice , Come  dicesse  ; 
lo  son  venuto  a questo . tacito  e desto  : nota  ben  la  sen- 
tenza della  terzina.  Un  fanciullo  trovato  in  terra,  non 
dormendo,  ma  desto,  che  non  piagne;  o egli  sta  facen- 
do orazione  per  miracolo , o egli  i un  segno  della  ma- 
niera della  futura  vita  sua  penitente . 

Pone.  Questa  semplicità  di  narrazione,  dopo  tanti 
luoghi  sì  forti  c risentiti , induce  varietà , porge  riposo 
alla  fantasia'  del  lettore  , ed  apparecchialo  a gustar  me- 
glio le  vive  e calde  immagini,  che  seguiranno.  Del  resto 
1’  affollar  una  foga  continua  di  immagini  assai  vive  e 
colorile  senza  tregua , stanca  ed  affoga  il  lettore  ; e pe- 
rò opera  il  contrario  di  ciò  che  voleva  il  poeta,  certo 
a Dante  non  c da  appiccar  il  difetto  ili  povertà  o di 
languidezza . * 

Ztv.  No , no  : vel  prometto . 0 padre  suo  vera- 

mente Felice!  0 madre  sua  veramente  Giovanna!  Se 
interpretala  vai  come  si  dice.  I nomi  hanno  dato  sem- 
pre a’  lodatori  una  presa  ragionevole  d’  encomio,  o di 
presagio . Aon  per  lo  mondo  (.  appicca  queste  parole 
alle  seguenti , Dottor  si  feo  ) ; per  cui  mo’  s'  affanna 
Diretro  ad  Ostiense  e a Taddeo . questo  s'  affanna , è il 
Lombardo  si  s'  affanna  : che  in  buon  Italiano  caccia  via 
un  si , come  dicemmo  ; e però  equivale  ad  uom  s' af- 
fanna. Di  questi  due  nominati,  l’uno  fu  decrctalista , 
J*  altro  medico.  Ma  per  amor  della  verace  manna  , 
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in  piccini  tempo  gran  dottor  si  feo  ; Tal  che  si  mise 
a circuir  la  vigna  ( torna  alla  metafora  dell’  agricola 
di  sopra  ) , Che  tosto  imbianca , se  'l  vigna/o  è reo 
( perde  il  verde,  impallidisce  ).  Ed  alla  sedia  ( apo- 
stolica ) , che  fu  già  benigna  Più  a'  poveri  giusti  ; non 
per  lei , Ma  per  colui  che  siede  e che  traligna . Qui  è 
una  figura;  come  dicesse;  Fu  già  benigna  a poveri 
giusti  : dico  che  fu , perchè  ora  non  è ; e ciò  non  per 
colpa  sua,  ma  di  chi  siede,  questo  sedere  è verbo,  il 
più , riservato  al  governo  del  Papa  ; perchè  egli  re- 
gna , più  che  altro , ammaestrando  dalla  cattedra  di 
San  Pietro:  c di  qua  la  Santa  Sede.  Ora  alla  sedia, 
cc.  di  sopra  appicca  lo  aildimandb , poco  di  sotto . 
Non  dispensare  o due  o tre  per  sei  ; cioè , donare  po- 
co del  molto  arrappato  ; Non  la  fortuna  di  primo  va- 
cante; intendi,  benefizio;  Non  dccimas  quae  sunt  pau- 
pcrum  Dei , Addimandb  ; ma  contro  'l  mondo  errante 
Licenza  di  combatter  per  lo  seme , Del  qual  ti  fascina 
ventiquattro  piante  . Inaspettata  c bella  è questa  rivolta 
a'  ^4  lumi  delle  due  ghirlande  di  Santi  Dottori,  che 
fasciavano  Dante , girandogli  attorno , di  cui  egli  era 
centro;  i quali,  avendo  nominato  seme  la  fede,  chiama 
piante,  o germogli  di  quel  seme  medesimo  ingenerati. 

Torbe.  E questa  riuscita  così  improvvisa  e vaga, 
è altresì  nn  germoglio  dell’  alto  ingegno  di  Dante . 

Zev.  Vero.  Poi  con  dottrina  e con  volere  insieme. 
Con  T uftzio  apostolico  si  mosse,  Quasi  torrente  eh'  al- 
ta vena  preme.  Avuta  la  licenza  di  travagliare,  con  tale 
autorità  si  mosse,  dall’  affocato  suo  zelo  sospinto.  Quasi 


Digitized  by  Google 


CANTO  XII.  bSJ 

torrente,  eli  alta  vena  preme,  questo  preme  è fortissimo 
C vivo  al  sommo  : egli  è la  foga  che  gli  dà  il  peso  o 
V urto  della  polla  rigogliosa  e piena , o delle  piogge 
raccolte  in  cima  del  monte , che  cadendo  dall’  alto  tra- 
bocca le  acque  in  giù  per  la  schiena  del  monte. 

Rosa  M.  Forse  Dante  ebbe  1’  occhio  a Lugrezio 
( I.  381  ),  dove  dice  con  l'usata  semplicità;  Mollis 
aquae  fertur  natura  repente  l'iuniine  ahundanti , quoti 
largis  imbribus  auget  Montìbus  ex  altis  magnae  ile- 
cursus  aquai . 

Zev.  E negli  sterpi  eretici  percosse  li  impeto  suo 
più  vivamente  quivi,  questo  verso  mi  va  rapido  a dar 
ili  cozzo.  Dove  le  resistenze  cran  più  grosse.  Di  lui  si 
fccer  poi  diversi  rivi,  bella  immagine  de’  predicatori  da 
lui  indettati  c mandati!  Onde  i orlo  cattolico  si  -iga. 
uh  dolce  cosa  ! Sì , che  i suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 
i fedeli  sono  innaffiati , e vengono  sù  in  polloni  rigo- 
gliosi c pieni  di  sugo;  tamquam  lignum  quod  plantatum 
est  secus  decursus  aquarum , quod  fructum  smini  dabit 
in  tempore  suo  ( Psalm.  I.  3.  ).  Se  tal  fu  V una  ruota 
della  biga , In  che  la  Santa  Chiesa  si  difese , E vinse 
in  campo  la  sua  civil  briga.  Raccappia  qui  la  metafora 
del  combattere  , che  per  la  Fedo  fc  S.  Domenico , po- 
nendolo per  una  delle  due  ruote  del  cocchio  seduto  da 
Santa  Chiesa , per  mantener  sue  ragioni  contro  gli  ere- 
tici figliuoli  della  medesima  madre , e cittadini  della 
stessa  città  : c però  chiama  la  briga , ovvero  contrasto 
civile . Se  dunque  fu  tale  questa  ruota  ; Ben  ti  dovreb- 
be assai  esser  palese  V eccellenza  dell'  altra  ( S.  Frati- 


*36  PARAD.  DIALOGO  VL 

ccsco  ),  di  cui  Tomma  Dinanzi  al  mio  venir  fu  tì  cor- 
tese. di  cui,  intendi  intorno  al  quale , Lat.  de  quo.  Ma 
V orlila  che  fe'  la  parte  somma  Di  sull  circonferenza  , 
è derelitta  : mantien  la  metafora  della  ruota  : Si  eh'  è 

la  muffa  dov  era  la  gromma,  cangia  ora  metafora.  L' or- 
bita è qui  la  rotaja,  la  riga  segnata  in  terra;  c vale,  La 
norma  dell’  esempio  de’  primi  Santi  dell’  ordine,  è ab- 
bandonala , per  forma  che  ogni  bontà  è intristita  ( pre- 
sa l' immagine  del  vino  sano  e grande , che  produce  la 
gromma , c del  reo  che  la  muffa  ) , siccome  chiosa  Dan- 
te medesimo  ne’  tre  versi  clic  seguono.  La  sua  fami- 
glia che  si  mosse  dritta  Co’  piedi  alle  sue  orme  ( che 
pose  le  dita  de*  suoi  piedi  sull’  orma  delle  dita  del 
Santo  ; c cosi  il  calcagno  su  quel  di  lui  ),  è tanto  vòl- 
ta , Che  quel  dinanzi  a quel  dirictro  gilta ; cioè,  come 
il  Poeta  fe  camminar  gl'  indovini  ( Inferno  C.  xx.  ), 
de’  quali,  per  esser  travolti,  ognuno  Di  retro  guarda 
e fa  ritroso  calle  : e vuol  dire , che  camminando  i suoi 
frati  sopra  le  orme  del  Padre  in  contrario , posano  le 
dita  de’  loro  piedi  sopra  il  calcagno  di  lui,  e il  calca- 
gno loro  sulle  sue  dita. 

Rosa  M.  Addio , Grammatici , colle  vostre  regole 
circa  al  mantener  le  metafore  ; di  che  a’  lettori , sopra 
1'  esempio  de’  classici  poco  monta  ; e si  dilettano  anzi 
del  variarle , veggendo  la  cosa  medesima  espressa  c di- 
segnata con  forme  diverse. 

Ziv.  Così  è.  e vedete  qui  nuovo  esempio,  che  il 
Poeta  torna  alla  metafora  dell'  orto , e dell’  agricoltore  ; 
E tosto  s'  avvedrà  della  ( forse  dalla  ) ricolta  Della  ma- 
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la  coltura , quando  'l  loglio  Si  lagnerà  che  l'  arca  gli 
sia  tolta;  quando,  riponendosi  nel  granajo  il  buon  se- 
me , il  loglio  sarà  gittate  nel  forno . Danto  è giusto  pe- 
rò ; che  biasimando  i mali  frati , non  toglie  che  e'  non 
ve  ne  fosser  di  buoni . llen  dico  , chi  cercasse  a foglio 
a foglio  Nostro  volume  ( questo  chi,  in  siffatto  costrut- 
to , vale  ; Se  altri  cercasse , ee.  c già  questo  modo  no- 
tammo altrove  ) , ancor  troveria  carta  Du  leggerebbe  , 
V mi  son  quel  eh’  io  soglio  ; cioè , Io  son  perseverato 
diritto  alle  orme  del  mio  Duca,  come  avea  cominciato, 
li  tuttavia  qui  un’  altra  metafora  : il  volume  è la  reli- 
gione , i fogli  i suoi  frati . Nell’  Inferno  1’  usò  altresì , 
per  turba  , schiera , ponendo  risma  per  volume  ■ 

Tobil.  Oh,  bella!  Voi  non  poneste  mente  la  tra- 
fittura nascosta  nel , cercar  a foglio  a foglie  : che  impor- 
ta un  bel  dire;  Per  trovar  in  tutto  il  volume  una  carta 
sola  delle  cotali , convicn  ripassare  tutti  i fogli , un  per 
uno.  fate  voi  la  chiosa  a questo  parlare. 

Ztr.  Ben  conobbi  ’l  velen  dell'  argomento . Or  se- 
gue a dire  ; che  questo  Frate  così  nel  primo  fervore 
perseverato , non  sarà  da  Casale , ec.  Ma  non  fa  da 
Casal  nè  iT  Acquasparla,  Là  onde  vegnon  tali  alla  Scrit- 
tura, Ch'  uno  la  fugge , e l'altro  la  coarta.  Questa  ò 
una  stoccata  a due  Baccellieri  Domenicani;  1’  uno  Fra 
Ubertino  da  Casale,  l'altro  Fra  Matteo  d‘  Acquaspar- 
ta  : costui  venendo  alla  religione  ( detta  Scrittura , per 
servar  la  metafora  del  volume  ),  restrinse  la  regola  fuor 
del  dovere  ; quegli  non  la  toccò  pure , nè  volle  vederla  ; 
però  la  fugge. 
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Tossi  Clic  Leila  varietà  ili  figure,  clic  fiorisce 
questi  parlari!  Io  son  la  vita  di  Buonaventura  ( si  sco- 
pre qui  il  lume  che  parlò  ).  la  vita , l'anima.  Da  Ba- 
gnoregio , che  ne’  grandi  ufici  Sempre  posposi  la  sini- 
stra cura  : delle  cose  basse . Illuminalo  e Agostin  son 
quid,  Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli,  Che  nel  ca- 
pestro a Dio  si  fero  amici:  Ugo  da  Sanvittorc  è qui  con 

dii , E Pietro  Mangiadorc  , e Pietro  ispano  , Lo  qual 
già  luce  in  dodici  libelli  : luce , c famoso  , è nominato . 
JSalan  profeta.  Oh!  che  salto!  grida  qui  taluno.  Che 
salto  ? o non  salto  ? O non  potea  Dante  a sua  posta 
mettere  chi  voleva  c quando  voleva  al  suo  posto?  o fa 
egli  qui  un’  opera  di  cronologia  ? Natanti , essendo  pro- 
feta, o Veggente,  tra'  Dottori  arca  luogo.  e'I  Metro- 
politano Crisostomo,  ed  Anseimo,  c quel  Donato  Ch'al- 
ia primi  arte  degnò  poner  mano.  Ilabaii  è quivi;  e lu- 
cani dallato  11  Calavrese  abate  Giovachino  Di  spirito 
profetico  dotato . Ad  inveggiar  cotanto  paladino  ( San 
Domenico  ) Mi  mosse  là  infiammata  cortesia  Di  Era 
Tommaso  e 'l  discreto  latino  ( parlare  ) , E mosse  meco 
questa  compagnia.  Inveggiar  cotanto  paladino!  che  vor- 
rà essere?  Qui  il  senso  portava  un  Mi  mosse  a lodar , o 
simile,  ma  perche  la  lode  per  se  porta  invidia;  c Dante 
adoperò  Inveggiar,  cioè  invidiar:  il  quale  io  spiegherei 
cosi  ; Mi  mosse,  a mettere  con  queste  lodi  di  S.  Domeni- 
co emulazione  fra  lui  e'I  mio  Patriarca;  mi  mosse  ( dico  ) 
la  infiammata!  carità  di  Tommaso  c'1  suo  savio  parlare,  o 
la  sua  modestia,  lasciando  a me  questo  carico;  c mosse 
meco  a far  lo  stesso  questi  altri  lumi  compagni,  ehò 
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parlarono  come  si  la  lassù  colla  mia  Locca.  Se  alni  sa 
trovar  meglio,  granmcrcc  a lui,  non  trovando  io  questo 
inveggiare  adoperato  in  altro  senso,  che  possa  dare  mi- 
glior concetto . 

Pomi».  Finche  qualche  codice  non  ci  dà  meglio, 
esempligrazia , per  inneggiar,  lumeggiar , staremo  con- 
tenti a questo . Ma  eccoci  il  Canto  xm.  Quelle  due 
ghirlande  delle  a4  luci , aggirantisi  in  doppio  hallo 
intorno  a Dante  ed  a Beatrice,  piacque  tanto  al  Poe- 
ta, che  egli  ritorna  qui  ad  esse,  tuttavia  con  nuova 
Lellissima  immagine  disegnandole^.  Immagini , chi  be- 
ne intender  cupe  ( cupit  ) Quel  eli  io  or  vidi ; c riten- 
ga V image  , Mentre  eh'  io  dico  , come  ferma  rupe  ; la 
figura  che  vuol  rappresentare  è assai  composta  e in- 
trecciata : c però  è bisogno  di  imaginativa  c memoria 
ferma  e tenace.  Adunque  Chi  desia  intendere , cc.  im- 
magini . Quindici  stelle , che  'n  diverse  plage  Lo  cic- 
lo avviva n di  tanto  sereno  ( di  tanta  chiarezza.  Lugrc- 
zio  il.  i4g.  At  vapor  is  quem  sol  millit  lumen que  se- 
renum  ) , Che  soverchia  dell’  aere  ogni  compage  ( den- 
sità ).  Immagini  adunque  io  delle  più  chiare  stelle  del 
ciclo.  Immagini  quel  curro,  a cui  il  seno  Basta  del 
nostro  cielo  e notte  e giorno  , Si  eh'  al  volger  del  temo 
non  vien  meno.  Trabello!  11  carro  di  Boote,  1’  Orsa 
maggiore,  costellazione  di  sette  stelle  lucidissime,  a cui 
il  seno  , cc.  magnifica  forma  di  dire,  che  non  tramon- 
ta , perchè  compie  tutta  sua  orbita  nell’  emisfero  nostro 
di  sopra  : si  che  al  volger , cc.  11  non  venir  meno  può 
esser  «.letto  di  esso  carro , c si  del  seno  del  ciclo . io  mi 
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sto  volentieri  con  questa  seconda  ; cioè , che  girando  il 
timone  tanta  è 1’  ampiezza  di  questo  seno,  che  riceve 
col  carro  eziandio  1’  ultimai  stella  in  punta  del  tèmo, 
potrebbe  però  intendersi,  che  il  carro  non  vien  meno; 
cioè , che  non  ci  toglie  alla  vista  nessuna  delle  sue  stel- 
le , girando  tutto  aperto  di  sopra . Ecco , colle  prime 
i 5 stelle  , altre  7.  Immagini  la  bocca  di  quel  corno  , 
Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo  , A cui  la  prima 
ruota  va  dintorno.  Per  compiere  il  numero  delle  s4 
stelle  più  belle,  ne  piglia  due  dall’  Orsa  minore,  il  cui 
carro  veramente  dà  vista  d’  un  corno  curvo  ; il  quale  in 
fatti  colla  punta  comincia  allo  stelo , od  asse  del  mon- 
do. or  Dante  piglia  le  due  delle  ruote  dietro,  che  mo- 
strano quasi  bocca  di  CS90  corno . La  ruota  prima  sarà 
il  primo  mobile,  che  si  volge  al  polo  più  rasente  di 
tutte.  Queste  ol\  stelle  adunque,  immagini  Aver  fatto 
di  sè  duo  segni  ( costellazioni  ) in  ciclo , Qual  fece  la 
figliuola  di  Minoi , Allora  che  sentì  di  morte  il  giclo  : la 
corona  d’Arianna.  E V un  nell'altro  aver  li  raggi  suoi: 
perchè  la  ghirlanda  esteriore  ricevea  dentro  a sè,  c an- 
dava parallela  c concentrica  alla  interiore;  E amendue 
girarsi  per  maniera , Che  V uno  andasse  al  primo  , e 
V altro  al  poi . 

Zev.  Fallo  io,  ad  intendere,  che  la  corona  di  den- 
tro dava  come  la  norma  al  movimento  dell’  altra?  sic- 
ché questa  le  andava  dietro  ? questo  prima , e questo 
poi  non  veggo  come  intenderlo  alzamenti. 

Pomp.  Nè  io.  ma  quel  cotal  chiosatore  la  piglia 
troppo  diversamente . Egli  pone  per  dimostrato , che  le 
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due  corone  si  volgeano  con  moto  contrario , cioè  1’  una 
andando , e 1’  altra  Tenendole  contro  ; e spiega  il  prima 
ed  il  poi  in  questa  maniera  : che  1'  una  andasse  con  mo- 
to diretto  all'  andar  prima  ( che  è 1’  andare  avanti  ) ; e 
1’  altra  andasse  con  moto  diretto  all’  andar  poi  ( che  è 
l’andar  indietro  ). 

Zev.  Oh  diavolo!  come  questo?  chi  gli  ha  detto, 
l’ andar  poi , esser  andar  indietro  ? 

Pouf.  Non  so  io. 

Zev.  Ed  anche , donde  sa  egli , che  Dante  facesse 
andar  le  due  corone  con  moto  contrario  ? 

Pomi-.  Nò  questo  so  io  altresì.  A me  pare  piutto- 
sto, che  Dante  le  faccia  muovere  con  moto  accorda- 
to alla  via  medesima  : conciossiachè  là  dove  addietro 
( C.  mi.  3 ) egli  dà  la  prima  mossa  ad  ambedue  queste 
corone  dice , che  A rotar  cominciò  la  santa  mota  ( la 
prima  ) : F.  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse , Prima 

di  un  altra  d'  un  cerchio  la  cinse , li  moto  a moto  e 
canto  a canto  colse  : il  che  non  fa  segno  alcuno  di  due 
moti  insieme  contrari , anzi  concordi  c conformi , se- 
condo che  allora  spiegammo  -,  cioè  che  la  seconda  ag- 
giustò il  moto  ed  il  canto  a quel  della  prima,  sicché  io 
non  posso  partirmi  dalla  spiegazion  naturale.  Tornando 
ora  al  proposito  ; dice  il  Poeta , che  immagini  il  suo 
lettore  le  dette  lucidissime  i4  stelle,  disposte  come  due 
costellazioni  della  corona  d’  Arianna  ; Ed  avrà  quasi 
V ombra  della  vera  Costellatone , e della  doppia  danza 
Che  circulava  il  punto  Jov’ io  era.  disse,  quasi  l'ombra: 
Poi  che  tanto  è di  là  da  nostra  usanza  ; cioè  tanto  tra- 
1 6 Bell,  di  Dante.  T.  III. 
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passa  1’  uso  nostro  ; Quanto  di  là  dal  muover  della 
Chiana  , Sì  muove  il  cicl  che  tutti  gli  altri  avanza  ; il 
oiel  maggiore,  e rapidissimo  di  tutti,  la  Chiana,  è un 
Jiume  di  Toscana  di  moto  lentissima. 

Rosa  M.  Non  v’  è modo  da  innalzar  le  cose  c bel- 
lezze di  lassù , altro  che  questo  del  paragonarlo  alle  no- 
stro bellissime  ; c poi  affermare , che  a quelle  queste 
nostre  son  nulla;  perchè  nec  oculus  vidit , ncc...  quae 
praeparavit  Deus  ililigentihus  se.  Là  si  cantò , non  Sac- 
co , non  Peana  ( inno  ad  Apolline  ) , Ma  tre  Persone 
in  divina  natura,  Ed  in  una  persona  essa  e V umana. 
Gli  Accademici  della  Crusca  lessero  sustanzia  : ma  i 
codici , che  son  moltissimi , hanno  persona . or  po- 
aciachè  questa  è la  voce  legittima  a spiegar  1’  incarna- 
zione del  Verbo,  ogni  ragion  vuole  che  questa  si  pren- 
da: quantunque  sappiamo,  che  gli  antichi  pigliavano 
talora  il  nome  sostanza,  per  ipostasi,  o sussistenza. 
Questa  Ha  la  beatitudine  eterna  degli  uomini  beatifica- 
ti. Compiè'l  cantare  e'I  volger  sua  misura,  bene  c va- 
gamente detto  ! E attesasi  a noi  que'  santi  lumi , Fe- 
licitando sè  di  cura  in  cura.  Attcsersi  a noi : bello!  per 
si  volsero,  per  attendere  a noi.  felicitando  si,  ec.  via 
più  bello!  Fino  a quel  punto  quelle  anime  s’ erano  leti- 
ziate lodando  Dio  : or  passano  a letiziarsi , sfogando  la 
lor  carità  al  nostro  servigio,  parlar  riciso  e serrato,  ma 
proprio  e pieno  di  senso.  Pappe  il  silenzio  ne'  concor- 
di numi  Poscia  la  luce , in  che  mirnbil  vita  Del  pare- 
rci di  Dio  nurrata  fumi;  cioè  S.  Tommaso.  E disse; 
Quando  f una  paglia  c trita , Quando  la  sua  semenza 
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‘ i‘ù  riposta,  A batter  l'altra  dolce -amor  m'  invitai 

Sotto  la  figura  del  batter  del  grano,  adombra  la  risposta 
da  lui  data  già  al  primo  dubbio  di  Dante  ( cioè  t Du’> 
ben  s impingua , se  non  si  vaneggia  ) ; ed  or  dice  voler 
venire  alla  soluzione  dell’  akro , clic  furono  le  parole 
da  esso  Santo  dette  di  Salomone , ebe  a veder  tanto 
non  surse  il  secondo.  Dice,  elio  a farlo  dolce  amor  m'  i„. 
vita  ; e questa  e la  seconda  cura , che  lo  felicita . 

Ziv.  Questa  mi  piglio  io  per  me  da  chiosare. 
Tu  credi  , che  nel  petto  , ónde  la  costa  Si  trasse  per 
formar  la  bella  guancia,  Il  cui  palalo  a tutto  il  mon* 
do  costa.  Evidentemente  per  questo  petto  intende  Ada- 
mo, della  cui  costa  Dio  formò  Èva  ; la  eòi  góla  pagò 
il  mondo  si  cara.  Ed  in  quel,  che  forato  dalla  lan- 
età , E poscia , e prima  tanto  soddisfece  ,.  Che  et  ogni 
colpa  vince  la  bilancia.  Ecco  Gesù  Cristo . D’  ambo 
questi  due  nomina  il  petto , per  tutta  la  persona  ; per- 
chè in  ambedue  questa  parte  del  corpo  servì  a cose 
d’altissimo  pregio  , come  conta  qui  il  Poeta,  di  Cristo 
dice,  che  prima  e poscia  soddisfece;  e vuol  dire,  che 
per  la  morte  sua  poscia , e prima  per  la  fede  in  essa , 
fu  a Dio  soddisfatto  per  le  colpe  nostre  sì  largo , clic 
la  bilancia  fu  traboccata.  Dice  dunque  ; Tu  eredi,  clic 
in  questi  due  uomini , Quantunque  alla  natura  umana 
lece  Aver  di  lume  ( quanto  in  uom  può  capire  ) , tutto 
fosse  infuso  Da  quel  valor , che  T uno  e V altro  fece  i 
cioè,  fosse  infuso  quanto  di  sapienza  può  Dio  donare  a 
creatura.  E però  ammiri  ciò  eh*  io  dissi  suso,  Quando 
narrai , che  non  ehhc  secondo  Lo  hen  che  nella  quinta 
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luce  è chiuso  ( Salomone  ).  La  risposta  a questo  duh- 
bio , che  è presa  al  largo , in  sustanzn  è questa  ; die 
Dio  comparte  suoi  doni  secondo  la  varia  altitudine  de' 
recipienti  : e che  però  veramente  que’  due , Adamo  e 
Cristo  , furono  di  tutti  i più  savi  ; e Salomone  altresì 
non  ebbe  secondo  in  savere  ; ma  solamente  quanto  alla 
scienza  del  ben  ‘governare , siccome  colui  che  essendo 
Re,  questa  senza  più  a Dio  dimandò. 

Torei.  Questo  lume  mandalo  innanzi  da  voi , ne 
condurrà  al  termine  provveduto  più  acccrlatamcntc , e 
però  con  diletto  maggiore  : il  clic  non  sarebbe  stato , 
senza  questa  sposizion  compendiosa  ; clic  saremmo  do- 
vuti andar  lunga  via  all’  incerto  , senza  sapere  dove 
avessimo  a riuscire. 

Zey.  Affé  si  : che  voi  non  sapevate  anche  prima 
il  sunto  e la  conclusione  di  questo  lungo  ragionare  di 
S.  Tommaso.  Or  ecco:  Or  apri  pii  òcchi  a quel  eh  io 

ti  risponda  ; li  vedrai  'l  tuo  credere  e ’l  mio  dire  1 Ve# 
vero  farsi,  come  centro  in  tondo;  cioè  concorrere  in  una 
stessa  sentenza.  Ciò  che  non  muore  e ciò  che  può  mo- 
rire Nòn  è , se  non  splendor  di  quella  idea , Che  parto- 
risce limando  il  nostro  Sire . pretta  e propria  teologia 
poetica,  degna  di  S.  Tommaso!  Il  Verbo  generato  dal- 
l’intelletto del  Padre,  e però  detto  Idea,  e l’esemplare 
di  tutte  le  cose  create , e fonte  d’  ogni  loro  eccellenza 
( siccome  esso  Verbo  è specchio  purissimo  dell’essenza 
paterna , e candore  di  quella  luce  ; Condor  est  lucis  ae- 
ternac , et  spcculum  sine  macula  ).  Spiega  il  primo  con- 
cetto magistralmente  ; Che  quella  viva  luce  che  si  méa 
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4 procede  ) Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna  ( proce- 
de senza  separazione , nè  distinzion  di  natura  ) Da  lui , 
nè  dall'  amor  che  ’n  lor  s'  intrea , espressione  proprissi- 
ma ! s'  intrea  , procede  terzo  : in  lor  , senza  uscire  di 
quell’  una  essenza.  Per  sua  boutade  il  suo  raggiare 
aduna , Quasi  specchiato , in  nove  sussistenze , Ster- 
nalmente rimanendosi  una.  Quella  luce  ( il  Verbo  ) rag- 
giala dal  Padre,  raggiando  si  raccoglie  siccome  in  Spec- 
chio , ne’  nove  cieli  ; ed  essa  riman  pure  quell’  una . I 
cicli  sono  il  primo  effetto  di  quella  virtù . Quindi  di- 
scende all'  ultime  potente , Giù  cT  atto  in  atto  tanto  di- 
venendo ( caro  ! questo  divenendo , che  dice  un  passare 
via  via  fino  ad  un  termine  ),  Che  più  non  fa  che  brevi 
contingenze . Da’  cieli  cosi  improntati  della  divina  vir- 
tù , discende  casa  luce  in  altri  effetti , di  grado  in  grado 
fino  alle  cose  corruttibili,  di  corta  vita.  E queste  con- 
tingenze essere  intendo  Le  cose  generate , che  produce 
Con  seme,  e senza  seme,  il  del  movendo.  Di  questa 
forza  generatrice  che  fa  il  girare  de’  cieli,  parlò  più  vol- 
te di  sopra;  e delle  cose  generate  senza  seme,  nel  Pur- 
gatorio ( C.  xivm.  ).  La  cera  di  costoro,  e chi  la  duce 
( bravo  Dante!  ) Non  sta  d'  un  modo.  Qui  sta  il  punto 
formale  della  risposta,  la  cera  c la  materia  colla  atti- 
tudine a ricevere  le  forme  ; chi  la  duce , o mena , è la 
forza  de’  cieli  ; e questa  c quella  è varia  ; c però  sotto 
il  segno  Ideale  poi  più  e mcn  traluce.  Viva  c risentita 
espressione  di  questo  segno  ideale  ! ossia  suggello  pre- 
muto dalla  prima  Idea , che  è il  Verbo,  sotto  questo 
quasi  punzone  della  mente  o luce  eterna , la  luce  o 
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bellezza  della  cosa  creata  tralucc  piu  c meno  , secondo 
le  sopraddette  varie  capacità.  Lo  spiega  ora  con  due 
esempi  : Ond’  egli  avvitii , eh'  un  medesimo  legno , Se- 

condo spezie  ( ecco  le  varie  attitudini  ),  meglio  e peggio 
frulla;  E voi  nascete  con  diverso  ingegno.  Tutti  gli  al- 
tieri sono  legno  : ma  la  spezie  diversa  varia  la  disposi- 
zione della  materia,  a portare  diversi  frutti  ; c la  diversa 
temperatura  de’  corpi  umani,  porta  diversi  gl'  ingegni. 

Rosa  M.  Io  spiegherei  il  primo  esempio  degli  al- 
beri in  altro  modo , cioè  ; L'  albero  medesimo , secondo 
spezie  ; sia  pero , sia  melo , sia  melarancio  ; porta  il 
lrutlo  ora  buono,  ora  rio,  per  la  disposizione  che  tulor 
trova  negli  organi  delia  generazione  in  una  di  queste 
piante,  diversa  da  quella  clic  trova  in  un'  altra  pianta  : 
cxcmpligrazia  di  due  peri , uno  fa  prova , c 1'  altro  no . 
e ciò  lega  meglio  con  1’  altro  esempio  degli  uomini  ; 
de’  quali  ( comcchè  tutti  d’  una  medesima  spezie  ) uno 
sortisce  ingegno  pronto  c vivace,  un  altro  tardo  c 
greve. 

Zar.  Mi  piace.  Disse  Dante,  che  per  la  detta  ra- 
gione la  luce  del  Verbo  più  o men  tralucc  nelle  cose 
generale:  ma  Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta.  luogo 
oscuro,  per  essere  troppo  ristretto.  Se  la  cera , cioè  la 
materia  coll’ attitudine  sua  a ricever  le  forme , fosse  de- 
dotta  appunto;  che  vale,  fosse  perfetta,  condotta  al  suo 
vero  punto:  E fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema;  La 
luce  del  suggel  parrebbe  tutta . meravigliosa  riuscita  ! 
vuol  dire  in  somma  ; Se  la  materia  non  desse  impedi- 
mento nessuno  alla  virtù  generatrice,  la  bellezza  o luce 
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dell’idea  eterna  ( che  è il  suggello,  come  dicemmo  ) ap- 
parirebbe tutta  nell’opera.  Ma  che  è quel  verso,  E fosse 
il  cielo  in  sua  virtù  suprema?  la  virtù  suprema,  o prima, 
del  cielo  è Dio,  c ’l  Verbo:  se  dunque  il  primo  cielo 
operasse  con  quel  primo  e solo  atto  della  divina  virtù 
in  sè  ricevuto , senza  discendere  d’  atto  in  atto  per  le 
cause,  ovvero  cicli  secondi:  il  che  riesce  a dire;  Se  ope- 
rasse senza  mezzo.  A questa  spotizione  mi  fanno  piede 
i due  esempi  portali  sci  versi  dopo  : ne'  quali  si  tocca- 
no le  due  opere  immediate  della  mano  di  Dio  ; il  corpo 
d’Adamo,  e quello  di  Cristo  nell’ utero  della  Vergine: 
sopra  le  quali  due  persone  fu  mossa  la  presente  qui- 
stione  di  sopra  al  verso  3 7 , e segg.  Dice  dunque  in 
somma , che  alla  perfetta  opera  farebbe  bisogno , o la 
perfetta  materia,  o l’azione  immediata  di  Dio.  Ma  la 
natura  la  dà  sempre  scema  ( dà  la  cera  difettosa  ),  Si- 
milemente  operando  all'  artista , C'  ha  V abito  dell'  arte, 
e man  che  trema. 

Tobil.  Divinamente  al  postutto.  O che  poesia  di 
nuovo  genere!  a voler  chiosare  qui,  si  guasterebbe.  In 
somma  io  odo  qui  S.  Tommaso  comporre  e organizzare 
uno  de’  suoi  celesti  articoli  della  Somma  : e Dante , co- 
me artista  che  ha  1'  abito  dell'  arte  c man  ferma,  gliel 
vicn  conformando  e idoleggiando  a modo  di  poesia , 
tanto  più  mirabile , quanto  a risponder  la  materia  è 
sorda . 

Zbv.  Voi  deste  appunto  nella  cruna  dell’  intendi- 
mento mio.  Stringe  ora  Dante  più  il  nodo:  Però  sc  i 

caldo  amor , la  chiara  vista  Della  prima  virtù  , dispone 
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e segna,  Tutta  la  perfezion  quivi  s' acquista . questo  è 
il  conscguente  delle  cose  dette:  ma  e passo  assai  forte, 
e trassinato  assai  sconciamente  da  alcuni , come  a me 
sembra.  Innanzi  tratto,  vista  è voce  che  sulla  penna  di 
Dante  vale  quanto.  Dimostrazione  , Cosa  che  i là  negli 
occhi,  o simile.  Io  leggo  adunque  cosi;  Però  se’l  cal- 
do amor  ( la  chiara  vista  Della  prima  virtù  ) dispone  e 
segna , ec.  Questa  parentesi  acconcia  ogni  cosa . l.a  chia- 
ra vista  della  prima  virtù,  è una  chiosa  del,  caldo  amor ; 
come  dicesse  ; il  caldo  amor , cioè  la  chiara  vista  o mo- 
stra della  prima  virtù;  ec.  In  fatti  1’  amore  ardente  di 
Dio  è una  dimostrazione  della  sua  potenza  : c credo , 
che  Dante  accenni  alla  orazione  della  Chiesa;  Deus, 
qui  omnipotentiam  Inani  parccndo  maxime  et  miscreiulo 
manifestas  : c certo  misericordia  cd  amore  è una  cosa . 
Adunque,  Se  questo  amor  di  Dio  dispone  esso,  cioè  ap- 
parecchia o deduce  la  cera  della  materia  , e 1’  impronta 
del  suo  suggello  ( come  disse  di  sopra  ),  allora  l’opera 
torna  perfetta.  Il  concetto  potrebbe  anche  voltarsi  cosi; 
Se  la  disposizione  e ’l  suggello  della  materia  viene  im- 
mediatamente dall’  amore  di  Dio  ( che  c la  manifesta 
dimostrazione  della  sua  potenza  ) ; allora  1’  opera  torna 
perfetta . 

Tom-l.  Ingegnosa  è questa  sposizion  vostra.  Dot- 
tore, c vera,  a mio  giudicio.  So  io  bene,  che  altre  fu- 
rono date  da  altri  a questo  luogo,  ciascun  prenda  quel- 
la clic  giudica  migliore.  In  luogo  cosi  oscuro,  ciascuno 
può  dir  la  sna  indovinando. 

Zb\.  Or  ecco  i due  esempi  ; i quali , come  dissi , 


Digitized  by  Google 


CANTO  xm. 

mi  diedero  in  mano  In  sposizion  falla  de’  versi  di  so- 
pra: Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna  Di  tutta  T animai 

perfezione , Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna . Nel  for- 
mare della  terra  il  primo  uomo,  e nello  ingravidar  del- 
la Vergine,  in  ambedue  la  virtù  divina  dedusse  la  cera 
appunto,  ed  operò  la  virtù  suprema  de’  cieli;  cioè,  Iddio 
dispose  la  materia , e la  virtù  de'  cicli  operò  immedia- 
tamente colla  mano  di  Dio:  c l’opera  fu  perfetta.  Stan- 
do dunque  le  cose  sì  come  stanno , segue  a dire  San 
Tommaso  a Dante;  tu  ben  dicesti,  che  Adamo  c Cristo 
furono  perfettissimi:  Sì  ch’io  commendo  tua  opinione , 
Che  1'  umana  natura  mai  non  fue  , Aè  Jia  qual  fu  in 
quelle  due  persone.  Ma  se  ciò  c,  com'  è vero;  or  come 
dunque  Salomone  non  ebbe  pari  o secondo?  Or  s’  io 
non  procedessi  avanti  piue , Dunque  come  costui  ( Sa- 
lomone ) fu  senza  pare ? Cominccrebber  le  parole  Tue. 
Ma  perchè  paja  ( apparisca  ) ben  quel  che  non  pare  , 
Pensa  chi  era  ( era  Re  ) , e la  cagion  ( finale  ) che  ’l 
mosse , Quando  fu  detto  Chiedi,  a dimandare . Non  ho 
parlato  sì,  che  tu  non  posse  ( possi  ) Ucit  veder,  eh'  e i 
fu  Ite  che  chiese  senno  , dcciocchè  Ite  sufficiente  fosse 
( compiuto , idoneo  : che  questo  fu  il  valore  della  voce 
sufficiente , nel  3oo  ):  Non  ( chiese  senno  ) per  saper 

Io  numero  , in  che  enno  ( sono  ) Li  motor  di  quaggiù  , 
o se  Necesse  Con  contingente  mai  Nccessc  fenno  ; Se 
due  proposizioni,  necessaria  l’una,  contingente  l’altra, 
producano  necessaria  conseguenza  : Aon  , si  est  dare 

prùnum  motum  esse,  O .te  del  mezzo  cerchio  far  si 
puute  Triangol  sì  , eh"  un  retto  non  avesse . questioni 
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scolastiche  e vane  di  quel  tempo . Onde , se  ciò  eh’  io 
dissi  e questo  note;  Se  pesi  bene  le  parole  dette  prima 
( a veder  non  surse'l  secondo  ),  e queste  d’ adesso;  He- 
gel prudenza  è quel  vedere  impari  ( quel  sapere  senza 
pari,  simile  ha  nel  Furg.  xm.  tao.  Letizia  presi  a 
tutt'  altre  dispari  ) In  che  lo  strai  di  mia  ’ntenzion  per- 
cuote; cioè,  Volli  dire,  che  non  surse  secondo  a lui  in 
prudenza  e conoscimento  da  Re. 

Rosa  M.  Tutto  va  co’  suoi  piedi.  Or  seguendo; 
E se  al  Surse  drizzi  gli  occhi  chiari  ( alla  parola  Surse 
da  me  adoperata  ) , Vedrai  aver  solamente  rispetto  A i 
Hegi , che  son  molti  e i buon  son  rari.  Sottile  e vera 
particolarità,  avea  detto  Pian  surse  il  secondo,  c potea 
dir  nacque,  o simile:  e ciò  per  notar  persona,  che  si 
leva  dagli  altri  per  qualche  eccellenza  singolare;  il  che 
l'anno  i Re , molti  di  numero , ma  di  bontà  rari . Con 
questa  distinzion  prendi  il  mio  detto:  E così  puote  star 
con  quel  che  credi  Del  primo  Padre , e del  nostro  Di- 
letto ( secondo  il  detto  di  sopra  ).  chiama  Cristo  il  Di- 
letto col  linguaggio  delle  Scritture  e della  Chiesa  sua 
sposa.  E questo  ti  fia  sempre  piombo  a'  piedi,  Per  farti 
muover  lento  coni  uom  lasso  , E al  sì  e al  no  che  tu 
non  vedi.  Piglia  quindi  il  Poeta  una  presa  bellissima 
da  ammonir  la  gente,  che  vada  riguardata  di  non  cor- 
rere ne’  giudizi  delle  cose,  che  non  bene  intende,  tratto 
di  superba  poesia  lino  al  fine  del  canto , e di  maravi- 
gliosa  eloquenza,  fiorita  di  tutte  le  figure  dell’  arte.  Che 
quegli  c tra  gli  stolli  bene  abbasso , Che  senza  distinzio- 
ne afferma  o nega , Cosi  nell  un  , come  nell  altro  pas- 
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so  ; sentenziando  alla  scapestrata , così  d’ una  cosa  corno 
d’  un’  altra,  cioè  di  tutte.  Perch'  egli  incontra  ( avvie- 
ne ) , che  più  volte  piega  L'  opinion  corrente  ( corriva  , 
avventata  ) in  falsa  parte  ; E poi  l' affetto  lo  intelletto 
lega . troppo  vero  : se  altri  comincia  pigliare  affetto  ad 
una  sua  falsa  opinione,  si  cava  gli  occhi  da  sè  a cono- 
scere mai  più  il  vero . Lasciando  dall’  un  de’  lati  tanti  er- 
rori , dagli  uomini  mantenuti  perfidiando  ; vergognoso  c 
lagrimcvolc  esempio  ce  ne  diede,  in  opera  di  hello  lettere 
c senso  di  bellezza , il  secenlo  ; che  per  un  intero  secolo 
gli  uomini  ( eziandio  i primi  ingegni  ) perdettero  il  cer- 
vello dietro  a’  bisticci , ed  a’  vani  c sciocchi  raffina- 
menti de’  concetti;  tuttavia  parendo  loro  essere  un  gran 
fatto . fie  più  che  indarno  da  riva  si  parte  ( peggio  che 
inutilmente,  cioè  con  danno  suo.  piglia  la  metafora  del 
pescatore  ) , Perchè  non  toma  tal  i/ual  ei  si  muove , 
Chi  pesca  per  lo  vero  e non  ha  l' arte.  Bella  c trabcllis- 
sima  sentenza , e forma  di  dire  ! E di  ciò  sono  al  mon- 
do aperte  prove  , Parmenide , Melisso  , Brisso  e molti  1 
quali  andavano,  e non  sape'n  dove,  verso  in  vero  studio 
storpiato  nel  numero,  che  in  fatto  cammina  senza  saper 
dove  posar  coll’ accento.  Sì  fe  Sabcllio  ed  Atrio  , e 
quegli  stolti,  Che  furon  come  spade  alle  Scritture  In 
render  torti  li  diritti  volli.  Partito  da  Dante!  vale,  Ro- 
vesciando il  dritto  senso  delle  Scritture;  come  fa  la  spa- 
da a chi  dentro  vi  si  specchia,  che  si  vede  capovolto. 

Tobel.  Non  c da  passar  qui  uno  sbaglio  del  noto 
fomentatore;  il  quale  spiega  questo  torcer  de'  volti  che 
fanno  le  spade , dicendo , u Come  spade  nel  tagliare  . c 
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quegli  eretici  interpretavano  la  Scrittura  smozzicando , 
sostituendo.  » Ora  col  tagliare  che  fanno  le  spade,  certo 
non  farebbouo  ( che  io  sappia  ) torli  li  diritti  volti , che 
dice  Dante,  c come  avviene,  in  esse  specchiandosi.  Ma, 
che  hann  egli  a fare  le  spade  collo  specchiere 1 soggiu- 
gne  tale  altro.  Hanno  clic  fare  più  di  millanta;  rispondo 
io.  La  spada  ( secondo  natura  cd  uso  clic  ha,  c per  es- 
sere chiusa  nella  guaina  ) s’  intende  per  se  brunita  ; e 
se  fosse  rugginosa , ciò  sarebbe  da  notare  per  vizio  ; non 
vi  s'intende,  or  il  brunito  è uno  specchio  . Ma  e quel 
volti  ribadisce  il  vero  di  questa  chiosa  : da  clic  lo  spec- 
chiarsi inchiude  1’  idea  del  volto  : o piuttosto  i volti  di- 
ritti e torti  chiamano  l' idea  dello  specchio . 

Rosa  M.  Cosi  è.  iY'o/i  sieri  le  genti  ancor  troppo 
sicure  A giudicar  : non  piglino  sicurtà . si  come  quei 
che  stima  Le  liadc  in  campo , pria  che  sieri  mature . 

Pojrr.  Io  non  vo’  tacervi  un  mio  pensiero.  Questo 
ancor,  inteso  per  oltre  a ciò,  o similmente,  mi  par  che 
dia  in  nonnulla , cioè  dica  il  detto  di  sopra  -,  Per  farli 
muover  lento...  E al  sì  e al  nò  che  tu  non  vedi.  Io  so- 
spetto dunque , che  e’  vaglia  qui  cosi  presto , secondo 
che  altrove  il  notammo  ; cd  importi  un  dire  ; JVon  è 
anche  giunto  il  tempo  di  correre  a giudicar;  come  sarà 
nella  vita  futura . c mi  par  quel  medesimo , che  ilice 
S.  Paolo;  jSolite  ante  tempus  judicare . 

Rosa  M.  Giusta  osservazione.  Ch'  io  ho  veduto 
tutto ’l  verno  prima , Il  prun  mostrarsi  rigido  e feroce. 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima,  che  semplice  c 
bella  naturalezza  d'  imuginc  c di  parole , per  le  quali 
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tosi  stampare  solo  Dante  avea  il  conio  ! quel  rigido  e 
feroce  mi  fa  sentire,  non  pur  vedere,  quelle  punte  salva- 
tiche  e dure,  i Latini  il  direbbono  horridum . E legno 
vidi  giù,  dritto  e veloce  Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cam- 
mino , Perire  al  fine  all'  entrar  della  foce,  cosi  è da 
aspettare  prima  di  dar  giudizio  delle  cose,  c non  cor- 
rerle. Assai  acconcia  e bene  investita  è la  stoccata  che 
viene  : Non  creila  donna  Berla , e scr  Martino  ( nomi 

da  Dante  trovati  per  modo  di  beffa  ),  Per  vedere  un 
furare  , altro  offerire . 

Pouf.  Oh  ! oh  ! offerire  ! riderà  qui  taluno  : c non 
sa  che  forse  al  tempo  di  Dante  la  gente  avrebbe  riso , 
sentendo  il  nostro  offerire  : sicché  quel  ridere  è cosa 
sciocca . 

Rosa  M.  Bene  accoccata!  Veggendo  un  clic  ruba; 

1’  altro , che  fa  dir  messe  c manda  i ceri  all'  altare  di 
S.  Antonio,  non  creda  Vedergli  dentro  al  consiglio  di- 
vino: Che  quel  pub  surgere,  e quel  pub  cadere.  Udiste 
verso , che  va  trabalzoni  ? se  questo  avverbio  mi  fosse 
passato . Profonda  sentenza , e tratto  bellissimo  ! È da 
notar  1'  uso  di  quel  e quel,  in  luogo  di  quegli,  e que- 
sti ; o quello  , e questo  . 

Torsi,.  Siamo  al  Canto  xiv.  Qui  Dante  fa  parlar 
Beatrice,  che  era  in  mezzo  alle  due  corone  di  stelle  con 
Dante , al  Santo  Bonaventura  che  avea  parlato  testé  , 
stando  nella  seconda  di  fuori  : c però  entra  il  Poeta  con 
una  similitudine , per  adombrar  questo  muovere  c ri- 
spondere quinci  c quindi,  dal  centro  alla  circonferenza, 
e da  questa  al  centro:  Dal  centro  al  cerchio  , e sì  dal  C.  xiv. 
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cerchio  al  centro,  Muovai  V acqua  in  un  rotondo  raso  » 
Secondo  eh'  è percossa  fuori  o dentro.  Innanzi  tratto,  è 
da  osservare  un  uso  nel  primo  verso,  che  il  Vocabola- 
rio non  ha  registrato  ; il  sì  del  secondo  membro , senza 
1’  altro  sì  che  nel  primo  suole  chiamarlo , dicendosi  sì , 
e si.  Quanto  alla  similitudine  del  vaso  d'acqua  roton- 
do ; gittate  un  sassolino  nel  mezzo  dell’  acqua . vedete 
circoli  di  minori  in  maggiori , venirsi  a mano  a roano 
movendo  verso  il  cerchio  del  vaso.  Battete  ora  esso  cer- 
chio di  fuori  ; vedete  in  movimento  contrario  di  mag- 
giori in  minori , restringersi  i circoli  e perdersi  al  cen- 
tro. ora  è netto  e chiaro  tutto  ciò,  che  Dante  dirà 
nelle  due  seguenti  terzine  : Nella  mia  mente  fc  subito 
caso  Questo  eh’  io  dico  ; sì  come  si  tacque  La  gloriosa 
vita  di  Tommaso;  Per  la  similitudine , che  nacque  Del 
suo  parlare  e di  quel  di  Beatrice;  A cui  sì  cominciar 
dopo  lui  piacque. 

Ziv.  È vero:  tutto  è netto,  come  un  bacin  da  bar- 
biere . Ma  e perchè  fare  appunto  tanto  caso  taluni  di 
questo , fe'  subito  caso , cercando  di  provar  con  esem- 
pi, che  caso  è caduta?  Sia  pure  con  Dio,  alla  Latina: 
tuttavia  questo  Far  caduta,  non  mi  pare  la  più  gentil 
cosa  del  mondo , massime  a voler  dargli  il  senso  che 
porta  il  luogo  di  Dante.  Ma  senza  questo,  or  non  ha 
il  Vocabolario  citato  questo  verso  al  §.  I.  di  Far  caso , 
ivi  interpretato  per  Fare  impressione  ? quantunque  que- 
sto modo  non  mi  paja  forse  affatto  Italiano,  come  egli 
e ben  nostro  Lombardo  : ed  io  dirci , se  mi  è lecito  •, 
Scuotere,  non  trovando  meglio  al  presente.  Quanto  al 
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luogo  di  Dante,  lo  spiego  così  col  Volpi;  Di  colpo  mi 
cadde  in  mente  il  giuoco  dell’acqua,  eccetera:  la  quale 
spiegazione  nel  cadde  inchiude  eziandio  il  caso  : senza 
torre  perù , che  non  venga  dal  suddetto  Far  caso . sic- 
ché Dante  sciolse  quasi  il  mi  cadde  in  mente , nel  fe ’ 
caso , ec. 

Torel.  Mille  ragioni  avete,  Dottore;  senza  levarne 
un  pelo . Dice  dunque  Beatrice  ; A costui  fa  mestieri , 
e noi  vi  dice  ]\fè  con  la  voce , nè  pensando  ancora , 
D'  un  altro  vero  andare  alla  radice.  Bello!  questo  met- 
ter la  dimanda  di  Dante  in  bocca  alla  Donna  ; e più 
bello  il  farlo  con  sì  bel  modo . nè  pensando  vcl  dice  : 
colassù  Dante  diceva  le  cose  a que’  Santi  col  solo  pen- 
sarle; perchè  essi  gliele  leggean  nella  mente,  vedi,  bel- 
lezza di  dire  che  Dante  ha  cavata  di  qua!  Andare  alla 
radice  d ’ un  vero  : che  nuovo  e vago  parlare  ! Ditegli , 
se  la  luce , onde  s'infiora  Vostra  sustanzia , rimarrà 
con  voi  Eternalmcnte  sì  com'  ella  è ora.  la  luce  che  in- 
fiora. leggiadro!  quindi  fiorire  una  cosa,  un’  orazione, 
un  concetto,  per  abbellirlo , o simile.  E se  rimane , di- 
te come , poi  Che  sarete  visibili  rifatti , Esser  potrà 
eh'  al  veder  non  vi  noj . visibili  rifatti,  bel  parlare  poe- 
tico ! Que’  Santi  pareano  stelle  lucenti  ; li  quali  si  rifa- 
ranno visibili , riassumendo  i lor  corpi,  ed  allora  tanta 
luce,  come  non  vi  storpierà  il  vedere?  La  carità  di  quel 
luogo  porta  ( come  vedemmo  ),  che  essendo  que’  Santi 
per  compiacere  altrui  di  qualche  cosa  lor  dimandata , 
piglino  nuova  allegrezza  ; c la  mostrano  o nel  luccicar 
più,  o nel  roteare.  Odi  qui  Dante,  con  qual  vaga  c 
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ridente  e nuova  immagine,  e con  quali  forme  da  paradi- 
so, tei  dica:  Come,  da  più  letizia  pinti  e tratti,  Alla 

fiala  ( alle  volte,  talvolta  ) que'  che  vanno  a ruota  ( bal- 
lando ) Levan  la  voce  e rallegrano  gli  atti,  divina  af- 
fatto , pare  a me  questa  idea  così  particolarizzata , e lo 
forme  del  dire  beatificanti . Ballando  alcuni , intravvicn 
caso  di  subita  gioja.  i danzanti  non  possono  tenersi  di 
non  istrillarc , e guizzando  più  le  gambe  c trassinan- 
do  il  corpo,  far  nuovi  segni  di  allegrezza,  or  tutto  que- 
sto , Dante  in  un  solo  verso . Cosi  all'  orazion  pronta 
e devota,  Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioja  l\iel  tor- 
neare, e nella  mira  nota,  quanto  dice  quel,  mira  nota! 
Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoja,  Per  viver  colassù  , 
non  vide  quive  Lo  refrigerio  de IV  eterna  ploja  ( pluvia  ). 
Calda  scappata  d’  affetto  rinfiammato  di  Dante,  e piena 
di  altissimo  senso.  Vuol  dire;  Oh!  se  avesser  veduto 
gli  uomini  quello , che  vidi  io  di  quell’  eterna  delizia  : 
non  dorrebbe  no  loro  il  morire  ; il  quale  li  manda  a 
veder  colassù  . Quell'  uno  e due  e tre , che  sempre 
vive , E regna  sempre  in  tre  c due  e uno , Mon  circo- 
scritto  e tutto  circonscrive:  dignitosa  forma  da  esprime- 
re Iddio  trino  ed  uno  : Tre  volte  era  cantato  da  cia- 

scuno Di  quegli  spirti  con  tal  melodia,  CK  ad  ogni 
merlo  saria  giusto  mimo  ( munus  ) . Da  questa  parola 
Latina  poche  sono  discese  nella  nostra  lingua  : muncra- 
re , munifico , c forse  qualche  altra . Dante  ne  piglia 
molte  dalla  prima  lingua. 

Pomp.  Ma  il  concetto  quanto  è grande!  La  sola 
dolcezza  di  quella  melodia , saria  degno  cambio  ili 
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qualunque  maggior  fatica . Comprenda  quindi  il  let- 
tore , che  vorrà  essere  il  pieno  di  tutta  la  beatitudine 
di  lassù . 

Torel.  Ed  io  udì  nella  luce  più  dia  ( quasi  divi- 
na , che  per  chiarore  sentiva  più  di  Dio  ) Del  minor 
cerchio  ( dell’  interno  più  a Dante  vicino  ) una  voce 
modesta,  Forse  qual  fu  dell'  Angelo  a Maria,  Rispon- 
der ; Quanto  fia  lunga  la  festa  Di  paradiso , tanto  il 
nostro  amore  Si  raggerà  d'  intorno  cotal  vesta . Il  rag- 
giare esce  dall’  amore , che  lo  produce , come  i raggi 
dal  sole.  Che  bella  immagine!  La  carità , che  sempre 
vapora  luce  da  quelle  anime,  di  questa  evaporazione 
forma  c tesse  loro  una  vesta  raggiante. 

Toiiel.  Io  avea  già  detto;  Si  raggerà , forse  per 
raggirerà:  ma  ora  mi  ricredo  di  questa  chiosa,  che  non 
la  credo  vera  ; ed  anche  scemerebbe  una  pcculiar  bel- 
lezza a questo  luogo.  Io  mi  tengo  adunque  con  si  rag- 
gerà ; verbo  forse  di  colpo  trovato  da  Dante , per  dire 
si  vaporerà  intorno  questi  raggi. 

Zev.  Sì,  sì:  essa  è troppo  migliore,  e troppo  s’ag- 
giusta meglio  al  concetto  di  Dante , che  fa  emanar  que- 
sta vesta  luminosa  dal  fuoco  dell’  amor  d’  entro  : La 

sua  chiarezza  seguita  V ardore  : è prodotta  c misurata 
dall’ardore:  V ardor  la  visione:  tanto  arde  quanto  ve- 
de : e quella  è tanta , Quanto  ha  di  grazia  sovra  suo 
valore;  cioè,  è tutta  gratuita  c sopra  natura.  Or  peroc- 
ché la  vistone  sarà  eterna  ; ecco  la  conseguenza  c la 
prova,  che  quella  luce  li  vestirà  ctcrnalmentc.  Or  segue 
dicendo;  che  l’essere  così  irraggiati,  non  pure  non  iscc- 
17  Bell,  di  Dante.  T.  III. 
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mera,  ma  crescerà  la  loro  beatitudine:  Come  la  carne 
gloriosa  e santa  Fìa  rivestita , la  nostra  persona  Più 
grata  fia , per  esser  tuttaquanta . Non  so  vedere  il  per- 
chè generalmente  per  li  chiosatori  si  spieghi;  che  sarà 
più  grata  a Dio  la  persona , per  essere  nella  naturai  sua 
forma  perfetta,  anzi,  pare  a me,  sarà  più  grato  ad  esse 
anime  c dilettevole  l’ essere  così  intere  e compite  di  lo» 
ro  persona  ; che  è il  proposto  di  Dante  qui  : e così  avea 
detto  già  de’  dannati  ( C.  vi.  ) ; che  a ripigliar  il  corpo 
avranno  pena  maggiore  ; appunto  per  questo  medesimo , 
che  quanto  la  cosa  è più  perfetta , tanto  è più  attuosa 
alle  opere  di  sua  natura;  e però  tanto  sente  più  del  do- 
lore , e così  del  piacere  : sicché  quei  luogo  spiega  que- 
sto. Ed  anche  è da  notare,  che  il  fine  del  raggiugnere 
alle  anime  i loro  corpi  fia  pur  questo , di  compiere  la 
loro  beatitudine , sopraccrcscendo  a’  diletti  dell’  anima 
quelli  del  corpo.  E par  che  Dante  medesimo  ciò  raffer- 
mi più  avanti,  ove  dice,  che  gli  organi  del  coipo  saran 
forti  A tutto  ciò  , che  potrà  dilettarne  . 

Pomp.  Acuta  e ragionevole  osservazione  ! io  sono 
con  voi. 

Zev.  Quello  che  seguita,  ribadisce  la  mia  spiega- 
zione : Perche  ( io  1*  intendo  per  conciossiachc , peroc- 
ché ).  Rende  ragione,  perchè  la  persona  loro  così  per- 
fetta sarà  più  grata  alle  anime,  c di  più  diletto:  Per- 
chè s ’ accrescerà  ciò  che  ne  dona  Di  gratuito  lume  il 
sommo  Pene , Lume  eli  a lui  veder  ne  condiziona . Te- 
nuto il  Reato  a sua  perfezione , per  lo  ricongiungersi  al 
corpo,  riceverà  più  largo  lume  di  gloria;  c questo  nuo- 
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Vo  lume  aguzzerà  più  la  vista  dell’  anima  a veder  Dio: 
aguzzata  la  vista  c cresciuto  il  vedere,  questo  crescerà 
1’  ardore  ; e crescendo  questo , si  raggerà  una  vaporai 
rione  di  luce  più  viva  dintorno  al  corpo  ( rifà  i passi 
da  lui  fatti  prima , per  venire  a questa  seconda  dimo- 
strazione );  ecco  i versi:  Onde  la  vision  crescer  con- 

viene ; Crescer  l' ardor  che  di  quella  s accende  ; Cre- 
scer lo  raggio  che  da  esso  viene . e cosi  1’  anima  , veg- 
gendosi  tanto  più  rabbellita  c perfezionata , ne  piglierà 
più  diletto  ; cioè  , più  grata  fia  per  esser  tuttaquanta  : c 
perù  non  che  quella  luce  gli  noj , ma  gli  rallegrerà  più . 
Quelli  che  spiegano  il  fic  più  grata,  riferendolo  a Dio, 
perdono  questa  bella  dimostrazione  ; c forse  fanno  a 
Dante  ripetere  il  medesimo , che  avea  detto  di  sopra  ; 
cioè  non  dir  nulla. 

Rosa  M.  Or  questa  è magnifica  cosa!  e forse  nes- 
suno ci  avea  posto  mente.  Ma  qui  altri  avrebbe  potuto 
apporre  ; Se  tanta  sarà  la  luce  che  raggerà  da’  corpi 
risorti,  come  potranno  esser  veduti  nella  loro  carne?  o 
non  si  vedrà  che  pur  tutto  luce  ? Rispondcsi  ; No  : la 
carne  manterrà  sua  forma  e parvenza,  il  che  il  Poeta 
dichiara  con  la  più  bella  cd  appropriata  similitudine, 
die  fosse  in  tutta  la  natura , e che  nessuno  da  lui  in 
fuori,  avrebbe  trovata:  Ma  si  come  corion  clic  fiamma 
rende , E per  vivo  condor  quella  soverchia  Sì , che  la 
sua  parvenza  si  difende.  Vattene  alla  fabbrica  d’ un  fab- 
bro fcrrajo , che  mantacando  avviva  in  fiamma  i car- 
boni . tu  vedi  essi  carboni  gittar  da  dentro  un  certo 
condor  di  bragia  tanto  vivo  e luccicante,  che  la  fiamma 
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medesima  che  vien  da  loro  noi  può  coprile:  c questo  è 
il  difendere  sua  parvenza  ; cioè  mantenere  lor  luccicore 
distinto  dalla  fiamma,  clic  noi  può  soverchiare,  vago 
uso  di  questo  difendersi , quasi  dal  Latino  Inerì  se:  man- 
tenere. Così  questo  fulgor  che  già  ne  cerchia,  Via  vin- 
to in  apparenza  ( quanto  al  parere,  alla  parvenza  ) dal- 
ia carne  , Che  { cui  ) tutto  dì  la  terra  ricoperchia . tut- 
todì è tuttavia  ; c riesce  ad  un  dire  ; la  qual  carne  ri- 
marrà tuttavia  sotterra  , fino  a quel  gran  di  ; c allora 
piglierà  tanta  luce. 

Pomp.  Avete  spiegata  la  cosa  assai  netta  c pro- 
priamente . 

Rosa  M.  Ne  potrà  tanta  luce  affaticarne  ( ceco 
risposta  al,  Coni  esser  può  eh'  al  veder  non  vi  noi ? }: 
Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti  A tutto  ciò  , che 
potrà  dilettarne . Chi  vorrebbe  ora  aspettarsi  epici  più 
dolce  e vago  concetto , che  Dante  cavò  dal  detto  fino- 
ra? cioè,  che  quelle  anime,  udito  parlare  si  splendida- 
mente della  restaurazione  di  loro  persona  al  riassumer 
de’  corpi , con  un  ispontaneo  ed  accordato  sfogo  di  giu- 
bilo, gittarono  tutti  un  Amen,  Sia  pur  cosi  ! quasi  solli- 
citando  il  tempo  «li  tanto  crcscimcnto  della  lor  gloria  ? 
Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti,  E l'uno  e V altro 
coro  , a dicere  Anime , Che  hen  mostrar  disio  ile'  corpi 
morti . accorti:  chi  esce  di  subito  in  qualche  csclamazion 
di  gioja  o dolore,  mostra  il  repentino  alto  del  suo  ac- 
corgersi di  un  bene , o d’  un  male . 

Tonst.  Questo  è «le’  grandi  ingegni,  clic  in  ogni 
cosa  avvisano  que’  particolari  e leggiadri  rispetti , che 
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possono  avere  col  soggetto  che  han  fra  le  mani,  e di 
che  può  esser  fiorito,  e questo  da  voi  notato,  che  è si 
vago  e ridente , è altresì  verissimo  e fondato  sul  dogma 
cattolico  ; che  le  anime  separate  aspettano  ed  amano  di 
ricongiungersi  a’ corpi  loro  , per  aver  in  sè  compiuta  la 
somiglianza  del  loro  capo  Gesù  Cristo,  cagion  merito- 
ria ed  esemplare  della  loro  risurrezione  : la  qual  perfet- 
ta somiglianza  è il  frutto  ed  il  compimento  della  reden- 
zione ; Configuralit  corpus  humilitatis  nostrae , configu- 
ralum  corpori  claritatis  suac . 

Rosa  M.  Saviamente  notato . Forse  non  pur  per 
lor , Aia  per  le  mamme , Per  li  padri  e per  gli  altri , 
che  fur  cari  ( che  essi  amarono  ) , Anzi  che  fosser  sem- 
piterne fiamme  ; cioè,  in  vita  loro  mortale.  Quanta  no- 
biltà e luce  in  queste  sempiterne  fiamme  ! Ecco  1’  or- 
dine della  carità  : godere  del  hen  proprio , ed  a questo 
esempio  c misura , di  quello  de’  consanguinei , e si  de- 
gli amici.  Ora,  a mostrare,  che  non  pure  le  due  coro- 
ne di  Santi , clic  giravano  intorno  a Dante , ma  e più 
altri  si  godevano  in  quel  pianeta,  ecco  novità:  Ed  ce- 
co intorno  di  chiarezza  pari  Nascere  un  lustro  , sopra 
quel  che  v’  era,  A guisa  tV  orizzonte  che  rischiari , levan- 
do il  sole . E sì  come  al  salir  di  prima  sera . vaga  for- 
ma! Cominciali  per  lo  ciel  miove  parvenze,  vocabolo 
assai  caro  a Dante,  per  Cosa  che  si  pare,  che  luce.  Sì 
che  la  vista  pare , e non  par  vera  : sì  clic  uom  dubita  , 
se  egli  vegga  cosa  reale , o un’  immagine  d’  essa . 

Zev.  Ben  diceste,  o intendasi  per  vista,  il  senso 
del  vedere:  o,  come  spesso  il  Poeta  l’adopera,  la  cosa 
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veduta,  torna  a un  medesimo.  Se  il  primo,  varrà  un 
dire  ; si  clic  io  era  in  dubbio , se  gli  ocelli  mi  dicessero 
il  vero  a no  : se  l’altro;  prendendo  vera  per  reale , co- 
me intcndcstelo  voi , dice  una  cosa  medesima  . 

Rosi  M.  Così  adunque,  per  la  lontananza,  Par- 
venti h novelle  sussistenze  Cominciare  a vedere , e fare 
un  giro  Vi  fuor  dall'  altre  due  circonferenze . Il  veder 
questo  fulgore  aggirantesi  per  terzo  intorno  alle  due 
prime  ghirlande , m’ induce  a credere , che  ciò  vedesse 
il  Poeta  nel  medesimo  pianeta  del  Sole , e non  nel  se- 
guente di  Marte,  come  altri  crede;  dove  non  erano  le 
due  ghirlande  da  essere  cerchiate  dalla  terza  : del  pas- 
sar nel  quale  parla  poco  appresso , dicendo  che  dal  ri- 
dere della  sua  Donna  riprese  virtù  da  levarsi  più  sù  ; 
dunque  non  era  ancora  levato . 0 vero  sfavillar  del  san- 

to spiro  , Come  si  fece  subito  e candente  Agli  occhi 
mici,  che  vinti  noi  soffrirò  ! Grande  arte  c qui:  per  am- 
plificar la  bellezza  c la  luce  di  quel  cerchio,  dice;  che 
appariva,  quello  essere  uno  sfavillar  dello  Spirito  Santo, 
che  poteva  più  dire?  subito  e candente;  importa,  credo 
io,  di  subito  si  fece  candente,  per  quella  figura  che  di- 
cono ENDIADYS;  come  quel  del  Petrarca  uomini  ed 
armi,  clic  è uomini  armali,  c cosi  di  sopra,  subiti  ed 
accorti ; cioè,  accorti  di  subito.  Ma  Beatrice  sì  bella  e 
ridente  Mi  si  mostrò , che  tra  V altre  vedute  Si  vuol 
lasciar , che  non  seguir  la  mente.  Il  nuovo  c più  viva- 
ce ridere  di  Beatrice , è segno  del  vicino  trapasso  in 
più  alto  pianeta:  altra  prova,  che  noi  siam  tuttavia  nel 
Sole . 
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Zev.  Deh!  quanto  leggiadra  e pellegrina  questa 
maniera  di  dire  ! che  il  detto  ridere  era  siffatto , che  noi 
potè  ( come  tante  altre  cose  da  lui  vedute  ) portare  scol- 
pito nella  memoria.  Quanto  più  penseremo  a questa  for-> 
ma , che  tra  V altre  vedute , ec, , tanto  ne  parrà  più  bel- 
la, aggraziata,  e di  nuovo  conio.  Or  questa  è la  pre- 
cipua utilità  del  leggere  questo  Poeta  ; clic  T animo,  per 
lungo  uso  di  vedere  c di  godere  sì  vaghi  idoli  di  idee 
atteggiate  di  sì  nuove  c gentili  forme,  pigli  una  sua  abi- 
tudine, di  coniarne  egli  stesso  di  somigliantemente  leg- 
giadre . 

Poxr.  In  qual  altro  poeta  ne  troviamo  noi  di  sif- 
fatte? Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute  A rilevarsi 
( a spiccarsi,  dal  Sole  in  Marte  ) ; c vidimi  translato 
Sol  con  mia  donna  a più  alta  salute . come  ben  notato 
il  repentino  trapasso  ! trovarsi  nel  nuovo  pianeta , pri- 
ma d’ essersi  potuto  accorgere  del  passarvi,  salute  è vo* 
cc  Dantesca  , per  bene  , stato  felice . Ben  m’  accori  io 
di'  io  era  più  levato  , Per  V affocato  riso  della  stella , 
Che  mi  parca  più  roggio  ( rosso  ) che  V usato . il  riso 
della  stella , è pur  vaga  cosa.,  e 1’  affocato , via  più. 
e ’l  riso  più  rosso  dell’  usato,  che  ne  diremo?  Veggcn- 
do  Dante  1’  atto  del  color  del  pianeta  mutato , s’  accor- 
se che  s’ era  tramutato  dal  Sole.  Con  tuttofi  core > c 
con  quella  favella  Ch ’ è una  in  tutti  ( che  è lodar  Dio 
c ringraziarlo  ) , a Dio  feci  olocausto  , Qual  conveniasi 
alla  grazia  novella.  La  forma  di  olocausto  data  al  rin- 
graziamento c lode  di  Dio,  c frase  della  Scrittura:  Sa- 
crificium  laudis  honorijicabit  me , Psalra.  xlix.  Or  con- 
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titillandosi  nella  figura  medesima  : E non  er  anco  ilei 

mio  petto  esausto  V ardor  del  sacrificio  : non  avea  an- 
che sfogato  tutto  1’  affetto  della  mia  gratitudine  : eli  io 
conolhi  Esso  litare  ( voce  latina , per  sagrificarc  ) stalo 
accetto  e fausto  { felice  ) . Anche  questo  concetto  ; che 
Dio  esaudisce  le  pie  domande , prima  che  clic  sicno 
compiute,  è della  Scrittura:  praeparationes  cordis  corum 
audivit  àuris  tua.,  Clic  ( perchè  ) con  tanto  lucore  e 
tanto  robbi  ( rossi  ) M'  apparvero  splendor  dentro  d duo 
raggi,  Ch'  io  dissi;  0 Eliós , clic  sì  gli  addobbi!  Negli 
affetti  veementi,  il  primo  esalare  del  cuore  è un’  escla- 
mazione. Elios  è Sole:  c con  quel  nome  era  chiamato 
Dio.  nome  qui  assai  appropriato , perchè  egli  addobba , 
abbellisce,  irraggia  del  suo  lume  quegli  astri.  Disegna 
ora  la  immagine  che  rendevano  que’  lumi:  Come , di- 

stinta da  minori  in  màggi  Lumi  /biancheggia  tra  i poli 
ilei  mondo  Galassia  ( la  via  lattea,  vaga  c ridente  im- 
magine ) li , che  fa  dubbiar  ben  saggi  : clic  eziandio  a’ 
primi  astronomi  fe’  girar  il.  capo  : clic,  chi  disse,  Ella  ò 
questo-,  c chi,  Ella  c quello. 

Tobel-  lo  starci  volentieri  con  que’  clic  leggono 
da  minoii  in  maggi:  il  che  aggiugne  una  grazia  più, 
mostrando  il  passare  dell’  occhio , o anche  degli  astri 
medesimi,  da’  piccoli  a'  grandi. 

Pomi*.  .Si  costellali , facon  nel  profondo  Marte  quei 
raggi  il  vcherabil  segno.  Clic  fan  giunture  di  quadran- 
ti in  tondo  : eh’  è una  croce , e però  venerabile  a noi . 
Oh  cara  questa  voce  costellati!  aggrappati,  accozzati, 
compartiti,  sì  clic  formavano  una  nuova  costellazione. 
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Che  fan  giunture,  cc.  Tagliate  insieme  un  circolar  pia- 
no in  quattro  parti  eguali  ( cioè  quadranti  );  ne  esce 
una  croce  nelle  giunture  di  essi  quadranti  : e se  il  qua- 
drante è la  quarta  parte  del  piano  del  circolo , saranno 
quattro,  formati  da  due  diametri,  che  ad  angoli  retti  si 
incrocicchiano.  Qui  vince  la  memoria  mia  lo'ngegno; 
eh'  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo , Sì  eh'  io  non 
so  trovare  esempio  degno,  la  memoria  mi  dice,  che  vidi 
lampeggiar  Cristo  in  quel  segno  : ma  F ingegno  non  sa 
trovar  esempio  da  esprimere  il  come.  Ma  chi  prendo 
sua  croce  e segue  Cristo,  Ancor  mi  scuserà  di  quel  che 
io  lasso  , reggendo  in  quell'  albor  balenar  Cristo  ; cioè , 
ehi  prende  dietro  a Cristo  la  croce,  verrà  colà  dov'  io 
fui , e vedrà  la  cosa  vera  ; cd  allora  mi  scuserà  del  non 
aver  detto  nulla.  Di  corno  in  corno , e tra  la  cima  e'I 
lasso  Si  moven  lumi,  scintillando  forte  J\el  congiun- 
gersi insieme  e nel  trapasso,  pennellata  di  forte  guizzo! 
Cosi  si  veggion  qui  diritte  e torte , Veloci  e tarde  rin- 
novando vista , Le  minuzie  de'  corpi  lunghe  e corte 
Muoversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista  Tal  volta  T ombra 
che  per  sua  difesa  La  gente  con  ingegno  ed  arte  acqui- 
sta. Un  raggio  di  sole  si  metta  per  una  fessura  in  una 
camera,  rcndula  oscura  chiudendo  usci  c finestre.  No- 
tate quel  si  lista  T ombra  , quanto  proprio!  una  lista  o 
fettuccia  di  luce  taglia  1*  ombra  della  camera  : c però 
ho  detto  fessura,  che  dà  una  benda,  non  un  filo  di  lu- 
ce. per  questo  raggio  »'  aggirano  que’  che  la  gente  dice 
atomi,  c che  Lugrezio  descrive  cosi  ( u.  nl):  Contem- 
platur  enint  quum  solis  lumina  cumque  Insertim  fun- 
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dunt  radiai  per  opaca  domorum  : Malia  minuta  moilis 
multis  per  inane  vidclis  Corpora  misceri,  radiorum  I li- 
mine in  ipso  ; Fi  vclut  aclerno  ccrlamine  , praelia  pu- 
gnasque  Edere  turmatim  certanlia  , nec  dare  pausarti 
Conciliis  et  discidiis  exercita  erebris. 

Z*v.  Non  so  a qual  delle  due  dar  la  mano  di  que- 
ste pitture  : c’  è in  ciascheduna  qualche  bel  tratto  , che 
manca  nell’  altra . cosi , fatte  insicm  le  ragioni , mostra 
che  sottosopra  possano  ambedue  pareggiarsi.  Quel  che 
la  gente  con  ingegna  ed  arte  acquista,  sarebbe  mai  l’ in- 
gegno dell’  indurre  ombra  , per  difendersi  dall’  arder 
della  state , schiudendo  il  sole  ? 

Tomi..  Ma  che?  1’ oriuolo  m’avvisa  di  quello,  che 
nessun  di  noi  vorrebbe  sentire  ; cioè , 1’  ora  esser  valica 
di  qualche  passo  , c però  dover  noi  riservare  a domani 
la  continuazione  del  nostro  sollazzo . tanto  più  che  e’ 
ci  resta  ancora  a pagare  il  debito  al  Dottore;  ed  anehe 
ciò  si  mangerà  la  sua  parte  del  tempo . 

Zev.  Certo  io  non  cederei  questa  ragione,  della 
quale  o la  donazion  vostra , colla  accettazion  mia  , ov- 
vero un  diritto  di  usucapione , o forse  di  prescrizione 
assai  ben  confermata,  m’hanno  investito. 

Pobp.  Con  gli  avvocati  si  vuole  andare  bene  av- 
vertiti di  nulla  concedere , o comechcssia  rinunziar  lo- 
ro ; eh’  egli  hanno  poi  le  ragioni  cavate  da  Malebolgc , 
da  mantenersi  in  possessione  d’  ogni  lor  partenenza , c 
non  ccdcrebbono  un  alito,  nè  un  peluzzo  di  ciglia,  c’ 
sub  le  vere  Mani  morte . 

Zzv.  Cianciate  pure  ; ma  pagate  . 
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Poar.  Noi  il  farciti,  sì,  c per  forma,  che  traoon- 
lento  ve  nc  chiamerete,  lo  ho  fatto  meco  ragione  di 
recitarvi  un  de’  piu  bei  tratti  d’ eloquenza  italiana , che 
avesse  mai  e che  forse  non  ha  Cicerone.  Egli  è nello 
Scolare  del  Boccaccio  : la  qual  novella  ci  darà , credo , 
per  alquanti  giorni  materia  al  pagamento  del  nostro  ca- 
none. Quivi  un  Rinicri  stato  allo  studio  di  Parigi,  s’ in- 
namorò d'  un'  Elcna  bellissima  c superbissima  femmi- 
na , la  qual  mostrando  onestà  al  possibile , si  godeva 
però  l’ amora  d’ un  suo  giovane.  Lo  scolare  la  richiese 
dell’  amor  suo  , ed  ella  finse  di  condcsccndcrgli  ; e da- 
tagli la  posta  una  tal  sera , e venutovi  egli  ; ella  il  ten- 
ne chiuso  tutta  la  notte  di  verno  in  una  corte  scoperta, 
nevicando  tuttavia  forte  ; sicché  egli  nc  andò  per  morto 
agghiadato . Costui  propose  seco  medesimo  la  vendetta: 
ma  copertamente , e mostrando  altro , stette  aspettando 
luogo  c tempo  agli  attenti  suoi . Intanto  essendo  stata 
1’  Elcna  abbandonata  da  quel  suo  amante , lo  Scolare 
menò  una  sua  pratica  }>cr  modo,  che  indusse  la  donna 
a salire  una  notte  in  certo  luogo  solitario  sopra  il  bat- 
tuto d’  un’  alta  torre  di  mezzo  luglio,  a fidanzo  di  do- 
ver con  un  incantesimo  da  lui  insegnatole,  riavere  l’a- 
mante suo.  Montata  dunque  la  donna  sopra  la  torre  per 
una  scala  a pivuoli  ; Rinicri  che  s’  era  posto  in  guato , 
vedutala  sul  battuto  , pianamente  tolse  via  la  scala  dal- 
la cateratta  del  battuto  : il  perchè  la  donna  s'  accorse 
d’ esser  tradita,  c lasciata  per  tutto  il  giorno  a strug- 
gersi a quel  sol  cocentissimo.  Qui  dunque  venuto  Ri- 
nieri  sotto  di  lei  ; ed  ella  pregandolo  di  rimetter  la 
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scala,  e<l  egli  rispondendo  alle  sue  preghiere,  ehhc  luo- 
go un  assai  lungo  dialogo  tra  ambedue  ; nel  quale  ebbe 
campo  da  sfogarsi  da  ambe  le  parti  la  più  calda  e pie- 
tosa c feroce  eloquenza,  che  io  abbia  in  .altro  autore 
veduta  mai.  Oggi  eominccrcmo  ( se  piacerà  a voi  ) con 
un  nonnulla  , da  che  l’ ora  è tarda  ; e pe’  vegnenti  dì 
seguiremo  a darvene  più  lungo  diletto  . 

Zev.  Si,  si,  cominciate,  per  oggi  basterà  eziandio 
questo  poco. 

I’omf.  Ecco  « La  donna  postasi  a giacer  boccone 
sopra  il  battuto,  il  capo  solo  fece  alla  cateratta  di  quel- 
lo, c piagnendo  disse;  Rinicri,  sicuramente  se  io  ti  die- 
di la  mala  notte , tu  ti  se’  di  me  ben  vendicato  ; per- 
ciocché, quantunque  di  luglio  sia,  mi  sono  io  creduta 
questa  notte  assiderare  : senza  che , io  ho  tanto  pianto 
c lo  inganno  ch'io  ti  feci,  e la  mia  sciocchezza  clic  li 
.credetti , che  maraviglia  è come  gli  occhi  mi  sono  in 
capo  rimasi.  E però, io  ti  priego , non  per  amor  di  me 
la  qual  tu  amar  non  dei,  ma  per  amor  di  te  clic  se’ 
gentile  uomo,  che  ti  hasti  per  vendetta  dell’ingiuria  la 
quale  io  ti  feci , quello  clic  infino  a questo  punto  fatto 
bai , c che  io  possa  di  quassù  discendere  : c non  mi 
voler  torre  quello,  che  tu  poscia  Togliendo,  render  non 
mi  potresti,  cioè  1’ onor  mio-  Bastiti  dunque  questo; 
c coinè  a valente  uomo,  sieli  assai  1’  esserti  potuto  ven- 
dicare, e Tavcrlomi  fatto  conoscere,  non  volere  le  toc 
forze  contro  ad  una  femmina  esercitare  » . 

Rosa  M.  Assai  artifizioso,  e picn  di  pietà  c questo 
cominciamcnto . ma  il  fiero  Rinicri;  « Madonna  Elcna  , 
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se  i mici  prieghi  ( i quali  io  nel  vero  non  seppi  bagna- 
re ili  lagrime,  ne  far  melali  come  tu  ora  sai  porgere  i 
tuoi  ) m’ avessero  impetrato  , la  notte  ohe  io  nella  tua 
corte  di  neve  piena  moriva  di  freddo , di  poter  essere 
stato  messo  da  te  pur  un  poco  sotto  il  coperto  ; leggicr 
cosa  mi  sarebbe  al  presente  i tuoi  esaudire.  Ma  se  co- 
tanto, or  più  che  per  lo  passalo,  del  tuo  onor  ti  cale  ed 
ètti  grave  il  costassù  dimorare  ; porgi  cotesti  prieghi  a 
colui  , col  quale  non  t’  inerebbe  quella  notte , che  tu 
stessa  ricordi , stare  ; me  sentendo  per  la  tua  corte  an- 
dare i denti  battendo,  e scalpitando  la  neve  : ed  a lui  ti 
fa  ajntarc,  a lui  ti  fa  por  la  scala  per  la  quale  tu  scen- 
da; in  lui  t’ingegna  di  metter  tenerezza  del  tuo  onore, 
jtcr  cui  quel  medesimo,  et  ora  e mille  altre  volte,  non 
hai  dubitato  di  mettere  in  pericolo . Conte  noi  chiami 
tu,  che  ti  venga  ad  aiutare?  ed  a cui  appartiene  egli 
più  che  a lui?  tu  se’  sua,  ce.  Ed  ancora,  la  tua  astuzia 
usando  nel  favellare,  t’ ingegni  col  commendarmi  la  mia 
benevolenza  acquistare,  e chiamimi  gentile  uomo  e va- 
lente. Ma  le  tue  lusinghe  non  m’adombreranno  ora  gli 
occhi  dell’  intelletto,  come  fecero  già  le  tue  disleali  pro- 
messe . lo  mi  conosco  ; nà  tanto  di  me  stesso  apparai 
mentre  dimorai  a Parigi,  quanto  tu  in  una  sola  notte 
delle  tue  mi  facesti  conoscere,  cc.  Ora  io  non  ti  vo’ 
dir  più  . io  seppi  tanto  fare,  clic  io  costassù  ti  feci  sa- 
lire : sappi  tu  ora  tanto  fare,  che  tu  ne  scenda,  come 
tu  mi  sapesti  beffare  ». 

Torec.  Maraviglioso  e veramente  questo  brano  del- 
la risposta  dello  scolare;  ed  è tuttavia  nulla  a quello 
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che  dee  seguire.  » Parte  clic  lo  scolare  questo  diceva* 
la  mìsera  donna  piangeva  continuo  ; cd  il  tempo  se  ne 
andava,  sagliendo  tuttavia  il  sol  più  alto.  Ma  poiché 
ella  il  sentì  tacer , disse  ; Deh , crudele  uomo  * se  egli 
ti  fu  tanto  la  maladetta  notte  grave,  e parveti  il  fallo 
mio  così  grande,  che  nè  ti  posson  muovere  a pietà  al- 
cuna la  mia  giovane  bellezza,  lo  amare  lagrime,  nè  gli 
umili  prieghi;  almeno  muovati  alquanto,  c la  tua  severa 
rigidezza  diminuisca  questo  solo  mio  atto;  Tessermi  di 
te  nuovamente  fidata , c T averli  nuovamente  ogni  mio 
segreto  scoperto,  col  quale  ho  dato  via  al  tuo  desiderio, 
in  potermi  fare  del  mio  peccato  conoscente  ....  Deh 
lascia  Tira  tua,  e perdonami  ornai.  Io  sono,  quando 
tu  perdonar  mi  vogli  e di  quinci  farmi  discendere  * ac- 
concia d1  abbandonare  del  tutto  il  disleale  giovane , è 
te  solo  aver  per  amadorc  c per  signore;  quantunque  tu 
molto  la  mia  bellezza  biasimi  * brieve  c poco  cara  mo- 
strandola : la  quale  ( cliente  clic  ella,  insieme  con  quella 
dell’  altre , si  sia  ) se  per  altro  non  fosse  da  aver  cara , 
sì  è per  ciò,  che  vaghezza  e trastullo  è della  giovanez- 
za degli  uomini;  c tu  non  se1  vecchio.  E quantunque  10 
crudelmente  da  te  trattata  sia,  non  posso  per  ciò  crede- 
re che  tu  volessi  vedermi  fare  così  disonesta  morte,  co- 
me sarebbe  il  gittarmi  a guisa  di  disperata  quinci  giù , 
dinanzi  agli  occhi  tuoi , a1  quali  ( se  tu  bugiardo  non  eri , 
come  se4  diventato  ),  già  piacqui.  Deh  incrcscati  di  me, 
per  Dio  c per  pietà.  Il  sole  s’  incomincia  a riscaldar 
troppo  ; c come  il  troppo  freddo  questa  notte  m’  offese* 
così  il  caldo  m' incomincia  far  grandissima  noja  » - 
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Zev.  Veramente  pietosa  è questa  eloquenza,  e non 
lascia  tratto  da  muovere  a compassione.  Or  avanti:  « Lo 
scolare , che  a diletto  la  teneva  a parole , rispose  : Ma- 
donna , la  tua  fede  non  si  rimise  ora  nelle  mie  mani 
per  amor  che  tu  mi  portassi , ma  per  racquistare  quel- 
lo che  tu  perduto  avevi  ; perciò  niuna  cosa  merita  altro 
che  maggior  male  : e mattamente  credi , se  tu  eredi  que- 
sta sola  via  senza  più  essere  alla  desiderata  vendetta 
da  me  opportuna  stata,  lo  n’  avea  mille  altre,  e mille 
lacciuoli  col  mostrar  d’  amarti  t’  avea  tesi  intorno  a’ 
piedi , ec.  e questo  presi , non  per  agevolarti , ma  per 
essere  più  tosto  lieto,  e dove  tutti  fuggiti  mi  fossero, 
non  mi  mancava  la  penna , cc.  Del  tuo  amore , o clic 
tu  sii  mia,  non  ho  io  come  già  dissi  alcuna  cura:  sicti 
pur  di  colui  di  cui  stata  se’ , se  tu  puoi  : il  quale  come 
io  già  odiai,  cosi  al  presente  amo,  riguardando  a ciò 
che  egli  ha  ora  verso  te  operato , cc.  Tu  adunque  che 
male  eleggesti , sieti  di  colui  a cui  tu  ti  desti  ; e me  il 
quale  schernisti , lascia  stare  ad  altrui  : clic  io  ho  tro- 
vata donna  da  molto  più  che  tu  non  se' , ec.  Se  il  sole 
ti  comincia  a scaldare , ricorditi  del  freddo  che  tu  a 
me  facesti  patire  ; e se  con  cotesto  caldo  il  mescolerai , 
senza  fallo  il  sol  sentirai  temperato  » . 

A questi  cenni  smembrati  della  diceria , pietosa 
dall’  una  parte  e dall’  altra  crudele , cominciavano  i so- 
7.\  già  a risentirsi  ; e comcehc  gravissima  reputassero 
J’ ingiuria  dalla  donna  fatta  allo  scolare,  tuttavia  sen- 
tendo le  umili  e dolorose  parole  di  lei,  e le  agre  e pun- 
genti del  giovane  ; massimamente  immaginando  quello 


■X-.1 


PAUAD.  DIALOGO  VI. 


che  della  misera  donna  sarebbe  stato  , perseverando 
tutto  il  di  colassù  a si  cocente  sole  ; no  intenerirono,  e 
contra  Rinicri  già  si  sentivano  muovere  a fortissima 
indegnazionc , spietato  e crudel  reputandolo.  Ma  final- 
mente, veggendo  esser  ora  da  andarsene,  c ringrazian- 
do il  Dottore  i tre , c tutti  insieme  salutandosi , s’  usci- 
rono della  camera . 
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Pervenuto  a questo  termine  de’  miei  Dialoghi,  e 
fatta  la  ragione  sopra  la  materia  del  poema  di  Dante, 
che  tuttavia  a ricercar  mi  rimane  ; parmi  dover  prono- 
sticare , che  questa  terza  Cantica  debba  portarmi  al- 
quanto più  innanzi  nelle  mie  osservazioni,  che  le  due 
prime  non  hanno  fatto  : sicché , laddove  cosi  T Inferno 
come  il  Purgatorio  ( che  in  trentatre  Canti  sono  con- 
chiusi sì  1'  un  e si  1’  altro  ) ho  io  compiuto  di  chiosare 
in  soli  undici  dialoghi  per  uno , questa  del  Paradiso 
forse  in  dodici  vorrà  venirmi  fornita . Questa  maggiore 
lunghezza  non  so  io  a che  io  mi  reputi  ; se  alla  materia 
troppo  più  alta  ed  astrusa,  c òhe  perciò  volle  più  trita 
inquisizione;  o se  forse  è avvenuto- dall’ aver  io,  sopra 
lavoro,  preso  un  ricercare  più  sottilmente  le  cose,  che 
per  1’  avanti  non  fui  usato  di  fare;  sì  come  avviene, 
che  l’ esperienza  delle  cose  fa  talora  mutar  consiglio  . 
Ma  checché  voglia  essere  stato  cagione,  io  voglio  aver- 
lo detto , ed  ammonitone  i miei  lettori , c scusato  me 
stesso  della  noja  più  lunga , che  in  questa  terza  parte 
sarà  lor  convenuta  portare  : e si  confortino  sopra  que- 
sto pensiero , che  se  più  nojosa  sarà  questa  parte , ella 
è però  l'ultima.  E pertanto,  per  non  crescere  via  più 
18  Bell-  di  Dante.  T.  III. 
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cagione  di  troppa  lunghezza , rimetterò  mano  di  tratto 
alla  storia  de’  quattro  amici  : i quali  nel  di  seguente , 
nella  medesima  camera  del  Torelli  all’  ora  posta  si  tro- 
varono insieme;  e così  l'uno  di  ior  cominciò. 

Zev.  Vi  so  dire,  che  que’  brani  dello  Scolare  jer 
da  noi  letti , sono  un  lavoro  di  eloquenza  veementissi- 
ma quanto  esser  può.  io  sognai  stanotte  quando  una, 
quando  altra  ragione  che  quella  misera  recò  in  campo, 
per  impietosir  Rinicri  ; e tuttavia  dormendo,  ne  fui  im- 
pietosito. 

Pohp.  Ed  io  altresì  fremeva  nel  sonno,  e mordeva 
la  crudeltà  del  giovane  scolare . clic  ne  volete  ? la  im- 
maginazione ne  dovette  essere  assai  riscaldata . 

Torel.  E di  che  sorta!  ed  è prova  ben  certa  della 
energia  e vivacità  potentissima  ui  quella  eloquenza , e 
dell’  arti  ed  ingegni  dal  Boccaccio  adoperati,  ma  non 
più  proemj.  Noi  siamo  entrali  in  Marte  con  Dante,  do- 
ve vedemmo  il  fondo  del  pianeta  spartito  da  due  raggi , 
che  traversandolo  laccano  una  croce  ; per  la  (piale  tra- 
scorreano  lumi  su  e giù,  e per  traverso,  come  l’anno  le 
minuzie  de’  corpi , o gli  atomi  nel  raggio  del  sole  ad 
arte  introdotto  in  una  camera  oscura,  segue  ora  dicen- 
do, che  que’  lumi  cantavano:  E come  giga  ed  arpa  in 
tempra  tesa  Di  molte  corde  ( accordata  ),fan  dolce  tin- 
tinno A tal,  da  cui  la  nota  non  e intesa,  la  nota  può 
essere  le  parole  cantate,  ed  anche  l’arte  della  musica, 
della  quale  chi  ode  non  si  conosce.  Cosi  da'  lumi  clic 
li  in  appai  inno , S'  accoglica  per  In  croce  una  melode. 
Clic  mi  rapiva  senza  intender  l' inno . Quel  s'  accoglica 
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non  lia  altro  verbo , clic  a me  medesimo  risponda  per 
punto  a ciò  ch’io  ne  sento,  egli  è un  dire;  clic  da  ijue’ 
lumi  cantanti  si  eomponea,  o risonava  per  tutta  la  croce 
una  melodia.  Dante  1’  adopera  altre  volle,  per  esprimere 
cosa  ricevuta  dentro  d’ un’ altra  : cosi  il  color  d' orientai 
zaffiro  Clic  s'  accoglieva  nel  sereno  aspetto  Veli'  aer 
puro  , infino  al  primo  giro  . Ben  m accors'  io  , eh'  ella 
era  il'  alte  lode;  Perocché  a me  venia,  BISUBGl  E 
VINCI , Com  a colui  che  non  intende  e ode.  da  quel 
brano  di  due  sole  parole  io  raccogliea  sottosopra  l’ar- 
gomento del  canto , ma  nulla  più  . Questo , che  non  in- 
iettile e ode,  è un  vezzo  di  parlare:  come  dicesse,  non 
intende  quantunque  oda,  o simile.  Simile  è l’altro  luo- 
go di  Dante,  lnf.  «Vii.  a3.  Non  t’  incresca  restare  a 
parlar  meco  : Vedi  che  non  incrcsce  a me , E ardo . 

In  questo  pianeta  erano  coloro,  che  per  la  fede  avean 
combattuto . 

Zev.  Quel  Bisurgi  c vinci,  possono  esser  parole  di 
qualche  inno  a Cristo  risorto,  certo  in  più  luoghi  della 
Bibbia  è detto,  Cristo  con  la  sua  risurrezione  aver  vin- 
to l’ Inferno . 

Tonti.,  io  m'innamorava  tanto  quinci.  Che  in/ino 
a lì  non  fu  alcuna  cosa , Che  mi  legasse  con  si  dolci 
vinci  ; Vinchi , parola  latina  , legami . Forse  la  mia  pa- 
rola par  tropp'  òsa  , Posponendo  'l  piacer  degli  occhi 
lelli  ( di  Beatrice  ) , Ne'  quai  mirando  mio  disio  ha 
posa  : compie  ogni  sua  brama.  Bella  questa  coscienza 
di  Dante!  ove  mostra,  quanta  forza  avesse  in  lui  avuta 
1.1  beltà  di  quegli  ocelli , che  non  gli  parca  dover  esse- 
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re,  nò  in  paradiso,  cosa  da  mettere  loro  innanzi,  com» 
egli  fa  qui:  ma  e’  se  ne  scusa.  Ma  chi  s anale,  che  i 
vivi  suggelli  I)'  ogni  bellezza  più  fanno  più  suso  , K 
eh’  io  non  mi  era  li  rivolto  a quelli  ( a quelli  occhi , elle 
nominò  più  addietro  ) ; K scusar  puommi  ili  quel  eh'  io 
rn  accuso  Per  iscnsarmi , e vedermi  dir  vero  ; Che  7 
piacer  santo  non  è qui  dischiuso.  Perchè  si  fa  montana 
do  più  sincero . 

Zsv.  Qui  c'è  un  po' di  viluppo,  ma  voi,  che  sopra 
questo  luogo  faceste  già  ( mi  ricorda  ) di  lunghe  chio- 
se , troverete  il  capo  alla  matassa . 

Tosel.  Vero  è degli  studi  fattivi  sopra;  del  resto 
non  so . Innanzi  tratto , questi  vivi  suggelli  d’ ogni  bel- 
lezza polrcbhono  essere  gli  occhi  di  Beatrice , da  che 
queste  esagerazioni  son  comuni  a’ poeti,  ma  qui  mi  par 
che  ragione  e il  detto  innanzi  dal  Poeta , ci  induca  a 
intenderli  per  li  cieli , de’  quali  addietro  disse , che  so- 
no suggello  clic  impronta  la  forma  d’  ogni  )>cllczza  nelle 
cose  di  sotto  a loro,  mandando  il  primo  mobile  la  virtù 
sua  d’alto  in  atto  fino  all’ ultime  potenze:  e più  chiaro 
nel  Canto  11.  ria,  cc.  In  secondo  luogo  notate  che  dice 
Dante,  come  in  quel  pianeta  egli  non  s’era  ancora  rivolto 
a quelli , cioè , agli  occhi  della  sua  donna . Spiego  dun- 
que così  il  parlare  di  Dante;  Se  ho  detto,  che  non  vi- 
di fino  allora  cosa  che  mi  piacesse  tanto , non  feci  in- 
giuria agli  occhi  della  mia  Donna  per  questo  ; che  i 
cicli  andando  in  su , acquistano  sempre  maggior  hellea- 
* a,  e più  innamorano  ( più  fanno  più  suso  ):  ma  la 
bellezza  altresì  , e seco  il  piacere  del  veder  gli  occhi  di 
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beatrice  «' /a  montando  sempre  più  viro  (più  sincero): 
sicché  questi  due  diletti  crescono  con  la  medesima  ra- 
gione. Ora  ne’  pianeti  di  sotto,  il  piacere  di  quegli 
occhi  da  me  veduti  vinse  sempremai  quello  della  bel- 
lezza de’  cieli  : e però  anche  qui  in  Marte  l’ avrebbe 
vinto,  se  io  a quegli  occhi  mi  fossi  rivolto,  ma  ciò  non 
è stato  ; e però  rimase  in  atto  l' eccesso  del  piacere  go- 
duto per  le  bellezze  di  Marte , sopra  quello  degli  occhi 
della  Donna  veduti  nel  pianeta  di  sotto  ; e per  consc- 
guente ho  detto,  che  it\fino  a lì  non  fu  cosa,  che  mi 
legasse  con  sì  dolci  vinci,  come  qui.  Ma  ciò  non  isce- 
ma  della  bellezza  di  quegli  occhi  ; ed  ognun  può  scu- 
sarmi di  ciò  eh'  io  confessai  per  mia  scusa  ; cioè , che 
io  sopraffatto  dalle  nuove  bellezze  di  Marte,  non  m’era 
anche  vólto  a quegli  occhi , e può  vedere  ( conoscere  ) 
che  ho  detto  vero  : conciossiachè  la  maggior  bellezza  di 
quegli  occhi  e il  piacere  di  vederli , era  già  inchiuso 
nel  detto  innanzi  ; cioè , clic  montando  e’  diveniano 
sempre,  più  belli  : e per  questo  il  piacer  santo  non  è 
qui  dischiuso  ; cioè , non  ho  parlato  qui  del  suddetto 
piacere,  perchè  era  sottinteso  nell’  usato  crescere  di 
bellezza  a ogni  grado . 

Zsv.  Farmi  aver  bene  compreso  ogni  cosa . la 
spiegherò  in  altro  modo  ; Pognamo  clic  il  piacere  delle 
bellezze  che  erano  nel  sole  di  sotto  fosse  quattro  , ed 
Ivi  medesimo  il  piacere  del  veder  Beatrice  come  sei . 
Salendo  Dante  in  Marte , dov’  è ora , il  piacere  di  que- 
ste bellezze  cresca  fino  ad  otto . se  Dante  avesse  qui 
luirato  gli  occhi  di  Beatrice,  il  piacer  suo  ( secondo  la 
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detta  ragiono  ) montava  a dodici . ma  non  avendo  egli 
miratigli,  rimase  in  lui  il  piacer  de’  cicli  in  otto,  che 
è maggiore  de’  sei  preso  innanzi  dagli  occhi  della  Don- 
na. Ma  sapendosi  già  di  questo  crescere  che  fa  d’  un 
passo  montando , sì  il  piacere  delle  bellezze  de’  cieli , c 
sì  del  veder  gli  occhi  di  Beatrice  ; dicendo  di  uno , ha 
fatto  intendere  eziandio  dell'  altro , comechè  noi  nomi- 
nasse. 

Torel.  Bene  cd  ottimamente  intendeste , c spiega- 
stclo  a maraviglia.  Ho  detto  che  la  ragione  m’  inducea 
ad  intendere  i cicli , per  que’  vivi  suggelli:  perchè  inten- 
dendoli pure  degli  occhi  di  Beatrice  ( come  io  medesi- 
mo gli  avea  presi  una  volta  ) , Dante  avrebbe  detto  due 
volte  una  cosa  medesima  ; cioè  , che  più  fanno  più  su- 
so ; c l'altra,  clic ’1  piacer  si  fa  montando  più  sincero: 
laddove  intendendo  il  primo  de'  cieli,  il  secondo  s’ inten- 
de degli  occhi,  dice  quelli,  per  essere  nominali  più  ad- 
dietro . I Cementatori  fanno  un  gran  combattersi  sopra 
quello  Kscusar , che  alcuni  leggono  pure  cosi;  cd  altri 
E scusar;  cd  altri  E'  scusar;  cioè,  Egli  scusar  puotnmi . 
A me  pare  tult’  uno  ; da  che  io  fo  risponder  questo  E 
qui  all'  altro  seguente  , E vedermi  dir  vero  ; cd  ordino 
così  ; Ma  chi  s'  avvede  che , cc.  e può  scusarmi , cc.  c 
credermi  dir  vero  : il  clic  dice  il  medesimo,  come  a dire 
escusar , ec.  chi  pone  ben  mente. 

C.  xv.  Rosa  M.  Verissimo.  Ma  eccoci  al  Canto  xv.  Be- 
nigna volontadc  (di  quelle  anime),  in  cui  si  liqua  Sem- 
pre V amor  che  drittamente  spira , Come  cupidità  fa 
nell'  iniqua , Silenzio  pose  a quella  dolce  lira,  E fece 
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quietar  le  sante  corde , Che  la  destra  del  cielo  allenta  c 
tira.  Innanzi  trailo,  ecco  il  solito  costrutto  del  verbo  fa- 
re congiunto  coll’infinito  a modo  di  neutro,  ed  in  forza 
di  neutro  passivo;  da  che  vale  un  Fece  che  si  quietasse- 
ro, o Fece  quietarsi:  il  che  forsa  mai  non  si  disse.  Que- 
sto si  liqua  è spiegato  per , apparisce , dal  latino  liquet . 
A me  non  cape  : il  liquet  non  istà  mai  altro  che  neutro 
assoluto , c qui  colla  SI , piglierebbe  il  modo  de’  neutri 
passivi.  Ma  perchè  non  derivarlo  da  liquo , asP  che 
risponde  affatto  alla  uscita  italiana  meglio  del  liquet , 
e si  affa  meglio  al  sentimento  del  passo  di  Dante  ? Li- 
qttatur  significa,  si  risolve , si  stempera  : c figuratamen- 
te, L' amor  santo  si  risolve  e torna  in  buona  volontà. 

Tosil.  Vedi  mo’  ! cento  mila  ragioni  v’  avete:  e 
par  bene  impossibile , non  essere  stato  chi  vedere  que- 
sta sposizione  si  naturale. 

Ross  M.  Cose  che  avvengono  troppo.  Dante  man- 
ticn  qui  colla  voce  lira  c corde , la  metafora  del  tintin- 
no e della  melode.  Dice  dunque,  che  la  cortese  volontà 
spirata  in  que’  lumi  dell’  amor  santo  ( 1’  opposito  fa  l’ a- 
mor  proprio , che  è duro  c scortese  ) fece  tacer  que’ 
Santi , per  ascoltare  e soddisfare  a noi . Che  la  destra 
del  cielo , cc.  bella  c poetica  immagine , e di  alto  con- 
cetto. Iddio  tira  ed  allenta  queste  corde  ( i Santi  ),  dà 
loro  intonazione  diversa  ( il  vario  tono  delle  corde  na- 
sce dalla  maggiore,  o minor  tensione  ),  cioè,  un  diffe- 
rente grado  di  gloria , che  fa  bellissimo  c dolcissimo 
accordo.  Come  saranno  a'  giusti  prieghi  sorde  Quelle 
suslanzie , che  per  darmi  voglia  Ch'  io  le  pregassi , a 
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tacer  fur  concorde!1  Prende  fidanza  di  interrogarli,  dal- 
lo spontaneo  loro  tacere  : Che  cosa  non  ci  faranno  quel- 
le anime,  essendo  da  noi  pregate  di  cosa  buona,  quan- 
do per  provocarci  a dimandare , cosi  d’  una  volontà  in- 
terruppero il  loro  canto!  Vinto  il  Poeta  a tanta  dolcezza 
d’  amore  elenio , esce  pregando  eterne  pene  a chi , per 
amor  delle  cose  fuggcvoli , rinunzia  quel  bene  di  amor 
beato  : Ben  è ( dritto  è , giusto  è ) , che  senza  termine 

si  doglia  Chi , per  amor  di  cosa  che  non  duri  Eternai - 
mente , quell' amor  si  spoglia. 

P oh p.  Gli  usati  ornamenti,  di  che  Dante  fiorisce 
ia  storia  delle  cose  vedute. 

Rosa  M.  Quale  per  li  sercn  tranquilli  e puri  Di- 
scorre ad  ora  ad  or  subito  foco , Movendo  gli  occhi  che 
siavan  sicuri . Bella  c pretta  natura  ! sicuri  : sine  cura  ; 
che  s’ oppone  allo  scotimento  che  porta  all'  animo  quel 
subito  guizzar  di  luce.  E pare  stella  che  tramuti  loco: 
che  è cosa  paurosa:  Se  non  che,  dalla  parte  onde  s' ac- 
cende Nulla  sen  perde , ed  esso  dura  poco,  tutto  chia- 
ro. S’accorge  l’uomo,  quella  non  essere  stella  clic  mu- 
ti luogo , a due  segni  ; prima  , che  nel  luogo  onde  il 
fuoco  parti,  nulla  vede  mancare:  1’  altra,  clic  esso  muo- 
re dopo  corto  parere:  le  quali  due  cose  non  sarebbero, 
se  quello  fosse  stato  un  vero  trasmutarsi  di  stella.  Tale 
dal  corno  eh’  in  destro  si  stende,  Al  piè  di  quella  croce 
corse  un  astro  Della  costcllazion , che  lì  risplende . da 
una  costellazione  clic  era  nel  braccio  destro , si  mosse 
una  stella  al  piè  della  croce,  quanto  è avvivata  questa 
pittura  dalla  sopraddetta  similitudine!  Nota  qui  Dante 
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una  vaghissima  particolarità , la  quale  al  tutto  fa  quasi 
crctlcve , lui  averla  proprio  veduta  con  gli  occhi  : jVè 
si  parti  la  gemma  ( 1'  astro  brillante  ) dal  suo  nastro  ; 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse  , Che  parve  foco  dietro 
ad  alabastro . Dato  all"  astro  nome  di  gemma , Dante 
1"  immagina  col  suo  nastro  o fettuccia , da  portarla  sul 
petto  ovvero  ad  armacollo  ; e questo  nastro  o fettuccia 
era  la  medesima  lista  radiai  di  essa  croce.  Dice  dun- 
que, clic  il  dello  astro  non  discese  dalla  punta  del  brac- 
cio al  piede  per  dritto  filo  ( facendo  con  que’  due  lati 
un  triangolo  ) ; ma  senza  uscire  della  detta  lucente  lista 
della  croce , passò  lungo  la  medesima  fino  al  piè  ; cioè , 
dal  corno  del  braccio  destro , venne  al  mezzo  del  cro- 
cicchio, e di  là  corse  giù  fino  al  piè.  ed  aggiugne;  che 
tanto  era  la  gemma  brillante,  che  eziandio  correndo  per 
quella  lista  di  luce , si  parca  distinto  il  suo  trascorrere 
scintillando  : al  che  trovò  similitudine  sì  appropriata  , 
che  1’  universo  non  ha  la  seconda,  fate  muovere  un  fuo- 
co dietro  ad  una  lastra  d’  alabastro  per  lungo  : vedete 
il  marmo  risplcndcre  , e correre  dietro  di  lui  tuttavia 
distinta  la  fiaccola. 

Tor*l.  Ingegno  maraviglioso!  Io  dirò  pure  le  mil- 
le volte;  clic  poeta  greco,  nè  latino,  nè  inglese  ingem- 
mò mai  di  siffatte  gioje  suoi  versi . Sì  pia  /'  ombra 
tf  Anchise  si  porse , Se  fede  merla  nostra  maggior  mu- 
sa , Quando  in  Elisio  del  figliuol  i’  accorse . Quel  sì 
pia,  così  allungato  il  pia  in  due  sillabe,  a me  rende  un 
tal  suono  dolce  e quasi  paterno,  si  porse  e assai  bello: 
si  tolse,  si  mosse  verso  il  figliuolo,  non  vale  a pezza 
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quel  porgersi.  la  maggior  musa,  e Virgilio.  O sanguis 
meus  ! o super  infusa  Gratia  Dei  ! sicut  libi  , cui  Bis 
unquam  caeli  janua  reclusa?  ordina  così;  cui  unquam 
janua  caeli  bis  reclusa  fuit , sicut  libi ? L’  esser  Dante 
in  corpo  ed  in  animn  levato  in  paradiso,  gli  fece  anche 
di  sopra  indovinare , che  egli  vi  tornerebbe  una  secon- 
da volta,  per  non  più  partirne:  e questa  era  grazia  sin- 
golare fatta  a lui  solo . Che  se  in  questo  concetto  e’  è 
del  soverchio,  è da  donarlo  all'  affetto  di  questo  Cac- 
ciaguida trisavolo  del  Poeta . 

Pomp.  Anche  S.  Paolo  fu  ratto  lassù  ; ma  non  po- 
ne egli  stesso  per  certo  d’  esservi  stato  così , in  corpo 
ed  anima  : sive  in  corpore , sive  extra  corpus , nescio  : 
Deus  scit. 

Tosti-  Cosi  quel  lume ; venuto  a piè  della  croce, 
vicino  al  Poeta:  ond'  io  m'  attesi  a lui.  Questo  atten- 
dersi l’usa  Dante  altra  volta  ( Infer.  svi.  i3  ),  e vale 
mettersi  ad  udire  , affisarsi  ; ed  è bello  così  neutro  pas- 
sivo . Poscia  rivolsi  alta  mia  donna  il  viso , F.  quinci 
e quindi  stupefatto  fui:  dal  lato  del  lume,  e da  quello 
di  Beatrice.  Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso, 
Tal  eh'  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo  Della  mia 
grazia,  e del  mio  paradiso . Gran  fatto  ! vedi  qua , donde 
e come  la  eleganza  e la  bellezza  sempre  nuova  del  par- 
lare si  forma  ! ardeva  un  riso  : chi  pose  mai  mente  alla 
viva  grazia  di  questo  dire?  o,  arde  egli  il  riso?  Sì  cer- 
to negli  occhi , come  qui  : e vale , scintillava  nel  rider 
suo  un  atto  degli  occhi  pieno  di  affocato  amore , che 
era  diletto  del  veder  Dante  contento  per  tale  scontro 
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ed  accoglienza  del  suo  trisavolo  : e però  il  Boccaccio 
disse  , il  lampeggiare  degli  occhi . Toccar  lo  fondo  del- 
la , cc.  bella  metafora  del  bere  ! come  chi  asciuga  un 
nettare  fino  al  fondo  del  bicchiere , non  gli  resta  clic 
gustar  più  ; così  Dante  : gli  parca  aver  assaggiato  tutto 
il  possibil  piacere , e non  poter  aspettar  grazia  maggior 
di  quella.  , 

Ztv.  Così  è , cosi  è : e questo  aver  1’  anima  e la 
immaginazione  pronta  a saper  così  idoleggiare  i pro- 
pri concotti,  fuori  e sopra  del  comun  modo,  e appunto 
la  forma  de’  sommi  poeti.  Indi,  a udire  e a veder  gio- 
condo ( vedi  modo!  vale , con  voce  e vista  lieta  e soave  ) , 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose , Ch'  io  non  in- 
tesi; sì  parlo  profondo,  al  suo  principio;  cioè,  aggiunse 
a ciò  che  avea  detto  prima . Or  come  questo , e per- 
chè ? Ne  per  cleiion  mi  si  nascose , Ma  per  necessità  ; 
come  avesse  detto  ; Egli  non  ne  poteva  altro , che  par- 
lar così  oscuro  : che  il  suo  concetto  Al  segno  de'  mortai 
si  soprappose  ; andava  sopra  la  forza  del  mortale  inten- 
dimento . E quando  T arco  delt  ardente  affetto  Fu  sì 
sfogato , che  il  parlar  discese  lnvcr  lo  segno  del  nostro 
intelletto  ; allentata  la  foga  dell'  ardore  eccessivo , prese 
un  parlare  a noi  intelligibile,  la  metafora  dell’arco,  di 
tre  tanti  nobilita  la  sentenza . La  prima  tosa  che  per 
me  s'  intese , Benedetto  sie  tu  , fu  , trino  ed  uno  , Che 
nel  mio  seme  se’  tanto  cortese . che  nobiltà  ed  altezza 
di  parlare  ! a me  pare  d’  uno  testò  uscito  da  un’  estasi  ; 
il  cui  primo  atto  debbe  essere  di  lode  a Dio.  E se- 
guitò; Grato  e lou tari  digiuno  ( lontano,  per  lungo  ; 
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quasi , cominciato  da  grande  spazio  addietro . s’  adope- 
ra anche  lungo  per  lontano  ; come , do  lunghe  parti  ) , 
Tratto  leggendo  nel  maggior  volume  ( ’U  non  si  muta 
mai  bianco  nè  bruno  , Soluto  hai , figlio  , dentro  a que- 
sto lume  In  eh'  io  ti  parlo  , mercè  di  colei  Ch'  all'  alto 
volo  ti  vesti  le  piume . Egli  è un  dire  ; Ecco  finalmente 
soddisfattomi  il  lungo  desiderio  di  te  ( presa  la  mclafo^ 
ra  del  mangiare , che  è sciogliere  il  digiuno  : c quindi 
Asciolvere  ) : digiuno  da  me  tratto  , continuato , leggen- 
da in  Dio , che  ogni  cosa , eziandio  le  contingenti , ci 
rappresenta  immutabilmente  ; cioè , nel  quale  niente  si 
muta,  cosi  intcnd’  io  bianco  nè  bruno;  da  che  essendo 
i libri  lettere  c carta , bianca  questa  e quelle  nere  ; di- 
cendosi che  non  si  muta  mai  hianco  nè  bruno , torna  a 
dire,  che  niente  si  muta;  sottosopra  come  a dire,  Nè 
dritto  nè  rovescio;  Xè  capo  nè  coda;  che  vai  Nulla. 

Tosel.  Questa  mi  pare  la  sposizion  vera  e diritta, 
senza  avvolgerci  in  tanti  ghiribizzi , dietro  il  bianco  ed 
il  bruno  , come  altri  fa . 

Pomp.  Credo  bene,  raccogliere  prima  la  sentenza 
delle  seguenti  parole  di  Cacciaguida;  Tu  non  mi  di- 
mandi nulla  , perocché  credi  eli’  io  vegga  in  Dio  il  tuo 
desiderio,  ciò  è il  vero:  ma  per  soddisfar  più  all’ amor 
mio,  io  amoaneglio  che  tu  medesimo  mi  apra  la  voglia 
tua.  Udite  ora,  come  il  Poeta  ingemma  e fiorisce  di- 
latando questo  concetto:  Tu  credi , che  a me  tuo  pen- 
sici■ mei  ( dal  latino  meo  , as  ) Da  quel  eh’  è primo 
( cioè , dall’  eterno  pensiero  ; dal  Verbo  ) , così  come  raja 
( raggia  ) Dall'  un,  se  si  conosce,  il  cinque  e l sci- 
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1’  uno  è 1’  clemcnlo  del  cinque , del  sci , eccetera , di 
clic  si  compongono . E perù  , eh'  io  mi  sia , c perch'  io 
paja  Più  gaudioso  a te,  non  mi  dimandi,  Che  alcun 
altro  in  questa  turba  gaja:  c però  non  mi  dimandi,  chi 

10  mi  sia , nè  onde  proceda  questa  novità , che  io  ti  fo 
maggiori  carezze  di  tutti  questi  altri . quel  gaja  ralle- 
gra il  concetto.  Tu  credi  7 vero;  che  ( perchè  ) i mino- 
ri e i grandi  Di  questa  vita,  miran  nello  speglio  ( Dio  ) , 
In  che  prima  che  pensi  il  pensier  pandi;  mirando  in 
Dio,  nel  quale  sono  eziandio  i pensieri  rappresentati. 
Ma  perchè  ( acciocché  ) 'l  sacro  amore , in  che  io  veglio 
Con  perpetua  vista  , e che  m'  asseta  Di  dolce  disiar  ( ec- 
co il  grato  e lontan  digiuno  ),  s'adempia  meglio,  oh! 
che  dolce  pensiero  ! e che  grazioso  parlare  !.  La  voce 
tua  sicura,  balda  e lieta,  parole  elette  dal  mazzo,  c tutte 
vita  ! ma  tre  aggiunti  alla  (ila  pajono  troppi . lì  sono  il 
più  delle  volte  ; non  qui  : anzi  in  vero  studio  rincalzò 

11  Poeta  così  questo  concetto , per  dimostrare  la  foga 
dell’  affetto  veemente  di  Cacciaguida . Suoni  la  volon- 
tà , suoni ’l  desio,  A che  la  mia  risposta  è giu  decreta; 
deliberala:  quasi,  mezaa  in  cocca. 

Zev.  E’  mi  par  udire  in  questo  suoni , il  Tormosam 
resonarc  doces  Amaryllidu  silvas . 

Ponr.  A che  la  mia  risposta , ec.  questo  è altro 
cenno  della  prontezza  affettuosa  dell'  animo  suo  a com- 
piacergli . poche  son  le  parole , poste  indarno  da  questo 
Poeta . 1’  mi  volsi  a Beatrice  ( egli  era  il  solito  diman- 
darle , so  ella  ne  fosse  contenta  ) : e quella  udio  Pria 
eh’  io  parlassi,  udio,  per  m' intese  ■ bello!  trabcllo!  e «e- 
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risemi  un  cenno  , Che  fece  crescer  l'  ale  al  voler  mio 
Mal  abbia  a ehi,  levato  1’  arrisemi  tanto  leggiadro  e ri- 
dente, ce  lo  scambiò  con  arresemi,  da  arrogere.  La- 
sciando anche  stare , clic  questo  arrogere  un  cenno  è 
concetto  assai  povero  c gretto,  verso  l'altro  elio  c tut- 
to gentile  e pieno  di  grazia  ( ed  c oltre  a ciò  , 1’  usato 
rispondere  c confortare  di  Beatrice  ) ; clic  ha  questo  ar- 
riscmi  di  sconcio  c di  brutto , da  cacciarlo  cosi  di  luo- 
go ? Non  è egli  anzi  tutto  Dantesco  ? chi  ben  conside- 
ra la  forma  delle  sorrise  parolette  del  medesimo  Dante 
( Par.  i.  9 5 ) : non  la  trova  egli  tutta  la  medesima  di 
questo  arridere  un  cenno  ? che  è , accennar  di  sì  sorri- 
dendo? per  non  dir  nulla  di  questa  nuova  e bellissima 
forma  di  dire . 

Rosa  M.  lo  non  saprei  quello , che  oggimai  fosse 
da  dir  contro  questa  lezione. 

Posip.  Poi  cominciai  così;  L' affetto  e'I  senno;  cioè, 
il  sentire  e ’l  sapere  ; Come  la  prima  egualità  v appar- 
se ( Iddio  uno  contemplato  ) , D'  un  peso  per  ciascun 
di  voi  si  fenno  ; cioè,  furono  in  tutto  pari*  Perocché 
al  sol  che  v allumò  cd  arse  Col  caldo  e con  la  luce , 
èn  si  eguali , Che  tutte  simiglianze  sono  scarse . Ado- 
pera qui  Dante  ; a mostrare , che  il  sentire  c ’l  sapere 
de’  Beati  sono  fra  sè  egualissimi  in  tutto  ; quel  prin- 
cipio di  geometria , Le  cose  uguali  ad  una  medesima 
sono  uguali  infra  sè,  così  ragionando;  Queste  due  qua- 
lità vostre  sono  uguali  a Dio , Sole  che  v allumò , ec.  ; 
il  quale  è la  prima  medesimezza;  dunque  sono  uguali 
infra  di  loro. 
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Torel.  O,  buono!  Questa  chiosa  non  vid’  io  fare 
a nessuno:  e ben  mi  par  vera,  anzi  i cementatori  or- 
dinano il  senso  così  ; Perocché  ( le  dette  due  qualità  ) 
alla  presenza  del  sole  che , ec.  son  sì  eguali , che  nulla 
uguaglianza  è più.  il  che  senza  nulla  provare,  è un  ri- 
petere il  detto  di  sopra , e torna  ad  un  dire  ; Le  due 
qualità  si  fgnno  d' un  peso , cioè,  eguali;  perchè  sono 
eguali,  laddove  nella  spiegazion  vostra  si  fa  argomento 
della  egualità  loro,  da  quella  che  hanno  a Dìo. 

Rosa  M.  Bella  osservazione,  Sig.  Giuseppe!  anzi, 
die  è meglio , la  bella  osservazione  del  Sig.  Girolamo 
diede  cagione  alla  bellissima  di  lei. 

Zev.  Vero  l’uno  e l’altro. 

Pomi*.  Segue  ora:  I\Ja  voglia  ed  argomento  ; cioè, 

affetto  e senno  ; ne’  mortali , Per  la  cagion  eli  a voi 
e manifesta  ( per  la  naturai  debolezza  ) , Diversamente 
son  pennuti  in  ali;  cioè,  negli  uomini  non  fanno  volo 
egualmente  forte,  e l’uno  non  va  pari  dell’altro.  On- 
ci’ io  che  son  mortai , mi  sento  in  questa  Disagguaglian- 
za;  e però  non  ringrazio , Se  non  col  core , alla  paterna 
festa : cioè,  adopero  l’affetto  solo,  non  potendo  il  sen- 
no , che  non  mi  basta  a trovar  parole  da  ringraziarvi 
delle  paterne  vostre  accoglienze.  Notaste  voi  questo  rin- 
grazio allaì  ec.  usato  a modo  del  Latino,  agerc  gratias 
tilicui  ? Ben  supplico  io  a te , vivo  topazio , Che  questa 
gioja  preziosa  ingemmi , Perchè  mi  facci  del  tuo  nome 
sazio.  Ecco  gioja , non  pur  pietra  preziosa,  ma  giojello 
eli  molte  composto,  mi  facci  sazio , ec.  \ edi  in  quante 
diverse  guise  richiede  il  Poeta  altrui  del  suo  nome. 
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Rosa  M.  La  fecondità  dell’  ingegno  di  Dante  in 
dar  varia  forma  alle  cose  medesime , risplende  in  tutto 
il  poema.  O fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi  Pure 
aspettando  . bel  concetto  ! io  fui  la  tua  radice . manticn 
la  metafora  della  fronde.  Colai  principio  rispondendo 
ferrimi . Poscia  mi  disse  ; Quel , da  cui  si  dice  ( si  nomi- 
na ) Tua  cognazione , e che  cent'  anni  e piue  Girato 
ha  ’l  monte  in  la  prima  cornice  ( co’  superbi  ) , Mio  fi- 
glio fu  e tuo  bisavo  fue  : Ben  si  eonvicn , che  la  lunga 
fatica  Tu  gli  raccorci  con  T opere  tue . ben  detto , per 
suffragarlo  ! Naturalissima  questa  uscita  , raccomandan- 
do al  Poeta  1'  anima  del  figliuolo  ! Entra  qui  a dire  del 
moderalo  e virtuoso  vivere  de’  Fiorentini  al  tempo  del 
suo  nascimento  ; per  trafiggere  que’  del  tempo  di  Dante. 

Zzv.  Non  che  Dante  si  lasci  fuggire  cagione  di 
mordere  i suoi  Fiorentini , da'  quali  fu  sbandeggiato  -, 
ma  egli  le  trova  e forma  di  colpo. 

Rosa  M In  questo  lungo  e bellissimo  tratto , che 
non  finisco  se  non  col  canto  presente , si  pare  luculen- 
tissimamcntc , in  che  dimori  il  nerbo  c la  forma  intrin- 
seca del  parlare  poetico:  eonciossiachc  qui  nessuno  sfor- 
zo di  fantasia , non  lavorate  immagini  nè  altra  raffina- 
tura ; ma  tutto  proprietà  di  voci  elette,  color  di  schietta 
natura,  e bellezza  senza  belletto.  Alcun  do'  moderni, 
che  non  sa  poetare  altro  che  con  ardile  ed  esagerate 
figure , c con  parlar  di  là  c fuori  dal  comune  naturale 
concetto,  trovandosi  a mano  questo  argomento,  ci  avreb- 
be dato  una  peverada  di  scipita  broda  senza  sugo  poe- 
tico. Piorenza  dentro  dalla  cerchia  antica,  Ond  ella 
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toglie  ancora  e terza  c nona  , Si  stara  in  pace  sobria 
c pudica.  Fiorenza  avea  già  un  più  piccolo  circuito  di 
mura  ( conte  Verona  nostra  ) , e quivi  era  1’  oriuolo 
pubblico,  che  sonava  terza  c nona.  Questo  concetto 
non  è per  sè  poesia:  si  è il  modo  di  esprimerlo  usato 
da  Dante;  che  la  città  toglieva  di  là  tèrza  e nona,  quel- 
lo starsi  poi  in  pace,  sobria  e pudica  è un  giojcllo  di 
tre  purissime  pietre.  Chiude  Dante  in  questo  concetto 
una  gran  verità  ; che  collo  stato  mezzano  c moderato 
d’  una  città  , fanno  lega  le  virtù  meglio , che  col  gran- 
de e sfolgorato.  Non  arca  catenella , non  corona,  Non 
donne  cantigiate , non  Cintura  Che  fosse  a veder  più 
che  la  persona.  Tutto,  dico,  allora  era  semplicità  c na- 
turai lume  ; in  luogo  dolle  quali  cose  erano  succeduti , 
massime  nelle  femmine,  que'  tanti  abbigliamenti  c lisci 
c fregi,  generalmente  compresi  nelle  conligie,  che  fosse 
a veder , ee.  vago  c questo  modo , in  vece  di  dire  ; che 
dessero  alla  donna  migliore  appariscenza  che  lei  me- 
desima . 

> Torel.  Di  qui  credo  venuto  I’  altro  modo  a questo 
contrario  ( che  c eziandio  del  nostro  popolo  ) , del  diro 
ad  una  persona  sconcia  c deforme  ; Non  sci  da  vedere  : 
c l'abbiamo  nel  Firenzuola. 

Zev.  Questo  male  del  mondo  donnesco,  c del  tan- 
to studiar  la  persona , massimamente  le  donne , non  è 
cosi  piccolo  come  e’  pare,  iddio  in  Isaia  consuma  gran 
parte  del  Capo  in.  v.  16,  co.  minacciandole  di  quel 
loro  azziniarsi  c camuffarsi  che  facevano.  Cosi  S.  Pie- 
tro e S.  Paolo  le  ammoniscono  di  fuggire  questa  pe- 
lo Bell,  di  Dante.  T.  111. 
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ricolosa  vaghezza , e troppo  disconvenevole  a figliuole 

di  Dio. 

Rosa  M.  Non  faceva  nascendo  ancor  paura  La 
figlia  al  padre  ; che  ’l  tempo  e la  dote  Non  fuggian 
quinci  e quindi  la  misura.  Sferzata  c questa  di  non 
lieve  colpo,  che  non  tocca  le  sole  Fiorentine.  Dee  cer- 
to tremar  un  padre , nascendogli  figliuola  ; veggendo  la 
moda , c ’l  costume  c la  libertà  d’  oggidì  aver  recate  le 
cose  a tale , che  il  pulzcllaggio  c assai  breve , ed  assai 
per  tempo  dimandano  le  fanciulle  tal  cosa,  che  a’  tem- 
pi di  Cacciaguida  non  conoscevano . 

Zev.  Che  nc  volete?  Molus  doceri  gaudet  Ionicos 
Matura  virgo , et  fmgitur  arlubus  Jam  nunc , et  incestai 
aniorcs  De  tenero  meditatile  angui. 

Rosa  M.  Cosi  non  foss’egli  vero,  com'è!  E delle 
doti  che  vorrem  dire?  se  nc  spiantano  le  famiglie. 

Zev.  E ( quello  che  nc  debbe  conseguitare,  per 
queste  «folgorate  doti  ),  la  moglie  dotala  regii  virum. 
Ma  lasciam  ire  ; che  troppo  ce  nc  darebbe  questa  ma- 
teria . 

Rosa  M.  Si , si . Non  avea  case  di  famiglia  vote . 
io  mi  sto  con  chi  spiega  ; che  non  erano  le  infinite  ca- 
mere, c gli  appartamenti  de'  palagi  lasciati  a’  topi  ed 
a’  ragnatcli , per  grandezza  di  lusso  c splendore . Non 
v'  era  giunto  ancor  Sardanapalo  A mostrar  ciò,  che  in 
camera  si  puotc.  la  gola  e la  mollezza  riscalda  ad  ogni 
più  villana  lascivia.  Non  era  vinto  ancora  Montemalo 
Dal  vostro  Uccellato)  , che  com'  è vinto  Nel  montar  su  , 
cosi  sarà  nel  calo.  Montemalo,  monte  sotto  Roma;  Uc- 
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celialo jo,  sotto  Firenze;  dalla  cima  loro  si  veggono  in- 
sieme l’ una  e 1'  altra  città  : e con  questa  figura  dice,  che 
la  magnificenza  di  Firenze  non  avea  anche  vinta  quel- 
la di  Roma.  Convicn  dire,  che  le  fabbriche  della  pre- 
sente Roma  ( alla  qual  doli’  antico  splendore  non  sono 
rimasi  che  pochi  avanzi  ) sieno  di  non  troppa  età  ; sic- 
ché a quel  tempo  Fiorenza  ne  avesse  troppo  più  , e di 
troppo  più  belle,  lìcllincìon  Berti  ( fu  de’  Ravignani, 
nobilissimo  Fiorentino  ) vitT  io  andar  cinto  Di  cuojo  e 
d' osso.  Oh!  andava  egli  questo  cavaliere  cinto,  come  di 
cuoj , cosi  di  ossa  ? nò  : ma  egli  è quella  figura  di  par- 
lare , altrove  notata,  che  dicesi  ENDIADY8,  simile 
al  patcris  lilabat  et  auro , che  è aureis  pateris . e cosi 
qui , vale  ; cinto  d’  uno  scheggiai  di  cuojo  affibbiato  di 
osso  . e venir  dallo  specchio  La  donna  sua , senza  7 
viso  dipinto,  ella  avea  assai  del  suo  color  naturale, 
senza  minio.  E vidi  quel  de'  Piceli  e quel  del  Vecchio 
Esser  conienti  alla  pelle  scoverta  ( pelli  senza  guar- 
nizioni e ricami  lor  soprapposti  ),  E le  sue  donne 
al  fuso  ed  al  pennecchio . Notammo  già  altrove , que- 
sta parola  contento  amar  troppo  più  la  particella  a , 
clic  la  di  ; e meglio  dicevano  contento  a questo  , che 
di  questo . 

Tobel.  Dica  chi  vuole  de’  nostri,  i quali  credono 
non  potere , nè  dover  poter  essere  nobiltà , senza  il  rin- 
calzo di  infinite  raffinature  di  addobbi  e fornimenti  di 
abiti,  di  camere,  di  cavalli,  e cocchi,  e tavole  e for- 
nimenti ( che  son  tutte  zeppe  , senz’  altro  vero  pregio 
che  di  costar  un  mondo  ) : la  semplicità  e sobrietà  di 
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questi  ornamenti , sopra  la  fede  «li  questi  immortali  versi 
di  Dante,  sarà  ( quanto  duri  la  fama  di  tanto  poeta  ) il 
vero  e solo  c sostanziale  splendore  delle  famiglie  no* 
Itili  veramente . 

Zzv.  Statevi:  che  questo  argomento,  anzi  fumo  di 
ridicola  nobiltà,  c oggimai  cavato  lord  dal  capo  da’ 
falegnami , da’  trecconi , c forse  dalle  fornajc  , dalle  la- 
vandajc , da  pescivendoli , da'  tesserandoli , de’  quali 
tanti  sono  oggidì  clic  in  abiti  c fregi  della  persona , e 
nello  splendor  delle  robe  e de’  mobili  delle  case , non 
cedono  a nessun  ile’  più  nobili:  sicché  è levata  del  tut- 
to quella  differenza  , che  i nobili  da’  nan  nobili  faceva 
un  tempo  tanto  lontani . 

Rosa  M.  Mi  piace,  che  questo  passo  di  Dante  ab- 
bia fatto  luogo  a queste  loro  così  sagge  c sentite  con- 
siderazioni. Ma  tornando  a Dante:  clic  semplicità  di 
parlare  natio,  c d'antico  sapore!  Esce  ora  in  una  escla- 
mazione, clic  tocca  l'anima:  O fortunate!  e ciascuna 

era  certa  Della  sua  sepoltura , cil  ancor  nulla  Era  per 
Francia  nel  letto  deserta.  l;u  sempre  a tutti  carissimo, 
d’  essere  seppellito  co’  suoi  consanguinei  ; c però  chi 
polca,  fallili icavasi  la  sepoltura  di  sua  famiglia:  di  clic 
le  inscrizioni  Romane  a migliaja  danno  bel  testimonio, 
ora  gli  osigli  per  le  fazioni  d’Italia,  avean  tolto  agli 
uomini  questa  consolazione.  Oltre  gli  esigli,  ne  furono 
anche  cagione  i viaggi  in  Francia,  per  mercanteggia- 
re : di  clic , senza  più  altre  storie , assai  bella  prova  ci 
dà  la  novella  di  Bernabò,  nel  Boccaccio.  Segue  a con- 
tare il  dolce  e semplice  vivere  delle  danne  Fiorentine  : 
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L'  Una  veggliiava  a studio  della  culla , E consolando 
issava  V idioma  , Che  pria  li  padri  e le  madri  trastulla . 
Niente  più  dolce  o caro  di  questa  terzina,  in  cui  una 
cosa  tanto  poca  c comune  ingentilisce  il  Poeta , c le  dà 
un  atto  di  pellegrina  bellezza,  tanto  vale  la  scelta  delle 
parole  c la  proprietà,  o studio  della  culla ; al  governo 
del  bambino . toccammo  già  altrove  la  forza  del  verbo 
studiare . E quel  consolando  , così  allogato , clic  prrla  ! 
vale  Lusingando,  trastullando;  il  fanciullo,  s’  intende. 
Ma  la  sentenza  di  questi  tre  versi , come  santissima  ! 
Prima  , la  madre  anche  nobile  governava  ella  e culla- 
va, per  addormentarlo,  il  fanciullo;  noi  ponea  in  mano 
a fanti  ed  a nudrici  prezzolate  ; defraudando  a se  me- 
desima il  sonno;  e non  aveano  veglie  fuor  di  casa,  che 
le  togliessero  a que’  servigi.  Notabile  è l’altra  delle  pa- 
role smozzicate , e del  balbettare  che  facean  padre  c ma- 
dre co’  loro  bamboli , provocandoli  a sciorrc  lo  scilin- 
guagnolo ; c ’1  trastullo  che  ne  riccvcano , del  sentirlo 
risponder  loro  balbussando  c frastagliando  le  sillabe 
( che  è 1’  Almae  nulricis  blanda  atipie  infracta  loquela  , 
di  Lugrezio.  v.  a3i  ).  oh  santi  ed  utili  sollazzi,  dove 
siete  iti  voi?  E tuttavia  si  continua  il  Poeta  in  questa 
tenera  descrizione  : L'  altra , traendo  alla  rocca  la  chio- 
ma , Favoleggiava  con  la  sua  famiglia  De'  Trojani,  di 
Fiesole  c di  Roma.  O che  nettare!  e che  pura  c bella  e 
schietta  natura  ! Quel  colla  sua  Jamiglia , c egli  da  cre- 
dere posto  a caso  da  Dante?  noi  credo  io.  La  dama, 
clic  non  usciva  mai  la  sera  al  teatro,  nè  avea  cavaliere 
che  le  tenesse  il  crocchio , fdando  contava  sue  storiella 
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c favole  al  marito  , a’  figliuoli , alle  fanti  di  casa . che 
sccol  d'  oro  ! 

Pomp.  Queste  descrizioni  delle  cosi  fatte  prime 
opere  della  natura,  sono  in  tutte  le  lingue  de’  poeti  del 
mondo  toccate  c lavorate  assai  volentieri  ; perchè  la  na- 
tura ( come  da  noi  fu  mostrato  già  largamente  ) piace 
a tulli  c sempremai . ma  e’  c’  è bisogno  della  lingua , 
clic  le  metta  sugli  occhi  con  parole  proprie  e vive,  c 
con  certi  tocchi  di  lume  risentito,  che  le  fan  risultare; 
ed  allora  le  cose  comuni  destano  la  maraviglia . Cosi 
questo  trarre  alla  rocca  la  chioma,  fu  dipinto  da  Catul- 
lo, anzi  divisato  per  forma  nel  luogo  delle  Parche,  che 
se  dell’  Epitalamio  di  Pelco  e di  Tcti  non  ci  fosse  ri- 
maso  che  pure  quel  brano,  per  questo  solo  sarebbe  Ca- 
tullo sovrano  poeta . 

Rosa  M.  Segue  amplificando  a contrariti  : Saria 

tenuta  aliar  tal  maraviglia  l/na  Cianghella  , un  loipo 
Salterello , Qual  or  saria  Cincinnato  c Corniglia.  Qui 
piglia  due  colombi  a una  fava:  un  bacio  a que’  tempi, 
ed  un  morso  a’  suoi  d’ allora.  Questa  Cianghella  fu  as- 
sai nominata  di  lascivie  ; c cosi  di  truffe  c maldicenza 
cotesto  I,apo . Sarebbe  stato  miracolo  trovar  allora  una 
disonesta,  come  ora  a trovare  una  Madre  de’  Gracchi. 
Dopo  la  pittura  di  tanta  sobrietà  ed  innocenza , racco- 
glie tutte  queste  ludi  con  una  pennellata  di  colori  vivi 
ed  espressi  : A così  riposato , a così  bello  Viver  di  cit- 
tadini , a così  fida  Cittadinanza , a cosi  dolce  ostello 
Maria  mi  die' , chiamala  in  alte  grida;  E nell'  antico 
vostro  batisteo  Insieme  fui  cristiano , c Cacciaguida . 
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Che  forme  elette  di  dolce  ed  affettuoso  parlare  nella 
prima  terzina!  chi,  scrivendo,  non  è atto  a trovarne  di 
simili,  non  fie  mai  poeta.  Ma  qual  nuova  maniera  di 
dire , che  egli  nacque  c fu  battezzato , c postogli  nomo 
Cacciaguida  ! le  donne  sopra  parto  solcano  allora  chia- 
mar la  Vergine:  c cel  dice  Dante  medesimo  nel  Pur- 
gatorio ( xx.  19,  ce.  ):  udii , Dolce  Maria,  Dinanzi  a 
noi  chiamar  così  nel  pianto.  Come  fa  donna  eh'  in  par- 
torir sia . 

Toi\el.  E questo  dir  le  cose  vecchie  con  nuove 
forme,  per  essere  inaspettate  le  fa  piacere,  c rende  di- 
lettevoli le  cose  della  natura  che  abbiamo  su  gli  occhi 
ogni  dì  : e qui  sta  poesia,  il  che  io  non  rifinerò.di  dir 
mai. 

Rosa  M.  Moronlo  fu  mio  frate  ed  Eliseo  ; Mia 
donna  venne  a me  di  Fai  di  Pado  ( del  Pò  ) , E quinci 
il  soprannome  tuo  si  feo . dalla  madre  fu  cognominato 
Alighieri,  chi  la  fa  da  Ferrara,  chi  da  Parma,  chi  da 
\ erona . Poi  seguitai  lo  ’mperador  Currado  ( il  Terzo  ) : 
Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia . bello  questo  dire  ! mi 
fece  suo  cavaliere,  cigncndomi  la  spada.  Tanto  per 
lene  oprar  gli  venni  in  grado.  Dietro  gli  andai , incon- 
tro alla  nequizia  Di  quella  legge , il  cui  popolo  usurpa , 
Per  colpa  del  pastor , vostra  giustizia  . prese  la  croce , 
e passò  oltremare  contro  i Turchi,  giustizia  , è diritto, 
ragione,  i santi  luoghi  appartengono  a’  cristiani,  per 
colpa,  oc.  Manco  male,  che  dandoglisi  cagione  di  mor- 
dere il  Papa , Dante  lo  risparmiasse  ! come  sopra  avea 
detto , Non  tanno  i suoi  pensieri  a Eiazzarclle  : non 
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volendo  ricordarsi  delle  tante  crociate , a che  ì Papi 
più  volte  efficacemente  sollicitarono  i Principi  cristia- 
ni , c questa  medesima  di  Currado  promossa  da  Eu- 
gonio  in. 

Zsv.  Così  va , frate  : la  passione  cava  1’  uora  di 
sentiero,  anche  gli  ottimi. 

Rosa  M.  Quivi  fu'  io  da  quella  genie  turpa  Dis- 
viluppato dal  mondo  fallace , Il  cui  amor  molle  ani- 
me deturpa ; E venni  dal  martirio  a questa  pace.  C’è 
in  questi  versi  una  certa  grave  maestà , che  mi  piace 
più  che  altri  non  crederebbe,  quel  turpa  a me  vale  un 
tesoro . 

Zev.  Io  vel  credo  sì , io  : die  a me  altresì  il  me- 
desimo si  fa  sentire.  Ma  il  vostro  Comcntator  Sancsc 
ha  creduto  qui  mostrar  teologo,  con  dimostrare  che  a 
torlo  Dante  fa  martire  il  suo  trisavolo , per  essere  lui 
morto  colle  armi  in  mano. 

Rosa  M.  Colui  polca  reputarsi,  c dir  questo  ed  al- 
tro a sua  posta.  O non  bastò  dunque,  clic  Caeeiaguida 
. mori  combattendo  sì,  ma  in  guerra  sacra,,  per  l’onore 
della  fede  di  Cristo  ? Ma  non  fosse  stato  ben  martire  : 
questo  martirio  non  è altresì  martora  , cruciato  3 c non 
l'usa  Dante  così  in  altri  luoghi  3 Intanto  eccoci  al 
Canto  xvi. 

Torei.  Avendo  fin  qui  parlato  colla  beata  anima 
di  tal  suo  antenato,  piglia  quinci  cagione  di  toccare  la 
C.  xvi.  nobiltà  de'  casati  : 0 poca  nostra  nobiltà  di  sangue  , 

Se  gloriar  di  te  la  gente  fai  Quaggiù  , dove  V affetto 
nostro  larigue , Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai ; Che  là 
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dove  appetito  non  si  torce  , Dico  nel  ciclo  , io  me  ne 
gloriai.  Come  intendete  voi,  o Filippo? 

Rosa  M.  Io  veramente  l’intendo  cosi:  E’  convicn 
dire  ( dieca  seco  Dante  ) elle  la  noliiltà;  quantunque  in 
8Ò  poca  cosa  ; pur  sia  dn  pigliarne  qualche  piacere  quag- 
giù, dove  gli  affetti  son  fallevoli  ; quando  io  colassi! , 
dove  e’  sono  diritti , ne  ho  sentito  pur  compiacenza  : il 
che  mi  par  detto  con  verità  ; essendo  la  nobiltà  del  san- 
gue alcun  bene , e meritamente  stimato , e da  poterlo 
usare  dirittamente . 

Torel.  Ben  grave  e leggiadramente  espresso  e il 
concetto  seguente  : Ben  se'  tu  manto  che  tosto  racconce 
( ti  logori  e scemi  ) ; Si  che , se  non  s'  appon  di  die  in 
die.  Il  tempo  va  dintorno  con  le  force,  bella  proprietà 
di  quel  s'  appone  ! che  è andar  sopperendo,  e ristoran- 
do lo  scemo  della  nobiltà  : il  che  si  fa  eolie  opere , che 
fanno  l’uomo  singolare  dal  vulgo,  cioè  nobile  . Ora  se 
ciò  non  si  fa , il  tempo  la  viene  di  dì  in  dì  consuman- 
do ; sicché  della  nobiltà  non  resta  che  il  titolo  o I'  ar- 
nie , e tutto  il  resto  plebeo . 

PoHr  A quando  a quando  esce  Dante  ( e non  fal- 
la ) con  alcuna  di  queste  o metafore , o nuove  figure , 
che  son  di  sola  sua  proprietà,  il  tempo  che  va  attorno 
colle  forbici , ne  e una  assai  bella . 

Torel.  Il  Focta  avea  dato  fino  a quest'ora  del  Tu, 
non  sapendo  anche  a cui  egli  parlasse,  ora,  inteso  lui 
essere  un  sì  glorioso  de"  suoi  ascendenti,  muta  il  Tu, 
in  Voi:  Dal  Voi,  che  prima  Uomo  sofferte.  In  che  la 

sua  famiglia  mcn  persevra  ; i Romani  discesi  da  primi 
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1’  arcano  dismesso  al  tempo  di  Dante  : Rincominciaron 
le  parole  mie . Onde  Reatrice  eh'  era  un  poco  scevra 
( scevera , sceverata , separata , discosta  ) , Ridendo  par- 
ve i/uclla  che  tossio  Al  primo  fallo  scritto  dì  Ginevra . 
Se  Beatrice  avesse  riso,  quasi  per  beffa,  di  questo  nuo- 
vo rispetto  di  Dante;  egli  avria  conta  una  cosa,  che  in 
paradiso  avea  poco  bel  luogo:  c però,  per  aggiustar  que- 
sto ridere  al  tossire  della  cameriera  di  Ginevra , c da 
intenderlo  ( come  Dante , che  non  era  uno  sciocco , il 
dovè  aver  inteso  ) , che  questa  cameriera  tossendo  al 
fallo  della  padrona  da  lei  veduto  di  furto,  v jlle  ripren- 
derla , facendole  sentire  clic  era  stata  veduta  ; si  che 
non  procedesse  al  secondo . così  Beatrice  morse  un  po- 
co , ridendo , questo  Fui , che  sente  di  cortigianesco . 

Zev.  Cosi  è da  intendere,  chi  ha  sale  in  zucca. 

Tokel.  lo  cominciai;  Voi  siete  7 padre  mio;  Voi 
mi  date  a parlar  tutta  laidezza ; Voi  mi  levate  sì,  che 
i son  più  di'  io  . 

Rosa  M.  Dante  volle  bene  che  il  suo  Voi  fosse  in- 
teso da  Cacciaguida,  che  glicl  ripete  tre  volte.  Del  re- 
sto baldezza  c baldanza  nella  nostra  lingua  non  dice 
vizio , come  ha  il  comune  intendere  ; ma  pure  sicurtà , 
fiducia , confidanza  ; colla  giunta  però  di  qualche  cosa 
di  buon  ardire.  Bello  è poi  quell’  T son  più  eh'  io  ; per, 
Io  son  fatto  maggior  di  me. 

Zev.  Una  cosa  vo’  notar  qui  partcncntc  alla  lin- 
gua. Se  in  luogo  di  dire,  lo  son  più  eh'  io,  avesse  detto 
Dante  ( in  altra  sentenza,  lo  son  voi,  ovvero.  Tu  sei 
io,  od  lo  son  tu ; avrebbe  potuto  altresì  propriamente 
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dire;  lo  son  te,  Tu  sei  me,  ce.  Questa  è proprietà  del- 
la nostra  lingua  ; c non  credo  altresì  essere  della  lati- 
na, la  quale  non  il  quarto  caso,  ma  usa  pure  il  retto, 
ecco  esempio:  Plauto,  Stich.  v.  4-  Hoc  memorabili  est: 
ego  tu  sum  ; Tu  es  ego . Non  credo  inutile  questa  no- 
tcrclla . 

Rosa  M.  Anzi  utilissima,  e or  che  altro  è 1’  ele- 
ganza , se  non  queste  proprietà  minutissime  ; le  quali 
quanto  pochi  le  sanno  ! Segue  : Per  tanti  rivi  s' empie 

d' allegrezza  La  mente  mia,  1'  immagine  di  questo  di- 
re, métte  quasi  in  atto  il  ripieno  e ’l  ribocco  della  sua 
gioja.  che  di  se  fa  letizia,  Perchè  può  sostener  che  non 
si  spezza.  Doh  ! come  rincalza  c aggrandisce  questo 
concetto!  Fu  poco  il  dire,  che  la  sua  mente  era  come 
fiume  da  molti  rivi  d’  allegrezza  ingrossato  : ma  aggiu- 
gne , che  essa  mente  era  tornata  in  letizia  ; sentendo  che 
così  soprappicna  potea  portarla  senza  spezzarsi:  il  che, 
senza  questa  trasformazione,  non  avrebbe  potuto,  gran- 
de arte  di  poesia  ! 

Zit.  Mi  piace  questo  vostro , era  tornata  in  letizia 
( spiegando  il  di  sè  fa  letizia  ) . mi  par  simile  a que- 
sto : era  tornato  lutto  in  sudore  ; cioè , risoluto . 

Torez.  Vero.  Ditemi  dunque , cara  mia  primizia: 
Quai  son  gli  vostri  antichi?  e quai  fur  gli  anni , Che 
si  segnaro  in  vostra  puerizia?  vagamente  detto!  Ditemi 
dell'  ovil  di  San  Giovanni  ( il  popolo  di  Firenze,  clic  in 
luogo  di  Marte , prese  protettor  suo  S.  Gio.  Batista  ) ; 
Quant'  eia  allora  , c chi  eran  le  genti , Tra  esso  degne 
di  più  alti  scanni:  di  maggior  nominanza.  Voi  vedete 
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quante  cose  dimanda  qui  Dante , c campo  largllissimtt 
che  s'  ò aperto . A voi  dunque , l’ompci . 

Pomp.  Se  questo  campo  non  potrò  correre  tutto  io; 
non  fallirà  a cui  cederne  parte.  Come  e'  avviva  allo 
spirar  ile'  venti , Carbone  in  fiamma.  Bellissimo!  questo 
avvivarsi  in  fiamma . finche  egli  è candente  , non  mo- 
stra vita  gran  fattoi  si,  come  egli  esce  in  fiamma,  col 
movimento  e '1  guizzar  della  punta  . cosi  vidi  quella 
l.ucc  risplendere  a miei  blandimenti.  Ecco  : l'astro  ba- 
lenò alle  lusinghe  di  Dante , dando  segno  risentito  di 
gradire,  quel  blandimento  è proprio  cavata  dal  mazzo. 
li  come  agli  occhi  miei  si  fé'  più  bella , Così  con  vaco 
più  dolce  e soave,  verso  tutto  di  zucchero;  Ma  non  con 
questa  moderna  favella,  Dissenti.  Forse  parlò  latino, 
come  avea  comincialo,  c Dante  ocl  traslatò.  lo  credo 
per  altro  clic  volesse  dire;  col  parlar  Fiorentino,  ma 
troppo  migliore  del  nostro.  Dissenti:  Da  quel  di,  che 
fu  detto  /H  E ( dalla  salutifera  Incarnazione  ),  Al  par- 
to in  che  mia  madre , eh'  è or  santa , S' alleviò  di  me 
ond'  era  grave , Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta  F. 
trenta  fiate  venne  questo  fuoco,  A / infiammarsi  sotto  la 
sua  pianta.  Magnifico  c spcndido  parlar  poetico!  Vuol 
dire;  che  Marte  era  tornato  cinqucccnlottanla  volle, 
con  altrettanti  de'  suoi  rivolgimenti , sotto  il  Leone  che 
è suo  domicilio  : il  che  ( fatte  ben  le  ragioni  ) importa , 
che  Cacciaguida  nacque  verso  l’anno  di  Cristo  1091. 

ZtV.  Pietro,  creduto  figliuol  di  Dante,  e dietro 
n lui  gli  Accademici  della  Crusca , corressero  il  trenta 
fiate,  in  tre  fiale-,  c si  credette  aver  corretto  un  grosso 


Digitized  by  Góogle 


C A K T O XVI. 


5nt 

errore  ilei  Padre , o de’  copiatori , o de’  chiosatori  della 
commedia,  che  ve  nc  pare? 

Pomi*.  Ben  diceste,  credette;  perché  in  effetto  gua- 
stò egli  la  vera  lesione , che  dee  rimanere , come  fu  ri- 
cevuta ah  antico,  trenta  fiate.  Il  nostro  Torelli,  che 
di  ragioni  astronomiche  ben  si  conosce,  ve  nc  potrà 
chiarire. 

Toh,  Io  non  credo  essere  del  nostro  proponimen- 
to il  distendermi  sopra  questo  computo , c sopra  le  ra- 
gioni prò  c contra,  dello  spiegar  questo  luogo,  sopra  il 
quale  io  feci  già  qualche  studio . A raccorrc  il  molto 
in  poco  ; P errore  del  detto  scambiamento  procedette 
dal  non  aver  posto  mente,  che  il  rivolgimento  di  Marte, 
non  in  due  anni  a punto,  ma  si  compie  in  giorni  68G, 
ore  aa  , e minuti  39  ; cioè  43  giorni  alla  larga  meno 
de’  due  anni , per  ciascun  giro:  c Dante  non  era  si  gof- 
fo , da  volerci  dare  1'  anno  della  nascita  del  suo  trisavo- 
lo si  grossamente,  o piuttosto  spropositatamente,  come 
egli  riuscirebbe  a voler  contare  i detti  43  giorni , mol- 
tiplicati 58o  volte  : c per  contrario , ponendo  il  giro  di 
Marte  nel  vero  suo  numero  di  giorni , il  trenta  fate  ci 
sta  a capello  : c cosi  torna  anche  al  suo  luogo  il  mili- 
tare di  Caccinguida  sotto  l’ Impcrailor  Currado , come 
ci  dicono  tutti  i dotti  (*);  e non  c da  mutare,  contro 
la  fede  do'  miglior  codici. 


[*]  Vedi  il  Dante  di  Padova  del  iSaa. 
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Rosa  M.  Non  negherò,  che  l'autorità  di  Pietro,  de- 
gli Accademici,  e di  altri  savi  comentatori  non  tirasse 
eziandio  me  a reputar  errore  il  trenta,  ed  a ricevere  il 
tre  Jiute  : ma , fatte  anch’  io  meglio  tutte  le  ragioni , mi 
son  poi  ricreduto  e ricrcdomi,  tornando  al  trenta,  che 
è il  vero  (*). 

Pomp.  E così  era  da  fare  a’  savi  uomini  ; che  tri- 
sto a colui  ! che  più  della  verità , ama  se  medesimo  e ’l 
parer  suo.  Segue  adunque:  Gli  antichi  miei  ed  io  na- 

cqui nel  luco , Dove  si  truova  pria  V ultimo  sesto  Da 
quel,  che  corre  il  vostro  annua l giuoco.  Correre  il 
giuoco , è correre  il  palio;  come  si  dice,  correre  V arin- 
ga , correre  una  lancia , correr  giostra  : e chi  noi  sape- 
va o noi  sa  ; dopo  questi  ed  altri  più  esempi , dee  es- 
ser chiarito . La  casa  di  Cacciaguida  era  dunque  al 
principio  dell’ ultimo  sestiere,  o sesto,  detto  di  Porla 
S.  Pietro,  in  clic  era  divisa  la  città,  lìasti  de'  mici 
maggiori  udirne  questo  : Chi  ei  si  furo  e onde  venner 

quivi,  Più  e laect  che  ragionare,  onesto. 

Toa.  Che  il  tacere  era  hello,  dice  il  Passavanti. 

Pomf.  Dunque  de’  suoi  maggiori  non  potea  Caccia- 
guida lodarsi  troppo:  ma  potea  dire  con  Cicerone,  In 
me  nohililas  mea  incipit.  Tulli  color,  eh' a quel  tempo 
eran  ivi  Da  potere  arme , tra  Marte  e 7 Balista,  Erano , 
ce.  Da  potere  armi  ; Non  v'  ha  mezzo  ( dice  un  cotale  ) 


[*]  Trenta  lc^jje  altresì  il  Codice  Mantovano. 
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dfi  spiegarlo , so  nori  soltinlcndemlo , portare.  Ora  porche 
non  dire  anzi,  questo  potere  essere  proprietà  di  lingua, 
che  vale  appunto  così  ? e così  si  dice , Non  potere  In 
vita,  il  mare , la  fatica,  CC.  (*).  Tra  Marte  e ’l  noti- 
sta , può  voler  forse  dire , tra  Ponte  vecchio  ov'  era  la 
statua  di  Marie , c ’l  Batistcro  ; cioè  in  tutto  il  largo 
di  Firenze:  c in  tal  caso  tra  è un  termine  di  luogo.  Ma 
forse  ( c sarchile  un  dire  assai  hello  c poetico  ) piglia 
Marie  e’1  Balista,  per  tutto  il  tempo  che  adorarono  Mar- 
te, con  l’altro  che  Dio  c S.  Giovanni:  e dice,  che  tra 
questi  due  tempi  ( cioè , compresi  questi  due  tempi  ; co- 
me dirchhcsi , tra  sette  e tre  torna  dieci  ) la  gente  era  un 
quinto  di  que’  che  v’  erano  al  tempo  di  Dante,  o forse 
anche  significa  il  tempo  di  mezzo  fra  questi  due.  Era- 
no 7 quinto  di  quei  che  son  vivi:  Ma  la  cittadinanza  , 

eh'  è or  mista  Di  Campi  e di  Certahlo  e di  Figghinc 
( luoghi  del  contado  ) , Pura  vedeasi  nell'  ultimo  arti- 
sta. erano  tutti  originarj  di  Romani  c di  Ficsolani.  ed 
è hello  questo  notare  F ultimo  artista  ; che  è un  dire , 
dal  primo  all'ultimo.  Tocca  qui  Dante,  quello  che  gli 
dolca,  dell' aver  ricevuto  a cittadinanza  gli  uomini  di 
contado,  che  guastò  la  città,  e così  il  Poeta  piglia  di 
qua  buona  presa  di  mordere  questa  mescolanza,  toccan- 
do anche  della  sua  scuriada  questo  c quello  di  quegli 


["]  Vedi  le  mie  giunte  al  Vocabolo  della  Crusca  di 
Verona. 
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asini  risalili,  clic  cosi  si  'chiamano  i villani  tornati  cit- 
tadini . 

Rosa  M.  E di  clic  sorta!  c con  che  aggiustati  col- 
pi ! traendo  anche  di  qua  c di  là  cagione  di  belle  sen- 
tenze e nuovi  concetti. 

Pomp.  Di  queste  stoccate  parte  per  me  ne  piglio, 
parte  lasccrò  a voi  da  spiegare,  o Filippo. 

Rosa  M.  Sia  con  Dio:  al  piacer  suo. 

Pomp.  M.  Oh!  quanto  fora  ( saria  stato  ) meglio 
esser  vicine  Quelle  genti,  eh'  io  dico  ; cioè  confinanti, 
rimanendo  ciascuna  noi  luogo  suo,  e non  entrare  per 
parte  della  città  : etl  al  Galluzzo , E a Trespiano  aver 
vostro  confine  ! cioè  troppo  era  meglio , essendo  questi 
«lue  villaggi  sulle  porte  di  Firenze,  aver  per  confine 
la  soglia  di  esse  porte  : Che  averle  dentro , e sostener 

lo  puzzo  Del  villan  d'  Aguglion  , di  quel  da  Signu  , 
Che  già  per  barattare  ha  V occhio  aguzzo  ( aguzzato  ). 
Quanta  più  forza  di  trafittura  ha  questo  pazzo  del  vil- 
lan d' Aguglion , che  non  avrebbe  a dire;  cotesto  fasti- 
dioso M esser  Baldo  «l’Aguglionc!  questo  è bella  prosa, 
quello  poesia  viva.  Leggendo  di  costui,  che  assottiglia 
gli  occhi  a’ guadagni  ed  alle  baratterie,  mi  par  vedere. 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna.  Se  la  genie  che 
al  mondo  più  traligna , Aon  fosse  stata  a Cesare  no- 
verca , Ma  come  madre  a suo  figliuol  benigna,  que- 
sta pessima  gente  vogliono  essere  i Papi,  cioè  il  pa- 
dre suo;  clic  Dante,  come  buon  figliuolo,  onora  sem- 
pre cosi . dall'  opporsi  che  e fecero  agli  Impcradori , 
nacquero  le  mutazioni  e parti  tra’  Fiorentini . Se  ciò 
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dunque  non  fosse  stato,  signoreggiando  quivi  l’ Impcra- 
tlorc , sarebbe  tornato  il  seeol  dell’  oro  ; perchè  , Tal 
fatto  è Fiorentino  e cambia  c merco.  Che  si  sarebbe 
volto  a Simifonti , Là  dove  andava  V avolo  alla  cerca. 
acerbissima  puntonata!  C'è,  dice,  chi  fatto  Fiorentino 
di  Semifontcse.  è già  grasso  mercante;  il  quale  sarch- 
iasi tornato  alla  sua  povera  terra,  dove  il  nonno  viveva 
limosinando.  Sariesi  Montemurlo  ancor  de’ Conti:  Casa 
i Conti  non  avrebbe  venduto  quel  castello,  per  non  po- 
terlo mantenere:  Sariensi  i Cerchi  nel  pivier  d'  /Icone, 

piviere  è la  tenuta  d'  una  pieve  : ed  Acons  è altro  vil- 
laggio. E forse  in  Valdigrievc  i Buondelmonti  : tutte 
queste  famiglie  di  contadini  sarebbero  rimase  nel  loro 
paese.  Sempre  la  confusion  delle  persone  Principio  fu 
del  mal  della  cittade  ( pc’  costumi  diversi,  c per  l’or- 
goglio che  nasce  ne’ bassi  uomini  levati  in  alto),  Come 
del  corpo  il  cibo  che  s’ appone  ; che  carica , c infarcisce 
lo  stomaco.  Seguite  ora,  Filippo. 

Uosa  M.  Vien  ora  Dante  mostrando,  che  il  cre- 
scer di  numero  che  fa  la  città  per  queste  straniere  cit- 
tadinanze, non  la  migliora  ne’  cresce,  anzi  la  peggiora 
c fa  intristirò  : E cieco  toro  più  avaccio  cade , Che 

cieco  agnello:  cioè,  la  forza  grande  senza  senno  trae 
a peggio , che  non  fa  col  vizio  medesimo  la  debolezza . 
Orazio  1’  avea  detto  di  Roma  : Vis  consilii  exspers  Mole 
ruit  sua . e molte  volte  taglia  Più  e meglio  una , che 
le  cinque  spade.  Ho  veduto  alcuni  ghiribizzare  sopra 
questo  articolo  le , dato  alle  spade  , e non  all’  una . A 
me  par  questa  una  ciancia . che  ecco  : tanto  era  bel 
Bell,  di  Dante.  T.  IH. 
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dire  apponendo  l'articolo,  come  a non  lo  vi  apporre.' 
e però  Dante  il  quale  potea  ben  dire,  Più  e meglio 
V i ina , che  le  cinque  spade  , volle  usare  1’  un  modo  e 
1’  altro , ponendo  l’ articolo  alla  seconda  parola  e non 
alla  prima  ; acciocché  noi , per  questo  e altri  esempi 
imparassimo , così  potersi  dir  ben  1'  un  come  1'  altro . 

Pone  Cosi  a me  pare  altresì  essere  il  vero. 

Rosi  M.  Seguita  : Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisa- 
glia  Come  son'  ite  ( in  dileguo  ) , e come  se  ne  vanito 
Piretro  ad  esse.  Chiusi  e Sinigaglia.  Buon  modo  e bel- 
lo, questo  andar  dietro  ad  alcuno;  per  correre  la  sua 
stessa  sorte!  Udir  come  le  schiatte  si  disfanno , Non  ti 
parrà  nuova  cosa  ni  forte;  Poscia  che  le  cittadi  termi- 
ne hanno  ; cioè , sapendo  e udendo  le  città  essere  ve- 
nute a nulla,  non  dee  parerli  strano  o incredibile,  che 
il  medesimo  eziandio  avvenga  delle  famiglie,  quel  forte 
è molto  spressivo.  Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  mor- 
te, Sì  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna,  Che  dura  mol- 
to, e le  vile  son  corte.  Questo  concetto  è chiarissimo, 
o sembra  tuttavia  oscuro . ecco  : Gli  uomini  e le  cose 
loro  muojono  : ma  di  alcuna  di  queste  cose  la  morte 
non  apparisce  a noi,  perchè  noi  viviam  poco  ed  essa 
cosa  ha  vita  lunga:  cioè,  perchè  noi  muojatn  prima  di 
veder  quella  cosa  finire . Notale  la  forza  di  quell’  E le 
vite  son  corte;  che  vaia,  quando,  laddove  le  vite  son 
corte  . è bella  eleganza . 

Toxel.  Oh!  chi  ben  notasse  tutte  queste  minuzie 
di  proprietà  ! in  breve  tempo  si  troverebbe  imprati- 
chito ben  della  lingua. 
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Rosi  M.  F.  come'l  volger  del  ciel  della  lun'a  Cuo- 
pre  c discuopre  i liti  sanza  posa,  Così  fa  di  Fiorenza 
la  fortuna.  Volendo  ora  ragguagliare  i vecchi  Fioren- 
tini co*  moderni , tocca  ( coll'  esempio  della  luna , che 
fa  alzare  e rimettere  il  fiotto,  scoprendo  e ricoprendo 
i lidi  ) le  variazioni  avvenute  in  quella  città  nelle  fami- 
glie, delle  quali  di  sopra  avea  promesso  contare;  Udir 
come  le  schiatte  si  disfanno  Udir  non  ti  sarà  grave  ni 
forte.  Segue  adunque:  Perchè  ( per  lo  che  ) non  dee 

parer  mirabil  cosa  Ciò,  ch’io  dirò  degli  alti  Fiorenti- 
ni ( alti,  cioè  remoti,  antichi;  c forse  anche  nobili  ) , 
Onde  ( de'  quali  ) la  fama  nel  tempo  è nascosa . Io  vidi 
gli  Ughi,  e vidi  i Catellini , Filippi,  Greci,  Ormanni , 
c Alberichi  Già  nel  calare , illustri  cittadini  ; cioè  le 
dette  famiglie , che  ora  son  già  nel  calare , nobili  citta- 
dini. E vidi  così  grandi,  come  antichi,  bello!  cioè  nort 
meno  antichi  che  grandi,  ma  il  nuovo  modo  nobilita 
esso  concetto.  Con  quel  della  Sannella  quel  dell' Arca, 
E Soldanieri,  e Ardinghi,  e Postichi. 

Zev.  Il  Davanzati , scrittor  rinomato , era  di  que- 
sti ultimi. 

Rosa  M.  Sovra  la  porta , che  al  presente  è carco 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso,  Che  tosto  fa  j altura 
della  barca;  Erano  i Ravignani , ondi  è disceso  II  Con- 
te Guido  , e qualunque  del  nome  Dell'  alto  Scllincione 
ha  poscia  preso,  quel  medesimo  Bcllincion  Berti,  che 
Cacciaguida  disse  di  sopra  d’aver  veduto  andar  cinto 
di  cuojo  e di  osso.  Ma  questa  porta,  sopra  la  quale  era- 
no i Ravignani , ha  dato  da  dire  assai  a'  cementatori  ; 
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i quali  nella  antiche  stampe,  come  altresì  gli  Accade- 
mici della  Crusca  , lessero  poppa  ; e sopra  questa  me- 
tafora  della  barca , che  essi  dicono  essere  suggellata  con 
barca  nel  terzo  verso,  mantengono  che  poppa  e non 
porla  sia  il  vero.  Questa  ricerca  non  è da  noi,  che  cer- 
chiamo le  sole  Bellezze  di  Dante:  tuttavia  a mio  detto, 
potrcbhe&i  altresì  bene  spiegare  nell’un  modo,  come' 
nell’  altro.  Non  vo’  peraltro  tacere,  che  e Dio.  Villani 
nota  ; che  i Havignapi  stavano  a casa  in  su  la  porla  di 
S.  Pietro,  il  che  dà  buona  presa  e forte  al  mantenere 
la  porla,  come  luogo  che  Dante  volle  individuare;  per 
trafiggere  nel  terzo  verso  i Cerchi,  che  ivi  al  tempo  suo 
uveano  posto  la  casa  loro.  Nè  per  questo  clic  Dante 
dica  /ffl  iattura  della  barca,  è da  credere  che  egli  que- 
sta metafora  cominciasse  colla  poppa  nel  primo  verso  : 
da  clic  questo  essere  j ottura  della  barca  può  benissimo 
star  da  sè,  per  modo  proverbiale:  e ne  sia  esempio  al- 
tro luogo  di  Dante  ( Inf.  vi.  5o  );  eh’ e piena  D'in- 
vidia si , clic  già  trabocca  il  sacco  ; dove  questo  traboc- 
car del  sacco  sta  per  sè  solo,  senza  rispetto  al  detto 
innanzi.  Ma  che?  questa  medesima  figura  della  barca 
adopero  egli,  altresì  a modo  di  proverbio,  senza  conti- 
nuarla ad  altra  simil  metafora,  nel  Canto  vm.  79.  Che 
veramente  provveder  bisogna  Per  lui , o per  altrui,  si' 
eh  a sua  barca  Carica  più  di  carco  non  si  pogua:  e 
cosi  in  altri  luoghi  assai  Dante  scappa  in  parlari  me- 
taforici di  colpo,  là  dove  tu  aspettavi  il  proprio,  senza 
che  uno  risponda  ad  altro.  Ed  è anche  da  osservare 
quel  che  nota:  ; che  la  delta  casa  comperarmi  poi , ed 
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in  essa  tornavano  al  tempo  di  Dante  i Cerchi  Neri  : i 
quali  però  Dante , secondo  Ghibellino , morde  acerba* 
mente,  siccome  udiste. 

Zev.  Quanto  a noi , basterà  saper  ciò  senza  più  * 
e lasceremo  la  cosa  in  mezzo  ; anzi  forse  ci  terremo 
alla  nuova  spiegazione , mostrata  assai  più  ragionevo- 
le . Ma  come  diceste  voi , che  i Cerchi  tornavano  in 
quella  casa? 

Rosa  M.  Egli  è stato  eh'  io  il  feci , per  non  la- 
sciar morire  questo  verbo  Tornare , che  veramente  e 
propriamente  significa , Stare  a casa  o ( come  noi  di- 
ciamo ) Stare  di  casa,  c tuttavia  alcuni,  fin  dal  tempo 
de’ Deputati,  ed  ora  credo  via  più,  ci  fanno  sopra  le 
risa  grasse  c le  sciocche.  Del  resto,  gli  esempi  di  que- 
sto uso  son  tanti  dal  V orabolario  allegati , e i trovati 
da  me  sopra  quelli  ; e tanto  chiari  e sicuri , che  al  tut- 
to si  vorrebbe  dire,  che  or  non  c giorno;  chi  pure  per- 
fidiasse negandolo. 

Zev.  Statevi  pure,  Filippo  mio,  che  in  non  son 
punto  malagevole  a crederli  ; anzi  or  mi  sovviene  d’  a- 
verne  veduto  alcuno,  c notato  io  medesimo.  Anzi  mi 
pare,  che  ne  sia  uno  negli  Atti  degli  Apostoli,  tradotti 
( come  è detto,  ma  io  noi  credo  ) da  Frate  Cavalca; 
dove  notando  certo  luogo  di  Gioppe , dove  S.  Pietro 
abitava  ( e il  testo  ha  hospitatur  ),  dice;  Lo  quale  (Pie* 
tro  ) torna  in  casa  di  Simone  cojajo. 

Torec.  lo  1’  ho  notato  forse  quattro  volte  in  un 
capo  della  vita  del  B.  Colombini,  ma  basti. 

Rosa  M.  Quel  della  Pressa  sapeva  già , come  Heg- 
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ger  si  vuole  ; cioè  l’arte  del  governatore:  eil  arca  Gali- 
gajo  Dorata  in  casa  sua  già  l' elsa  e ’l  pome . divise  di 
cavallerìa.  Nobile  e luculenta,  maniera  di  dire!  Non 
mancherà  chi  dica , questo  pome  essere  per  la  rima . 
Vadano  a leggere  almeno  il  Vocabolario,  e gli  esempi 
di  verso  e di  prosa  altresì . Grande  era  già  la  colon- 
na del  vajo.  questa  colonna  c la  spranga,  o striscia  di- 
pinta a pelle  di  vajo  nell’  arme  di  casa  Pigli . nomina 
quest'  arme,  in  luogo  della  stessa  famiglia.  Sacchetti , 
Giuochi,  Sifanti,  e Barucci,  E Galli,  e que'  eh'  arros- 
sati per  lo  stajo.  Ritocca  qui  la  truffa  di  colui,  che  le- 
vò allo  stajo  pubblico  una  doga  ( ed  è quel  che  disse 
già  nel  Purgatorio  tu.  io5.  ):  di  che  i suoi  discenden- 
ti arrossano  ancora . non  è ben  certo  di  cui  parli  qui 
Dante.  Lo  ceppo  di  che  nacquero  i Calfucci , Era  già 
grande  ; e già  erano  tratti  Alle  curule  Sizii , ed  Arri- 
gucci.  si  noti  varietà  di  questo  nominar  le  famiglie,  c 
gli  onor  loro , c le  infamie . curule , o curuli  sono  le 
sedie  de’  magistrati . O quali  vidi  que' , che  son  disfatti 
Per  lor  superbia!  e le  palle  dell'oro  ( altra  arme)  Fio- 
rian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti.  11  verbo  Fiorire 
attivo  ha  belli  e nobili  usi . vale  Abbellire , Ingentilire  : 
ma  l’idea  del  fiorire  fa  più  vaga  c ridente  l’immagine, 
vuol  dire  ; che  quella  famiglia  ( è ignoto  quale  ) con 
grandi  e magnifiche  imprese  a ben  del  comune , ren- 
dettero gloriosa  Firenze.  Egli  è un  giuochetlo  di  parole 
in  fiorire  con  Fiorenza,  che  non  è una  perla:  il  che 
vorrebbesi  mostrare  a’ giovani,  clic  talora  per  oro  pi- 
gliano il  canterello.  Cosi  Jacean  li  padri  di  coloro , 


Digitized  by  Google 


CANTO  XVI. 


Su 

Che , sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca , Si  fanno  gras- 
si stando  a consistoro;  c pur  variamente  accenna  qui  il 
ceppo  di  tre  famiglie,  Yisdomini  Tosinghi,  Cortigiani; 
i cui  maggiori  avean  fondato  il  vescovado  di  Firenze  : 
il  quale  vacando , essi  ne  amministravano  le  rendite , 
mangiando  in  quel  mezzo  tempo  c dormendo  in  pa- 
lazzo. 

Fokp.  Vedi,  se  a Dante  fugge  d’occhio  bruscol 
di  cosa  nessuna,  a che  egli  possa  attaccare  l’uncino. 
Seguirò  io,  se  volete.  L' oltracotata  schiatta,  che  s’in- 
draca  Dietro  a chi  fugge,  ed  a chi  mostra  il  dente  O 
ver  la  borsa,  come  agnel  si  placa.  Non  è flagello  o ra- 
sojo , che  ferisca  c tagli  sì  addentro  nel  vivo , come  la 
penna  di  Dante  in  coloro , contri  a’  quali  ( o dritto  , o 
torto  ) è animato.  Tocca  qui  la  casa  Adimari,  de’ quali 
un  Boccaccio  ( sbandito  Dante  ) arrappò  i suoi  beni , 
c tenne  poi  forte  a rompere  il  suo  ritorno . Or  udiste 
forti  ed  agre  parole?  oltracotata , s’indraca:  piglia  ani- 
mo e fierezza  di  drago.  Ma  è poco,  dice,  cotesto:  tan- 
ta fierezza  è con  altrettanta  viltà  d’animo:  c però  s’in- 
draca non  di  fronte , ma  dietro  a chi  fugge  ( questi  è 
Dante  sbandito  ) : ma , chi  la  minaccia , o le  mostra  il 
gruzzolo  de’  fiorini  d’ oro , s’  attutisce  di  presente  come 
pecora . 

Zev.  Non  vo’  tacere  un  mio  pensiero  ; e che  vai 
vaglia.  A Dante  non  mancava  certo  o stirpe,  o altra 
parola  che  rompesse  con  suono  più  mite  lo  spiacevole 
delle  sette  A,  che  ha  questo  verso,  ma  io  credo  che 
in  vero  studio  egli  l’abbia  fatto  così,  per  esprimprc  col- 
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l’aperto  c sfogato  suono  di  questo  verso,  la  foga  dello 
sdegno  da  lui  conccputo , e che  «piasi  a sgorgo  largo  e 
pieno  volea  riversarsi. 

Pomp.  Non  mi  dispiace  questa  immaginazione.  Que- 
sta casa  dunque.  Già  venia  su,  ma  di  piccola  genie. 
Questo  venir  su  è assai  cara  cosa . la  metafora  delle 
piante  mi  pare  la  più  appropriata  alle  famiglie,  che  so- 
no in  venire:  e di  qua  vegnente  6Ì  dice  l’ albero,  che  fa 
le  belle  messe  e le  forti,  e cosi  il  .venir  su  delle  schiat- 
te, che  pigliano  piede  o stato.  Vernano  dunque  gli 
A dimari  di  piccola  genie,  di  bassa  mano  o nazione 
( e questo  è un  colpo  sottomano  ) ; Sì  clic  non  piacque 
( dispiacque  ) ad  Vbertin  Donalo , Che  'l  suocero  ( M. 
Bellincionc  ) il  facesse  lor  parente  ( cognato  ; dando 
all’  Adimari  un’altra  sua  figlia  per  moglie  ).  Già  era'l 
Cnponsacco  nel  mercato  Disceso  già  da  b'icsole  ( natio 
Fiorentino  ),  e già  era  Buon  cittadino  Giuda,  ed  In- 
fangato. lo  dirò  cosa  incredibile  e vera  :■  JSel  picciol 
cerchio  s' entrava  per  porta  , Che  si  nomava  da  quei 
della  Pera:  cioè  una  famiglia  privata  diede  il  nome  ad 
una  porta  della  città  : tale  era  la  semplicità  di  quei 
vecchi.  Ciascun,  che  della  bella  insegna  porla  Del 
gran  Barone  ( Ugo  , Vicario  in  Toscana  d’ Ottone  su. , 
clic  concedette  ad  alcune  famiglie  di  là,  di  innestar  nel- 
le loro  1’  arme  sua  ) ; il  cui  nome  ed  il  pregio  La  fe- 
sta di  Tommaso  riconforta  ( essendo  morto  il  di  di  San 
Tommaso,  se  gli  fa  ogni  anno  l’ ufiaio  anniversario,  che 
nobilita  la  festa  di  quel  dì  ).  Ciascun  di  loro  adunque. 
Da  esso  ebbe  milizia  e privilegio  . milizia,  è ordine  ca- 
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ralleresco  ; come  disse  Cacciaguida  aver  fatto  di  sè 

Currado:  Poscia  mi  cinse  della  sua  milizia.  Avvc’ma 

o 

che  col  popol  si  ranni  Oggi  colui,  che  la  fascia  col 
fregio.  Jano  dalla  Bella,  uno  de’  privilegiati,  da’  nobili 
passò  al  popolo;  e guastò  la  detta  arme,  addogandola 
d’  un  fregio  d’ oro . Unii  riarsi  col  popolo  : trabello  ! 

Ton.  Queste  stoccate,  che  Dante  vibra  cosi  pas- 
sando qui  e qua , fanno  bonissimo  effetto  nel  parlar 
poetico,  inducendo  varietà  nella  storia,  e rincalzando 
il  concetto. 

Pomp.  Già  eran  Gnallcrotli  ed  importuni , F.  an- 
cor saria  Borgo  più  quieto  , Se  rii  nuovi  vicin  fosscr 
digiuni,  ritocca  il  tasto  del  ricevere  que’  di  contado  a 
città . La  casa  di  che  nacque  il  vostro  Jleto  , Per  Io 
giusto  disdegno  che  v'  ha  morti , E posto  fine  ni  vo- 
stro viver  lieto,  Era  onorala  essa,  e'  suoi  consorti.  La 
casa  degli  Amidci  ; i quali  indegnati , clic  un  Bunndcl- 
monte  giurato  ad  una  loro  figliuola,  fallita  la  fede,  aves- 
se presa  una  de’  Donati  : fatai  principio  delle  due  sette 
Guelfa  e Ghibellina,  consorti,  sono  i consanguinei.  O 
Buondelmonte  (bella  rivolta!  ) quanto  mal  ( in  mal  ora  ) 
fuggisti  Le  nozze  sue,  per  gli  altrui  conforti!  della  ma- 
dre di  essa  zittella  Donali.  Molli  sarebber  lieti  che 
son  tristi , Se  Dio  t' avesse  conceduto  ad  Ema , La  pri- 
ma volta  eh'  a città  venisti!  F.ma  è un  fiume  tra  Fi- 
renze c Castelbuono,  donde  vennero  a città  i Buondel- 
monti  ( ribadisce  il  chiodo  delle  famiglie  di  villa  citta- 
dinizzate , o cittadinatc  ) : c però  dice  Dante  ; che  beata 
Firenze,  se  venendoci  la  prima  volta  Buondelmonte  da 
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Castelbuono , fosse  annegato  ( Dio  concedente  ) in  quel 
fiume,  imprecazione  piena  di  forza  e di  caldo  poetico. 

Rosa  M.  Ma  è c’è  un  intoppo.  I Buondelmonti  si 
tramutarono  in  Firenze  ottant’anni  prima  del  detto  ma- 
trimonio : di  che  il  Buondelmonte  che  sposò  la  Do- 
nati, conYcnne  esser  nato  in  Firenze;  e non  ha  però 
luogo  il  morire  nell’  E ma , la  prima  volta  che  venne  a 
città . 

Pomp.  O ! sapete  voi  che  Dante  non  sapesse  una 
particolarità  di  costui;  cioè  che,  essendosi  suo  padre 
( dopo  il  suo  accasamento  in  Firenze  ) ricondotto  alle 
sue  possessioni  di  Castelbuono , il  Buondelmonte  non 
fosse  nato  colà , c dovuto  però  passar  1’  Ema  venendo 
a Firenze  la  prima  volta?  io  non  so  come  voi,  nè  al- 
tri potesse  mostrare,  ciò  non  essere  avvenuto.  Ma  se 
non  questa,  un’altra.  Fate  che  Dante  dalla  persona  pro- 
pria dello  sposo  Buondelmonte  nominato  di  sopra,  pas- 
si ( con  licenza  poetica  ) ad  intendere  poi  per  quel  no- 
me la  casa  Buondelmonte  ; ed  è acconcio  ogni  cosa . 
che  certo,  se  i Buondelmonti  non  fossero  ab  antico  da 
quel  loro  castello  passati  a Firenze,  non  sarebbe  di  lo- 
ro nato  lo  sposo  della  Donati,  nè  seguitone  il  mal  che 
seguì . 

Rosa  M.  Non  ho  che  apporre  : cosi  certo  è da 
intendere . 

Pomp.  Or  suggella  Dante  poeticamente , dicendo  ; 
questa  essere  stata  vendetta  che  fece  Marte,  antico  pro- 
tettor  di  Firenze,  dell’ essere  cacciato  di  luogo  dal  Ba- 
tista, preso  da’ Fiorentini  in  sua  vece;  Ma  conveniasi  a 


quella  pietra  scema  Che  guarda' l ponte:  a quel  pila- 
stro, ov'  era  l’insegna  di  Marte  ( come  dice  G.  Villani 
Lib.  v.  e.  38.  ) posta  a piè  del  pitale  vecchio  : che  Fio- 
renza fesse  Vittima  nella  sua  pace  postrema,  e volle 
dire , che  il  demonio  così  cacciato  di  luogo  c d’  onore 
da’ Fiorentini,  sagrificò  al  suo  idolo  Marte  quella  vitti- 
ma del  Buondclmonte  ucciso  davanti  a quella  sua  base, 
in  capo  di  ponte  vecchio  ; c così  finisse  la  pace  e ’1  vi- 
ver lieto  de’  Fiorentini , colle  lunghe  guerre  che  allor 
cominciarono.  Questo  medesimo  avanzo  di  quell’  ido- 
lo, che  qui  nomina  pietra  scema,  nell’Inferno  ( c.  mi. 
i4C  ) lo  notò  così  ; in  sul  passo  d' Arno  Rimane  ancor  di 
lui  ( Marte  ) alcuna  vista  ( orma , reliquia  ) : ed  in  luogo 
di  dire  la  pace  postrema,  disso  colà,  Sempre  con  V ar- 
te sua  la  farà  trista.  Ed  ecco  Cacciaguida  ha  soddisfat- 
to all'  inchieste  di  Dante , di  contargli  1’  anno  della  sua 
nascita,  dell'  ovil  di  S.  Giovanni,  c delle  genti  Tra  esso 
degne  di  più  alti  scanni:  e conchiude;  Con  queste  gen- 
ti e con  altre  con  esse,  Fid'  io  Fiorenza  in  si  fatto  ri- 
poso , Che  non  area  cagione  onde  piangesse  : Con 

queste  genti  vid'  io  glorioso  E giusto  il  popol  suo,  tan- 
to chc'l  giglio  ( arme  di  Firenze  ) Non  era  ad  asta 
mai  posto  a ritroso  : il  che  fanno  i vincitori , portando 
rivescic  le  armi  de’  vinti  ; Ni  per  division  fatto  vermi- 
glio . era  bianco  ab  antico  : ma  i Guelfi , cacciatine  i 
Ghibellini , per  lo  bianco  posero  il  rosso . dolorose  me- 
morie ! 

Tohl.  Sia  con  Dio:  e noi  con  questo  Canto  xvi. 
potremo  altresì  per  fine  a"  ragionamenti  ili  oggi.  Ma  pc- 
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rocehè  io  veggo  in  voi  tanta  la  voglia  ( ed  in  me  certo 
non  c minore  ) d’  essere  tuttavia  con  Dante  e le  bellez- 
ze sue  ; cd  anche , per  essere  noi  tanto  badati  dietro  ad 
esse  fin  qui,  appena  in  ecttc  tornate  siam  giunti  al 
mezzo  di  questa  cantica  ; e perchè  non  credo  che  vi 
piaccia  troppo  più  moltiplicarle,  che  siasi  per  noi  fatto 
nelle  due  prime  cantiche  ; per  tutto  questo  io  credo 
che  sia  bene  il  proseguire  anche  un  poco  nel  presente 
ragionamento  : e così  anche  ci  prenderemo  un  po’  di 
vantaggio  di  via  a quello,  che  ci  verrà  a mano  nella 
tornata  di  domani. 

Zev.  Yoi  non  potevate  meglio  indovinare  l’animo 
c’1  desiderio  nostro,  che  v’abbiate  fatto:  da  clic  poche 
altre  cose  ne  piace  mcn  che  finiscano  di  questa , la  qua- 
le noi  non  vorremmo  aver  mai  finita. 

Poxi*.  Niente  potevate  dir  di  più  vero,  c a me  di 
più  caro. 

Rosa  M.  Ed  a me  altresì. 

Tomi..  Dante  avea  ben  saputo,  anzi  da’  suoi  Fio-* 
ventini  provato  tutte  le  cose,  che  qui  pone  come  avve- 
nire, fingendo  questo  suo  rapimento  in  cielo  nell’ anno 
i3oo.  Seguendo  adunque  in  questo  termine  la  finzione 
poetica;  le  cose  de’  Fiorentini,  e le  mutazioni  delle  fami- 
glie c venture  loro  per  (lacciaguida  fin  qui  ragionate, 
doveano  a ragione  metter  in  Dante  un  vivo  desiderio 
ili  sapere  il  fermo  delle  dure  cose  che  a lui  s’aspettava- 
no, nell’avvenire;  c delle  quali  nell’inferno,  c nel  pur- 
gatorio gli  era  stato  gittato  più  d’  un  motto  da  questo 
e da  quello  ; e promessogli , che  da  chicchessia  gli  sa- 
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rc-bho  chiarito  ogni  cosa  ( Inf.  xv.  88,  ec.  ).  E però, 
continuando  con  bella  e diritta  ragione  l’ordine  del  suo 
poema,  egli  ne  prega  il  suo  Cacciaguida,  che  gliele 
debba  rivelare  ; il  che  esso  fa . e per  (presto  modo  il 
Poeta  si  apre  il  campo  ad  un  altro  bellissimo  episo- 
dio circa  il.  suo  esilio  e le  altre  disavventure,  ond'  ù 
il  suo  lavoro  fiorito  e nobilitato.  Comincia  dunque  il 
Canto  xvii.  cosi  : Qual  renne  a Climenè , per  accertar- 

si Di  ciò  di'  aveva  incontro  a se  udito.  Quei  eh’  an- 
cor fa  li  padri  a’ figli  scarsi.  11  nome  di  Climenè  accen- 
na tosto  a Fetonte  iìgliuolo  di  lei;  c ciò  che  dice  dei 
padri,  rendo  il  cenno  anche  più  chiaro  ad  intender  del 
Sole  ; il  qual  troppo  inconsideratamente  concedette  al 
figliuolo  il  suo  cocchio  da  guidare:  c però  l’esempio 
della  caduta  di  Fetonte  fa  i padri  scarsi,  cioè  più  ri- 
guardati in  condcsccnderc  a’  loro  figliuoli . Or  Fetonte 
avea  udito  dire , sè  non  esser  figliuolo  del  Sole  : ,di  che 
egli  volle  dalla  madre  esserne  certificato,  or  questo  era 
il  caso  di  Dante,  per  le  male  cose  da  lui  intese  di  sè. 
Tale  era  io  ( così,  incerto  e voglioso  ),  e tale  era  senti- 
to ( riconosciuto  ) E da  Beatrice , e dalla  santa  lampa, 
Che  pria  per  me  avea  mutato  sito  ( da  Cacciaguida  ;. 
Perchè  ( per  lo  qual  conoscere  del  mio  desiderio  ) mia 
donna  , Manda  fuor  la  vampa  Del  tuo  disio , mi  disse  , 
sì  ch'ella  esca  Segnata  bene  dell’ interna  stampa;. cioè , 
Escine,  parla  chiaro  come  1 hai  dentro.  Aon  perchè 
nostra  conoscenza  cresca  Per  tuo  parlare , ma  perchè 
t'  ausi  A dir  la  sete , si  che  T uom  ti  mesca,  bella  meta- 
fora ! c bcu  suggellata!  I' uom  ti  mesca:  altri  li  dia  bc- 
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re;  ovvero,  ti  sia  dato  bere,  proprietà  di  lingua,  mesce - 
re  è , versar  il  vino  altrui  nella  tazza  : verbo  eziandio 
de'  latini  ; Lurida  terribiles  miscenl  aconila  novercae . 
Ovidio  Mal.  I. 

Zev.  £ fu  detto  anche,  Miscere  pocula,  caliccs. 

Tobil.  0 cara  pianta  mia,  che  si  t'  instisi,  verbo 
Dantesco  : ti  levi  in  suso.  Che,  come  veggion  le  terre- 
ne menti  Non  capere  in  triangolo  du  ottusi,  Cosi  vedi 
le  cose  contingenti  ( questa  cosa,  delle  contingenze  no- 
te solo  fuor  del  quaderno  del  mondo , cioè  in  ciclo , la 
leggeremo  anche  testé  ) Anzi  che  sicno  in  sé,  miran- 
do il  punto , A cui  tutti  li  tempi  son  presenti,  questo 
punto,  che  è Dio,  vedremo  al  fine  della  cantica.  Men- 
tre eh’ i'  era  a Virgilio  congiunto  Sù  per  lo  monte,  che 
V anime  cura,  ben  allogato  quel  sù:  che  il  purgatorio 
I è monte,  e si  sale:  E discendendo  nel  mondo  defunto : 

e converso , nell'  inferno , nell'  aura  morta . Dette  mi 
fur  di  mia  vita  futura  Parole  gravi,  buon  questo  gravi! 
paurose,  di  sciagura  : alla  latina,  avvegnach’  io  mi  senta 
Ben  tetragono  a’  colpi  di  ventura.  11  costrutto  non  è 
✓ comune , ma  singolare  : Parole  gravi , avvegnaché , ec. 

importa  un  dire  ; parole  che  mi  conturbano , avvegna- 
ché , ec.  Forte  e risentita  cosa  c questo  tetragono,  i 
latini  l'adoperano  per,  aspetto,  o faccia  di  quattro  an- 
goli; ed  è degli  astrologhi , nell' aspetto  degli  astri.  Qui 
par  da  pigliare  per  cubo , che  da  ognuna  delle  sei  fac- 
ce ha  quattro  angoli , c sopra  altrettanti  si  posa  ; ed  è 
preso  per  figura  della  fermezza  c costanza  dell’ animo. 
Da  Aristotile  nel  primo  dell'  Etica  ( come  (lice  bene  il 
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Daniello  ) il  dovette  Dante  aver  preso,  ove  dice;  Vir- 
tuosa fortuna*  prospera s et  adversas  ferì,  ut  bonus  te- 
tragoni/*. 

Pomv.  Vidi  in  Cicerone  una  cosa , che  può  scu- 
sar questa.  Nella  pistola  3i  del  Lib.  x.h.  di  quelle 
ad  Attico,  ha  ( in  Greco  ) ; De  epistola  ad  Caesarem , 
caecubica  : cioè  Ho  preso  stato  di  culo.  Sono  immo- 
bile^  che  tornei  ad  esser  tetragono. 

Torel.  Mi  piace,  ella  quadra  a capello:  mi  pare  a 
me.  Perchè  ( il  perchè  ) la  voglia  mia  saria  contenta 
D intender,  qual  fortuna  mi  s'appressa:  Che  saetta  pre- 
ma vien  più  lenta,  nota  sentenza,  ma  bella  e propria. 
Se  la  saetta  vien  lenta,  fu  scoccata  con  poca  forza; 
dunque  farà  men  colpo. 

Rosa  M.  Sono  cose  coteste , che  a solo  Dante  da- 
vano innanzi  alla  niente  : e però  è il  primo  poeta . 

Torel.  Verissimo.  Così  diss' io  a quella  luce  stessa, 
Che  pria  m' uvea  parlato,  e come  volle  Beatrice , fu  la 
mia  voglia  confessa  ( confessata  ).  Non  per  ambage,  in 
che  la  gente  folle.  Già  s'invescava,  pria  che  fosse  anci- 
so  L Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  folle.  Le  ambage, 
sono  gli  equivoci  c le  altre  trancitene,  ed  i viluppi  del-’ 
le  risposte  rendute  dagli  oracoli,  con  le  quali  il  diavo- 
lo prima  di  Cristo  affascinava  la  gente. 

Zev.  Chiarissimo  testimonio  del  fiaccar  che  'fece 
Cristo  le  corna  al  diavolo , in  quest’  opera  degli  oraco- 
li, ci  dà  Cicerone  in  questo  luogo,  allegato  da  un  dot- 
to cementatore  ; Cur  islo  modo  jam  oracula  Delphi s non 
eduntur , non  modo  nostra  aelate  ( cioè  forse  4o  anni 
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avanti  Cristo  ),  sed  jam  din  ; ut  nìhil  pausi t esse  con - 
templi us ? credo,  sia  nel  libro  de  Oivinalione . 

Toiiel.  Ma  per  chiare  parole , e con  preciso  Latin 
( parlare  ) rispose  quell ’ amor  paterno , Chiuso  e par- 
vente del  suo  proprio  riso,  concetto  ridente  e vero!  Il 
riso  de  Beati  e ’1  loro  letiziare , sta  nel  risplender  loro 
più  o meno , come  Dante  ha  dello  assai  volte . or  que- 
sto luccicar  li  chiude  e li  manifesta:  li  chiude,  perchè 
fascia  le  anime  ( come  baco  da  seta;  dice  esso  Dante  ): 
li  manifesta,  perchè  in  quel  lucore  si  pare  la  loro  leti- 
zia^ e i' affettòl  Qui  adunque  Cacciaguida,  comincia  l’a- 
perta predizione  degli  amari  casi  di  Dante  ; la  quale 
darà  il  principio  al  ragionamento  nostro  dimani  ; se  co- 
si come  a me,  pare  a voi  di  finire  questo  di  oggi. 

Pomp.  Contenti  siam  noi , da  che  a voi  par  da  fa- 
re cosi  : e con  rendere  il  debito  usato  al  Dottore , por- 
remo line  al  nostro  sollazzo.  Nel  che  io  ho  proposto 
di  voler  oggi  tener  altro  modo,  forse  per  crescergli  più 
diletto , che  non  s’ è fatto  fin  qui  : che  non  intendo  met- 
tergli innanzi  grandi  serviti  nò  piatti  di  cose  ghiotte  di 
lingua:  sì  venirgli  stuzzicando  1 appetito  con  boccon- 
cclli  de’  più  saporiti,  o con  centellini  del  miglior  vi- 
no ; sì  che  pusignando  quasi  e sorsando,  egli  ne  pren- 
derà più  piacere.  Bd  io  vo1  dire;  che  io,  non  lunghi 
distesi  brani  di  questo  o di  quello  scrittoi*  ilei  3oo  gli 
intendo  leggere;  si  alquanti  minuti  ritagli  a spizzico', 
de’  più  bei  modi  e de  meno  usati , e che  pajano  talora 
uscir  di  regola:  il  clic  per  la  novità  altresì,  quanto  per 
la  bellezza  vuol  essere,  da  lui  più  gradito,  e questo 
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medesimo  farete  voi  altri  due , ed  egli  stesio  ; se  gli 
piacerà . 

Zzv.  Voi  volete  nelle  cortesie  vostre  colmar  lo 
stajo,  studiandovi  anche  nella  raffinatezza  e squisitezza 
del  gusto,  che  v’intendete  darmi  con  nuovo  diletico. 

Po.hp.  Cosi  vogliamo.  Senza  citar  i luoghi,  racco- 
glierò qua  c là  dal  Boccaccio.  La  novella  fu  rìsa;  cioè 
fu  riso  < Iella  novella,  vedemmo  a questa,  cosa  simile  in 
Dante.  Messo  s’  era  in  prestare  a1  baroni , sopra  castel- 
la et  altre  loro  entrate,  ed  altrove:  Cominciò  sopra  la 
terza  ( roba  ) a mangiare  ; cioè  , con  la  malleveria  di 
ce.  Quasi  tutti  dovessero  dal  toccamenlo  di  questui  cor- 
po ( di  S.  Arrigo  ) divenir  sani,  questo  da  vale,  per  vir- 
tù, o simile;  come,  luogo  ombroso  da  molti  alberi.  Al 
quale  venne  presso  che  fatto  di  perdere , con  tutta  quella 
( ricchezza  ),  se  stesso,  cioè,  poco  mancò  che,  cc  ..fu 
per  perdere.  Quello  ( legno  ) tutto  di  suoi  danari  ( a sue 
spese  ) caricò  di  varie  mercatanzie.  Gli  convenne  far 
gran  mercato  di  ciò,  cc.  ; cioè,  darlo  a bassissimo  prez- 
zo. questo  medesimo  dice  altrove;  gliele  convenne  gil- 
tar  via.  Si  diede  a far  sud  della  roba  cT  ogni  uomo;  c 
massimamente  sopra  i Turchi.  Notate  ellissi:  vale,  mas- 
simamente volgendosi  sopra  i Turchi;  ovvero,  a dan- 
no, addosso  a’  Turchi.  Castigato  dal  primo  dolor  del- 
ia perdita;  corretto,  ammaestrato.  In  un  seno  di  mare 
da  quel  vento  coperto  ( difeso  ) , si  raccolse.  La  quale 
multo  meco  si  ritiene  ; cioè  usa , c bazzica  con  me . 
F.  perchè  ( quantunque  ) mio  marito  non  vi  sia  , io 
ti  saprò  bene , secondo  donna  , fare  un  poco  d’  onore  ; 
ai  Bell,  di  Dante-  T.  III. 
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trattarti  a cena  convenevolmente . Ma  seguitate  ora  voi 

altri. 

Rosa  M.  Volentieri  dirò  io  quel  poco,  che  cercan- 
do io  meco  testé , m' è dato  innanzi  alla  memoria . Lo- 
dato sia  Dio  ! se  io  non  ho  in  casa  per  cui  mandar  a 
dire , che  tu  non  sii  aspettato . Arguto  e vago  parlar  di 
donna , che  si  vuole  ad  Andreuccio  far  credere  gran 
massa ja  c ricca  , con  molta  famiglia  di  servi . Il  coper- 
chio ( dell'  arca  ) sollevaron  tanto  , quanto  un  uomo  ri 
potesse  entrare:  tanto,  che,  ec.  Simile  a questo  è il  se- 
guente costruito,  eppure  variato  ; De'  quali  ( casi  ) quan- 
te volle  si  parla , tante  è un  destare  delle  nostre  menti . 
Essendo  ella  al  suo  dolersi  occupata,  i moderni  dicono 
sempre , occupato  di  una  cosa  , o d' altra . Offerendole 
di  tenerla  seco  in  quell'  onore , che  sorella  ; cioè , che  si 
dee  sorella.  V uno  e V altro  : detto  di  uomo  e di  don- 
na . e cosi  ; l'  uno  dell'  altro  s’  innamorò . Più  ognora 
trovando  cose  , che  più  fede  gli  davano  al  fatto  : che  gli 
rendeano  il  fatto  più  credibile,  ma  quanto  il  primo  più 
nobile!  Lui  in  tutti  i suoi  beni,  et  in  ogni  suo  avere  ri- 
messo uvea . Da  infinito  mare  combattuti . bellissimo  ! 
Pallida , e assai  male  in  ordine , per  la  fatica  del  mare  : 
pel  travaglio  avuto  dalla  tempesta.  Dissero  di  servare  il 
suo  comandamento  : promisero . Parendogli  essere  assai 
lene  della  grazia  sua:  d'essere  molto  innanzi  nella  sua 
grazia.  & mostro  forte  della  persona  disagiata;  amma- 
lazzata. Commessa  ogni  sua  potestà  in  Manovello  : messa 
in  mano  di , ec.  Una  porta  , che  sopra  il  mare  usciva . 
sboccava , riusciva . In  sul  dì  del  seguente  giorno . oh 
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bello  ! sul  fare  del  di  seguente . Se  io  qui  neri  sentissi 

te:  se  io  non  sapessi , che  tu  se’  qui.  simile  a quest’ al- 
tro ; Non  sentendovi  il  mercatante  sui  : sapendo  non  es- 
servi i Incominciò  a ricordarsi  di  doverlo  avere  altra  vol- 
ta veduto . notate  bellissimo  dire  di  uno , a chi  pare  c 
non  pare  di  aver  veduto  chicchessia  t Ma  basti  per  la 
mia  volta . 

Torsi.  Or  a me  : Di  poche  persone  sarebbe  potuto 
addivenire  d'  aver  vedute  , delle  quali  tanto  contenta  fos- 
si, quanto  sono  d'  aver  te  veduto.  Non  vi  sconfortate 
prima  che  vi  bisogni  : prima  del  tempo . E d'  un  ragio- 
namento in  altro  travalicando , pervennero  a dire.  Cad- 
dero in  sul  ragionare , dico  altrove  il  Boccaccio  mede- 
simo. Se  io  credo,  che  la  mia  donna,  ec. , ella  il  fa;  e 
se  io  noi  credo,  sì  il  fa:  e perciò  a fare  a fare  sia.  cia- 
scun faccia  i fatti  suoi.  Si  di  speziai  grazia  ( per  gra- 
zia ) di  Dio , aver  una  donna  ...  la  più  compiuta  di 
tutte  quelle  virtù,  ec. , che  forse  in  Italia  ne  fosse  un  al- 
tra. Vedi  mo'  riuscita  di  questo  costrutto!  Molto  largo 
abbiamo  delle  nostre  mogli  parlato:  senza  riguardo;  con- 
trario di  temperatamente , che  avea  detto  di  sopra.  Se 
r uomo  non  si  pub  tenere  che  non  condiscenda  , lascia- 
mo stare  ad  una  che  ’l  prieghi , ec.  cioè  , non  dico  ad 
una  che'l  prieghi.  Egli  non  se  ne  pare , nè  pedata  nè 
orma  : non  apparisce . E non  parlerei  così  appieno , co- 
ni' io  fo:  cosi  asseverantcmcntc.  Crederei  recarla  ( indur- 
la ) a quello , che  ( a che  ) io  ho  delle  altre  recate  ■ In 
sulla  novella  ( sul  discorso  ) riscaldato . lo  non  saprei , 
quello  che  io  mi  facessi  del  suo  sangue  ( che  farmi  )t  no- 
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tate  1’  uso  di  quello  che , rispondente  a punto  al  quid 
de'  Latini . Melli  ( scommetti  ) 5ooo  fiorin  d' oro  de 
tuoi,  contro  a mille  de'  miei,  egli  è il  cantra  de’  La- 
tini: e di  qua,  auro  contro.  Carus  non  est,  auro  con- 
tro; dice  Flauto;  cioè  a comperarlo  a peso  d’oro.  Ma 
a voi  , Dottore , e finiamola . 

Zev.  Affé  sì , Irate  : che  m’  avete  affogato  in  que- 
sto abisso  di  tante  bellezze,  per  forma  che  io  non  tro- 
vo pure  me  stesso,  non  che  cosa  da  aggiogncre.  Una 
parola  senza  più  : cioè  che  per  domani  io  mi  vi  pro- 
metto venire  apparecchiato  di  recitarvi  di  questa  fatta 
alcuna  cosa,  che  alle  udite  oggi  da  voi  non  fia  sconve- 
nevole far  seguitare . £ per  al  presente  di  tanta  cortesia 
vostra  senza  fin  vi  ringrazio  . 

Con  .queste  parole  del  Dottore , e con  altre  degli 
altri  a lui  rendute  della  medesima  tempera , preso  com- 
miato i tre  dal  Torelli,  si  mossero  verso  le  case  loro. 

\ . «.  ■*  . 
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• » *,  ••  I ' 

(|  ,,  » . « tl  4 .V, 

Fine  del  Dialogo  Settimo.  ( 
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T i episodio  da  Dante  introdotto  nel  suo  poema , 
delle  famiglie  antiche  de’  Fiorentini,  e quello  singolar- 
mente che  viene , del  suo  csiglio  predettogli  da  Caccia- 
guida -,  quantunque  sia  un  trasriarsi  ( secondo  che  suo- 
na il  Greco  vocabolo  ) dal  suo  proposto,  non  è però 
cosa  fuor  di  ragione  poetica  ; anei  tutta  secondo  1'  in- 
dole di  quest’arte,  che  c tutta  in  dilettare  imitando,  c 
però  quandunque  si  dà  al  poeta  ( e talora  la  si  apre 
egli  medesimo  ) alcuna  via  da  distendersi  più  largamen- 
te in  descrivere  , o contar  Cosa  che  possa  dar  diletto  al 
lettore  -,  ed  egli  ci  si  mette  di  buona  voglia  , spaziando- 
vi a suo  talento.  Questo  medesimo  troviamo  aver  fat- 
to i lirici  poeti,  Greci  e Latini,  e Pindaro  soprattutto, 
cosi  Omero  c Virgilio  nel  descrivere  lo  scudo  storiato, 
quegli  d’Achille,  questi  d’Enea,  si  sparsero  al  largo 
fuor  dalla  prima  loro  proposta.  Ma  sopra  tutti  Catul- 
lo, che  del  suo  poemetto  delle  nozze  di  Peleo  e di  Te- 
tidc , tre  quarti  per  avventura  spende  in  descrivere  mi- 
nutamente la  coperta  del  letto  nuziale,  dove  era  a ri- 
camo lavorata  con  arte  mirabile  la  storia  di  Arianna 
abbandonata  da  Bacco  nell’  isola  di  Nasso  : superbissi- 
ma opera  di  poesia,  che  il  nostro  Veronese  innalza  so- 


3*6  PAR  AD.  DIALOGO  Vili, 

pra  ogni  Latino  poeta  : anzi  crede  il  "Volpi  ; pure  in  gra- 
zia di  sola  questa  nobilissima  sua  pittura,  aver  Catullo 
preso  a cantare  di  quelle  nozze . Ora  coloro , che  non 
sono  troppo  domestichi  di  que’ sommi  poeti,  o non  han- 
no occhio  da  veder  molto  addentro  nella  ragion  delle 
cose,  biasimeranno  per  avventura  queste  scappate,  così 
nc’ vecchi,  come  ne’ nostri,  ed  in  Dante;  ed  appunte- 
ranno il  nostro  Spolverini  altresì , che  ( imitando  i mae- 
stri ) uscì  in  quella  lunga  e magnifica  digressione , del 
traripamento  del  nostro  Adige  nel  libro  iv.  della  sua 
Coltivazione  del  riso,  ma  tal  sia  di  loro.  Il  giudizio  co 
stante  de'  savi  fece  e farà  ragione  a'  poeti  ; che  la  falba 
di  questi  grandi  e gloriosi , con  tutti  i loro  cpisodj , è 
sempre  viva  e immortale  ; e quella  di  questi  Ser’  Ap- 
puntini, dopo  qualche  po’  di  pisai  pissi  che  se  n’  c fat- 
to al  principio , è morta  senza  speranza  di  viver  più . 
Ma  c da  tornar  in  cammino.  I tre  amici,  all'ora  posta 
furono  in  camera  del  Torelli,  il  qual  così  cominciò. 

Toast.  Cacciaguida  nostro  v’aspetta;  è un  pezzo, 
sollecitate . 

Ziv.  Si  eh  ? vi  so  dire,  che  licosa  è così,  anzi 
vo’ dirvi,  che  Cacciaguida  s’è  fatto  un  pezzo  aspettare 
a me  : così  questa  benedetta  mattina  non  venne  mai  ; 
e questa  notte  m’ è stata  due  anni . 

Toazt.  Ah!  ah!  intendo:  In  una  notte  invecchiano 
gli  amanti.  Ma  a non  bada*  più.  Dicea  dunque  Dan- 
te, che  il  suo  trisavolo  con  aperto  latino  cosi  comin- 
ciò : La  contingenza , che  fuor  del  quaderno  Della  vo- 
stra materia  non  si  stende , Tutta  è dipinta  nel  cospet- 
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to  eterno . Maestoso  e grave  principio  ! Il  poter  avveni- 
re c nò,  è proprio  delle  cose  mondane,  e non  esce  di 
loro . davanti  a Dio  tutto  è fermo , eziandio  ciò  eh'  è a 
noi  contingente  : c però  è detto  dipinto , cioè  che  ha  un 
essere  certo  c determinato.  Nomina  quaderno  la  mate- 
teria  o le  cose  mondane , perchè  ( a modo  de’  fogli  di 
un  libro  ) si  seguitano  l’una  all’altra;  dove  in  Dio  non 
è successione,  essendo  egli  un  punto,  A cui  tutti  li 
tempi  son  presenti.  1 contentatoli  si  tribolano  intorno 
a questo  passo , massime  per  cagion  del  quaderno , che 
non  sanno  come  innestare  ragionevolmente  al  mondo 
materiale.  A me  non  pare  cotesto  il  nodo  di  Edipo. 
Pognamo  mente , che  Dante  ( seguendo  la  santa  Scrit- 
tura ) ama  assai  l’imaginc  del  libro  o volume,  parlan- 
do della  Mente  eterna,  o Forma  esemplare  di  tutte  le 
cose  che  è Dio . cosi  nell’  Apocalisse  è nominalo  Liber 
vitae , Liber  vitae  Agni , mille  volte  : c Dante  qui  mede- 
simo ( xv.  5o  ) nominò  la  Mente  eterna,  volume  lf  non 
si  muta  mai  bianco  ni  bruno.  Volendo  dunque  il  Poe- 
ta contrapporre  allo  scritto  del  libro  eterno  di  Dio,  il 
nostro  delle  cose  contingenti , adopera  la  stessa  voce , 
e lo  chiama  quaderno . 

Tobel.  Non  è da  cercare  per  meglio.  Necessità 
però  quindi  non  prende;  Se  non,  come  dal  viso  in  che 
si  specchia  Nave,  che  per  corrente  in  giù  discende. 
La  certezza  clic  ha  la  visione  di  Dio  de'  contingenti , 
non  li  rende  necessari,  e'  sono  quello  che  sono;  ma 
Dio  li  vede  come  stanti  : a quel  modo  , eh’  io  veggo 
uno  andare  liberamente  in  nave  { ed  c’  non  può  far  che 
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non  vada , se  egli  pur  va  );  ne  per  vederlo  io,  gli  tolgo 
sua  libertà . Va  indi  ( dal  cospetto  di  Dio  ) , si  come 
viene  ad  orecchia  Dolce  armonia  ila  organo  , mi  viene 
A vista  il  tempo  che  ti  s’ apparecchia,  chiaramente  ed 
elegantemente  espresso.  Seguite,  Girolamo. 

Pokp.  Qual  si  parti  Ippolito  <V  Atene , Perla  spie- 
tata e perfida  noverca , Tal  di  Fiorenza  partir  ti  con- 
viene. Il  paragone  d’ Ippolito  e della  matrigna,  è ben 
colpo  di  spada  ( chi  sa  la  storia  del  cacciamcnto  di 
Dante,  e di  questo  Ippolito  ),  che  passa  questa  noverca 
fuor  fuori . 

Rosa  M.  Non  è da  tacere  qui  ; che  Virgilio  ( lnf. 
c.  x.  ) avea  promesso  a Dante,  che  da  Beatrice  avrebbe 
saputo  di  sua  vita  il  viaggio:  ed  ora  il  sa  da  Cacciagui- 
da. Veglioni  noi  dire,  Dantè  essersene  dimenticatoi* 

Pomp.  lò gli  sarebbo  <;òsa  non  impossibile  ad  uo- 
mo : ma  a tal  uomo , noi  credo . tanto  più , clic  egli  te- 
stò disse;  clic  Beatrice  avea  veduto  nel  cuore  di  lui  il 
desiderio  di  sapere  le  sue  venture  ; ella  medesima  il 
confortò  di  dimandarne  Caceiaguida.  Diamine!  tutto  ciò 
dovea  pure  tornar  a inente  al  Poeta  ciò,  clic  egli -avea 
prima  detto.  Io  fo  dunque  questa  ragione:  Dante  Ecco 
cosi  in  vero  studio  : che  in  effetto  seppe  da  Beatrice  il 
viaggio  della  sua  vita,  quando  a petizione  di  lei  lo  sep- 
pe dall’  altro , a cui  ella  volle  oedere  1 onore  ( come  a 
suo  ascendente  ) di  manifestarglielo. 

Zrv.  Io  non  ne  vo’  più  : c credo,  qui  aver  luogo 
1’  assioma  di  noi  legisti  ; Qui  per  alium  facit , per  sa 
ipse  factre  videiur . 
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Tobel.  Questo  si  vuole , c questo  già  si  cerca  ; 
li  tosto  verrà  fatto  a chi  ciò  pensa , Là  dove  Cristo 
tutto  di  si  mcrca  ; in  corte  di  Bonifacio  vili. , volle 
dire  il  Ghibellino . trafittura  assai  forte  ! egli  è un 
dare  del  Giuda  a que’  colali . La  colpa  seguirà  la 
parte  off  casa  In  grido,  come  suol,  acuta  e troppo  ve- 
ra sentenza!  la  parte  offensa  è,  Chi  perde  e riman  di 
sotto,  in  grido  è,  A detto  del  popolo.  Vinci  cd  avrai 
ragione;  Perdi,  cd  hai  il  torto,  cosi  sono  fatti  i giudi- 
zj  degli  uomini . Dante  non  si  lascia  tratto , che  possa 
ajutare  la  sua  innocenza,  ma  la  vendetta  Via  testi- 
monio al  ver,  che  la  dispensa,  intende  dire;  Est  qui 
quaerat , et  judicet . la  vendetta  , che  ( dopo  cacciali 
i Bianchi  con  Dante  ) cadrà  durissima  sopra  i Neri, 
testimonierà  il  vero  della  giustizia  violata.  Ma  for- 
se meglio  mi  sembra , che  il  Ver  sia  Dio  che  dispensa 
la  vendetta  ; quasi  come  questo  Vero  dia  testimonio  di 
sè  con  la  vendetta  contro  i malvagi,  il  concetto  mi; 
par  più  poetico;  e certo  è vero:  perchè  l'ingiustizia 
grida  vendetta  a Dio,  che  è Verità.  Or  vedi  in  Gio- 
vanni Villani,  disavventure  che  patirono  i Guelfi,  do- 
po quella  cacciata;  Lib.  vui.  c.  70.  Tu  lascerai  ogni 
cosa  diletta  Più  caramente,  quando  Dante  scrisse  que- 
sto verso , dovette  intenerire  : e questo  è quello  strale , 
Che  l’arco  dell'esilio  pria  saetta,  questa  metafora  flcl- 
1’ arco , c assai  amala  dal  poeta  nostro,  la  prima  ferita 
dello  sbandito  è,  dover  lasciar  la  patria,  i parenti,  gli 
amici;  cioè  le  cose  più  care  del  mondo. 

Zbv.  Cicerone,  de  Off.  1.  17  Cari  sant  parentes , 
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cari  liberi:  sed  omnes  omnium  caritates  patria  una  com- 
pleta est. 

Toast.  Egregiamente  appropriato!  Tu  proverai, 
sì  come  sa  di  sale  Lo  pane  altrui,  e quanto  è duro 
calle  Lo  scendere  e'I  salir  per  V altrui  scale.  Ecco  la 
seconda . ad  onesto  uomo  ed  agiato,  è pur  duro  colpo  il 
dover  vivere  a spese  altrui.  E quel  che  più  ti  graverà  le 
spalle,  Sarà  la  compagnia  malvagia  c scempia,  Con  la 
qual  tu  cadrai  in  questa  valle;  in  questa  miseria,  basso 
stato.  I cacciati  con  Dante,  con  la  loro  bestialità  gli  ren- 
dettero dieci  tanti  più  dolorosa  la  sua  disgrazia.  Che 
tutta  ingrata , tutta  matta  ed  empia  Si  farà  contro  te  : 
ma  poco  appresso  Ella,  non  tu , a avrà  rossa  ( o rotta  ) 
la  tempia.  Di  sua  bestialitade  il  suo  processo  Farà  la 
pruova.  io  intendo  questo  processo,  per  il  suo  procedere 
per  innanzi.  Il  Villani  e i cementatori  ci  dicono  le  mat- 
te imprese  degli  usciti  Ghibellini  ; da'  quali  però  Dan- 
te si  separò , facendo  parte  da  se  medesimo . si  eh'  a te 
fia  bello  ( onorevole  ) V averti  fatta  parte  per  te  stes- 
so. (•)  Lo  primo  tuo  rifugio  e’I  primo  ostello.  Sarà 
la  cortesia  del  gran  Lombardo , Che'n  su  la  scala  por- 
ta il  santo  uocello . Lasciando  qui  dall’  uno  de’  lati  le  in- 
finite questioni  de’  comcntatori , intorno  a questo  Lom- 
bardo ( che  dovette  essere  Bartolommco  Scaligero , pri- 
mogenito d’  Alberto,  signor  di  Verona  ),  ed  all’altro 


[•]  V«di  il  D.antc  di  Padova,  del  1822. 
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che  accenna  poco  dopo  ; a noi  basterà  il  consolarci 
colla  patria  nostra,  che  ebbe  1’  alto  onore  di  ricoverare 
la  prima,  e mantenere  la  vita  a sì  grand'uomo  e poeta, 
e sembra , che  quest’  onore  ella  pregiasse  tanto  , che  il 
servigio  medesimo  che  a lui  vivo  rendette , seguitò  poi 
sempre  rendendo  a lui  comechessia  altresì  dopo  la  morte, 
aUissimamente  onorandolo,  e predicando  le  bellezze  del 
suo  poema  ; e con  lunghi  studi  cavandolo  a luce,  e man- 
tenendone i pregi  e le  eccellenze  sovrane,  contro  i mordi- 
tori di  sì  grande  opera.  Nel  quale  onore  assai  di  grado 
noi  medesimi  gli  prestiamo  1'  ingegno  e T opera  nostra 
in  queste  tornate:  e questo  nostro  ufizio,  non  sarà  ( so- 
no certo  ) 1’  ultimo;  anzi  dopo  noi,  si  leveranno  altri  de* 
nostri  a mantenerci  questa  gloria , o piuttosto  eredità 
de'  nostri  Padri  : se  in  noi  ( che  noi  posso  temere  ) 
T amor  delle  belle  lettere , della  lingua  nostra  bellissi- 
ma , e de'  primi  poeti  non  dovesse  morire. 

Ziv.  Voi  m’  avete  Catto,  Giuseppe,  gongolar  tut- 
to . questa  vostra  è una  delle  più  vere  profezie , che 
dopo  le  spirate , si  facessero  mai  ; e vorrei  bene  star- 
vene  pagatore.  Così  potessero  queste  ultime  parole  vo- 
stre uscire  per  qualche  modo  di  questa  camera  ! che 
certo  Verona  ve  ne  saprebbe  grado  immortale. 

Rosa  M.  Io  mi  sento  presagir  dentro  da  non  so 
chi,  che  questo  suo  desiderio,  Signor  Dottore,  non  lo 
debba  venir  fallito . 

Ziv.  Sia  con  Dio . 

Toma.  Segue  amplificando  le  Iodi  di  questo  Bar- 
tolommeo  : Ch'avrà  in  le  si  benigno  riguardo,  ben  det- 
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to  ! egli  è affetto  nato  da  stima . Che  del  fare  e del 
chieder,  tra  voi  due , Pia  prima  quel  che  tra  gli  altri  è 
più  lardo . gran  lode  di  questo  gran  Mecenate  , ed 
espressione  magnifica  ! tra  voi  due  fio  prima  il  dare , 
clic  il  chiedere  ; cioè  , preverrà  col  donare  1’  atto  della 
dimanda  ; che  è il  vero  costume  degli  animi  veramente 
nobili  ; risparmiando  a’  miseri  la  vergogna  del  mostrar 
il  loro  bisogno:  laddove  tanti,  che  nobili  son  nominati, 
non  pure  consentono , ma  vogliono  esser  pregati , cd 
anche  fregati  più  volte  ; facendosi  Così  pagar  prima  di 
farlo  in  cento  tanti  il  lor  benefizio , col  far  sentire  c 
rinfacciare  con  questo  atto  a’  bisognosi  la  loro  miseria  : 
di  che  non  è cosa  più  villana  e volgare. 

Rosa  M.  Questi  tali  si  vorrebbono  mandar  leggere 
nel  Boccaccio  la  novella  di  Natan  c di  Mitridancs . 

Ziv.  Se  pure  sapessero  vergognarsene . 

Torel.  Con  lui  vedrai  colui,  clic  impresso  fue  Na- 
scendo sì  da  questa  stella  forte  , Che  notabili  jìcn  1'  o- 
perc  sue . liceo  il  fratello,  Gan  grande.  Udiste  alto 
parlare  ed  energico  ; per  dire , che  c’  sarà  prode  capi- 
tano in  guerra?  Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte , 
Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni  Son  queste  ruote 
intorno  di  lui  torte,  acquista  fede  alla  lode  da  tutte  par- 
ti . Ma  pria  che  7 Guasco  ( Clemente  v. , di  Guascogna  ) 

V alto  Arrigo  ( vii.  ) inganni , Parran  ( appariran  ) fa- 
ville della  sua  virtute , In  non  curar  d' argento  nè  d'  af- 
fanni. la  storia  degli  anni  intorno  al  i3oo  spiegherà 
quello , che  ora  c da  passare . Io  sento  in  questi  versi 
una  magnificenza,  che  m’innalza  sopra  di  me.  Le  sue 
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magnificente  conosciute  Saranno  ancora  sì  , che  i suoi 
nimici  Non  ne  patron  tener  le  lingue  mute,  or  dove  re- 
sta a salire  pid  là,  dell’essere  le  virtù  d’ alcuno  lodate  c 
conte  dagli  stessi  nemici?  questo  è dell’ ingegno  di  Dan- 
te-, il  trovare,  e della  lingua  1’  esprimere  tali  tose  con 
tanta  eleganza  e nobiltà  di  numero  poetico.  A lui  ti 
aspetta  ( bel  modo!  ti,  riserva.  1’  usò  altrove  ( Purgai, 
xvut.  47  ) , ed  a'  suoi  benefici  : Per  lui  fia  trasmutata 
molta  gente,  Cambiando  condizion  ricchi  e mendici . 
E porterà' ne  scritto  nella  mente  Di  lui,  ma  noi  dirai; 
e disse  cose  Incredibili  a quei  che  fica  presente. 

Uosa  M.  Le  lodi  travalicano  ogni  confine.  Saran- 
no le  virtù  di  costui  incredibili  a que’ medesimi , die  le 
vedranno,  or  questo  è ciò,  die  dell’ingegno  di  Dante 
noto  il  Sig.  Dottore , dell’  innalzar  che  la  spesso  le 
cose  al  sommo  della  eccellenza;  e ciò  per  ragioni  e 
particolarità  .da  lui  solo  trovate.  E quanta  arte  è in  que- 
sto  suggellar  a Dante  la  bocca  ! per  far  a’  lettori  imma- 
ginar maraviglie  di  ineredibil  virtù.  Del  resto,  egli  è da 
leggere  fien  presente;  adoperando  questo  presente  a mo- 
do d’  avverbio:  di  che  ricordami  aver  notato  qualche 
esempio.  Vit.  S.  Girol.  3.  E allora  quelli  che  erano 
presente  , pregarono  il  giudice  , ce.  Ed  ivi  5;.  Vedendo- 
lo molti,  che  0 erano  presente.  E 1,08.  E presente  tutti, 
sen  andò  all'  altare . quasi  alla  presenza,  cc. 

>5ev.  Dante  ha  reso  bene  condegno  merito  a que- 
sto suo  benefattore  ; il  quale  nel  poema  di  tanto  poeta 
vivrà  veramente  immortale.  Segue,  Poi  giunse;  Viglio, 
queste  son  le  chiose  Di  quel  che  ti  fu  detto  : ecco  1'  in- 
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si<lie , Che  dietro  a pochi  giri  son  nascose . Doh  ! nuovo 
modo  di  dire  ! lega  l’ idea  dell’  insidie  col  nascose  ; fa- 
cendosi gli  agguati  nascosamente.  Ma  quanto  vago  quel 
nasconder  1‘  insidie  dietro  a pochi  anni  ! come  dicesse  ; 
Questo  poco  tempo  le  tien  celate  : passato  questo , c 
levato  quasi  il  velo , si  parranno . Il  seguente  terzetto 
m’ è sempre  paruto  un  gran  fatto  in  opera  di  concetto 
e di  lingua.  Non  po'  però,  che  a'  tuoi  vicini  invidie. 
questi  vicini  non  possono  esser  altro  che  i Bianchi  e’ 
Guelfi  Fiorentini . Poscia  che  s'  infutura  la  tua  vita 
Via  piti  là,  che'l  punir  di  lor  perfidie.  Quanto  altri  ri- 
pensa più  a questa  sentenza , tanto  ella  gli  si  fa  sem- 
pre più  grande.  Tu,  dice,  nulla  hai  da  invidiar  alla 
prosperità  di  coloro  : perocché  ti  è apparecchiato  un 
piacere  senza  pari , per  solo  il  quale  la  tua  sventura  ti 
'sarà  vantaggiata  di  lunga  mano  da  ogni  maggior  loro 
gloria  e fortuna,  tu  dei  sopravvivere  ancora  tanto,  da 
saziarti  bene  della  vendetta  che  vedrai  fare  delle  loro 
ribalderie.  Ma  chi  mai  trovò,  e dove  trovò  Dante  que- 
sto s' infutura?  in  luogo  di  sei  riservato  a vivere.3  E quel 
via  più  là  che’l  punir!  quanta  vaghezza  di  frase! 

Tobel.  Voi  fate,  Dottore,  di  molto  acute  e vere 
considerazioni . 

Z«v.  Gran  mercè  a Dante.  Cacciaguida  certo  parlò 
di  buon  zelo  ; e pertanto  dovette , promettendo  a Dan- 
te questo  piacere , aver  1’  occhio  a quel  luogo  del  Sal- 
mo ivii.  io,  Laetahitur  justus  cum  videril  vindictam:  e 
forse  all'  ultimo  versetto  della  profezia  d’  Isaia  ; dove 
con  vivissima  immagine  poetica  pone  i Santi,  dal  cielo 
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«guardar  quaggiù  la  pena  e '1  solenne  supplizio  de’  pec- 
catori: Et  egredientur , et  vidcbunt  caduvera  virorum  qui 
praevaricati  sunt  in  me.  verjnis  eorum  non  morietur , et 
igrtis  eorum  non  extinguetur . ' A 

Rosa  M".  Cosi  è da  credere.  Dante  è un  pezzo 
che  in  Italia  si  legge  : ma  quando  furono  prima  d’  ora 
così  snocciolate  ed  illuminate  le  bellezze  del  suo  poe- 
ma? Mirabile  è il  costrutto,  che  Dante  cava  da  ultimo 
dalle  cose  a lui  predette  da  Cacciaguida  : Poi  che  ta- 
cendo , ai  mostrò  spedita  V anima  santa  di  metter  la 
trama  In  quella  tela , eh'  io  le  porsi  ordita . Oh  ! che 
vaga  metafora  ! con  queste  ligure  egli  ticn  sempre  vivo 
nel  lettore  il  diletto.  Si  mostrò  spedita , è da  notar  per 
bel  modo . mostrò  d'  aver  finito  ; quanto  era  meno  poe- 
tico1. Io  cominciai,  come  colui  che  brama  Dubitando 
consiglio  da  persona,  Che  vede  e vuol  dirittamente , ed 
ama . Bravo , Dante  ! tu  tocchi  il  punto  de’  veri  c leali 
consiglieri:  conoscimento  ed  amore.  Ben  veggio,  pa- 
dre mio , si  come  sprona  Lo  tempo  verso  me , per  colpo 
darmi  Tal  eh'  è più  grave  a chi  più  s’  abbandona  ; si 
lascia  annighittire , o per  paura,  o per  negligenza. 
Perchè  ( il  perchè  ) di  provvedenza  è buon  eh’  io  ni  ar- 
mi ; Sì , che  se  luogo  m' è tolto  più  caro , Io  non 
perdessi  gli  altri  per  miei  carmi  : cioè  ; Che  essendomi 
stato  tolto  'il  luogo  più  caro  del  mondo , la  patria  ; il 
mio  parlar  troppo  aperto  e libero  non  mi  togliesse 
qualche  altro  ricovero  che  m’  è riservato . Or  ecco  di 
che  teme  : Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro , E 

per  lo  monte , del  cui  bel  cacume  Gli  occhi  della  mia 


336  FARAD.  DIALOGO  Vili. 

donna  mi  levato . bel  concetto  innestato  qui  ! come  tip- 
cesse;  Dal  qual  monte  mi  levò,  dietro  a’  suoi  begli  oc- 
elli, la  Donna  mia.  Bella  natura!  il  pcnsicr  torna  sem- 
pre Ife  dove  uomo  ha  il  cuore.  E poscia  per  lo  del 
di  lume  in  lume  ( di  pianeta  in  pianeta,  fin  qua  ),  Ha 
io  appreso  quel , che  s ’ io  ridico  , A molli  fui  savor  di 
forte  agrume  : cioè  , allegherà  i denti  a molti  : c di  che 
sorte!  Dall’altro  lato  ( segue  a dire  ) c’è  un  altro  mai 
da  temerne:  E s'  io  al  vero  son  timido  amico . èhc  bel 
dire!  Temo  di  perder  vita  tra  coloro , Che  questo  tem- 
po chiameranno  antico  : tra’  posteri . ma  come  detto  ! a 
nessun  altro  sarebbe  potuto  venir  in  mente  di  dirlo  co- 
sì. La  miglior  vita  c vera  dell’uomo  virtuoso  nel  mon- 
do, è la  buona  fama:  c ehi  non  cura  di  questo  bene,  è 
morto;  come  dice  di  costoro  Dante  medesimo,  che  mai 
non  fur  vivi.  Ora  una  delle  cose,  che  può  meglio  acqui- 
star fama  ad  alcuno,  si  è aver  amato  la  verità  più , che 
non  temuto  de’  pericoli,  dicendola:  essendo  reputato  il 
tacere  viltà  d’animo,  c dappocaggine. 

Zev.  Vi  so  dire,  che  Dante  non  cld>e  a confes- 
sarsi di  questo  peccato. 

Rosa  M.  La  luce , in  che  rideva  il  mio  tesoro  Ch'  io 
trovai  li,  si  fe ’ prima  corrusca,  Quale  a raggio  di  so- 
le specchio  d'oro,  lìgli  è questo  1’ usato  guizzar  di  lu- 
ce più  accesa,  pel  piacere  di  compiacere  al  Poeta:  ma 
quanto  nuova,  e vaga  e dolce  la  maniera  del  dirlo  l Lo 
specchio  d’  oro  brunito  al  sole , non  so  io  come  sci 
cavasse  il  Poeta:  certo  a nessun  altro  che  a lui,  saria 
venuto  trovalo.  Or  la  risposta  di  Cacciaguida:  ìndi 
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rispose  : Coscienza  fusca  0 della  propria  , o delV  altrui 
vergogna  , Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca  ; cioè  , 
Quell'agrume  che  tu  dicesti,  noi  sentiranno  nelle  tue 
parole  se  non  coloro , cui  fa  arrossir  la  coscienza  di 
colpe  proprie  o d'altrui,  alle  quali  tennero  mano:  ovve- 
ro;  Tu  non  puoi  dispiacere,  se  non  alla  canaglia;  alla 
quale  non  ti  dee  caler  di  piacere,  ma  in  questo  dire  c’è 
una  cotal  maestria,  che  in  nessun  altro  poeta,  o in  pochi, 
si  vede.  Ma  nondimen , rimossa  ogni  menzogna , Tutta 
tua  vision  fa  manifesta;  F.  lascia  pur  grattar  dov'  i la 
rogna,  lo  mi  credo,  che  questo  grattar  e questo  rogna 
al  tempo  che  Dante  scrivea,  non  fossero  voci  sì  basse, 
come  sono  a noi  ; e non  so  anche , se  a svilire  ed  ab- 
bassar più  la  canaglia  che  ho  detto,  abbia  egli  volentier 
preso  questo  basso  proverbio.  Che  se  la  voce  tua  sarà 
molesta  Nel  primo  gusto , vital  nutrimento  Ijascerà 
poi,  quando  sarà  digesta.  Che  grave  sentenza!  e quan- 
to nobilmente  spiegata  ! Il  rimprovero  delle  colpe  pun- 
ge da  prima  : ma  scuote  alcuna  volta  l’ animo  colla  ver- 
gogna , e gli  dà  la  leva  a por  mano  ad  opere  nobili  di 
virtù.  Simile  avvenne  a Temistocle,  per  suoi  vizi  dire- 
dato dal  padre:  Quac  contumelia  non  eum  fregit,  sed 
erexit . Questo  tuo  grido  farà  come  vento  , Che  le  più 
alte  cime  più  percuote:  E ciò  non  fa  <f  onor  poco  ar- 
gomento . Il  rimproverare  le  colpe  eziandio  a'  primi  e 
potenti , fa  segno  d’  animo  tenero  della  virtù , nemico 
del  vizio,  e di  spiriti  generosi  et  arditi,  la  similitudine 
poi  è tutta  il  caso.  Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruo- 
te, Nel  monte,  e nella  valle  dolorosa  Pur  l'  anime , 
a a lltll.  di  Dante.  T.  III. 
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che  son  di  fama  note . Bello  questo  rincalzo  ! A questo 
fine  ti  fur  mostrati  qui  c qua  solamente  gli  uomini  fa- 
mosi ; perché  di  questi  fa  maggior  prova  nc'  lettori  il 
libero  scoprir  de’ misfatti.  Clic  ( perché  ) l'  animo  ili 
t quel  eh'  ode  , non  posa , Kè  ferma  fede  per  esemplo  , 

eh'  haja  La  sua  radice  incognita  e nascosa,  ttè  per 
altro  argomenta , che  non  paja.  tutto  vero  c magnifi- 
co! chi  ascolta,  non  s’acqueta  nè  aggiusta  ferma  fede 
alle  verità  increscevoli , se  non  gli  son  provate  per  e- 
sempi  sfolgoranti  di  persone  di  molta  voce  : quello  di 
oscure  e basse,  non  pon  nè  leva,  non  paja  è,  non  dia 
negli  occhi . . 

Torel.  Questo  tratto  di  eloquenza  maschia  c su- 
blime era  d’uopo  a muover  Dante,  ed  assicurarlo  che 
che  parlasse  liberamente.  Entriamo  ora  nel  Canto  xvm. 

C.  XYHI.  Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo  Quello  spirto  beato  , 
ed  io  gustava  Lo  mio,  temprando  l dolce  con  l'acer- 
bo. Lasciando  ogn’  alta  interpretazione  nel  luogo  suo, 
io  intendo  questo  verbo,  per  lo  Verbo  eterno,  che  è il 
sostanziai  godimento  de'  Comprensori  ; al  qual  godi- 
mento solo  s’  era  già  ricondotto  Cacciaguida , dopo 
soddisfatto  al  Poeta  con  le  cose  a lui  dette.  E peroc- 
ché verbo  vale  anche,  concetto  della  mente  ( come  san- 
no i Teologhi  ) ; e Dante  godeva  altresì  del  suo  pen- 
sare , temperando  le  cose  amare  colle  dolci  , che  gli 
eran  predette,  e pertanto  questo  suo  vai  qui,  proprio, 
conveniente  a si.  E quella  donna,  eh'  a Dio  mi  mena- 
va, Disse:  Muta  pcnsier , pensa  eh'  io  sono  Presso  a 
colui  eh'  ogni  torto  disgrava  ■ sano  confortò  ! commettiti 
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a Dio,  die  a tutti  farà  ragione,  lo  mi  rivolsi  all'amo- 
roso suono  Del  mia  conforto-,  e quale  io  aliar  vidi  Ra- 
gli occhi  santi  amor,  qui  l'  abbandono  : lo  lascio;  non 
mi  metto  a riJ.rlo.  ma  odi  che  segue;  Aon  perch'io 
pur  del  mio  parlar  diffidi,  nota  il  pur : non  solo  per 
questo.  Ma  per  la  mente , che  non  può  reddire  So- 
vra si  tanto , s altri  non  la  guidi;  senza  maggior  soc- 
corso . Tanto  ( questo  solo  ) poss' io  di  quel  punto  ri ì 
dire  ; Che  rimirando  lei , lo  mio  affetto  Libero  fu  da 
ogni  altro  disire  : effetto  necessario  in  chi  gusla  del 
ben  di  lassù  ; che  1'  anima  non  può  sentir  desiderio  di 
altro,  e spogliasi  ogni  amore  privalo.  Per  appigliarmi 
od  una  delle  diverse  maniere,  onde  è per  li  cementa- 
tori appuntata  la  seguente  terzina;  io  leggo  cosi.  Fat- 
to punto  dopo  desire,  seguo;  Fin  che  ( mentre  che  ) ’l 
piacere  eterno  , che  diretto  Raggiava  ( da  Dio  ) in  llca- 
trice , dal  bel  viso  Mi  contentava  col  secondo  aspetto  { 
Vincendo  me  col  lume  di  un  sorriso , Ella  mi  disse  : 
Volgiti,  cd  ascolta:  Che  non  pur  ne'  mici  occhi  è Pa- 
radiso. tutto  dolce,  elegante  c divino,  vuol  dire;  Stan- 
domi io  contento  al  piacere,  che  di  rimbalzo  veniva  a 
me  dal  bel  viso , nel  quale  dirittamente  raggiava  Dio  ; 
Ella,  soperchiandomi  col  lume  d’un  sorriso  che  non 
potei  tollerare,  mi  fece  rivolgere  a Cacciaguida,  dicen- 
do; Credi  tu,  che  nel  solo  Veder  li  miei  occhi  sia  pa- 
radiso ? nò  : egli  è anche  nello  ascoltare . Odi  dunque 
lui,  che  vuol  tuttavia  parlarti.  Che  dolce  concetto! 

Zev.  Adesso  ho  io  la  cosa  netta  e distinta. 

Toast.  Quello  che  or  viene,  chiarisce  meglio  la 
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chiosa  : che  ecco.  Dante  rivoltosi  al  suo  trisavolo,  vede 
in  lui  la  voglia  di  continuargli  parlando,  ma  con  qual 
similitudine  illumina  questo  affetto  ! Come  si  vede  qui 
alcuna  volta  V affetto  nella  vista , s' elio  i tanto  Che 
da  lui  sia  tutta  V anima  tolta.  L’affetto  gagliardo,  clic 
assorbe  ogni  potenza  dell’  anima  passionata , si  appalesa 
troppo  ne’  sembianti  di  fuori , e negli  occhi  massima- 
mente.  Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo,  ( di  Cac- 
ciaguida ) A cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia  In  lui  di 
ragionarmi  ancora  alquanto.  E Cominciò ; In  questa 
quinta  soglia  Dell  albero  che  vive  della  cima , E frutta 
sempre  e mai  non  perde  foglia . O che  vago  e vero  ed 
elegante  parlare!  Questo  albero  è il  ciclo:  la  quinta  so- 
glia, è il  quinto  pianeta  Marte,  or  perchè  soglia?  essa  è 
una  gemma  cotcsta  voce.  1 diversi  ordini  di  rami,  che  fa 
l’ albero  ciascun  anno  crescendo , son  detti  tabulata  da 
Virgilio;  e palchi  dagli  scrittori  nostri.  Davanz.  Colt. 
1 80.  Per  due  o tre  anni , non  potare  il  piantone  ; poi 
lasciagli  tre  o quattro  rami,  che  facciano  palco,  c per 
similitudine , si  dice  altresì  degli  ordini  de’  rami  nelle 
corna  de’ cervi,  o daini.  Red.  Esper.  nat.  78.  Il  nu- 
mero de'  rami , o palchi  varia,  ec.  E sotto:  In  Sasso- 
nia ...  si  veggiono  corni  di  quattordici , e di  quindici, 
e talvolta  di  più  palchi.  Or  qui  soglia  è preso  per  suo- 
lo , o palco,  l’usò  già  al  C.  3 82  di  soglia  in  soglia. 
Ma  quanto  vago  questo , che  vive  della  cima  ! non , co- 
me i nostri,  delle  radici!  e vuol  dire,  che  riceve  ali- 
mento e vita  dal  lume  beatifico,  che  vicn  dall'  alto.  Il 
resto  lo  credo  tolto  dall’  Apocalisse  ; xxii.  2.  Lignum 
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ri/ac , affercns  fructus  duodccim , per  mensa  singulo» 
reddens  fruclum  suum;  et  folla  Ugni  ad  sanitatem  gen- 
tium  : e dal  salmo  i.  Et  follimi  cjus  non  dcfluet . 

Ziv.  Oh  si  ! Dante  sapeva  la  Scrittura  a mena- 
dito . 

Tossi.  Dunque  in  quel  quinto  palco  ; Spiriti  sort 
leali  che  giù  , prima  Che  venissero  al  del , fur  di 
gran  voce , Sì  ch'ogni  Musa  ne  sarebbe  opima,  voce  è 
fama . Però  mira  ne’  comi  della  croce:  Quel  eh’  io  or 

nomerò,  lì  farà  V atto , Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  ve - 
lece . O , questa  è ben  delle  inaspettate  e trabelle  bel- 
lezze! Torna  qui  il  Poeta  alla  croce  descritta  in  Mar- 
te ( dal  cui  destro  corno  1’  astro  di  Cacciaguida  era 
disceso  fino  a lui  ) ; e colla  sua  divina  fecondità  d’ in- 
gegno , ha  trovato  nuovo  modo  da  nominare  e lodare 
altri  Santi,  che  combatterono  per  la  fede,  ma  qual  mo- 
do? nominando  Cacciaguida  ciascun  di  loro,  essi  guiz- 
zano in  una  tratta  di  lume  lampeggiante.  Odi  trovato 
bellissimo  ! Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto  Dal 
nomar  Giosuè,  eom' ei  si  feo.  Notate  la  bellezza  di  que- 
sto dire  ; dove  quel , eom  ei  si  feo  dà  qualche  trava- 
glio . Io  vidi  un  trascorrer  di  luce  al  nominar  Giosuè  , 
nell’  atto  medesimo  ( come  ) che  Cacciaguida  fece  così , 
cioè  lo  nominò  ; il  che  torna  a questo  dire  più  sempli- 
ce -,  Io  vidi,  ec.  al  nominar,  che  Cacciaguida  fece  Gio- 
suè . conferma  la  forza  di  questo  come  ( per  In  quella , 
Nel  punto  medesimo  , che  ) , il  verso  seguente  ; Ni  mi 
fu  noto  il  dir  prima  che  ’l  fatto . Ed  al  nome  dell'  alto 
Maccabeo  ( Giuda  ) , Vidi  muoversi  un  altro  roteando  : 
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E letizili  era  ferza  del  paleo . che  maestria  mirabile , di 
variar  modi  da  dire  una  cosa  più  volte  ridetta  ! il  ro- 
teando gli  diede  1’  idea  del  palco , c questa  della  ferza 
che’l  fa  girare.  Torto  volani  sub  vulnero  turbo,  lo  disse 
Virgilio,  Encid.  vii.  378.  Cosi  per  Carlo  Magno , e per 
Orlando  Duo  ne  segui  Io  mio  attento  sguardo,  Corri  oc- 
chio segue  suo  falcon  volando,  cd  è pur  variato.  Due  nc 
seguì  il  mio  sguardo , cioè  due  tratti  di  lume . Poscia 
trasse  Guglielmo  e Binoardo  , E ’l  duca  Gottifrcdi  la 
mia  vista  Per  quella  croce,  e Boberto  Guiscardo,  c tut- 
tavia espresso  variamente  : Que’  quattro  Duci  lampeg- 
giando, trassero  dietro  a sè  per  la  croce  la  mia  vista. 

Uosa  M.  Egli  è pure  un  valor  più  che  umano , a 
saper  atteggiare  1’  idea  medesima  con  sempre  diversi 
modi , e tutti  leggiadri  ! 

Zrv.  Qui  Caceiaguida  si  leva  d’ appresso  a Dante , 
c torna  al  suo  luogo  nella  croce,  dove  cantando  gli  si 
dimostra  : Indi  tra  T altre  luci  mossa  e mista  : mossa  da 
me,  c mista  con  gli  altri  lumi;  Mostrommi  V alma  che 
m'  uvea  parlato.  Qual  era  tra  i cantor  del  cielo  artista . 
accorda  così  ; 1/  alma  che  m’  avea  parlato  mostrommi , 
quale  artista  era  tra'  cantori  del  cielo  : cioè  com'  era 
de’  primi.  Lasciato  Dante  da  Cacciaguida,  a chi  dovea 
potersi  rivolgere?  Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato , 
Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere , 0 per  parole  o 

per  atto  segnato . è pur  vago  c nuovo , questo  vedere  il 
dover  suo  espresso  nella  sua  Donna  : cioè , per  sapere 
a qualche  cenno  quello  che  ella  volesse  da  lui . E vidi 
le  sue  luci  tanto  mere,  Tanto  gioconde,  che  la  sua  sem- 
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lianza  Vinceva  gli  altri,  e l'ultimo  solere.  Non  so  se 
io  vegga  qui  bene,  che  c questo  solere?  l’usato  di  Bea- 
trice era , di  rabbellirsi  di  lume  via  più  raggiante , ad 
ogni  suo  salire  più  alto,  lo  vedemmo.  Or  il  crescimcn- 
to  di  gloria  che  raggiò  nelle  luci  mere  c gioconde,  in 
questo  tramutarsi  che  fece  allora  più  su  ( e Dante  a 
questo  pure  se  n’  accorse  ) , era  maggiore  de’  primi , cd 
eziandio  dell’  ultimo  raggiar  di  lei  ; che  era  però  stato 
sì  grande , che  1’  avea  vinto , cioè  soperchiato  con  un 
sorriso . 

Rosa  M.  Dante  ha  condotto  ( ad  ogni  passo  rin- 
forzando sempre  la  vivacità  dell’  immagine  ) questo  cre- 
scere a mano  a mano  della  bellezza  di  Beatrice  tanto 
alto , che  oggimai  non  ci  resta  ad  immaginare  il  co- 
me, e con  quali  altri  concetti  più  vivi  e parole  più  cal- 
de egli  debba  poter  rincalzare  il  soggetto  suo , ne’  cre- 
scimcnti  di  bellezza  che  restano  fino  all’  ultimo  de’  pia- 
neti ed  al  primo  mobile. 

Zev.  Troppo  ben  dite  : e ciò  fa  trasecolare  della 
forza  incredibile  della  mente  c dell’  immaginazione  di 
questo  Poeta , che  trascende  ogni  conline  ed  ogni  misu- 
ra . ed  al  tutto  è da  dire  con  un  bravo  cementatore  ; 
che  Dante  mostrò  in  opera  di  aver  veduto  egli  stesso 
queste  celesti  bellezze,  c nel  paradiso  formatosi  il  lin- 
guaggio da  figurarcele . Senti  dunque  il  Poeta , al  cre- 
scere di  quella  celcstial  bellezza , eh’  egli  era  salito  più 
alto,  ma  che  direste?  che  egli  questo  suo  medesimo  ac- 
corgersi vuole  illuminarlo  con  una  similitudine?  Che  co- 
sa sapreste  voi  divisar*  in  tutta  la  natura , che  potesse 
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ben  iscolpire  questo  suo  accorgersi  I*  lo  dirò  anzi  : an- 
date , e sappiate , quale  altro  de’  nostri , o de’  Greci , 
o de'  Latini  poeti  divisò  mai  nè  trovò  similitudini  di 
questa  fatta.  Dante  la  prese  dall’Etica  di  Aristotile,  il 
quale  insegna  ; Gli  abiti  delle  virtù , essendo  avviati 
verso  la  perfezion  loro , far  all’  uomo  operar  gli  atti 
delle  medesime  non  pur  con  facilità , ma  e con  diletto 
sempre  maggiore;  ed  a questo,  lui  accorgersi  del  quanto 
6Ìa  nella  virtù  proceduto.  Queste  similitudini  sono  ben 
altro  che  le  usate , de’  torrenti  che  si  rompono  insie- 
me, o de’  fiumi  traripati,  che  ne  portano  gli  argini, 
le  piante  e gli  ovili  ; ovver  de'  lupi  acccrchianti  sul  far 
notte  le  stalle , eccetera . Ala  che  ? 1’  immaginar  quel 
concetto  che  fece  Dante,  fu  poco:  al  dirlo  in  rima  ti 
voglio . E come , per  sentir  più  dilettanza  Bene  ope- 
rando , V uom  di  giorno  in  giorno  S'  accorge , che  la 
sua  virtute  avanza . 

Rosa  M.  Egli  è al  tutto  una  maraviglia  : e quello 
che  vince  ogni  fede,  quel  concetto  si  astratto,  espresso 
in  tre  versi.  Ma  la  perizia  delle  proprietà  della  lingua 
forni  il  Poeta  di  bella  scortaloja.  quel,  per  sentir  più 
dilettanza  , scusa  questo  senso  ; A questo  , ovvero  , A 
questo  segno  , che  egli  sente  maggior  diletto , ec. 

Zrv.  Tutto  vero,  che  non  se  ne  perde  gocciolo. 
Sì  ( cosi  ) ni  accors’  io  , che  'l  mio  girare  intorno  Col 
cielo  insieme  avea  cresciuto  l'  arco  , leggendo  quel  mi- 
racolo più  adorno,  cd  eccoti  sempre  nuove  bellezze.  Or- 
dinale in  questo  modo  il  costruito  ; Cosi , veggendo  io 
quel  miracolo  più  adorno , m accorsi  io  , ec.  Ma  Dante 
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non  disse  d’  essersi  accorto,  che  egli  era  salito  più  alto: 
anzi  il  lascia  raccogliere  al  lettore;  il  qual  sentendo,  che 
il  Poeta  era  salito  ad  un  cielo  d’  arco , o giro  più  lar- 
go , comprende  ciò  dover  essere  perchè  egli  era  mon- 
tato più  su  ; da  che  le  orbite  de’  pianeti  concentrici , 
crescono  quanto  più  s’  allontanan  dal  centro,  or  questa 
poca  faccenda  che  dà  all’  ingegno  del  lettore  ( ed  egli 
non  l’aspettava  ) sì  gli  diletta.  Ma  or  viene  altro  di  si- 
mil  genere.  Segue  a mostrare  il  senso,  che  produsse  in 
lui  il  passar  da  Marte , pianeta  rosseggiante , in  Gio- 
ve che  trae  al  bianco.  Indovinate  voi  donde  si  cavi 
Dante  la  similitudine,  ma  tale  che  metta  la  cosa  in  es- 
sere. Vedeste  voi  mai  una  donna  di  bianca  carnagione, 
che  per  vergogna  testò  arrossò  tutta  in  volto?  Dando 
luogo  la  vergogna , ella  torna  in  piccolo  termine  al  na- 
tio suo  candore. 

Torel.  Grande  e nuovo  ingegno  di  costui! 

ZeV.  E quale  è il  trasmutare  in  piccini  varco  Di 
tempo  in  bianca  donna , quando  il  volto  Suo  si  discar- 
chi di  vergogna  il  carco  ; Tal  fu  negli  occhi  miei , quan- 
do fui  vólto , Per  lo  condor  della  temprata  stella  Sesta , 
che  dentro  a sè  m' avea  raccolto.  Veggo  qui  intendersi 
da’  cementatori  di  Beatrice  questo  tramutar  di  colore , 
essendo  passata  in  Giove,  a me  non  piace.  Tal  fu  ne- 
gli occhi  mici ; intendi  Beatrice , dicon  essi,  ed  io;  Tal 
fu  il  tramutarsi  ( detto  di  sopra  ) nella  mia  vista  : ov- 
vero ; Tal  fu  il  nuovo  senso  de’  mici  occhi , quando  fui 
vólto  ( cioè  girato  più  su  con  tutto  il  cielo  ) , per  lo  con- 
dor, eccetera,  che  mi  parve  veder  bianca  donna  mutar 


« 


f 


i 


1 


\ 


Digitized  by  Google 


3/,C  PARAD.  DIALOGO  Vili, 

colore,  come  disse.  E vorrei  anche  aggiugncre  ; che 
questo  fare  , che  Beatrice  pigli  nuovo  colore  da  quello 
del  nuovo  pianeta,  non  mi  par  concetto  troppo  nobile 
o degno  di  lei.  Ella  area  una  bellezza  tutta  divina,  e 
d’  altro  genere  affatto  da  quella  de’  pianeti  ; si  che  que- 
sta era  nulla  alla  sua.  onde  a volere,  che  ella  variasse 
Colore  di  volto  e di  quelle  luci  tanto  mere , al  passare 
che  fece  in  Giove,  pigliando  del  color  suo,  saria  stato 
un  troppo  perdere  della  propria  beltà,  ed  uno  scurarc. 
La  temprata  stella , è Giove  di  complcssion  temperata 
tra  la  freddura  di  .Saturno,  e ’l  calore  di  Marte,  come 
chiosa  esso  Dante  nel  suo  Convivio. 

Uosa  M.  Entra  ora  nuovo  tratto  di  maravigliosa 
invenzione , di  ridenti  immagini , e di  rara  eleganza . 
lo  vidi  in  quella  Giovial  facella  Lo  sfavillar  dell'  amor1 
che  li  era , Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella . Lo 
sfavillar  che  faceano  que’  santi  Lumi  colà , era  amor 
deliziente  ; e queste  faville  d’  amore  erano  ordinate  a 
modo  di  un  linguaggio,  che  toccava  parlando  gli  occhi. 
O , bello  ! 

Zev.  Dovette  essere  un  linguaggio  che  si  leggeva . 

Rosa  M.  Appunto.  Or  elle  udiranno  ; e prima  la 
più  vaga  c propria  similitudine  clic  fosse  al  mondo  ; 
E come  augelli  surti  di  riviera,  Quasi  congratulando  a 
lor  pasture , Fanno  di  sè  or  tonda  or  lunga  schiera . 
Adagio  qui.  perchè  surli  di  riviera  ? certo  Dante  noi 
ci  dee  aver  messo  indarno,  forse  perchè  quivi  aveanu 
passata  la  notte , c venivano  a pasturare  : o forse  me- 
glio , V enendo  da  bere  che  avean  l'alto  lungo  qualche 


Digitized  by  Google 


CANTO  XVIII.  347 

rìya  «li  fiume  ; e però  più  vogliosi  di  cibo , come  mo- 
stra il  congratulare  a lor  pasture , che  è cosi  dolce . c 
quel  fare  or  tonda  or  lunga  schiera , ben  vedete  a che 
riesca  : a disegnar  quasi  diverse  lettere , un  O , un  L , 
o simili.  Prese  Dante  eziandio  gli  augelli,  percl\p  quo’ 
santi  Lumi  cantavano:  Sì  dentro  a'  lumi,  sante  crea- 

ture Volitando  cantavano,  e face'nsi  Or  D , or  1 , or  L 
in  sue  figure . O che  nuovo  c vago  c ridente  trovato  ! 
Quel  volitando  poi  non  ha  prezzo,  che  sia  tanto,  egli 
è per  far  intendere  que’  piccoli  voli , e ’l  volteggiar  che 
c’  faccano.  Prima  cantando  a sua  nota  moviensi  ; Poi 
diventando  V un  di  questi  Segni,  Un  poco  s'  arrestava- 
no c taciensi.  Oh!  che  bel  tripudio  di  paradiso!  A sua 
nota  : o come  proprio  ! contemperavano  il  muoversi  alla 
misura  c compartimento  del  lor  proprio  canto,  questa  è 
la  forza  dell’  A.  in  questo  luogo , come  vi  dice  quest’  al- 
tro ( Purg.  xxs.11.  i3a  ),  Danzando  AL  loro  angelico  ca- 
ribo. Ma  essendo  il  Poeta  a dir  cosa  non  più  immagi- 
nata ne  scritta,  invoca  1’  ajuto  peculiar  delle  Muse,  di 
che  sentissi  il  bisogno  troppo  che  ad  altro  maggiore. 
O diva  Pegasèa  ( sarà  Calliope  ),  che  gV  ingegni  Fai 
gloriosi  e rendigli  longevi  : conservi  di  lunga  vita  ( Tuas , 
Auguste,  virtutet...  aetemet . Oraz.  Od.  «4L.  4 ); 
F.d  essi  teco  le  cittadi  e i regni  ; ed  essi , per  la  tua  vir- 
tù ( teco  ),  fanno  eterne  le  cittadi  e’  regni,  forse  quel 
teco  vale,  longevi  come  te.  Virgilio  immortalò  Mantova, 
Dante  Firenze;  e così  altri.  Illustrami  di  te,  sì  eh'  io 
rilevi  Le  lor  figure  , com'  io  V ho  concetto  ; Paja  tua 
possa  in  questi  versi  brevi . Paja  , apparisca , si  mostri . 
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e veramente*  non  bisognava  meno  che  la  possa  d*  una 
Diva , a far  questi  pochi  versi  che  seguono  : Mostrarsi 
dunque , in  cinque  volte  sette  ( trentacinque  ) Vocali  e 
consonanti;  ed  io  notai  Le  parti  si,  come  mi  parver 
dette  .^scritte , par  che  portasse  il  concetto:  ma  lo  scrit- 
to parla  : c però  ( come  notò  il  Sig.  Giuseppe  in  un 
suo  scritto  ) alludesi  al  nostra  favella,  che  si  ha  di  so- 
pra. DILIGITE  IVSTITIAM,  primai  Fur  verbo  e 
nome  di  tutto  7 dipinto;  QVI  IVDICATIS  TERRAM, 
fur  sezzai,  ultimi. 

Torel.  La  fecondità  dell1  ingegno  di  Dante  non 
ha  pari.  Io  lessi  già  non  pochi  poeti  Greci  c Lati- 
ni : ma  trovati  simili  a questo , e con  tanta  ragione , 
non  mi  ricorda  d’ aver  veduto  : egli  è pur  forza  ri- 
peterlo , se  eziandio  mille  volte  si  fosse  detto . Seguite , 
Filippo. 

Rosa  M.  Poscia  nell'  M del  vocabol  quinto  ( TER- 
RAM J Bimasero  ordinate , sì  che  Giove  Pareva  argen- 
to lì  cT  oro  distinto . Credo  bene  spiegar  innanzi  tratto 
tutto  questo  lavoro , o edifizio  della  fantasia  dei  Poeta , 
Volendo  egli  in  questo  pianeta,  che  è de’  Sovrani  giu- 
sti, onorar  l’ Imperadorc  ( al  quale  con  buon  animo, 
quanto  a Dio , egli  volea  porre  in  mano  l’ impero  del 
mondo  ),  vuole  formar  nel  fine  di  questo  verso  1’  Aqui- 
la , arme  d’  impero . Adunque  prima  di  tutto  apposta 
1’  M , che  gli  dee  scusare  la  coda  con  le  due  gambe  di 
qua  e di  là;  e lo  fa  tutto  d’oro.  Qui  non  posso  passa- 
re quel  che  dice  un  comcntatore,  chiosando  quel  si  che 
Giove  Pareva  argento  lì  (Y  oro  dipinto;  E ciò,  per  esser 
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Giove  bianco,  e quelle  anime  accese  in  fuoco  di  carità. 
Or  come  ciò?  Dante  dice,  che  parca  li  ( nell'  M ) Gio- 
ve distinto  d’ oro  : ma  se  questo  colore  veniva  dall'  ar- 
dor  della  carità , non  erano  altrettanto  accesi  di  carità 
i lumi  delle  altre  lettere?  e però  come  non  erano  altresì 
questi  distinti  d’oro?  Vuoi  dunque  Dante  assegnar 
questo  colore  per  proprio  al  solo  M , come  principio 
dell'  aquila . . 

Pomp.  E'  mi  par  troppo  ragionevole  l’ osservazione 
c correzion  vostra. 

Rosa  M.  Sopra  questo  M dunque  fa  Dante  racco- 
gliersi , o ( come  dice  più  avanti  ) ingigliarsi  per  coro- 
na molte  altre  luci.  Di  questa  fa  quindi  scappar  su  più 
di  mille,  quali  poco  quali  assai,  e formar  di  sè  in  aria 
la  testa  c’1  collo  dell' aquila.  Le  altre  luci  rimase  so- 
pra T M , si  mossero  altresì  levandosi  un  poco , c rag- 
giugnendosi  al  piè  del  collo  già  formato  dclf  aquila , 
con  piccolo  moto  compierono  della  figura  la  parte  che 
rimaneva,  cioè  il  corpo  e le  ali:  ed  ecco  l'aquila  inte- 
ra. Ori  versi  : E vidi  scendere  altre  luci  dove  Era  'l 
colmo  deir  M , e lì  quetarsi  Cantando  , credo  , il  ben 
eh'  a se  le  muove.  Poi,  come  nel  percuoter  de'  ciocchi 
arsi  Surgono  innumerabili  faville , Onde  gli  stolti  so- 
gliono agurarsi.  similitudine  senza  pari.  Era  nnchc  al 
tempo  di  Dante  questo  modo  di  sciocco  augurio , di 
gridar  veggendo  tante  scintille  ; Tanti  zecchini  ! tante 
dobbre  ! Risorger , parver  quindi  piti  di  mille  Luci , e 
salir  quali  assai  e qua'  poco , Sì  come  'l  sol  che  l'  ac- 
cende , sortille  : E quietata  ciascuna  in  suo  loco  , La 
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testa  e'I  collo  d' un  aquila  vidi  Rappresentare  a quel 
distinto  foco.  Di  questo  modo  di  dire  s’è  detto  altrove; 
e vale,  Essere  rappresentata  da  quel  fuoco  cosi  distinto 
di  forma  ; ovvero  così  separato  dall’  M ; ovvero  anche , 
distinto  dall’  argento  del  fondo  di  Giove,  come  dice 
più  sopra . 

Pouf.  Intorno  a questo  A ( che  qui  certo  ha  forra 
di  DA  ) chi  dice  uno,  e chi  altro,  ma  a me  pare,  clic 
più  d’  una  sola  cosa  non  si  possa  dire  ; cioè  che  egli 
importa  sicuramente , rappresentarsi  da  quel  distinta 
fuoco  ; perche  c modo  naturai  della  lingua  : e contro 
questa  non  vai  discorrere . Pur  v'  ha  chi  disse  ; che  a 
tutto  rigore  grammaticale  non  si  possa  dire , che  A sia 
posto  per  Da . Io  dimanderei  ; per  qual  altra  particella 
è dunque  egli  posto  ? Segue  : Poiché  non  sarehle  indif- 
ferente il  porre  V una , piuttosto  che  V altra  . Qui  suone- 
rebbe male  il  DA  ; come  al  contrario  non  si  potrebbe 
sostituire  V A , se  il  costrutto  fosse:  "Vidi  esser  rappre- 
sentate . Io  risponderci  a questo  grand'  uomo , prima  ; 
Come  sappia  egli  di  certo , che  nè  qui  il  DA , nè  1’  A 
non  istarebbe  bene  nel  secondo  costrutto.  L'altra  ( che 
più  vale  );  il  valor  delle  parti  del  parlar  nostro  noi  dob- 
biamo noi  fermar  noi , secondo  il  nostro  parercene  be- 
ne o male  ; sì  a norma  dell’  uso  : perchè  i modi , o 
costrutti  della  lingua  tanto  vagliono,  quanto  furono  vo- 
luti valere,  c però  potrebbe  essere,  che  la  stessa  par- 
ticella avesse  una  cotal  forza  con  un’  accompagnatura , 
che  non  1’  avesse  poi  con  un'  altra  : c così  potrebb’  es- 
sere ben  detto  rappresentare  A , » non  DA:  il  clic  tut- 
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tavia  non  torrcbbc , che  nel  primo  caso  A non  Talesso 
DA,  comechè  noi  valesse  nell' altro,  or  quosto  io  dico, 
senza  concedere;  che  non  iatesse  egualmente  bene  qui, 
tanto  T A quanto  il  DA . 

Tobel.  Intendo  la  cosale  panni  che  la  ragione 
stia  dal  vostro  lato , Nondimeno  io  credo , che  non  sia 
• da  fermarci  troppo  in  queste  cose  di  grammatica , aven- 
do troppo  altre  che  ne  stringono , ed  il  tempo  passa . 

Pokp.  Sì , si.  luterai  il  passaporto  per  questo;  e 
basta,  i unir  U hi  wi(I  .ii|M  iut-f 
l*  Toast.  Yicn  ora  un  passo,  che  ci  darà  ben  che 
dire.  Quei  che  dipinge  II,  non  ha  chi'l  guidi.  Ma  esso 
guida ; e da  lui  si  rammenta  ( si  riconosce  ) Quella  vir- 
tù eh'  è forma  per  li  nidi.  Io  penso,  c un  pezzo,  al 
come  io  intendami  questo  nidi,  lo  pendea  a credere , 
che  volesse  Dante  accennar  le  nicchie,  o castoni,  nc’ 
quali  Dio  variamente  incastra  queste  stelle,  o costella- 
zioni di  Santi , secondo  la  forma  di  ciascuna , cioè  il  t 
grado  di  gloria  che  loro  assegna,  lo  trovo  questo  esse- 
re dell’  idea , che  il  Poeta  ci  figurò  spesso  del  paradiso 
c de'  Santi,  chiamandoli  ora  gemme,  ora  topazi , ora 
rubini  ( come  vedremo  );  ed  anche  ha.  Che  questa 
gioja  preziosa  ingemmi  ( xv.  86  ) : Onde  vidi  ingemma- 
to il  sesto  lume  ( xx.  17):  Effetto  fia  del  ciel  che  tu 
ingemme  ( ivui.  117  ).  Quanto  a’  nidi  egli  disse;  Dal 
lei  nido  di  'Leda  mi  divelsc  ( tv  Vii.  98  ),  che  può  voler 
dire  il  castone  de'  due  GAtelli.  Anche  nel  Purgato- 
rio ( xxiii.  37  ) ha,  Clsn  dipingono  il  citi  per  tutti  i 
seni,  parlando  delle  stalle;  che  sottosopra  può  valer 
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queste  nicchie  nel  cielo.  A rincalzo  della  qual  mia  itti' 
macinazione,  può  anche  giovare  il  saper  che  Dante  se- 
guiva il  sistema  di  Tolomtnco  in  fatto  di  astronomia  ; 
il  qual  fece  i nove  cieli  di  trasparente  cristallo,  cd  in 
essi  le  stelle  incastonate  nelle  lor  nicchie. 

Rosa  M.  E qui  mi  dà  innanzi  assai  in  acconci» 
un  luogo  di  Dante,  al  Canto  xxu. , forse  non  ancor  ben 
inteso;  il  quale  forse  chiarirà  meglio  qne9ta  spiegazione 
di  lei  : ed  io  con  questo  ricambierò  lui  del  servigio , 
cavandolo  da  quel  hujo.  Dice  ivi  al  verso  i48,  che 
da’  Gemelli  vide  i sette  pianeti  sotto  a lui,  Quanto  son 
grandi  e quanto  lon  veloci,  F.  come  sono  in  distante 
riparo.  Nessun,  pare  a me,  trovò  il  valor  vero  di  que- 
sta voce  riparo  , per  dare  al  verso  un  giusto  concetto. 
Or  ecco:  co’  cieli  cristallini  di  Tolommco,  io  credo  ve- 
nirne a capo . Riparo  certo  vai  ricettacolo  , ridotto  ; cd 
anche  custodia  , guardia . Ora  le  nicchie , o castoni  da 
me  notati , son  dessi  i nidi , o ripari , o custodie  delle 
stelle  colà  quasi  riparate  e incastrate.  Così  il  riparo 
spiega  questi  nidi;  e i nidi  fecero  il  ponte  a spiegar  il 
riparo  : cioè , che  vide  Dante  que’  pianeti  posti  in  di- 
stanti nicchie  fra  loro  ; cioè  vide  la  loro  grandezza , il 
moto  , e la  distanza  dell'  un  dall'  altro . 

Torel.  Bravo!  Adunque  tutte  queste  mie  osser- 
vazioni mi  davano  di  dover  cosi  spiegare  quel  passo  : 
Dio  formò  quest’  Aquila  di  tante  stelle  da  sè  , senza 
maestro  che  lo  guidasse  : anzi  egli  è il  maestro  degli 
altri  artefici  : e sua  è la  virtù  , che  dà  così  a questa , 
come  a tutte  le  altre  costellazioni , la  varia  forma  per 
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le  nicchie,  o nidi,  dove  le  ha  poste:  e qncsta  mi  pare- 
va anche  immagine  degna  di  tale  architetto. 

Zev.  Or  che  vi  noja  dunque?  che  yì  ritiene  dal- 
1’  afferrare  diviatamente  questa  vostra  interpretazione  ? 
A me  par  certo  bellissima  da  ogni  lato , e sostenuta  e 
rincalzata  di  assai  dotte  e giuste  ragioni. 

Tokel.  Quello  che  mi  tiene  come  in  ponte,  si  è 
questa  benedetta  Aquila  -,  per  la  quale  io  dubito , non 
forse  volesse  il  Poeta,  continuandosi  nel  medesimo  sog- 
getto che  avea  alla  mano , distenderlo  a’  veri  altri  vo- 
latili , ne’  cui  propri  nidi  gli  fa  nascere  di  varia  forma 
e qualità;  come  Falconi,  Aironi,  Cigni,  Pavoni  ed 
altri,  che  ve  ne  pare? 

Zev.  A dirvela,  voi  avete  ora  vólto  un  poco  ver- 
so questa  seconda  spiegazione  anche  me , che  prima 
non  ci  avea  punto  T animo.  Tuttavia  fatte  tutte  le  ra- 
gioni , io  starci  colla  prima , che  mi  pare  più  nobile  ed 
alta,  cioè  più  degna  di  Dio,  e di  Dante,  c notate  an- 
che altro,  che  or  mi  dà  innanzi.  Quivi  parla  Dante 
d’  un’  aquila  sì , ma  costellata  di  lumi , cioè  di  Santi . 
Or  come  vi  par  convenevole  e sano , il  passar  da  que- 
sta altissima  figura  a'  veri  uccelli , saltando  dalle  co- 
stellazioni celesti  ( che  sono  il  suo  soggetto  presente  ) 
alle  aquile  vere , e ad  aironi , che  qui  non  han  luogo  ; 
e così  quasi  uscir  di  materia?  La  somma  dimostrazio- 
ne , che  tocca  Dante  della  sapienza  dell’  artefice  eter- 
no, dimora  sopra  tutto  nel  dar  forma,  siccome  è det- 
to , a que1  nidi  celesti , incastonandovi  quelle  gemme 
delle  quali  parlava , e non  de*  volatili  della  terra. 
a3  Bell,  di  Dant9 . T.  III. 
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Sicché  statevi  pure  alla  prima  spicgazion  vostra,  c non 
cercate  più  là. 

Torei..  Così  farò.  Or  viene  il  Poeta  a compiere, 
come  accennammo , la  figura  dell’  aquila  che  era  tutta- 
via imperfetta . V altra  leatitudo  ; gli  altri  beati  lumi 
( è pur  bella  questa  voce  ! ) , che  contenta  Pareva  in 
prima  d' ingigliarsi  all'  emme,  quelle  scintille  che  erano 
rimase  al  colmo  di  questa  lettera , parendo  contente  di 
rimaner  quivi  a fargli  corona,  oh  ! che  perla  è questo 
ingigliarsi  ! Con  poco  moto  seguitò  V impronta  ( cioè 
continuò,  condusse  a fine  V immagine  ).  Tutto  c toc- 
cato ud  amussim.  Ecco  : tra  1’  M che  era  coda  c gam- 
be, e T collo  c la  testa  dell'  aquila  formata  già  di  so- 
pra , restava  un  po’  di  vóto . dunque  levatesi  quelle 
scintille  d’ in  sul  colmo  dell’  M , con  picciol  molo  si 
compartirono  in  figura  di  corpo  c di  ali  : e così  rag- 
giuntesi al  brano  di  sopra,  l’ impronta  o forma  fu  com- 
piuta di  rappresentare. 

Pomp.  Questa  descrizione  di  sì  bel  trovato'  condot- 
to a termine  ( io  il  dirò  pure  di  me , c ’l  credo  di  voi  ) , 
ci  lascia  un  contento  nell'animo,  che  pochi  son  pari  a 
questo.  Esce  ora  il  Poeta  in  una  nobilissima  esclama- 
zione: 0 dolce  stella , quali  e quante  gemme  Mi  dimo- 

straron , che  nostra  giustizia  Effetto  sia  del  ciel  che  tu 
ingemme  ! V uol  dire , secondo  il  suo  primo  proposto  ; 
Conobbi  per  quella  figura,  che  Dio  per  influsso  di  sì 
bel  cielo,  dispone  gli  animi  all' amore  della  giustizia:  e 
ciò  si  suggella  dalla  terzina  seguente  ; Per  eh’  io  prego 
la  mente  ( Iddio  ) , in  che  s' inizia  Tuo  moto  e tua  vir- 
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tuie , che  rimiri  Ondi  esce  il  fummo  che  7 tuo  raggio 
vizia . parlar  proprio  ed  assai  nobile  ! S'  inizia  ; riceve 
il  movimento  primo  della  virtù.  Discende  il  Poeta  a 
toccar  ( per  ragione  d’  opposito  ) l’ ingiustizie , che  a 
lui  parea  vedere  nella  Corte  di  Roma,  secondo  suo 
usato.  eh'  un  altra  fiata  ornai  s'adiri  Del  compe- 
rare e vender  dentro  al  tempio  Che  si  murò  di  segni  e 
di  martiri.  Lasciando  dall'un  de'  Iati  l’ animosità  del 
Poeta  ; che  vivo  e forte  immaginar  poetico  è qui  ! Pre- 
ga Cristo , che  un’  altra  volta  sdegnandosi  pigli  la  sfer- 
za, e cacci  dal  tempio  vendentes  et  ementes  ( Joann.  a). 
Che  si  murò . bella  figura  ! fu  edificato , non  per  opera 
di  basso  commercio , nè  di  simonie , ma  di  sangue  o 
miracoli . 

Rosa  M.  Qui  il  Poeta  è entrato  nella  sua  beva , e 
non  se  ne  spiccherà  così  presto. 

Pone.  Nò  : egli  mena  anzi  la  disciplina  fino  al  fine 
del  Canto:  0 milizia  del  del  cu'  io  contemplo,  Ado- 
ra ( prega  ) per  color,  che  sono  in  terra  Tutti  sviati  die- 
tro al  malo  esemplo.  Già  si  solca  con  le  spade  far 
guerra;  Ma  or  si  fa,  togliendo  or  qui  or  quivi  Lo  pan , 
che'l  pio  Padre  a nessun  serra  { nega  ).  Vedi,  dove 
strascina  l’ uom  la  passione  ! e come  per  poco  lo  acce- 
ca! Or  non  sapea  Dante  ( certo  sì  ),  che’l  pane  Euca- 
ristico non  era  dal  pio  Padre  da  concedere  a tutti,  an- 
zi da  negarlo  al  peccatore?  il  qual  pigliandolo,  judictum 
sibi  manducai ? E tuttavia  per  l’odio  suo  a’  Papi,  cioè 
a’  Guelfi , li  morde  ( senza  eccettuar  nè  distinguere  ) 
che  adoperando  le  scomuniche,  a taluni  interdicano  il 
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Sacramento.  Por  delle  scomuniche  sapea  hen  Dante, 
per  mille  testi  della  Scrittura  , che  sono  1’  arme  terri- 
bile da  Cristo  lasciata  alla  Chiesa;  ed  a cui  pose  mano 
eziandio  quell' Apostolo  Paolo,  al  quale  egli,  nella  se- 
guente terzina,  cita  dinanzi  Bonifacio  viti.,  minaccian- 
dogli la  vendetta  da  lui  di  questo  peccato  ; che  esso 
Paolo  arca  però  commesso  nè  più  nè  meno  , scomu- 
nicando il  pcccator  di  Corinto . Segue  : Ma  tu  , che 

sol  per  cancellare  scrivi.  Già  s’ è notato  la  velenosa  tra- 
fittura che  è questa;  Tu  che  scrivi  le  scomuniche  per 
poi  cassarle , vendendo  1’  assoluzioni  a contanti . Pec- 
cato ! che  tanto  ingegno  Dante  adoperasse  in  cosi  in- 
giusta materia  ! Pensa  , che  Pietro  e Paolo  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi,  qual  forza  di 
lingua  e di  eloquenza  terribile  ! Or  qui  è lien  manifesta 
l’atrocità  del  suo  mordere,  non  così  ne’  versi  seguenti; 
ne’  quali  essa  è ammantellata , e tuttavia  forse  più  agra 
e feroce . Dice  dunque  ; Egli  è ben  vero  , o Bonifacio , 
che  tu  se’  un  uom  cosi  fatto,  che  puoi  ridere  di  queste 
minacce,  e rispondermi;  Io  ho  tanta  devozione  ed  amo- 
re in  un  altro  Santo  più  grande , il  quale  amò  la  soli- 
tudine del  deserto , e per  cagione  d’  un  hallo  fu  marti- 
rizzato, eh’  io  non  conosco  quel  Pescatore  nè  quel  Polo, 
clic  tu  m’  hai  nominati,  il  mio  Santo  è S.  Giovambati- 
sta,  conialo  ne’  fiorini  dell'oro,  lanciata  di  duro  colpo! 
Ben  puoi  tu  dire  ; lo  ho  fermo  l desil  o ( bella  frase  ! ) 
Hi  a colui  che  volle  viver  solo , E che  per  salti  fu  trat- 
to a martiro  , Ch'  io  non  conosco  il  Pescator  nè  Polo . 
Ecco  la  chiosa  del,  per  cancellare  scrivi. 
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2zv.  La  cosa  è veramente  maravigliosa , sì  da  lato 
del  concetto  poetico , e sì  della  rabbia  Ghibellinesca  ; 
chi  ben  ripensa  questi  pochi  versi , c la  beffa  , e lo 
strazio  che  v’  è coperto . 

Rosa  M.  Coperto:  non  tanto  però,  ohe  non  si  pos- 
sa sperare. 

Zsv.  Sperare?  voi  dovete  aver  presa  questa  meta- 
fora dalle  uova , che  fuor  fuori  si  guardano  contro  il 
sole  ; sì  che  passando  per  esse  alquanto  del  lume , ap- 
parisce quel  d’  entro . 

Rosa  M.  Appunto:  cd  è quel  che  oggidì,  eziandio 
le  colte  persone  chiamano  travedere;  quasi  veder  fuor 
fuora.  ma  questo  verbo  ha  ben  altro  senso;  cioè  Veder 
falso:  c ben  mi  pare  che  questo  fallo  per  alcuno  di  noi 
fu  altrove  notato.  Or  segue  Dante;  Pare  a dinanzi  a 
me  con  l'  ale  aperte  La  bella  image , che  nel  dolce  fruì 
Liete  faceva  Vanirne  conserte,  fruì,  è adoperato  per 
godimento;  ed  è il  fruire  nostro.  Parca  ciascuna  rubi- 
netto, in  cui  Paggio  di  sole  ardesse  *1  acceso,  Che  ne' 
mici  occhi  rifrangesse  lui.  Parca;  in  questo  secondo  luo- 
go è sembrava;  e nel  primo  dell'altra  terzina,  è appari- 
va, mostravasii  verbo  a Dante  oltremodo  diletto.  Or  vie- 
ne un  tratto  di  invenzione  veramente  magnifica , c come 
confessa  qui  Dante  medesimo , non  pensata  nè  scritta 
mai.  Apparecchia  il  lettore  assai  saviamente,  per  averlo 
ben  attento  c levato  alla  maraviglia  che  vuol  contare. 

Tobel.  Or  questa,  di  sì  rare  bellezze  e di  nuove, 
è una  processione  ben  lunga;  la  quale  non  metterà  ca- 
po , clic  alla  fin  del  poema . 


i.  m. 
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Rosa  M.  Così  è,  e sarà.  E quel  che  mi  convien 
ritrar  Icsteso  , Non  portò  voce  mai  nè  scrisse  inchio- 
stro, Nè  fu  per  fantasia  giammai  compreso,  Ch 'io  vi- 
di , ed  anche  udii  parlar  lo  rostro , E sonar  nella  voce 
ed  10  e MIO , Quandi  era  nel  concetto  NOI  e NO- 
STRO. Togli  qua!  vedi  nuovo  trovato!  L’Aquila  era 
molte  anime  conserte  e costellate  in  lei:  parlavano  tut- 
te con  sola  la  voce  del  suo  becco,  ecco  dunque  dicendo 

10  , dovea  intendersi  NOI. 

Zev.  Ella  è ben  marchiana  cotcsta,  c bellissima! 
E mi  pare  qualcosa  di  simile  a1  nomi  complessivi,  che 
nel  singolare  vagliono  il  plurale:  come  a dire;  la  gen- 
te andavano:  perchè  la  gente  è molti:  c così  quest’a- 
quila, che  dice  IO  c MIO,  è molte  anime. 

Rosa  M.  Sottosopra  è il  medesimo.  E cominciò ; 
Per  esser  giusto  e pio,  Son  io  qui  esaltato  a quella 
gloria , Che  non  si  lascia  vincere  a desio . Questo  è il 
parlar  comune  di  tutte  quelle  anime,  come  se  parlasse 
in  proprio  ciascuna.  Ma  e il  terzo  verso  può  avere  due 
sensi,  veri  e gravi  e belli  ambedue.  Dice,  che  quella 
gloria  non  si  lascia  vincere  a desio.  Se  vincere  si  pren- 
de per  guadagnare  ( come  vincere  il  palio , il  pegno  , i 
danari  , ce.  ) , pare  che  il  senso  debba  esser  questo  ; 
Quella  gloria , che  non  si  lascia  acquistare  dal  solo 
desiderio  ; ma  pure  col  travaglio  che  porla  la  virtù  : 
e così  mostra  che  porti  il  detto  di  sopra,  Per  esser 
giusto  e pio , Son  qui  esaltato . c questa  chiosa  c del 
nostro  Arciprete  Perazzhii  di  Soave.  Ma  intendendo 

11  Vincere  per  Superare , Avanzare  ; al  tutto  è da 
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spiegar  cosi  il  verso:  Tanta  essere  quella  gloria,  che 
sempre  soverchia  e travalica  qualunque  maggior  de- 
siderio ; ovvero , che  non  può  uomo  desiderarla  tanta 
c si  dolce , che  ella  sia  mai  minore , cioè  sia  vinta  dal 
suo  desiderio . 

Pomp.  A me  pare , che  ambedue  queste  chiose 
battano  pari  ; c però  rester  ebbe  solo  ( ad  eleggere  più 
l una  che  l'altra)  a sapere,  in  qual  senso  pigliasse  Dan- 
te questo  Vincere  : il  che  egli  solo  potrebbe  dircelo . 

Rosa  Al.  Quanto  al  lasciarsi  vincere , c bellissimo 
modo  di  nostra  lingua,  tratto  dal  latino,  e risponde  al 
non  patitnr  se  vinci;  non  patisce  d' esser  vinta:  del 
qual  modo  esempi  abbiamo  tanti,  quante  son  le  faville 
che  salgono  dal  percuotere  de’  ciocchi  arsi.  Noterò  so- 
lamente; che  nell'uno  c nell’altro  senso  del  Vincere , 
questo  Al.  desio,  è DAL  desio;  per  ribadire  il  chiodo 
da  noi  battuto  testé.  Segue  ora  l'aquila;  Ed  in  terra 
lasciai  la  mia  memoria  Sì  fatta , che  le  genti  li  mal- 
vage Commendati  lei , ma  non  seguon  la  storia . botta 
aggiustata  ! Piacque  a Dante  cotauto  questo  parlar  di 
molte  anime  nel  numero  dell’uno,  per  lo  becco  del- 
1’  aquila  ; che  torna  qui  a tuttavia  ricalcarlo  con  una 
vaga  similitudine;  come  fa  chi,  dopo  mangiato  cosa  as- 
sai ghiotta,  se  ne  lecca  poscia  le  dita.  Così  un  sol  ca- 
lar di  molte  hrage  Si  fa  sentir , come  di  multi  amori 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  image . OinT  io  appres- 
so : O perpetui  fiori  Dell’  eterna  letizia , che  pur  uno 
Sentir  mi  fate  tutti  i vostri  odori,  ribalte  il  concetto 
medesimo  con  altra  immagine , d’  un  mazzi  di  vari  lio- 
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ri,  cLe  mandano  al  naso  un  odor  solo  composto  di 

molti . Ingegno  caldo  e fecondo  ! 

Torel.  Il  Poeta  vien  ora  mutando  scena,  per  va- 
riare oggetti , e cosi  tener  vivo  e fresco  il  piacer  nei 
lettori.  Presa  cagione  da  questo  luogo  di  Giove,  dove 
stanno  i Re  giusti  che  parlavan  nell'  aquila , move  loro 
un  dubbio  ; o più  tosto  con  arte  assai  fina  ( dicendo  , 
com'egli  sapeva  bene  che  essi  senza  manifestarlo,  glie- 
lo leggevano  aperto  nel  cuore  ) li  prega  di  volerglielo 
sciorrc;  ma  egli  pena  buona  pezza  a manifestare  il  suo 
dubbio  : c questo  tener  sospeso  chi  legge  fino  al  verso 
70,  aguzza  la  curiosità,  c cresce  poi  il  diletto,  ma  io 
credo  bene  di  sciorinarlo  di  tratto.  Il  dubbio  era;  Se 
la  giustizia  che  qui  è premiata , c tanta  virtù , o piglia 
forma  da  Dio  ; certo  troppo  più  sarà  la  giustizia  di 
lui,  che  non  è degli  uomini.  Or  come  c ciò?  che  al- 
cuni non  udirono  mai  predicar  Gesù  Cristo,  senza  la 
cui  lede  non  è salute;  c non  ebber  battesimo:  c nondi- 
meno saranno  dannati  ? la  giustizia  dov*  è ella  ? 

Ziv.  Il  dubbio  è assai  forte:  c qui  ben  si  parrà 
la  religione  pura  c salda  del  nostro  Poeta. 

Torel.  Si  certo,  come  udirete.  Ora  al  testo:  Sol- 
vetemi , spirando,  il  gran  digiuno  , Che  lungamente 
m'ha  tenuto  in  fame,  Non  trovandoli  in  terra  cibo  al- 
cuno . tener  in  fame , bella  maniera  c metafora  ! Ben 

i 

so  io,  che  se  in  cielo  altro  reame  La  divina  giustizia 
/“  suo  specchio , Che  'l  vostro  non  l'  apprende  con  ve- 
lame. Brevemente  vuol  dire;  Ben  so  io,  che  voi  sapete 
la  cosa  del  mio  dubbio  : perche  se  la  giustizia  di  Dio 
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è specchiata , cioè  nota,  ad  alcun  Ordine  de'  celesti  ( che 
ben  eli’ c a’  Troni,  come  dirà  nel  C.  xxvm.  ),  certo 
T Ordine  vostro  non  la  vede  mcn  chiara . Nè  dee  alcu- 
no muover  briga  sul  CHE  adoperato  qui  due  volte:  che 
noi  allegammo  già  un  periodo  del  Boccaccio , dove  il 
ripete  ben  tre,  e non  vai  più  che  una  Sapete,  come 
attento  io  m apparecchio  Ad  ascoltar:  sapete  quale  i 
quello  Dubbio,  che  u i b digiun  cotanto  vecchio.  O 
bello!  me  digiun  cotanto  vecchio  ! cioè,  ne  sono  affa- 
mato  da  tanto  tempo. 

Rosa  M.  Mi  fa  guizzare  per  poco , ogni  volta  che 
mi  cade  T occhio  sopra  il  seguente  terzetto , questa  bel- 
lissima similitudine  del  falcone.  Segua  pure,  Signor 
Giuseppe. 

Toast.  Quasi  falcone  eh'  esce  di  cappello  , Muo- 
ve la  lesta  e con  l'ale  s'  applaude  , Voglia  mostran- 
do e facendosi  bello.  Nessun  poeta  tocca  queste  pittu- 
re con  tanto  belio  di  verità , quanto  fa  Dante , a gran 
pezza:  c ciò  avviene,  perchè  egli  nota  gli  atti  c le  par- 
ticolarità della  cosa  più  rilevate,  c coglie  la  natura  nel 
suo  miglior  punto.  Esce  di  cappello ! pretta  eleganza! 
cioè , cava  il  capo  dal  cappuccio , che  il  falconiere  gli 
mette  in  testa  , acciocché  troppo  non  si  diguazzi . e 
quel  muove  la  lesta  ! e quell’  applaudersi  coir  ale  ! che 
verbo  vivo  ed  efficace  ! Ma  che  dir  più  ? tu  lo  vedi , che 
non  cape  in  sè  della  voglia  di  uscir  del  pugno. 

Ponp.  Questa  similitudine  per  sè  tanto  vaga  e ri- 
dente , fa  anche  prova  migliore , per  essere  appropriata 
ad  un  uccello,  comcchc  figurativo,  cioè  l’Aquila. 
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Tosti..  FitT  io  farsi  quel  segno,  il  così  che  manca, 
nulla  offende  al  costrutto . che  di  laude  Della  divina 
grazia  era  contesto,  Con  canti  quai  si  su  che  lassù 
gaude.  Dolce  giunta!  oltre  il  farsi  bella  c battere  l'ali, 
cantava  altresì  T aquila , mostrando  il  caldo  suo  affetto 
del  soddisfare  alla  voglia  di  Dante.  Ma  che  nobiltà  ! se- 
gno contesto  di  laude1.  Poi  comincio:  Colui,  che  volse  il 
sesto  ( le  seste  ) Allo  stremo  del  mondo,  e dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e manifesto  . Non  era  immagine 
più  grande  c viva  di  questa,  del  porre  Iddio  in  atto  di 
dar  essere  et  ordine  alle  cose  ; che  quasi  girando  le 
seste , disegna  nell'  Immenso  circolo  dell'  empireo  il  ter- 
mine, dentro  al  qual  dimostrare  la  potenza  sua  creatri- 
ce. chi  mai  prima  o poi,  parlò  più  degnamente  di  Dio!* 
dice  dunque  , che  Dio  assegnando  luogo  qui  e qua  alle 
cose,  molte  ne  pose  in  palese,  molle  note  a sé  solo,  così 
rimangono  comprese  tutte  le  cose  create;  le  visibili,  c le 
in>  isibili . grave  concetto!  ilari  paleo  suo  valor  si  fare  im- 
presso In  tutto  i universo,  che' l suo  Verbo  Pi on  rimanes- 
se in  infinito  eccesso.  Non  so  come  degnamente  lodare 
questo  pensiero  di  Dante,  salvo  dicendo;  clic  esso  c ade- 
guato quasi  ( comcchc  negativamente  ) alla  smisurata 
potenza  di  Dio  . Avendo  Dio  con  le  seste  disegnato 
questo  giro  dell’ ultimo  cielo  ( tanto  grande,  clic  assorbe 
1’  immaginazione  ; come  sanno  gli  astronomi  , che  a 
misurare  la  distanza  delle  stelle  fisse  perdettero  ogni 
servigio  della  parallasse  ) , trova  questa  ampiezza  un 
nulla  a sfogar  la  sua  onnipotenza,  non  potè  tanti  vesti- 
gi seminarvi  del  suo  valore , che  la  sua  intelligenza 
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motrice  ( è il  Yerbo  ) non  avesse  idee  di  troppi  altri 
esseri , da  riempierne  un  altro  infinito  spazio , fuor  del 
segnato  confine. 

Zev.  Ella  e ben  cosa,  e comprensione  maraviglio- 
sa  cotesta:  e ben  veggo,  tutto  ciò  che  voi  diceste  lar- 
gamente essere  compreso  ne' soli  tre  versi  di  Dante,  la 
parola  infinito  eccesso  sopperisce  sola  a tanto  concetto. 

Toiiel.  Or  udite  altro  miracolo.  Qual  idea,  o im- 
magine trovereste  voi  che  fosse  tanta , o almeno  s’ avvi- 
cinasse a chiarire  si  vasta  sentenza  ? 

Zev.  Che  ne  volete?  un  Angelo  appena,  credo  io 
che  se  la  trovasse. 

Toszt.  Non  la  trovò  l'Angelo,  ma  il  nostro  Poeta; 
chiamando  al  suo  servigio  la  comprensione  della  mente 
d’  un  Angelo,  e del  più  acuto  c conoscente  di  tutti.  Pro- 
va di  ciò  che  ho  detto  ( dice  egli  ) , di  questa  smisuranza 
della  potenza  dell'  esser  divino  ti  sia  ; clic  la  più  perfet- 
ta intelligenza  che  fosse,  Lucìfero,  con  tanto  suo  acu- 
me non  la  comprese:  c’  ci  bisognava  il  lume  di  gloria, 
c però  non  avendo  voluto  aspettar  la  luce  divina , che 
gli  dilatasse  la  cognizione,  con  tutto  quel  saper  suo  , 
cadde  come  rozzo  c idiota  discepolo;  sicché  il  più  per- 
spicace intelletto  del  mondo , fu  per  sè  nulla  e cieco 
al  conoscimento  di  Dio.  Udite  terzina:  E ciò  fa  certo, 
chc'l  primo  superbo  , Che  fa  la  somma  ogni  creatura, 
Per  non  aspettar  lume  cadde  acerbo . Acerbo  è parola 
qui  di  infinito  valore,  presa  dalle  frutte  immature,  a- 
grcstc;  imperfette,  che  nulla  vogliono. 

Zev.  M.’ avete  fatto  uscire  del  secolo,  e certo  se 
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questa  vostra  chiosa  rende  per  ponto  1’  intendimento  di 
Dante  ( come  credo  ) , non  è di  questo  concetto  cosa 
più  vicina  ad  intendere  qualcosa  dell' incomprensibilità 
di  quell' Essere. 

Tohel.  Faccia  Dio,  ch’io  abbia  imberciato  nel  ve- 
ro. segue:  E quinci  appar,  eh' ogni  minor  natura  (crea- 
ta ) E corto  ricettacolo  a quel  bene,  Che  non  hn  fine  e 
si  in  si  misura,  conseguenza  c chiosa  immediata  del 
detto  di  sopra  : Iddio  solo  è il  sesto  uguale  alla  cpm- 
prensionc  di  se  medesimo . A que’  due  passi  segue  ora 
il  terzo,  che  entra  nel  primo  proposto  di  Dante.  Dun- 
que nostra  veduta  ( il  conoscere  ) , che  conviene  Essere 
alcun  de'  raggi  della  mente , Di  che . tutte  le  cose  son 
ripiene,  il  lume  del  nostro  conoscimento  è un  piccolo 
raggio  di  quella  Sapienza  che  tutto  riempie.  Non  può 
di  sua  natura  esser  possente  Tanto,  che  'l  suo  principio 
non  discerna  Molto  di  là  da  quel , eh'  egli  è parvente. 
Ordinate  cosi  ; che  non  Siscerna , il  principio  suo  ( la 
Luce  eterna , di  che  egli  c raggio  ) essere  molto  di  là 
da  quello  , che  a lui  è parvente;  cioè , da  quello  che  a 
lui  apparisce.  Io  leggo  cosi  con  alcuni  MSS.  (*)  : c 
mi  par  troppo  più  aggiustata  la  sentenza , che  a legge- 
re , Mollo  di  là  , da  quel  eh'  egli  c , parvente . 

Tobel.  E questo  era  quello  appunto,  che  a me  fu 
ragione  di  rigettar  quella  chiosa.  Or  Dante  è al  punto 
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della  risposta:  Se  tanta  è la  profondità  della  Mente  di- 
vina ( o allitudo  divitiarum  sepientiae  et  sdentine  Dei!), 
che  il  primo  Angelo  ne  attinse  pochissimo , e meno 
1*  uomo  ; come  può  costui  cercar  nell’  abisso  di  sua  giu- 
stizia? che  è la  questione  in  Dante  veduta  da  quelle 
anime.  Ed  ecco:  Però  nella  giustiiia  sempiterna  La 

vista  che  riceve  il  vostro  mondo , Com’  occhio  per  lo 
mare , entro  s' interna;  cioè,  il  lume  da  Dio  partecipato 
nelle  menti  umane  penetra  nella  giustizia  eterna , come 
l’occhio  dentro  il  mare.  Or  come?  Che  benché  dalla 
proda  veggio  il  fondo  , In  pelago  noi  vede  ; e nondime- 
no Egli  é,  ma  cela  lui  l' esser  profondo. 

Rosa  M.  Bello , aggiustato , e chiaro  quanto  esser 
può  ! in  pelago  è un  dire  nell' alto:  dove  è veramente  il 
fondo , ma  1’  altezza  noi  lascia  vedere . 

Tob.  Da  questo  argomento  seguita  la  conseguenza; 
che  se  Dio  condanna  alcuno  , ne  ha  ben  la  ragione 
giustissima,  ma  occulta  al  nostro  vedere.  Ma  udite  co- 
me rincalzi  questo  argomento  il  Poeta:  Lume  non  è, 
se  non  vien  dal  sereno  Che  non  si  turba  mai , anzi  è 
tenèbra,  Od  ombra  della  carne,  o suo  veneno.  Vale  in 
sentenza  ; 11  fonte  della  vera  sapienza  è la  Mente  di- 
vina : c pertanto , se  il  nostro  vedere  non  vien  di  là , 
è tenebra , o malignità  : il  che  torna  a dire  ; Se  la  tua 
ragione  ti  mostra,  essere  ingiusta  alcuna  cosa  che  fa 
Dio,  tu  se’  errato  e cieco,  o peggio.  Dopo  sposta  il 
Poeta  questa  dottrina,  viene  allo  stretto  della  risposta; 
Assai  /’  è mo'  ( ora  ) aperta  la  latebra , Che  t' asconde- 
va la  giustizia  viva  , Di  che  facci  quistion  cotanto  ere- 
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Ira:  Che  tu  dicevi:  ( ceco  qua  il  dubbio  di  Dante, 
lettogli  in  cuore  dall’  Aquila  ) ; Un  uom  nasce  alla 
riva  Bell'  Indo , e quivi  non  è chi  ragioni  Di  Cristo  , 
nè  chi  legga  nè  chi  scriva  : E tutti  suoi  voleri  e atti 
buoni  Sono , quanto  ragione  umana  vede , Santa  pec- 
cato in  vita  od  in  sermoni.  Muore  non  battezzato  e 
senza  fede  : Ov'  è questa  giustizia  , che  7 condanna  ? 
Ov  è la  colpa  sua  , sed  ei  non  crede? 

Zev.  Questo  è il  pauroso  argomento , che  in  per- 
sona degli  increduli  fa  S.  Paolo  ( Rom.  ix.  19.):  Dicis 
itaque  mihi  ; Quid  adhuc  quacritur?  voluntati  enirn  ejus 
quis  resistit?  come  dicesse  l’uomo  empio:  Dio  c un 
tiranno  : condanna  chi  vuole  : e chi  potrebbe  fiatargli 
contro  ? 

Torel.  Per  punto.  Or  Dante  che  fa?  mostra  forse, 
per  bocca  dell’  Aquila , la  ragione  di  quella  condanna  ? 
mai  no . anzi  con  S.  Paolo  medesimo  attutisce  ed  ab- 
batte T orgoglioso  presumere  di  quel  fastidioso  verme 
che  è 1’  uomo  , e che  tuttavia  dimanda  a Dio  ragione 
di  quello  che  e’  fa  : O homo , tu  quis  es  qifi  respondeas 
Beo?  ec.  Or  di  qua  certamente  ha  preso  Dante  la  sua 
risposta;  Or  tu  chi  se' , che  vuoi  sedere  a scranna , ( prò 
tribunali,  citando  Dio  a giustificarsi  ),  Per  giudicar  da 
lungi  mille  miglia  s Con  la  veduta  corta  d' una  spanna? 
Jìfficace  e diritta  ragione,  fondata  sopra  la  dottrina  da 
lui  esposta  di  sopra  ; e viva  immagine  poetica  ! Certo 
a colui,  che  meco  s' assottiglia  ; cioè  % che  mi  sfida  con 
questo  sottile  argomento  ; Se  la  Scrittura  sovra  voi  non 
fosse ; Da  dubitar  sarebbe  a maraviglia,  c maraviglia 
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ha  un  mio  codice  ; c troppo  meglio,  a parer  mio.  Se 
la  Scrittura  ec.  importa  ; Se  la  Scrittura  divina  non  vi 
signoreggiasse  colla  sua  autorità , ciò  darebbe  cagion 
di  dubbio  c di  maraviglia  a chi  mi  tenta  in  questioni. 

Rosa  M.  Queste  due  piccole  chiose  scusano  una 
dissertazione,  e più  presto  sgroppano  il  nodo. 

Torel.  0 terreni  animali,  o menti  grosse.  Bravo, 
il  mio  Dante!  questo  è della  vera  poesia  ed  eloquenza  : 
umiliare  con  questi  vocaboli  vilificativi  1’  oltraggioso 
presumer  dell’ uomo  ; come  dicesse:  O bufali,  O scimu- 
niti , che  tentate  voi  ? Questa  botta  era  da  mandar  in- 
nanzi: or  udite  profonda  c vera  ragione;  La  prima  vo- 
lontà eh'  è per  sè  buona,  Da  sè  eh' è sommo  ben, 
mai  non  si  mosse  : essendo  la  stessa  bontà  per  sua  es- 
senza, non  può  non  essere  altro  che  tutta  buona.  Co- 
tanto è giusto  quanto  a lei  consuona:  Nullo  creato  be- 
ne a sè  la  tira , Ma  essa  radiando  lui  cagiona  . Que- 
sto è il  laccio,  che  compie  d’affogare  l’umano  orgoglio. 
Or  come  temi  tu  ( vuol  dire  ),  che  sia  altro  che  giusto 
ciò  che  Dio  fa  5 quando  egli  è fonte  di  bontà , e tanto 
essenzialmente  buono  ( e però  anche  giusto  ),  che  spi- 
ra e produce  la  bontà  nelle  cose  fuori  di  sè,  non  esse 
in  lui  : le  quali  tanto  son  buone  e non  più , quanto 
partecipano  della  bontà  sua  ? quel  radiando  c bellissi- 
mo ; c suggella  il  detto  di  sopra , che  ogni  bene  che  sia 
in  noi  è raggio  di  quella  mente. 

. Pomp.  Tutto  espresso  con  proprietà  e chiarezza 
mirabile.  Or  qui  ( se  mai  altrove  ) mostrò  il  nostro 
Poeta  la  maschia  rcligion  sua;  c leggendolo  eziandio 
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coloro , che  8t  reputano  oggidì  essere  qualche  gran  fat- 
to , non  avranno  da  poter  replicare  ; quella  risposta  csr- 
sere  degli  sciocchi  prctozzuoli  ; e violar  l’ uomo  la  pro- 
pria ragione , sottomettendo  l’ intelletto  suo  a creder  co- 
se , che  non  intende,  or  egli  avranno  a fare  con  Dan- 
te. Ma  dopo  sì  gravi  e severe  dottrine,  espresse  in  pa- 
role sì  dignitose;  rallegra  il  lettore  con  l'usata  dolcez- 
za sua  di  immagini  c parole  ridenti  : Quale  sovr  esso 

il  nido  si  rigira,  Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i figli , 
F.  come  quei  eh'  è pasto  la  rimira . quel  rigirarsi  sulla 
nidiata  sua , dopo  la  imbeccata  lor  porta , è pur  dolce 
cosa  e gioconda.  Colai  si  fece , e si  levai  li  cigli,  La 
benedetta  immagine,  che  V ali  Ma  tea  sospinta  da  tanti 
consigli.  La  similitudine  ha  due  facce;  ad  ambedue  ri- 
sponde il  soggetto;  cioè  l'aquila  aggirandosi,  c Dante 
a lei  riguardando.  Boteando  cantava,  bell'  idea  c ca- 
ra ! e dicea  ; Quali  Son  le  mie  note  a tc  , che  non  le 
intendi , Tal  è il  giudicio  eterno  a voi  mortali. 

Rosa  M.  Questo  si  dice.  Dar  un  colpo  sulla  botte, 
ed  uno  sul  cerchio:  che  qui  l’Aquila  fa  le  dnc;  rallegra 
Dante,  e ribatte  il  punto  del  permutato  argomento:  e 
( che  è via  più  ) trae  ragione  dell’  una  cosa  dall’  altra , 
come  dicesse;  Tu  non  comprendi  ben  la  mia  canzone, 
or  come  vuo’  tu  leggere  in  quel  libro  si  suggellato?  Se- 
guita : Poi  ( poiché  ) si  quetaron  quei  lucenti  incendi 

Dello  Spirito  Santo  ancor  nel  segno,  Che  fe'  i Homani 
al  mondo  reverendi,  si  quetarono  dal  roteare,  ancor  nel 
segno,  cioè  tuttavia  servando  la  forma  dell'Aquila  Impe- 
riale; Esso  ( segno  ) ricominciò  : A questo  regno  Son 
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salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo , Ni  pria  ni  poi 
che  ’l  si  chiavasse  al  legno  . s’ inchiodasse , da  chiavello , 
chios  o . Ma  vedi  : molti  gridan  Cristo  Cristo  , Che  sa- 
ranno in  giudicio  assai  men  propc  A lui , che  tal  che 
non  conobbe  Cristo.  Dante  non  rima  unquemai  questa 
voce  altro  che  con  se  medesima  , per  riverenza  di  que- 
sto Nome.  Qui  si  apre  la  via  a trafiggere  i Principi 
Cristiani , che  pur  credono  in  Gesù  Cristo  , raffron- 
tandoli a quelli  che  mai  noi  conobbero,  de’  quali  avea 
parlata  fin  qua  : e ne  trac  cagione  di  più  cocente  rim- 
provero . 

/tv.  fi  ri  N inivi  tue  surgent  in  judicio  cum  genera- 
tione  ista , et  condcmnabunt  eam  : Matt.  xil.  l\\  li  nel 
Profeta  Ezechiello,  ponendo  Dio  paragone  tra  la  gente 
di  Gerusalemme,  e quella  di  Samaria,  e di  Sodoma  Gen- 
tili , dice  ; che  ossa  avea  fatto  parere  giuste  c santo 
queste  due  bagasce  , al  paragone  di  sè  : deisti  eas  sce- 
leribus  tuis,  et  justificasti  sorores  tuas  in  omnibus  abo- 
minationibus  tuis.  xvi.  5i. 

Tonti..  Egli  è tutto  desso  questo  concetto,  Che 
goccia  a goccia  più  non  s'  assomiglia.  E lai  cristiani 
dannerà  l' Etiópe  , Quando  si  partiranno  i duo  collegi , 
V uno  in  eterno  sicco  e l'altro  inope,  si  partiranno: 
ibunt  hi  in  vitam  aetemam  ; illi  miteni  in  ignem  aeter- 
nnm.  Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi , Comi  e'  ve- 
dranno quel  volume  aperto,  Nel  qual  si  scrivon  tulli  suoi 
dispregi  ? viva  e forte  espressione  ! Notaste  voi  il  suoi 
per  loro  ? Tanti  sono  oggrmai  gli  esempi , clic  mostra- 
no l' uno  esser  1'  altro , che  sarebbe  cosa  da  ridere  il 
a4  Bell,  di  Dante.  T.  111. 
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■voler  perfidiare  in  contrario  Qui  Dante  aguinzaglia  i 
bracchi , e liberamente  in  peraona  di  quell’  assemblea  di 
Re  giusti  e santi  costellati  nell’Aquila,  rinfaccia  i Prin- 
cipi del  suo  tempo  ; o veramente  osserva  i conforti  di 
Cacciaguida . li  si  vedrà  tra  V opere  tf  Alberto  Quella, 
che  tosto  moverà  la  penna  ; Perchè  'l  regno  di  Praga 
fia  deserto . Questi  è 1'  Austriaco , contro  il  quale  avea 
già  vecchia  ruggine , per  non  essere  venuto  al  aoccorso 
d’Italia  (Vedi  Purg.  vi.  97  ):  ma  qui  tocca  la  sua 
usurpazione  della  Boemia.  Avendo  Dante  detto  testé, 
che  in  quel  volume  si  scrivono  le  infamie  de’  Re , io 
intendo  volentieri  ( e parmi  a ragione  ) che  questo  mi- 
sfatto moverà  la  penna  a scriverlo  nel  detto  volume. 
Lì  si  vedrà  il  duol , che  sopra  Senna  Induce,  falseg- 
giando la  moneta  , Quei  che  morrà  di  colpo  di  coten- 
na; cioè  di  porco,  questi  è Filippo  il  Bello  ( i Cemen- 
tatori ci  diranno  il  netto  di  questo  fatto,  c de'  seguenti  ). 
sol  dirò  qui , che  il  detto  Re  essendo  alla  caccia  ; un 
porco  attraversato  nelle  gambe  del  suo  cavallo,  traboc- 
catolne  1’  uccise.  Li  si  vedrà  la  superbia,  ch'asseta 
( che  muove  la  sete  delle  conquiste  ) ; Che  fa  lo  Scotta 
e r Inghilcsc  folle.  Sì  che  non  pub  soffrir  dentro  a sua 
mela  : non  mai  sono  contenti  di  giusto  stato.  Vcdrassi 
la  lussuria  e'I  viver  molle  Vi  quel  di  Spagna,  c di  quel 
di  Buemme , Che  mai  valor  non  conobbe,  nè  volle. 

Pomv.  Dante  se  le  sapea  tutte  a mente:  e come 
sapeva  parlava,  rimossa  ogni  menzogna. 

Torri,.  Vcdrassi  al  Ciotto  ( Zoppo  ) di  Gerusalemme 
Segnula  con  un  l la  sua  bolliate , Quando  l contraria 
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segnerà  un’  Emme,  questi  non  ebbe  altro  bene,  che 
In  liberalità  ( e Dante  gli  fa  ragione  al  C.  vm.  di  que- 
sta Cantica  82  ) ; c però  dice  che  la  sua  bontà  sarà  se- 
gnata con  I ( uno  ),  e la  nequizia  con  M ( mille).  Co- 
se da  Dante.  Vcdrassi  V avarizia  c la  villatc  Di  quel 
che  guarda  V isola  del  fuoco  ( la  Sicilia,  è Federigo 
figliuol  di  Pietro  d’ Aragona  ),  Dove  Anchisc  finì  la  lun- 
ga etate.  Vedete  1'  Encida  libi  mi  V;  708  E , a dare  ad 
intender  quanto  è poco;:  misero,  meschino,  gretto. 
La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze  , Che  noteranno  mol- 
to in  patvo  loco.  O superbo  trovato!  Di  lui  sarà  scrit- 
to in  cifra , per  dir  molto  in  poco  delle  sue  colpe , sen- 
za logorar  troppa  carta  per  quel  vigliacco  c dappoco 
uomo. 

Rosa  M.  Oh!  che  bizzarra,  e nuova,  e sonante 

sferzata . 

Toner,.  E parranno  a ciascùn  V opere  sozze  Del 
harha  e del  fratei  ( del  detto  Re  ) , che  tanto  egregia 
frazione  c due  corone  han  fatto  bozze,  infami,  disono- 
rate. Vedi,  donde  presa  questa  metafora!  dalla  più  vi- 
le e sozza  persona  del  mondo.  Bozzo  è il  marito  , che 
si  mantiene  la  moglie  adultera.  E quel  di  Portogallo  e 
di  Korvegin  li  si  conosceranno,  c quel  di  Rascia,  Che 
male  aggiustò  ’l  conio  di  'Pine già . Chi  legge  aggiustò  , 
e chi  crede  legger  meglio  ha  visto , spiegando  quel  mal 
per,  male  a suo  uopo.  Certo  i più  e’ miglior  codici  con 
quel  di  Mantova  hanno,  ha  visto.  Nondimeno  il  senso 
torna  a un  medesimo,  di  questo  falsificatore  de'  ducati 
Veneziani, 
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Z et.  Parti  che  Dante  la  perdoni  a nessuno?  o che 
egli  si  periti  di  dir  le  cose  come  ella  stanno  ? E cui 
coglie , coglia . 

Tohsl.  No,  vi  so  dire.  0 beata  Ungheria  ( piglia 
* ora  le  cose  in  tono  varialo  ) , se  non  si  lascia  Più  mal- 
menare! e beala  Ravarra , Se  s'armasse  del  monte, 
che  la  fascia!  questo  monte  sono  i Pirenei.  E creder 
dee  ciascun,  che  giù  per  arra  Di  questo , Ricosia  e Fa- 
magosta  Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e garra:  cioè,  dee 
ciascuno  ben  credere  , che  per  pegno  di  questo  ( del 
doversi  la  Navarra  armare  contro  il  suo  Re  ) , anche 
Nicosia  e Famagosta  comincia  a far  richiamo  del  suo 
Re  bestia;  il  quale  non  si  scosta  da’  costumi  delle,  al- 
tre bestie  nominale  di  sopra . E così  Dante  ci  pianta 
in  asso , chiudendo  il  Canto  xix.  senza  altro  commia- 
to o eomcnlo , lasci  jndol  fare  a’  lettori  ; come  uomo , 
clic  per  la  stizza  dellb  nefandezza  contate,  ha  ben  pre- 
so il  broncio. 

Pomp.  Ma  che  direm  noi  di  questo  tratto  di  ful- 
minante eloquenza,  c feroce  invettiva?  Che  vario  c for- 
te atteggiar  di  figure , che  trafiggono  , isquatrano  c 
iscuojano  ? E’  mi  pare  che  egli  abbia  rotato  il  turcasso 
di  frcccie,  giavellotti,  dardi,  lanciotti,  e che  so  io?  e 
come  gli  aguzza  ,,  cd  arruotb  , od  appunta  ! cogliendo 
dui  misfatti  di  que'  Grandi  le  particolarità  più  vitupe- 
rose, per  amplificare  e aggrandire  la  loro  vergogna!  lo 
vi  prometto,  che  Tra  male  branche  era  venuto  il  sor- 
co . E certo  1’  ingegno  di  Dante  qui  si  parve  assai 
chiaro  ; ajutato  anche  dal  suo  caldissimo  amore  della 
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giustizia , clic  di  quelle  truffe  gli  spirara  nell'  animo 
una  liberissima  indegnazione. 

Zev.  E aggiungete  anche;  che  la  perizia  sua  della 
lingua,  e la  forza  c calore  poetico  cresceva  sotto  la  pen- 
na alle  sue  parole  cento  tanti  di  agrume  c di  fiele. 

Torzl.  Ma  ben  reggo  io,  che  il  diletto  del  dimora- 
re in  queste  bellezze  ci  fa  andare  nell'  infinito  ; e l’ ori- 
nolo mi  dice  esser  tempo  da  ammainar  le  vele  : nè 
falliremo  per  questo  del  nostro  canone  di  che  ci  siamo 
obbligati , al  Dottore  ; ma  brevemente . Io  v'  ho  appa- 
recchiato un  brano  della  novella  del  Soldano  di  Ba- 
bilonia del  Boccaccio  , nel  quale  ha  di  bei  modi  e 
molto  eleganti.  « Costantino  . . . per  aver  cagione  di 
tornarsi  ad  Atene  ( dove  avea  1’  animo , per  amore  di 
certa  giovane  ) si  mostrò  forte  della  persona  disagiato 
( incomodato  diciamo  noi , ovvero  in  mal  essere  ) ; 
per  che  con  licenza  del  Duca , commessa  ogni  sua  po- 
destà in  Manovcllo,  ad  Atene  se  nc  venne  alla  sorella; 
e quivi  dopo  alcun  dì , messala  nel  ragionare  del  dispet- 
to che  dal  Duca  le  pareva  ricevere , per  la  donna  la 
quat  teneva , le  disse  ; che  dove  ella  volesse , egli  assai 
bene  di  ciò  1’  aiuterebbe , facendola  di  colà  ov'  ora  trar- 
re, e menarla  via,  ec.  » 

Ponp.  Ed  io  altresì  da  questa  novella  medesima 
trarrò  un  passo  alquanto  indietro  da  questo , ma  che 
assai  bello  mi  pare  « La  donna  ( lasciata  dalla  tem- 
pesta in  mano  di  un  Periconc  ) . . . . avvisando  che 
tra  cristiani  era,  ed  in  parte  dove  il  farsi  conoscere 
le  montava  poco;  avvisandosi  che  a lungo  andare,  o 
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per  forza  o per  amore  , le  converrebbe  venire  a dovere 
i piaceri  di  Pcricon  fare , con  altezza  d’ animo  seco 
propose  di  calcare  la  miseria  della  sua  fortuna  : et  alle 
sue  femmine,  che  più  clic  tre  rimase  non  le  erano, 
comandò  ; che  ad  alcuna  ( niunà  ) persona  mai  mani- 
festassero chi  fossero  ; salvo  se  in  parte  si  trovassero  , 
dove  ajuto  manifesto  alla  lor  libertà  conoscessero:  oltre 
a questo , sommamente  confortandole  a conservare  la 
lor  castità;  affermando  sè  aver  proposto,  che  mai  di 
lei , se  non  il  suo  marito  , godrebbe  » . 

Rosa  M.  Nè  io  da  questa  novella  medesima  in- 
tendo di  uscire  « . La  bèlla  Donna , la  quale  lunga- 
mente trastullo  della  fortuna  era  stata,  appressandosi 
il  termine,  nel  quale  i suoi  mali  doveano  aver  fine;  co- 
me ella  Antigono  vide,  così  si  ricordò  di  lui  in  Àlcs- 
sandria,  ne’  servigi  del  padre,  in  non  piccolo  stato  aver 
veduto;  per  la  qual  cosa,  subita  speranza  prendendo  di 
dovere  poter  ancora  nello  stalo  rcal  ritornare  per  lo 
colui  consiglio  , come  piuttosto  potè  si  fece  chiamare 
Antigono.  Il  quale  a lei  venuto,  ella  vergognosamente 
domandò,  se  egli  Antigono  di  Famagosta  fosse,  sì  co- 
me ella  credeva.  Antigono  rispose  del  sì;  et  olire  a 
ciò  disse;  Madonna,  a me  par  voi  riconoscere:  ma  per 
niuna  cosa  mi  posso  ricordar  dove,  perchè  io  vi  prie- 
go , se  grave  non  v’è,  che  a memoria  mi  riduciate  chi 
voi  siete.  La  donna,  udendo  che  desso  era,  piangendo 
forte  gli  si  gittò  colle  braccia  al  collo  : e dopo  alquan- 
to , lui  che  forte  6i  maravigliava,  domandò  se  mai  in 
Alessandria  veduta  1’  avesse.  » 
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cosi  fatte,  solamente  sopra  le  lette  da  voi,  credo  di  pa- 
ter dire;  il  Boccaccio  essersi  un  poco  dipartito  dall’ in- 
dole delia  lingua  nostra  nel  giro  de' costrutti  e periodi, 
e nella  collocazione  delle  parole,  o molto  aver  voluto 
ritrar  dal  Latino . Il  che  io  non  dirò , volendogliele 
reputare  a difetto  ; anzi  credo  die  ( tolta  via  qualche 
cosa , che  troppo  allontanasi  dal  modo  nostro  di  di- 
re ) generalmente  egli  abbia  la  patria  lingua  nobilitata , 
e levatala  ad  alto  c arricchita,  lo  . non  vo' tuttavia  fal- 
lirvi della  promessa  fattavi  jeri  ; eli  recitarvi  alcuna 
cosa , che  alle  mille  ila  voi  non  iia  sconvenevole  di  far 
seguitare.  M’ abbattei  jerscra  a leggere  nel  Tomo  II. 
delle  Vite  de’ Santi  Padri,  faccia  371,  di  una  figliuola 
a cui  fu  in  sogno  mostrata  sua  madre,  ria  femmina, 
nell' inferno.  « Allora  io  mirando  nella  fornace,  vidi 
mia  madre  in  quella  pece  e in  quel  fuoco  insino  al 
collo,  e ardeva  e strideva,  c vedendomi  ella  incomin- 
ciò fortemente  a gridare,  0 disse;  Oimè,  figliuola  mia, 
per  le  mie  male  opere  patisco  queste  pene,  che,  come 
sai,  i' non  voleva  udire  ricordare  nè  virtù  nè  buoni 
costumi,  ma  l’ opere  della  fornicazione,  e dell' ebrietà 
seguitava,  c in  quelle  mi  dilettava!  Or  ecco,  che  me- 
rito nc  ricevo  : vedi , che  per  delizie  di  brievo  tempo 
sono  venuta  a sì  gravi  tormenti.  Ora,  figliuola,  è tem- 
po d'ajuto,  ora  ti  ricorda  di  me,  se  nullo  bene  ti  feci 
mai,  c ricordati  almeno  della  fatica;  ch’io  ebbi,  e in 
te  durai,  portandoti,  e nutricandoli.  Abbi  misericordia 
di  me,  figliuola  mia,  che  mi  vedi  in  tanti  tormenti,  c 
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trammi  di  questo  luogo  penoso.  E rispondendo  io,  e 
scusandomi , eh’  io  non  poteva  ciò  fare  per  quelle  De- 
monia , che  stavano  sopra  la  fornace , incominciò  ella 
a piagnere,  c a gridare  più  fortemente,  e disse.  Figli- 
uola mia  ajutami,  e non  dispregiare  lo  pianto  di  questa 
dolorosa  tua  madre.  Ricordati  del  dolore,  ch’ebbi  quan- 
do ti  partorii,  e non  mi  dispregiare,  che  vedi,  ch’io 
mi  consumo  in  questa  fornace.  Allora  io  commossa  per 
le  sue  parole,  e per  le  pene,  in  che  io  la  vedeva,  ve- 
dendo ch’io  non  la  poteva  ajutare,  incominciai  a pia- 
gnere, e a gridare  fortemente,  e in  questo  pianto,  e 
grida  mi  destai.  » 

Torel.  E questo  ho  sempre  creduto  io  medesimo, 
ma  è da  finire:  e domattina  all’ora  usata  ci  rivedremo. 

Così  levatisi  ciascun  da  sedere,  c stati  un  po’  tut- 
tavia in  qualche  novella  ; da  ultimo  licenziatisi  dal  Si- 
gnor Giuseppe , s*  andarono  alle  loro  faccende . 


Fine  del  Dialogo  Citavo . 

« 
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Il  poema  ili  Dante  è lumeggiato  e fiorito  di  tan- 
te bellezze,  di  ligure,  di  similitudini,  d'immagini  c di 
concetti  sì  vaghi  e nuovi  c risentiti , che  ( come  dissi 
più  volte  ) non  è altro  poeta  che  possa  tenergli  fronte, 
anzi  che  a pezza  non  sia  da  lui  superato.  Nondimeno 
un’arte  linissima  mi  pare  d’ averci  notato,  che  nc  com- 
pie la  perfezione  : c questa  è di  andarci  tramettendo 
com’egli  fa,  di  luoghi  piani,  o di  poco  rilievo;  nc’ qua- 
li senz' artifizio  che  troppo  si  paja,  la  sola  schietta  na- 
tura vi  si  dimostra  : sicché  il  lettore  ci  cammina  a tut- 
to agio,  senza  affaticarvi  punto  la  mente;  anzi  vi  trova 
qua  e là  vari  riposi  che  lo  riconfortano , o piuttosto 
è si  agevolato  per  la  sua  via , che  non  s’ accorge  di 
procedere  innanzi.  Or  questo  accorgimento  era  troppo 
necessario  , per  non  istancar  il  lettore  , anzi  mantener- 
gli fresche  le  forze  dello  spirito  da  poter  gustare , e 
meglio  sentir  il  diletto , che  poi  gli  è apparecchiato 
ne*  figurati  modi,  e ne’  passi  artatamente  coperti,  c nei 
più  lavorati  in  opera  d’ ingegno  e di  fantasia  ; nc'  quali 
comechc  senta  diletto  assai  grande,  s’affatica  però;  c 
lo  nojerehhono  se  c’  fossero  continuati.  Or  ciò  avviene 
per  la  natura  dell’  uomo , che  eziandio  ne’  diletti  vuole 
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mediocrità , e non  può  sempre  un  piacer  clic  lo  dileli- 
chi  e scuota  con  forza.  li  qual  segreto  da  pochi  è av- 
vertito, massime  da' grandi  ingegni;  i quali  non  po- 
nendo mente  alla  natura , ma  tutti  dati  a trasportar 
all’  ingegno  in  lor  riscaldato  , si  studiano  in  caricar  di 
concetti  nobili , raffinati , o maravigliosi  le  lor  poesie , 
sdegnando  d’ abbassar  mai  il  volo , anzi  tenendosi  sem- 
pre sopra  le  nuvole.  Di  che  esempio  potrebbe  essere 
negli  stranieri  la  tragedia  sopra  la  Morte  di  Cesare 
del  Voltaire,  che  stanca  per  soverchie  ed  affettate  bel- 
lezze ; c per  dire  dei  nostri , ma  alquanto  lontani  da 
noi,  il  Pastor  fido.  Dante  si  tenne  nel  mezzo;  c fu 
opera  di  maestro:  il  perchè  sempre  piace,  e per  leg- 
gerlo , sempre  più . Ma  è da  tornare  in  cammino . Pas- 
sata le  notte,  c venuto  l'altro  di,  nessuno  de’ quattro 
dovette  aspettar  1’  uno  di  loro  ; che  tulli  ad  una  furono 
all’ora  posta  nella  camera  del  Torcili;  c così  l’un  di 
loro  cominciò. 

Toxel.  Noi  possiam  dire  veramente  di  tornarci  ora 
al  paradiso  ; c però  non  dubito , che  lungo  ci  debba  es- 
ser paruto  lo  spazio,  che  ci  corse  da  jeri  a quest'  ora . 

Zxv.  Non  diceste  mai  cosa  più  vera,  c però  è da 
metter  mano  senza  liadare  : anzi  per  non  esser  io  dì 
scandalo,  entrerò  il  primo  nella  materia.  Noi  finimmo 
il  Canto  xix.  colle  parole  dell’Aquila  costellata  di  santi 
Re:  segue  ora  Dante  col  xx  : Quando  colui  cht  tutto 

il  mondo  alluma , Dell'  emi eperio  noitro  si  discende 
F.'l  giorno  d' ogni  parie  si  consuma.  Trovatemi  verbo 
più  bello  e proprio  di  questo  consumarsi  del  di;  clic 
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è quel  venire  a mano  a mano  scurando,  e mancando 
la  luce;  come  farebbe  candela  che  vien  morendo)  Lo 
ciel  che  sol  di  lui  prima  s ’ accende , Subitamente  si 
rifa  parvente  Per  molte  luci,  in  che  una  risplende.  • 

Torel.  Mi  ricorda  d’aver  notato  dovecchessia;  es- 
sere stata  opinione  di  que’  tempi , che  le  stelle  riceves- 
sero lume  tutte  dai  sole  ; come  dice  esso  Dante  nel 
Canto  xxih.  l'iddio  sopra  miglia} a di  lucerne  l In  sol 
che  tutte  quante  V accendea  , Come  fa'l  nostro  le  viste 
superne . 

Zev.  A maraviglia  spiegato,  quell’  una  risplende. 
Fa  notar  Dante  col  primo  verso,  che  stando  il  sole  nel 
nostro  emisferi©  illumina  col  suo  lume  tutte  le  stelle  : 
ma  per  essere  troppa  la  sua  luce,  non  si  pajono.  corcato 
'questo,  e le  stelle  si  fanno  vedere;  che  è rifarsi  parvente 
di , cc.  E questo  atto  del  ciel  mi  venne  a mente  ( atto, 
atteggiarsi  ),  Come  'l  segno  del  mondo  e de'  suoi  Duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente:  Però  che  tutte  quelle 

vive  luci  Vie  più  lucendo , cominciaron  canti  Da  mia 
memoria  labili  e caduci.  Ecco  il  ragguagliarsi  di  queste 
due  cose;  calando  il  sole,  il  ciel  si  ravviva  di  stelle:  e 
tacendo  l’aquila,  scintillando  via  più  que'  lumi  celesti 
clic  lei  figuravano,  cominciaro  a cantare:  c però  è da 
intendere,  clic  non  più  perdo  becco  dell’ aquila ,.  ma 
ciascuno  da  8è  mandò  fuori  la  voce.  Labili  e caduci: 
le  cose  rare  c di  soavità  non  prima  sentita,  sono  tosto 
dimenticale  ; non  potendo  la  memoria  raccapezzare  idee 
trascendenti  la  consueta  forma  c misura,  e ’l  naturai 
valore  de’ sensi  : Che  la  memoria  retro  non  può  ire. 
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Dante  adunque  vinto  a tanta  soavità,  sciama;  0 dolce 
Amor  che  di  riso  t'  ammanti,  egli  è come  dire;  che  ri- 
di in  queste  luci  vestito  di  cotesti  raggi,  bel  concetto! 
e bel  dire!  Quanto  parevi  ardente  in  que  favilli , Che 
aveano  spirto  sol  di  pensicr  santi  ! 

Pobcp.  Io  rido  di  questi  Jlavilli , sapendo  bene  come 
ne  fu  riso  da  chicchesia:  con  quanta  ragione  non  so. 

Rosa  M.  Se  a me  si  appartenese  di  dirlo,  io  dirci 
forse  con  quanta. 

Pomp.  Uscitene  liberamente.  / 

Rosa  M.  Con  nessuna,  pare  a me:  c mi  lasccrei 
dire,  che  le  stampe  e gli  Accademici  della  Crusca  ama- 
no che  si  legga  favilli , per  faville4,  ma  terrei  sodo  al 
Jlavilli . 

Zev.  Oh!  questo  mi  piace  ora,  che  ho  trovato  a 
cui  commettere  la  difesa  di  questa  voce;  la  quale  fatte 
tutte  le  ragioni,  sembrava  a me  la  più  ragionevole,  e 
forse  la  vera,  A yoì  , Filippo,  Sia  questa  voce  natia 
della  lingua , o formata  dal  Poeta  di  colpo  ; i troppi 
\ manoscritti  che  hanno  Jlailli  o Jlavilli , mostrano  senza 
contraddizione , Dante  avere  scritto  così . Ma  volendo 
interpretar  essa  voce,  e mostrarne  il  diritta  valore,  è 
da  notar  bene , come  quelle  luci  cantavano  r ed  in  que- 
sta terzina,  O dolce  amor , ec,,  mostra  che  il  Poeta  ri- 
tocchi la  cosa  del  cantare  ; e ciò  si  pare  dal  suo  dire , 
Che  aveano  spirito  ( spiro , fato  ) sol  di  pensier  santi ; 
cioè  che  il  fiato  armonico  di  que’  lumi  era  mosso  da 
santi  affetti.  Or  che  ragione  al  cantare  puote  aver  que- 
llo Jlavilli?  Ecco;  io  il  credo  formato  dal  Latino  Jlare , 
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o Jìabeìlum , cioè  dal  ventare,  o muover  l'aria;  e Dante 
prendendolo  più  largamente  ( secondo  suo  usato  ),  il  dee 
aver  adoperato  per  Voce,  che  è appunto  quello  sloga- 
mento di  aria  , che  usciva  in  suoni  contemperati.  La 
mutazion  del  V in  B è comune  nella  nostra  lingua; 
come  in  loce  per  voce,  loto  per  voto,  sobranza  per  so- 
vrnnza : e però  flavilli  è flabelli,  o flabilli. 

Zzv.  Fatta  ogni  ragione,  la  vostra  chiosa  non  può 
essere  rifiutata. 

Rosa  M.  Dante  nomina  riso  quelle  liete  canzoni  ; 
et  ardente,  per  la  forza  del  calde  affetto,  che  si  sfogava 
da  quegli  incendj  cantando.  Or  passa  ad  altro  atto  e 
concetto,  via  più  nuovo  e vivace;  Poscia  che  i cari  e 
lucidi  lapilli  ( giojc  ) , OrnT  io  vidi  ingemmato  il  sesto 
lume , Poser  silenzio  agli  angelici  squilli;  cioè , Poiché 
tacque  il  concento  armonico  di  que’  Santi , che  in  pro- 
pria bocca  aveano  cantato  ciascuno  ; ricominciò  parlar 
sola  l’Aquila  in  nome  di  quell’assemblea,  ma  ponete 
mente  1’  avviamento  che  prendono  or  queste  parole 
per  lo  becco  di  lei  : Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiu- 

me , Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra , Mo- 
strando Pubertà  del  suo  cacume.  Notate,  come  il  Poe- 
ta aggradisce  sempre  et  illumina  suoi  concetti,  hon  era 
poco  quel  mormorio  d* un’ acqua,  che  dal  monte  si  di- 
roccia cascando  c battendo  di  pietra  in  pietra:  ma  non 
era  anche  ben  dipinto  il  ribocco  soprabbondante  di 
questo  fiume,  il  quale  Dante  dovea  conoscere  per  l’o- 
rccehie . Dice  dunque , che  questo  mormorare  era  sì 
pieno  c risonante,  che  faceu  ben  intendere,  da  quanto 
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larghe  polle  bolliva  sopra  la  cima  del  monte:  e la  pa< 
rola  uhertà , quanto  ridondante  e sonora  ! Ove  questo 
mormorare  sentiva  Dante  in  corpo  all’  Aquila  : ed 
era  il  parlar  di  tutti  quc’  lumi  tuttavia  confuso , per 
non  aver  preso  anche  forma  nella  gola  di  lei:  il  che 
farà  tosto  i 

Pomp.  Doli  ! che  maraviglioso  trovato  ! o mente 
sovrumana  di  Dante!  Chi  ci  accuserebbe  di  questa 
nostra  maraviglia? 

Rosa  M.  Ma  ora  udirà  ella  vie  meglio.  E come 
suono  al  collo  della  cetra  Prende  sua  forma , e sì  come 
al  pertugio  Della  zampogna , vento  che  penetra.  La  si- 
militudine è tanto  appropriata,  che  scusa  quasi  c rap- 
presenta in  essere  la  casa  che  vuole  adombrare.  Il  suo- 
no delle  corde  piglia  forma  di  Ffaùt,  o di  Dlasolrè 
sul  manico , premendo  le  dita  del  sonatore  or  questo  , 
or  quello  de’  tasti . così  alla  bocca  delle  canne  della 
zampogna,  le  note  si  formano  dal  fiato  dell’  uomo.  Così 
rimosso  (T  aspettare  indugio , Quel  mormorar  dell1  aquila 
salissi  Su  per  lo  collo , come  fosse  bugio  ( bucato).  Fe- 
cesi  voce  quivi , e quindi  uscissi  Per  la  suo  becco  in  for- 
ma di  parole  , Quali  aspettava  il  core  ov1  io  le  scrissi . 
Or  vatti  a dir  queste  cose,  così  minute  c particolariz- 
zate,  colla  proprietà  c vaghezza  di  Dante. 

Zev.  Circa  questo  secondo  verso  i Cementatori  si 
combattono  forte , leggendo  chi  Quel  mormorar  per 
T aquila  salissi , c chi  altro  : e generalmente  cacciato 
via  il  Quel  mormorar  dell1  aquila , ec.  A me  in  contra- 
rio questo  dell1  aquila  pare  il  vero,  nessun  pose  mente, 
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elle  tra  da  legger  cosi , Quel  mormorar  salissi  sù  per  lo 
collo  dell’  aquila  ; ed  è acconcio  ogni  cosa  (*). 

Toast.  Sono  con  voi.  Ma  che  diletto  dee  pigliar  il 
lettore,  che  bì  sente  condurre  ( pur  colle  sole  parole  ) sulla 
faccia  de’  luoghi,  c vede  et  ode  quivi  le  cose  quasi  pre- 
sente; scusandogli  la  poesia  ciascun  organo  de’  sentimen- 
ti ! Ora  sentir  le  parole  di  quest’Aquila:  La  parte  in  me 
che  vede  e paté  il  sole  fieli'  aguglie  mortali , incomin- 
ciommi , Or  fisamente  riguardar  si  vuole;  Questa  terzi- 
na può  valere  lo  studio  e ’1  lavoro  d’ un  secolo  : e fosse 
tanto!  Qui  è da  notare,  che  essa  Aquila  parve  stare 
davanti  a Dante  di  fronte  { dinanzi  a me  coll'  ali  aper- 
te, dice  nel  C.  xix ).  ora  dunque  ella  dee  intenderai 

aver  mossa  e voltata  la  testa  in  lato,  per  mostrargli  di 
prospetto  il  suo  occhio,  ma  con  quanta  di  bellezza 
esprime  essa  questa  sua  parte  ! E noto  pressoché  a tut- 
ti , P aquila  affisarsi  con  gli  occhi  nel  sole  senza  smar- 
rire . questo  concetto  non  è nuovo  ; non  fa  gran  prova 
ad  udirlo  cosi  contare  : ma  voltandolo  all'  uso  di  nomi- 
nare P occhio  di  lei  senza  più , con  quell’  atto  che  gli 
dà  la  penna  di  Dante,  acquista  dicci  tanti  più  di  ma- 
raviglioso . L’  Aquila  vuol  dire  ; Adesso  c da  guardar 
nel  mio  occhio:  or  come  lo  fa  ella I La  parte  maravi- 
gliosa,  che  nelle  aquile  mortali  vede  e paté  il  sole;  cioè 
regge  e sostiene  senza  palpitare  i raggi  vivi  del  sole, 
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vuoisi  guardare  in  me.  Deh,  grandioso  parlare!  Segue: 
Perchè  de'  fuochi  ond'  io  figura  fonimi , Quelli  onde 
l'  occhio  in  testa  mi  scintilla , Di  tutti  i loro  gradi  son 
li  sommi,  che  viva  proprietà  c chiarezza!  De’  fuochi  o 
lumi , ond'  io  mi  formo  contornata  in  questa  figura  , 
quelli  che  mi  brillan  nell’  occhio  sono  i sommi  di  tutti 
i gradi  degli  altri  ; cioè , ivi  sono  i Re  più  nominati  c 
più  chiari. 

Zrv.  Con  quanta  varietà  va  costui  compartendo  a 
luogo  a luogo  le  sue  pitture!  c pur  magnifica  questa 
idea,  di  allogare  i più  santi  Re  nell’occhio  dell'Aquila! 
Ma  che  ? Sono  assai , che  leggono  E di  tutti  lor  gradi 
son  li  sommi:  or  questa  congiunzione  E,  chi  dice  chia- 
rire il  senso , c chi  oscurarlo  : e così  veramente  pare 
anche  a me  ; e non  mi  cape  il  riparo  preso  da  alcuni , 
di  prendere  questo  E , o per  ancora , o per  ei , essi , 
eglino.  Un  Codice  (•)  mi  pone  in  mano  una  spiegazio- 
ne migliore  ( certo  mi  pare  ),  leggendo,  E di  tutto  lor 
grado  son  li  sommi;  c spiego  così;I  lumi  che  brillano 
nel  mio  occhio , sono  i sommi  de’  fuochi  tutti  onde  io 
son  figurata , E de’  peculiari  che  brillano  nel  loro  grado 
tutto , cioè  nel  luogo  e postura  dell’  occhio  : da  clic 
Dante  qui  tocca  solamente  cinque  lumi,  o Re,  clic  for- 
mano l’ arco  superno  del  ciglio , e quello  della  pupilla  ; 
e nulla  dice  degli  altri,  che  dovean  formare  l’arco  del 


[*]  Capilupi'di  Mautova. 
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ciglio  di  sotto . Ma  c restavano  altri  Re  nell’  altro  oc- 
chio , del  qual  nulla  dico,  dunque  di  lutto  il  grado  , 0 
sito  d'  ambedue  gli  occhi , questi  cinque  con  la  pupilla 
sono  li  sommi,  lo  dunque  leggerci  la  terzina  cosi  ; Per- 
chè ijue'  ( fuochi  ) onde  l'  occhio  in  testa  mi  scintilla  , 
sono  i sommi  de  fuochi  onde  io  figura  sommi , E di 
tutto  /or  grado  ; cioè  di  ambo  gli  occhi , e di  ogni  loro 
parte . 

Tobel.  Vi  dò  mille  ragioni.  Colui  che  luce  in  mes- 
so per  pupilla  , Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo , Che 
l'arca  traslato  di  villa  in  villa:  Bellissimo  il  primo  verso! 
e l'usò  di  questo  Per!  in  luogo  di,  ad  uso  di  pupilla. 
Mi  par  simile  a questo  del  Lasca  ; Gelos.  i 2 Questo 
Ciullo...  stette  già,  non  so  quanti  anni , seco  per  lagas- 
zo.  Come  ben  collocato  Davidde!  Ora  conosce 'l  merlo 
del  suo  canto,  In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio. 
Per  lo  remunerar  eh'  è altrettanto  . Di  questa  terzina  è 
trassinato  assai  il  secondo  verso.  Io  lo  spiego  bonaria- 
mente così;  Dafidde  sapea  sonare  e cantare  eziandio 
quando  parava  le  pecore,  fatto  Re  compose  salmi,  et 
ordinò  strumenti  di  musica  di  varie  guise,  da  cantarli 
accompagnati  col  suono  all’  onore  di  Dio  nel  tempio 
per  le  solennità . Abbiamo  di  lui  nel  I.  de’  Paralipo- 
meni Canto  svi.  Elccti  sunt  in  ministerium  Domus  Do- 
mini . . . qualuor  milia  psaltae  , canentes  Domino  in  or- 
ganis  quae  fcccrat  ad  canendum . L’aver  dunque  egli 
preso  il  consiglio  di  adoperare  all’ onore  di  Dio  la  scien- 
za sua  del  suono  e del  canto,  gli  meritò  questo  gTado 
nel  cielo:  e da  questo  merito  che  glien’ ò ronduto,  egli 
2»  Bell ■ di  Dante.  T.  111. 
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conosce  ora  il  pregio  di  quel  suo  cantare,  In  quanto 
effetto  fu  del  suo  consiglio . 

Pomp.  La  cosa  va  co’  suoi  piedi,  pare  a me.  Ho 
veduto  altre  spiegazioni,  clic  mi  pajono  stirate,  per  non 
dirle  stroppiate. 

Toast,.  Godo  elio  questa  vi  s’aggiusti  meglio.  In 
questo  Poeta  spuntano  inaspettate  1’  una  appo  1’  altra  le 
immagini,  spesso  l’ima  più  bella  dell’altra.  De' cinque 
( fuochi  ) che  mi  fan  cerchio  per  ciglio  , Colui  che  più 
al  becco  mi  s'  accosta,  La,  vedovella  consolò  del  figlio. 

Zsv.  Vi  dico,  ch’egli  è una  maraviglia,  togli  ora; 
viene  in  campo  il  ciglio  composto  di  santi  lumi.  Ecco 
simile  uso  del  Per.  Ma  quanto  precisamente  notato  il 
luogo  di  questo  lume  ! in  luogo  di  dire , Il  primo  che 
comincia  l’arco  dalla  pianta  del  becco. 

Tossi.  Questi  è Trajano  Impcradorc,  del  quale 
parlò  via  più  stesamente  nel  C.  x.  del  Purgatorio , li- 
berato dall’  inferno  ( come  allora  era  voce  ) per  li  prie- 
ghi  di  S.  Gregorio  Papa  : c però  segjje  nella  seguente 
terzina;  Ora  conosce , quanto  caro  costa  Non  seguir 
Cristo , per  l'  esperienza  Di  questa  dolce  vita  e dell'op- 
posta. tutto  è chiaro.  Ma  che  dolcezza  e proprietà  nel 
verso , La  vedovella  consolò  del  figlio  ! questo  del  fi- 
glio , c assai  bello  c proprio.  Il  verbo  Consolare  ama 
assai  il  DI.  Il  Boccaccio  ha;  lo  ti  consolerò  di  così 
lungo  desio  come  avuto  hai.  Fioretti  di  S.  Francesco 
8o.  Noi  siamo  venuti  a consolarti  del  tuo  dubbio.  Ome- 
lia Orig.  sa8  lo  credo  che  eglino  sieno  venuti  a conso- 
larti di  lui. 
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Ziv.  A me  lascerete  un  esempio  del  mio  Patrarca, 
Canz.  ix.  i.  Talora  è consolala  I)' alcun  lieve  riposo. 

Tomi..  Dante  medesimo  cc  nc  porrà  in  mano  di 
corto  alcun  altro . Seguita  ora  : E quel  che  segue  in 
la  circonferenza  Di  che  ragiono , per  T arco  superno , 
Morie  indugiò  per  vera  penitenza.  Ezechia,  segue  in 
la  circonferenza , cc.  cioè , che  vien  dopo  il  primo , 
vicino  al  becco.  Nota  bene  quest’  arco  superno;  che 
è il  segamento  del  cerchio  di  esso  ciglio , salendo  sii . 
tutto  v’  è notato  ed  espresso  a maraviglia . Ora  co- 
nosce , che  'l  giudizio  eterno  Non  si  trasmuta , perchè 
degno  preco  Fa  crostino  laggiù  dell'  odierno . Inten- 
disi» bene  qui  : Conosce  ora , come  non  si  muli  1'  im- 
mutabile decreto  di  Dio,  per  questo  che  egli  mosso  da 
santa  preghiera , differisca  ad  altro  tempo , cioè  a do- 
mani , una  cosa , che  voleva  far  oggi  : c questo  è far 
crasiino  dell'  odierno;  cioè  far  di  oggi,  domani,  or  que- 
sto era  il  caso  di  Ezechia,  a cui  arca  predetto  la  pron- 
ta morte  ; c poi  gliela  indugiò  dieci  anni . Ora  vede 
Ezechia,  che  Dio  nel  suo  eterno  consiglio  arca  propo- 
sto , di  lasciarsi  volgere  alle  sue  preghiere  a fargliene 
quella  grazia:  e così  non  mutò  punto  consiglio.  L'al- 
tro che  segue,  con  le  leggi  e meco,  Sotto  buona  inten- 
zion  che  fe'  mal  frutto,  Per  cedere  al  Paslor  si  fece  Gre- 
co : Costantino  Magno  ; che  lasciata  Roma  a Papa  San 
Silvestro  , si  trasmutò  a Costantinopoli  colla  imperiai 
sede , e col  codice  delle  leggi . 11  zelo  Ghibellino  fa  a 
Dante  compiangere  questo  tramutainento  : e troveremo 
più  avanti  un  simile  piagnisteo.  Ora  conosce,  come 
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il  mal  dedutlo  (conseguitato)  Dal  suo  lene  operar,  non 
gli  è nocivo,  Avvegna  che  sia  il  mondo  oggi  distrutto. 
Vedete  rovina  che  portò  al  mondo  questa  cessione  fot- 
ta al  Papa  di  quel  po’  di  governo.  Lodato  Dio!  clic  il 
finimondo  che  ci  vedea  Dante,  non  c ancora  venuto. 

Pomp.  Guardatevi  da  qualunque  passione,  che  vi 
pigli  balia  addosso  : ella  fa  uscire  del  manico  anche  i 
più  saggi . Or  avanti  : E quel  che  vedi  nell'  arco  de- 

clivo. Costantino  adunque  era  nel  colmo  del  ciglio:  e 
questo  Guglielmo  II.  che  viene , è il  primo  dell’  arco 
che  smonta,  hello  quel  declivo!  scolpisce  affatto  l’idea. 
Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora,  Che  piange  Cario 
e Federigo  vivo . Qui  piglia  il  Porta  tre  colombi  a una 
fava.  Si  piagne  per  dolore  d’  un  bene  perduto,  ed  al- 
tresì per  le  botte  del  bastone  clic  ci  è menato  addosso, 
la  Sicilia  piagneva  d’aver  perduto  Guglielmo;  c piagne- 
va altresì,  perchè  Carlo  c Federigo  non  morivano  mai. 
Tratto  superbo  di  poesia  sanguinosa!  Ora  conosce,  co- 
me s' innamora  Lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora,  egli  è come  dices- 
se; Mirate  là,  clic  luccicando  più  acceso,  dà  segno  del 
suo  godimento,  or  questo  c dipingere  cose  vive.  Chi 
crederebbe  già  nel  mondo  errante,  Che  Riféo  Trojano 
in  questo  tondo  Fosse  la  quinta  delle  luci  sante?  Or 
questa  è bene  marchiana:  Rifco  Trojano,  che  compie 
le  cinque  gemme  del  ciglio. 

Rosa  M.  Volle  il  Poeta  far  onore  alla  divina  giu- 
stizia, alla  eccellente  virtù,  cd  al  suo  maestro  Virgilio. 
•adii  et  Uiphcus . juslissimus  unus  Qui  fuit  in  Teucris,el 
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servantissimus  aequi,  siffatto  eroe  stata  ban  messo  là  da 
un  poeta . Ora  conosce  assai  di  quel,  che  'l  mondo  Ve- 
der non  può  della  divina  grazia ; Benché  sua  vista  non 
discerna  il  fondo.  Grave  e savia  sentenza!  Conosce  ora 
costui  non  poco  del  non  misurabile  abisso  della  grazia 
l nel  quale  S.  Paolo  medesimo  si  smarrì  ) : nè  già  per 
questo  ne  toccò  il  fondo.  Quest?  medesimo  fece  stor- 
dire S.  Pietro  ( che  noi  sapea  prima  ) nella  chiamata 
alla  lede  di  Cornelio  Centurione  : In  ventate  comperi , 
quia  non  est  personarum  acceptor  Deus;  sed  in  Omni 
gente  qui  timct  cuni  et  operatur  justiliam , acceptus  est 
illi.  ( Atti  App.  X.  34  ).  Forse  Dante  ebbe  rocchio 
qua,  c senza  forse.  Qui  Dante,  se  mal  non  veggo,  ac- 
cennò ad  un  punto  assai  principale , ponendo  questo 
uomo  esemplar  di  giustizia  co'  Re:  c volle  forse  esser 
inteso , clic  questa  6ola  prerogativa  è la  forma  de’  Re , 
c senza  questa  il  resto  esser  nulla.  Ma  oh!  dolcezza 
della  terzina  seguente!  Qual  lodoletta,  che  in  aere  si 
spazia  Prima  cantando  ; e poi  tace  contenta  Dell'ul- 
tima dolcezza  che  la  sazia.  Lasciando  stare,  che  lo  spa- 
ziarsi in  aria  cantando  è il  proprio  dell*  allodola  ( o 
Dante  noi  dimenticò  ) ; mi  piace  senza  fine  quel  farla 
tacere,  avendo  già  saziata  la  voglia  del  sollazzarsi,  io 
ne  ho  vedute  più  di  cento,  dopo  un  gorgheggiare  ben 
lungo  diportandosi  sù  per  1’  aere , in  un  punto  medesi- 
mo tacere  c calarsi  giù  sulla  terra. 

Torsi.  Ma  il  primo  di  questi  tre  versi,  che  ve  no 
pare?  a ine  par  proprio,  clic  balli  e canti  ad  un  tempo. 

Rosa  M.  E così  anche  a me . In  questi  versi  di  nu- 
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mero  imitativo,  Piante  è maestro.  Tal  mi  scmlib  Vittima - 
go  delV  impigrita  DclV  eterno  piacere,  al  cui  disio  Cia- 
scuna cosa  qual  ella  è diventa.  Or  qui  ti  voglio.  Io  ho 
Ietto  di  questa  terzina  spiegazione  incredibile,  che  non 
oso  di  pur  recitare.  Mi  pare  che  ponendo  mente,  come 
1’  aquila  è 1’  immagine  della  giustizia  eh’  è costellata  in 
questo  pianeta  ; 1’  impfonta  o suggello  ovvero  la  esem- 
plar forma  di  questa  immagine  sarà  essa  Giustizia  eter- 
na, piacere  eterno  di  Dio  c de'  Santi,  e or  di  che  go- 
de Dio  e in  lui  i Beati , se  non  della  giustizia  che  è 
Dio  medesimo  ? Sanctus  et  juslus  Dominasi  e dell’ es- 
sere stati  ed  essere  giusti  son  heati  i comprensori.  In 
fatti  le  prime  parole  di  quest'aquila,  parlante  a nome 
di  tutti  i Santi  di  che  ella  si  fa  figura,  furono;  Per 
esser  giusto  e pio , Son  io  qui  esaltato , cc.  E secondo 
questa  interpretazione,  spiego  io  anche  il  verso  seguen- 
te; al  cui  desio  Ciascuna  cosa  qual  cita  è diventa.  Ri- 
ferisco il  quale  ella  è,  alla  detta  giustizia,  non  a cia- 
scuna cosa;  ed  intendo  così:  Che  ogni  cosa  (cioè  ogni 
uomo , od  angelo  : da  che  questi  soli  amano  e deside- 
rano ) , desiderando  ed  amando  questa  giustizia,  diven- 
tano altresì  giusti , come  essa  è : da  che  la  virtù  della 
giustizia  è l’amore  della  medesima,  che  fa  altrui  giu- 
sto. Anzi  io  spiegherei  in  altro  modo  quello  che  dissi. 
L'uomo  che  ama  la  giustizia,  diventa  giusto,  questa 
parola  giusto  a’  maestri  in  divinità  vai  come  santo,  ora 
così  è il  vero;  che  1 uomo  santo  è tale,  perchè  egli  è 
giusto  ; rendendo  a Dio , al  prossimo  e a se  medesimo 
quello,  ohe  a ciascuno  si  viene. 
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Zev.  Voi  m'avete  del  tutto  tirato  nel  Tostro  sen- 
timento, certo  non  ho  che  opporre. 

Torel.  Eh!  dottor  mio:  il  nostro  Filippctto  questa 
Tolta  ha  sciorinato  un  tratto  della  più  sottil  teologia, 
che  S.  Tommaso  scrii-esse  mai.  egli  ci  riesce  ognora 
più  dotto  ed  acuto  c aggiustato  ne’  suoi  giudizj . E 
veramente  io  medesimo  vi  prometto , che  questa  sua 
sposizione  del  presente  luogo  a me  pare  tanto  vera,  che 
a farmene  altro  credere,  non  so,  nè  m’aspetto  sapere 
da  altri  ragione  che  mi  costringa.  Or  seguitiamo:  Et 
avvegna  eh'  io  fossi  al  dubbiar  mio  Li , quasi  vetro  allo 
color  che  ’/  veste , Tempo  aspettar  tacendo  non  palio . 
Vagamente  espresso  il  trasparir  che  facea  dall’  anima 
di  Dante  il  suo  dubbio  a quelle  Anime,  sì  che  hrn  lo 
vedevano,  come  in  vetro  colorato  il  colore.  Aon  patio : 
certo  è da  intender  così  ; Il  dubbiar  mio  non  patio  as- 
pettar tempo  tacendo  : il  quale  dubbiar  regge  anche  di 
sotto  il  mi  pinsc.  Ma  della  bocca.  Che  cose  son  que- 
ste? Mi  pinsc  con  la  forza  del  suo  peso;  Perch'  io  di 
corruscar  vidi  gran  feste:  Bello  e trabcllo  quel  peso  da- 
to al  dubbiar : che  in  fatti  il  dubbio,  come  peso  pre- 
mendo la  voglia  naturale  di  saper  la  verità , caccia  fuor 
le  parole,  e di  qui  peso  per  metafora  è dato  al  dubbio, 

0 ad  altra  cosa  clic  importi,  dicendosi,  Egli  è dubbio 
di  gran  peso  : e vien  dal  Latino  Momentum  , che  sono 

1 pesi  della  bilancia.  Il  corruscar  c le  feste  sono  l’usa- 
to segno  del  piacere  di  quelle  anime,  in  sul  rispondere 
c compiacere  a Dante. 

Po*i>.  In  quanto  diversi  modi  ha  Danlk  espressa 
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questo  concetto , che  tante  Tolte  gli  è convenuto  ri- 
petere ! 

Toiict.  Poi  appresso,  con  l'occhio  più  acceso  ( gli 
fiammeggiava  altresì  1’  occhio  ilei  piacere  medesimo  ). 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose,  Per  non  tenermi  in  am- 
mirar sospeso:  lo  veggio  che  tu  credi  queste  cose,  Ptr- 
ch'  io  le  dico,  ma  non  vedi  come:  Si  che  se  son  cre- 

dute, sono  ascose.  Pai  come  quei,  che  la  cosa  per  nome 
Apprende  ben  : ma  la  sua  quiditute  Veder  non  puote , 
s'  altri  non  la  prome.  questa  è altresì  delle  aggiustate 
e non  comuni  similitudini  di  questo  Poeta.  L'Aquila 
avea  ben  compreso,  che  il  Che  cose  son  queste?  di  Dan- 
te, feriva  singolarmente  ai  due  Lumi  di  Trajano  e Rifeci 
Gentili,  che  vedea  lassù  glorificati,  entra  dunque  adesso 
a spiegargli  la  cosa  : Llcgnum  caelorum  violenzia  paté 

Da  caldo  amore,  e da  viva  speranza,  Che  vince  la  divina 
volonlate.  Questo  è il  fondamento,  tratto  da  S.  Matteo 
( C.  xi.  la.  ),  clic  dice;  il  ciclo  essere  guadagnato-,  co- 
me città  per  assalto  ; per  violenza  di  carità  : e questa 
violenza  vince  Dio,  A'on  a guisa  che  P uomo  all'  uom  so- 
vranza;  prevale,  soverchia;  Ma  vince  lei,  perchè  vuole 
esser  vinta:  E vinta  vince  con  sua  beninanza.  vince, 
c trionfa  della  volontà,  traendola  al  bene.  Ciò  viene  a 
dire,  come  que’ due  fecero  forza  nel  regno  de’ cicli,  e 
venne  lor  conquistato.  La  prima  vita  del  ciglio  e la 
quinta  Ti  fa  maravigliar , perchè  nc  vedi  La  regiou 
degli  dngeli  dipinta.  Ma  clic?  la  cosa  non  fu  come 
credi.  De  corpi  suoi  ( ecco  suoi  per  loro  ) non  uscir , 
come  credi.  Gentili;  ma  Cristiani  in  ferma  fede,  Quel 
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de'  pasturi  e quel  ile'  passi  piedi.  A Dante  è da  con- 
cedere il  passuri  ed  il  passi,  e più  altro:  e se  altri 
presumesse  d'  avere  la  stessa  franchigia , si  faccia  Dan- 
te. Questo  dir  vale,  La  fede  nella  passion  di  Cristo  fu- 
tura, e avvenuta.  Che  V una  ( di  Trajano  ) dallo  in- 
ferno , u non  si  riede  Giammai  a buon  voler,  tornò 
all'  orsa , F.  ciò  di  viva  speme  fu  mercede  ; Di  viva  spe- 
me , che  mise  sua  possa  jVe’  prieghi  fatti  a Dio  per 
suscitarla , Sì  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa . Poe- 
sia teologica  è questa.  La  speranza  di  S.  Gregorio 
rinforzò  i suoi  prieghi  a Dio  per  l’ Imperadorc , che 
lo  tornasse  in  vita  ; nella  qual  solamente  la  volontà 
umana  può  essere  da  Dio  volta  al  Lene:  che  non  può 
nell’inferno,  dove  non  si  riede  mai  a buon  voler.  Per 
credere , vuol  essere  clic  la  volontà  comandi  c muova 
l' intelletto  a sottomettersi  alla  verità  prima  : quindi  i 
demon)  credono  bene  le  cose  nostre  per  convincimento 
ed  acume  del  loro  intelletto;  ma  non  hanno  vera  fede, 
perche  la  loro  volontà  è dura  e inflessibile  ad  umiliarsi. 

Zev.  E però  credendo  tremano,  non  s’acquetano 
all'autorità  di  Dio  rivelante:  Dacmones  crcdunt,  et  con- 
tremiscunt  ( S.  Ciac.  II.  19  ). 

Torsi.  Bella  giunta  alla  derrata  ! L' anima  gloriosa 
onde  si  parla;  di  cui  parlo,  cioè  Trajano;  Tornato  nel- 
la carne  in  che  fu  poco  , Credette  in  lui  che  poteva 
ajutarla.  questi  è il  Redentore,  che  solo  salva  chi  cre- 
de in  lui.  ecco  la  speranza  necessaria  alla  giustificazio- 
ne del  peccatore,  cum  spe  veniae , dice  il  Concibo  di 
Trento.  F.  credendo  s'accese  in  tanto  fuoco  Di  vero 
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amor,  eh'  alia  morie  seconda  Fu  degna  di  venire  a que- 
sto giuoco;  tripudio  di  paradiso.  Che  nettezza  di  versi 
.c  di  concetti  purissimi,  e d’eloquenza  natia!  /„’  altra  , 
di  Rifeo,  per  grazia  ; che  da  sì  profonda  Fontana  stil- 
la, che  mai  creatura  Non  pinse  T occhio  insino  alia  pri- 
m'onda,  o bello  e dignitoso  parlare,  con  nobile  ed  alla 
figura!  La  salute  di  Rifeo,  dice,  fu  per  grazia  delle 
più  straordinarie , che  ba  la  sorgente  nell’  abisso  della 
divina  Misericordia,  alla  qual  sorgente  ( prini  onda: 
bellissimo!  ) nessuno  arrivò  mai  collo  sguardo,  ciò  par- 
tienc  a quel  di  S.  Paolo  ; Quam  incomprehcnsibilia  sunt 
judicia  cjusl  Prevenuto  da  questa  grazia  Rifeo,  Tutto 
suo  amor  laggiù  pose  a dritlura  : alla  dirittura,  alla  giu-' 
slizia  ; secondo  che  di  lui  disse  Virgilio.  Perchè  di 
grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse  L occhio  alla  nostra 
redenzion  futura.  Bravo,  Dante  teologo!  di  grazia  in 
grazia,  vale  Continuando  Dio  nuove  grazie,  risponde 
sottosopra  a quello  di  S.  Giovanni  (I.  tC  ):  De  ple- 
nitudine ejus  nos  omnes  nccepimus,  et  graliam  prò  gra- 
tta: e forse  meglio  a quest’  altro:  Uabenti  Jobilur,  et 
alundabit  ( Matt.  xxv.  ag  ).  Onde  credette  in  quella  , 
e non  sofferse  Da  indi  ’l  puzzo  più  del  paganesmo  ; K 
riprcndeanc  le  genti  perverse,  ecco  effetto  della  grazia, 
c della  fede,  quae  per  charitalem  operatur.  Quelle  tre 
donne  gli  fur  per  baltcsmo,  Che  tu  vedesti  dalla  destra 
ruota,  Dinanzi  al  battezzar  più  cT  un  millesnto.  gli  fur 
per  battesmo;  gli  scusarono  battesimo,  giustificandolo. 
Reco  cose  comuni,  dette  non  volgarmente,  le  tre  Virtù 
teologali,  vedute  da  Dante  nel  Purgatorio  alla  destra 
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del  carro  di  Beatrice  ( xxix.  121  ).  Rifeo  credette  dun- 
que in  Cristo  1 1 84  anni  prima  eh’  egli  venisse  a in- 
carnare . 

Rosa  M.  Questo  immaginario  divisamento  di  Dante 
intorno  a Rifeo,  oltre  all’ esser  poetico,  egli  è altresì  ve- 
risimile: e le  lodi  che  Virgilio  gli  dà,  c l’esempio  di  al- 
tri Gentili,  che  Dio  per  grazia  elesse  alla  fede,  dà  buon 
fondamento  alla  poetica  invenzione.  Ma  è ben  qui  ra- 
gionevole la  esclamazione,  in  che  escono  queste  Anime, 
congaudcndo  alla  salute  di  questo  Gentile,  c glorifican- 
do la  divina  bontà  : 0 predestinazion  , quanto  rimota 

È la  radice  tua  da  quegli  aspetti , Clte  la  prima  cagion 
non  veggion  tota!  E voi  mortali , tenetevi  stretti  A giu- 
dicar; che  noi  che  Dio  vedano,  Pian  conosciamo  ancor 
tutti  gli  eletti  : tenete  raccolte  1’  ali  dei  vostri  giudi- 
zj.  e preso  dal  camminar  con  passi  piccoli,  c ben  ser- 
rati al  confine  prescritto , senza  punto  allargarsi  in 
fuori,  l'usò  Dante  nell’  Inferno , camminando  per  un 
scnticruzzo  tra  ’l  bosco  c l’arena  infocata  e le  fiamme 
pioventi  : Ma  sempre  al  losco  gli  ritieni  stretti  ( i pie- 
di ),  andando  rasente  ad  esso,  c da  notar  questi  par- 
lari tanto  propri.  Or  bellissima  c grave  sentenza  è que- 
sta che  soggiugne,  a reprimere  la  stolta  fidanza  di  voler 
troppo  sapere  : Noi  medesime , dicono , che  veggiam 
Dio,  Aon  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti:  Questo  è il 
segreto  riservato  a Dio  solo:  Ptovit  Doniinus  qui  sunt 
ejus:  ed  Ego  scio  quos  elegerim;  e Quis  consiliarius  e/us 
fu  il  ? Ed  ènne  dolce  così  fatto  scemo;  questo  difetto  di 
vedere;  Perchè 'l  ben  nostro  in  questo  ben  s'  affina; 
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Che  quel  che  vuole  Dio,  e noi  volemo . eziandio  noi. 
Concetto  degno  del  paradiso,  e già  detto  altrove. 

Pone.  Veramente  non  poteva  con  più  santa  e gra- 
ve sentenza  suggellar  1’  Aquila  il  suo  ragionamento. 
Così  da  quella  immagine  divina.  Per  farmi  chiara  la 
mia  corta  vista,  Data  mi  fi  soave  medicina.  Segue  ora 
la  più  vaga  similitudine  d'un  concetto  che  a questa  se- 
guita , dal  Poeta  toccato  altre  volte , ma  sempre  come 
qui  variamente,  c sempre  leggiadro  e dolce  quant’ altro 
esser  possa  : E come  a buon  cantor  buon  citarista  Fa 
seguitar  lo  guizzo  della  corda  : In  che  più  di  piacer 

lo  canto  acquista.  Oh  caro!  chi  espresse  mai  con  tanta 
vaghezza  1’  accompagnar  eh’  altri  fa  un’  aria  cantata , 
sulla  cetera , ovvero  sull’  arpa.'*  tanto  vale  la  proprietà 
delle  elette  parole.  Ai  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda, 
Ch'  io  vidi  le  duo  luci  benedette,  Pur  come  batter  d' oc- 
chi si  concorda,  Con  le  parole  muover  le  fiammelle. 
nulla  più  soave  e sprcssivo . Ma  quanto  abbellisce  il 
concetto  quel,  Mi  si  ricorda  eli  io  vidi!  quanto  più  ef- 
ficace e leggiadro,  che  il  dire  lo  vidi!  Cosi  a chi  leg- 
ge pare  di  sentir  Dante,  clic  tornato  dal  paradiso,  gli 
conta  delle  cose  vedutevi , ed  acquista  loro  più  fede  di- 
cendo, che  pur  allora  gli  tornava  a mente  d’aver  lassù 
notato  quella  particolarità,  che  parlando  cosi  l'Aquila 
in  lode  di  quelle  due  luci,  elle  nel  tempo  medesimo 
guizzavano  brillando  di  maggior  luce  ; il  clic  era  una 
mostra  del  piacer  loro , che  Dio  fosse  cosi  in  esse  glo- 
rificato. Ma  c qui,  quanto  bello  il  paragone  degli  oc- 
chi , che  battono  le  palpebre  ad  un  tempo  ! Finalmente 
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è ila  por  mente  alla  forza  ili  quel , con  le  parole , clic 
e singoiar  proprietà  della  lingua  ; e può  valer  tanto , 
che  1’  atto  del  muover  delle  fiammette  s’ accompagnava 
collo  scoccare  delle  parole , rispondendo  uno  scocco 
all’ altro;  quanto,  che  nel  tempo  medesimo  si  compia 
l’uno  e l’altro. 

Zev.  Andate  là:  che  Dante  non  fu  mai  come  qui 
ricerco,  e frugato  si  sottilmente;  e che  delle  bellezze 
sue  non  furono  per  avventura  osservate  finora  dagli  al- 
tri delle  cento  le  dicci.  Io  rido  meco  medesimo,  pen- 
sando ; che  se  alcuno  fosse  qui  ascoltandoci , ridcreblie 
forse  di  queste  nostre  esclamazioni  ammirative;  0 hel- 
lo! O che  soavità!  Quanto  aggiustato  e preciso!  paren- 
dogli soverchio,  e ripetuto  cotanto  spesso,  ma  se  altri 
( mi  sia  perdonato  ) ci  vedesse  tante  bellezze,  quante  ci 
veggiam  noi,  e cosi  addentro  come  a noi  par  di  vede- 
re, non  potrebbe  tenersi  che  non  facesse  anch’egli  il 
medesimo . Or  eccoci  al  Canto  xxi.  Già  eran  gli  occhi  C.  xxi. 
miei  ri/issi  al  volto  Della  mia  donna,  e l' animo  con  es- 
si, E da  ogni  altro  intento  s' era  tolto.  Or  come  s’  ò 
Dante  voltato  a Beatrice  ora?  come  non  guarda  più 
all’Aquila?  Egli  era  levato  in  Saturno,  non  se  n’accor- 
gendo, e la  visione  prima  dileguata.  Ed  ella  non  ri- 
dea; ma,  S' io  ridessi.  Mi  cominciò , tu  ti  faresti  quale 
Semele  fu,  quando  di  cencr  fessi.  È nota  la  favola  di 
Scmcle,  che  veduto  Giove  nella  sua  maestà,  fu  in- 
cenerita . 

Ton.  La  favola  sente  del  vero,  e dovette  esser  tol- 
ta dalla  Scrittura  ; che  non  videbit  me  homo  et  vivet  : 
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cioè,  non  poter  uomo  vivente  reggere  alla  vista  di  Dio. 
Nobilissimo  cd  alto  è questo  concetto. 

Zev.  Beatrice  ad  ogni  levata  crescca  di  bellezza; 

• • 

c Dante  non  avea  più  occhi  da  patir  tanta  luce,  ma  gli 
saranno  ben  confortati.  Che  la  bellezza  mia ; che  per  le 
scale  Dell'  eterno  palazzo  più  s' accende , Com'hai  ve- 
duto, quanto  più  si  sale  ( c come  a dir,  sale  ).  Se  non 
si  temperasse , tanto  splende , Che  7 tuo  mortai  podere 
al  suo  fulgore,  Parrebbe  fronda  che  tuono  scoscende  ; 
cioè,  tu  ne  saresti  disfatto.  J\loi  seni  levati  al  settimo 
splendore,  Che  sotto' l petto  del  Lione  ardente  Raggia 
mo'  misto  giù  del  suo  valore,  bell’immagine!  per  accen- 
nare la  congiunzione  in  che  era  allora  Saturno  col  Leo- 
ne, col  quale  misto  così  acquistava  nuova  influenza  sul 
mondo.  Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente , E fa 
di  quegli  specchio  alla  figura , Clic'n  questo  specchio 
li  sarà  parvente . Esprcssion  viva  cotesta,  del  ficcar  die- 
tro agli  occhi  la  mente,  egli  è nulla  il  vedere  con  gli 
occhi,  se  la  mente  non  aguzza  i suoi  dietro  a quelli. 
Questo  fare  specchio  d'  una  cosa,  è a Dante  assai  caro 
modo;  e vale  Ricevi  l'  immagine , cioè  Sguarda . II  se- 
condo specchio  è il  pianeta,  il  quale  riceve  altresì  1 im- 
magine dall*  empireo , dove  seggono  i Beati  quivi  rap- 
presentati . così  questo  secondo  specchio  non  e giuoeo 
di  sole  parole.  Qual  (ehi)  sapesse  qual  era  la  pastura 
Del  viso  mio  nell'  aspetto  beato , Quand'  io  mi  trasmu- 
tai ad  altra  cura;  Conoscerebbe , quanto  in  era  a grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta , Contrappcsando  l'un 
tori  V altro  lato.  Questa  è una  di  quelle  profonde  con- 


CANTO  XXI.  ."99 

siderazioni,  che  Dante  suol  trarre  dal  fondo  del  cuore 
umano.  Egli  era  inebriato  del  primo  rivolgersi  che  avea 
fatto,  dopo  molto  tempo,  a Beatrice  sua:  ed  ella  di 
tratto  gli  comanda  sguardare  ad  altro,  pensa,  forza  che 
gli  convenne  fare  a se  stesso.  Ma  se  egli  vinse  però  se 
medesimo  per  ubbidirle,  quanta  dovette  essere  la  dol- 
cezza del  compiacere  a lei , se  potè  superar  1’  altra  del 
vagheggiarla  ! or  questo  c detto  ne’  sei  versi  recitati  : e 
questa  è ben  forza  d’ingegno.  Notate  ora  quel  pastura 
del  viso , che  dice  assai , e non  pare . E quel  trasmutar- 
si ad  altra  cura!  son  giojc,  che  ingemmano  il  trapunto. 
Ma  il  contrappcsando,  ec.  egli  è un  dire,  Mettendo  am- 
bedue questi  piaceri  sulla  bilancia,  e or  che  diremo, 
clic  il  piacer  di  obbedirle,  le  diede  il  tratto  dalla  par- 
te sua? 

Rosa  M.  Pochi  osservano  queste  bellezze,  che  non 
danno  troppo  nell’ occhio.  Or  viene  a dire  che  vide: 
Dentro  al  cristallo  , che  'l  vocahol  porta  Cerchiando 
il  mondo,  del  suo  caro  duce,  Sotto  cui  giacque  ogni 
malizia  morta.  Saturno,  secondo  la  favola:  ma  detto 
con  molta  dolcezza.  Di  color  d oro  in  che  raggio  tra- 
luce , Vidi  io  uno  scalèo  cretto  in  suso  Tanto,  che  noi 
seguiva  la  mia  luce.  Le  luci , per  gli  occhi , è parlar  no- 
to a’  poeti:  or  ecco  esempio  di  numero  singolare.  Vidi 
anche  per  li  gradi  scender  giuso  Tanti  splendor,  eh'  io 
pensai  ch'ogni  lume  Che  par  nel  del,  quindi  fosse 
diffuso.  Grande  amplificazione!  cradea  Dante,  tutti  i 
lumi  che  in  cielo  si  veggono  ( ogni  lume  che  par  ) esser 
qui  radunati,  or  questo  è ben  far  intendere  infinito  nu- 
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moro  di  splendori,  questo  diffuso  dipinge  i detti  splene 
dori  largamente  seminati  per  la  scala . Or  odano  inas- 
pettata similitudine,  c tutta  Dantesca:  E come  per  lo 

naturai  costume  Le  poìe  insieme,  al  cominciar  del  gior- 
no , Si  muovono  a scaldar  le  fredde  piume  : dibattendo- 
le, scuotono  il  freddo,  è qui  da  notare,  che  le  cornac- 
chie vanno  il  più  così  a schiera  nel  verno.  Poi  altre 
vanno  via  senza  ritorno.  Altre  rivolgerti  sè , onde  sort 
mosse,  E altre  roteando  fan  soggiorno.  Che  dipingere 
particolarizzato  e vivo , di  tutti  que’  loro  movimenti  ! c 
come  notò  il  proprio  muovere  sì  ìario  di  que’  volatili! 
e come  elegante!  Tal  modo  parve  a me,  che  quivi  fos- 
se In  quello  sfavillar  clie'nsieme  tenne,  Sì  come  in 
certo  grado  si  percosse . V ennero  insieme  que’  fulgor 
tutti  fermandosi,  o riuscendo  chi  qua  chi  là  ( questo  è 
il  si  percosse  : come  nell’  Inf.  Per  un  scntier  eh'  ad  una 
valle  fede;  cioè  riesce,  mette  capo  ):  poi  si  cominciaro 
a muovere  al  modo  detto  delle  polo,  che  vaga  c pro- 
pria immagine  ! 

Torel.  Dirà  talun  qui:  Vedi  isconcio  e vii  para- 
gone! le  Anime  de’ Beati  con  le  cornacchie!  Or  pensi 
chi  cosi  pensa  ; che  delle  cose  di  quaggiù  tanto  è no- 
bile l'aquila  come  il  corbo,  a giudicar  sanamente;  e 
che  Dante  non  vuol  notar  qui,  se  non  solamente  il  va- 
rio movimento,  l’andare  e '1  restare:  nel  che  infatti 
quel  di  que'  Lumi  rispondeva  a punto  a quello  delle 
mulacchie.  E se  Omero  fe  ragguaglio  dell’esercito  dei 
Greci,  che  stretto  si  moveva  a battaglia,  con  una  calca 
di  formiche,  fu  egli  però,  o fu  reputalo  uno  sciocco? 
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Kosi  M.  Klla  notò  da  par  suo,  Sig.  Giuseppe.  E 
quel  che  presso  più  ci  si  ritenne,  quel  ci  o c un  ripieno 
:i  noi  usato;  o vale  ivi;  o a noi.  Si  fe'  sì  chiaro  eh'  io 
dicco  pensando  , lo  veggio  ben  /'  amor  che  tu  m’  ac- 
cenno. Come  variamente  diversifica  il  suo  accorgersi  di 
questo  atto,  esprimente  il  piacer  di  quelle  Anime!  Ma 
quella,  oniT  io  aspetlo’l  come  c'I  quando  Del  dire  e del 
tacer , si  sta  ; oniT  io  Contro  'l  disio  fo  ben  , eh'  io  non 
dimando.  Poffare!  vedi  che  maestria  di  modi!  che  vario 
e nuovo  atteggiarsi!  PcrcV  ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
JS'el  veder  di  colui  che  tutto  vede,  Mi  diss  ■ : Solvi  il 
tuo  caldo  disio,  cd  anche  (pii,  varietà  nel  dir  cosa  detta 
piu  altre  volte . Ed  io  incominciai  ; La  mia  mercede 
( merito:  come  vedemmo  più  sopra  ).  Aon  mi  fa  degno 
della  tua  risposta  : Ala  per  colei  che  ’l  chieder  mi  conce- 
de... Assai  gentile  c ingegnosa  è questa  raccomandazio- 
ne clic  il  Poeta  si  manda  innanzi.  Vita  beata,  che  ti 
stai  nascosta  Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota  La 
cagion  che  sì  presso  mi  t' accosta  : E dì , perchè  si  tace 

in  questa  ruota  La  dolce  sinfonia  di  paradiso  , Che 
giu  per  V altre  suona  sì  devota . bel  ponte  che  egli  si 
gitta,  per  le  altre  cose  che  egli  ha  divisato  di  dire!  Tu 
hai  l'udir  mortai  si  come'l  viso,  Rispose  a me:  però 
qui  non  ri  canta  Per  quel , che  Beatrice  non  ha  riso. 
questo  importa  un  bel  dire;  Perchè  tu  non  hai  orecchio 
che  possa  patire  tanta  dolcezza  di  suoni  e di  canti , 
quanta  è qui:  al  modo  medesimo,  che  tu  non  avresti 
potuto  reggere  al  riso  di  Beatrice,  or  tutto  ciò  il  letto- 
re con  piccolo  applicar  della  mente , se  l’ intende  da  sé  . 
a6  Bell,  di  Dante.  T.  111. 
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Giù  per  li  gradi  della  scala  santa  Discesi  tanto,  sol  per 
farti  festa  Col  dire  e con  la  luce  che  m ammanta . 
Che  soavità!  Nè  più  amor  mi  fece  esser  più  presta: 
Che  più  c tanto  amor  quinci  sù  ferve , Sì  come  'l  fiam- 
meggiar ti  manifesta,  anche  qui  il  concetto  ù abbrevia- 
to : ma  non  si  chiuso,  clic  badando  un  nonnulla,  non 
si  raccolga.  Non  creder  (dice) , che  un  peculiare  amor 
che  sia  in  me  mi  t' abbia  avvicinata  così  : nò  ; clic  ne- 
gli altri  lumi  eziandio  clic  non  sono  però  avvicinati , è 
amore  eguale  c maggiore  del  mio,  come  tu  dei  inten- 
dere al  lor  fiammeggiare.  Ma  l’alta  carità,  che  ci  fa 
serve  Pronte  al  consiglio  che  ’l  mondo  governa , Sor- 
teggia qui  sì  come  tu  osservo , /Vita  c bella  dottrina  ! la 
sola  carità  di  Dio  compartisce  qui  gli  uffizj  diversamen- 
te, come  tu  vedi:  c noi  siaui  pronte,  ciascuna  al  suo. 
lo  veggio  ben  , diss’  io,  sacra  lucerna,  Come  libero  amo- 
re in  questa  corte  Pasta  a seguir  la  providenza  eternò; 
cioè,  (he  libero  amore  non  forzato,  vi  rende  sì  pronte. 
Ma  quest'  è quel,  eh’ a cerner  mi  par  furie  ( diffici- 
le ) ; Perche  predestinata  fusti  sola  A questo  ufficio 
tra  le  tue  consorte,  a cerner,  ad  accertare  tra  le  molle 
ragioni  quell'  una  , onde  sola  fusti  sortita  per  questo 
uffizio.  Cernere,  è Separare,  cavato  del  mazzo.  L’ani- 
ma risponde  ; che  la  visione  medesima  della  divina  es- 
senza , che  ella  od  altra  maggiore  di  lei  godcano  colà  , 
non  bastava  a vedere  il  perché  di  quello  che  e'  diman- 
dava. Dante  assai  nobilmente  esprime  questo  concetto: 
ecco;  1 \on  venni  prima  all'ultima  paiola,  Che...  O 
bel  dire  ! in  vece  di , lo  non  uvea  finito  di  parlare  ,| 
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prima  che,  ec.  Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  emiro, 
Girando  sè  come  veloce  mola. 

Tonai.  Il  moto,  che  gli  astronomi  chiamano  di 
vertigine,  ora  divenuto  poetico. 

Rosa  M.  Poi  rispose  V amor  che  v'  era  dentro,  vedi 
bella  varietà!  in  luogo  dell’Anima  amante.  Luce  divi- 
na sopra  me  s'  appunta , Penetrando  per  questa  onde 
io  m' inventro.  Ricordami  d’aver  già  notato.  Dante  in 
tre  sensi  usare  il  verbo  Appuntarsi  ; i per  Toccare,  ar- 
rivare, colla  punta;  a per  Tendere  a checchessia,  figu- 
ratamente; 3 per  Terminare.  Qui  dunque  vale,  Si  rac- 
coglie ( toccandomi  quasi  con  la  punta  ) il  lume  di 
gloria  ; penetrando  per  questa  luce  del  pianeta , nel  cui 
ventre  son  io . questo  è ni  inventro . 

Pomp.  C’è  un  dotto  uomo,  che  non  può  patire 
quest'  onde , per  nella  quale , cioè  in  forza  di  moto  in 
luogo , o per  luogo  ; affermando , ciò  essere  contro  le 
regole  della  buona  grammatica,  e senza  V appoggio  d' al- 
cun altro  esempio,  lo  dubito,  che  la  cosa  non  sia  come 
egli  la  fa.  Le  regole  della  grammatica  le  danno  gli  au- 
tori ; e in  questi  io  so  bene  d’  aver  trovato  quest’  onde, 
con  forza  di  moto  a luogo,  o per  luogo.  Bocz.  90.  Nel 
quale  ( labirinto  ) ora,  onde  tu  eschi  entri,  e ora  onde 
se' entrata  eschi.  Bocc.  2.  2.  Per  quello  useiuolo , onde 
era  entrata,  il  mise  fuori.  E.  6.  3.  Veggendo  le  donne 
per  la  via,  onde  il  palio  si  corre. 

Zev.  Ma  e’  ce  n’  era  esempi  altresì  nella  Cru- 
sca , che  doveano  poter  esser  veduti . Io  non  tace- 
rò l’uno  del  mio  Petrarca:  Per  mezzo  i boschi  ino- 
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spili  e selvaggi,  Onde  vanno  a gran  rischio  uomini 

ed  armi . 

Pomi1.  Nod  più:  il  morto  è sulla  bara,  or  innanzi. 

Rosa  M.  S’appunta  dunque  sopra  di  me  la  divina 
luce  ; La  cui  virtù  col  mio  veder  congiunta  , Mi  leva 
sovra  me  tanto,  ch'io  veggio  La  somma  essenzia  della 
quale  c munta.  Metafora  è questa  da  gran  maestro;  c 
vuol  dire,  che  la  luce  che  ivi  ricevea  quell' anima,  era 
come  una  poppata  ( se  me  la  passano  ; come  da  mano 
manata,  da  gola  gotala  ) di  latte,  munto  dalla  piena 
mammella  dell' essenza  di  Dio.  Ma  notaron  elle  quel 
col  mio  veder  congiunta  ? egli  è tratto  di  profonda  dot- 
trina teologica , mi  pare  : importa  ; che  il  lume  della 
gloria , levando  1’  intelletto  del  Reato  a poter  vedere 
Iddio,  lo  adopera  però  come  vitale  attivo  principio  di 
quella  comprensione  intellettuale  r sicché  1’  intelletto 
umano  così  irraggiato,  è egli  che  con  proprio  atto  vede 
Dio,  non  c la  virtù  divina  che  in  lui  vegga,  o per  lui. 

Tobei.  Questo  è sedere  in  cattedra,  Filippo  mio; 
come  conventato  in  ragion  divina,  anzi  in  utroque. 

Rosa  M.  Pila  vuole  la  baja , ella . Quinci  vicn 
V allegrezza  ond' io  fiammeggio;  Perchè  alla  vista  mia 
quarti'  ella  c chiara,  La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 
il  fiammeggiar  è segno  del  mio  godere;  c la  fiamma 
e ’l  godimento  è pari  alla  vista;  cioè,  perchè  tanto  mi 
godo,  quanto  io  veggo  più  chiaro:  ed  è detto  con  bel- 
la varietà,  comechè  detto  più  volte.  Ma  quell' alma 
nel  del  che  più  si  schiara , Quel  Scrajin  clic  n Dio 
più  l' occhio  ha  fisso,  Mìa  dimanda  tua  non  soddisfarai 
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soddisfarla.  Perocché  sì  s'  inoltra  nell'abisso  Dell'  t- 
lerno  statuto  quel  che  chiedi , Che  da  ogni  creala  vista  è 
scisso;  diviso,  separato,  alta  e divina  sentenza,  espressa 
con  parole  al  valor  rispondenti . Ed  al  mondo  mortai 
quando  tu  riedi,  Questo  rapporta,  si  che  non  presumma 
A tanto  segno  più  muover  li  piedi,  nuora  luce  è questa 
seconda,  cresciuta  al  primo  concetto.  La  mente  che 
qui  luce , in  terra  fummo  : Onde  riguarda  , come  può 

laggiùe  Quel , che  non  puole  perchè  ’l  del  V assumma . 
L’intelletto  che  vede  illuminato  qui  dalla  gloria,  sopra 
la  terrà  è quasi  cicco,  quanto  bella  metafora  di  luce  c 
di  fummo!  Adunque,  come  vedrebbe  laggiù  quello,  che 
non  vede  qui  con  tanto  soperchio  di  luce?  Efficace  e 
diritto  argomento,  illustrato  con  gran  brevità.  Sì  mi 
prescrisser  le  parole  sue,  Ch’  io  lasciai  la  quistione,  e mi 
ritrassi  A dimandarla  umilmente  chi  fue.  Prescrivere  è 
Jrnpor  termine . Petr.  Se  l' onorata  fronda , che  prescri- 
ve L'ira  del  del,  quando' l gran  Giove  tuona.  Questo 
lume,  di  cui  il  Poeta  dimanda  il  nome,  era  S.  Pier 
Damiano.  Tra  duo  liti  d'Italia  surgon  sassi,  E non 
molto  distanti  alla  tua  patria , Tanto  che  i tuoni  assai 
suonan  più  bassi.  Gli  Appenioi,  che  corrono  per  mez- 
zo lungo  le  due  coste  d'Italia,  verso  il  mar  Tirreno  e 
l'Adriatico,  l’altezza  di  questi  monti  soverchia  le  nu- 
vole. E fanno  un  gibbo  ( una  gobba,  un  rialto  ) che  si 
chiama  Catria  ; Disotto  al  quale  è consecrato  un  ermo  , 
Che  suol  esser  disposto  a sola  latria.  Lairia  portava  il 
Greco:  ed  è,  Culto  del  nero  Dio.  Così  rincominciom- 
mi  'l  terzo  senno  : E poi  continuando  disse  ; Quivi  Al 
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servigio  di  Dio  mi  fci  sì  fermo,  Che  pur  con  cibi  di 
liquor  d'ulivi  Lievemente  passava  caldi  e gieli , Con- 
tento ne'  pensicr  contemplativi.  Bello  questo  parlare,  di 
passar  lievemente!  vale,  con  poca  fatica.  Diccsi  altresì 
leggermente  : c leggermente  passarsi  d?  una  cosa,  ha  gran 
parentela  con  questo  modo.  Render  solca  quel  chiostro 
a questi  cieli  l'ertilemente:  ed  ora  è fatto  vano , Sì  che 
tosto  convien  che  si  riveli . Proprio  è questo  rendere 
delle  campagne,  che  rispondono  di  larghe  derrate:  e qai 
è hello  metafora:  fruttava  di  gran  Santi  al  cielo. 

Zev.  lo  metterei  pegno,  che  Dante  scrisse  qui 
vano  di  questo  chiostro,  continuando  la  metafora  del 
rendere:  e volle  dire , che  rende  spighe  riarse  e mun- 
te dalla  golpe,  come  quelle  che  sognò  Faraone. 

Torsi.  E potrebbe  esser  troppo. 

Rosa  M.  Soggiugnc  Dante,  che  tosto  conveniva 
essere  rivelato  : perchè  la  mala  condotta  de'  frati  non 
può  tenersi  troppo  celata , ed  appariscono  le  vergogne . 

Pouf.  Ed  anche,  spesso  son  tratte  alia  luce  in  ve- 
ro studio  da  chi  loro  vuol  bene. 

Rosa  M.  Così  non  foss’  egli  ! In  quel  loco  fu  io 
Pier  Damiano  ; E Pietro  peccator  fu  nella  casa  Di 
nostra  Donna,  in  sul  lito  Adriano:  Adriatico;  di  S.  Ma- 
ria del  Porto,  presso  Ravenna,  Poca  vita  mortai  m’ era 
rimasa . anche  questo  è dei  bei  tragetti  di  Dante:  volle 
dire  che,  era  vecchio,  questa  è forma  vieta,  e l'altra 
nuova  c leggiadra.  Quandi  io  fui  chiesto,  e tratto  a quel 
cappello , Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa . chiesto 
c tratto , perchè  non  avea  procuratasi  egli  tal  dignità, 
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ma  addossatagli  contro  voglia . si  travasa , si  laratta . 
Fanne  Cephas , e venne  il  gran  vasello  Dello  Spirito 
Santo;  Pietro  c Paolo;  magri  e scalzi , Prendendo  7 cibo 
di  qualunque  ostello.  Or  voglion  quinci  e quindi  eli 
rincalzi  Gli  moderni  pastori , e chi  gli  meni , Tanto 
son  gravi,  e ehi  dirictro  gli  alzi,  mordace,  ma  elegante 
amplificazione  del  lusso  e della  mollezza  de’Prelati  d’ al- 
lora; se  c’  non  c ficl  Ghibellino . rincalzi,  faccia  lor 
puntello  del  braccio,  ajutandoli  montar  in  carrozza,  ov- 
vero ponendo  lor  sotto  lo  scannello,  tanto  son  gravi: 
velenosa  ironia  ed  equivocazione.  Simile  usò  il  Boc- 
caccio in  una  novella,  adoperando  il  grave  peso  della 
sua  dignità  maliziosamente.  Cuopron  de'  manti  lor  gli 
palafreni,  Sì  che  duo  bestie  vari  sott'  una  pelle.  Credo 
che  da  questo  quadro  pigliasse  Raffaello  il  disegno  dei 
Cardinali,  che  accompagnano  Papa  Leon  x. , nella  pit- 
tura dell'incendio  di  Roma  dipinta  in  una  delle  camere 
del  Vaticano.  Sicché  due  bestie,  ec.  è della  stessa  fa- 
rina. ò pazienza,  che  tanto  sostieni!  Zelo  assai  risen- 
tito è questo  di  Dante.  A questa  voce,  vidi  più  fiam- 
melle Di  grado  in  grado  scendere  e girarsi.  Ed  ogni 
giro  le  facea  più  belle,  gentile  c caro  rincalzo  di  que- 
sta immagine!  Questo  hallo  di  quelle  fiammelle,  era  gau- 
dio per  le  cose  dette;  c se  ne  rifaccano  più  belle  , per- 
chè ivi  il  zelo  è pura  carità,  non  so  se  Dante  polca 
credere  di  se  altrettanto,  in  queste  stoccate  contro  dei 
Cardinali.  Dintorno  a questa  ( colla  quale  parlava  ) 
vennero , e fermarsi,  E fero  un  grido  di  sì  alto  suono, 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  ; Nè  io  le  alesi,  sì 
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mi  vinse  il  tuono.  Che  fosse  questo  grido  si  forte,  che 
Dante  non  potè  intendere,  cel  mostrerà  il  Sig.  Giu- 
seppe nel  canto  seguente,  siccome  credo. 

Tobel.  Io  non  vi  disdirò  cosa  che  vi  piaccia,  Fi- 
C.  xxii.  lippo;  tanto  di  me  c di  noi  avete  meritato.  Oppresso  ili 
stupore , alla  mia  guida  Mi  volsi  come  parvol , che  ri- 
corre Sempre  colà  , dove  più  si  confida  : E quella , co- 
me madre,  che  soccorre  Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo 
Con  la  sua  voce,  chc'l  suol  ben  disporre.  Anelo  è ag- 
giunto assai  espressivo,  effetto  della  paura  si  è l'affol- 
lar del  petto,  come  anche  il  pallore  del  volto. 

Rosa  M.  C'c  chi  legge , pavido  : c va  hcnc.  ma 
forse  Dante  scrisse  pallido  ; volendo  non  nominar  la 
paura , ma  farla  intendere  a’  segni  di  fuori  ; ai  pallore , 
ed  all' ansare. 

Tobei..  Ben  dite.  Dante  in  prima  da  quel  rove- 
scio di  trafitture  date  a’  Prelati  da  S.  Pier  Damiano, 
c poi  dal  fortissimo  grido  era  tutto  sbigottito  : di  che 
si  volse  alla  sua  Donna,  disporre,  che  suol  governar- 
lo in  tutte  le  cose.  Mi  disse;  non  sa'  tu  che  tu  se'  ’n 
ciclo ? E non  sa  tu  chc'l  cielo  è tutto  santo,  E ciò 
che  ci  si  fa , vien  da  buon  zelo  ? temea  forse  Dante 
di  qualche  accapigliamento  : c Beatrice  gli  ricorda  il 
luogo  dov’  era , c dove  non  è malo  affetto  come  quag- 
giù . Come  t'  avrebbe  trasmutalo  il  canto  , Ed  io 
ridendo  , mo'  pensar  lo  puoi  ; Poscia  che  il  grido 
t' ha  mosso  cotanto . Qui  è da  lasciare  agli  Accade- 
mici, come  una  storpiatura,  la  parentesi  cacciala  nel 
secondo  verso  j ma  legger  cosi  ; Ora  ( ino'  ) puoi  tu 
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ben  pensate , quanto  t'  avrebbe  trasmutato  il  canto  e'I 
mia  ridere  ( ed  io  ridendo  ),  Posciachc  il  grido  ti  mos- 
se cotanto . Ribadisce  la  cosa  del  non  aver  ella  riso 
testé,  nè  ivi  cantatosi;  che  guai  a lui!  Mei  qual  ( gri- 
do ) se  'nteso  avessi  i prieghi  suoi.  Già  ti  sarebbe  nota 
la  vendetta,  La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  mitoi.  Bel 
partito  è questo  del  Poeta;  far  intendere  qui  di  rimbal- 
zo, che  grido  era  stato  quello;  cioè  intorno  alla  vendet- 
ta, che  Dio  avrebbe  fatto  de’  Prelati  della  Chiesa:  che 
qui  mirava  il  buon  zelo  di  Dante.  Or  a che  leghiam 
noi  quell’»'  prieghi  suoi?  di  cui  son  questi  prieghi ? For- 
se del  grido  medesimo  ; quasi  dicesse  , che  quel  gri- 
do era  un  pregare;  ovvero  i prieghi  di  quelle  ànime. 
La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta,  Nè  tardo;  ma 
che  al  parer  di  colui,  Che  desiando  o temendo  l' aspet- 
ta. Questo  è quello  che  dice  l'Eccli.  V.  4 Ne  dixeris , 
Peccavi;  et  quid  mihi  accidit  triste?  Altissimus  enim  est 
patiens  redditor.  Iddio  non  paga  sempre  il  sabhato , 
ha  il  proverbio:  c’1  Villani  dovechcssia  ; Il  giudizio  di 
Dio  può  ben  indugiare,  ma  non  preterire,  e se  la  ven- 
detta ci  presta  o larda  ; egli  è al  parer  di  chi  la  teme , 
o di  chi  la  desidera,  bella  sentenza!  Ma  rivolgiti  ornai 
inverso  altrui;  Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai,  Se  come 
io  dico,  la  vista  ridui:  riduci,  come  fei  perdici. 

Zev.  Come  a lei  piacque , gli  occhi  dirissai;  E vi- 
di cento  spende,  che  ’nsieme  Più  s' abbellivan  con  mu- 
tui rai:  ciascuna  riccvca  più  bellezza  dallo  splendore 
delle  compagne,  certo  molte  faci  danno  più  bella  vista, 
e si  prestano  insieme  la  luce  : il  che  ciascuna  non  fa- 
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rcbbe  «ola  per  «è.  io  stava,  come  quei  eh' in  sé  ripre- 
me ( rintuzza  ) La  punta  del  desto,  e non  s' attenta  Del 
dimandar,  al  del  troppo  si  teme,  detto  vagamente.  K 
la  maggiore  e la  più  luculenia  Di  quelle  margherite  in- 
nanzi fessi,  Per  far  di  se  la  mia  voglia  contenta.  Ben 
disegnò  S.  Benedetto,  per  la  più  grande  c più  rilucen- 
te. luculenta,  nobile  e chiara  voce  Latina.  Poi  dentro 
a lei  udì:  Se  tu  vedessi  Com'  io , la  carità  che  tra  noi 
arde,  Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi,  dentr  a lei: 
Dante  sentiva  la  voce  venirgli  dal  ventre  delia  sperula, 
dov’era  l’Anima,  che  vaga  immàgine!  Io  leggerci  vo- 
lentieri, <f  entro,  quasi  dal  di  dentro.  Ma  perchè  tu  as- 
pettando non  tarde  All'  alto  fine,  nota,  lardare  al  fine; 
clic  è , Non  vada  più  tardo  : che  in  somma  vuol  dire  ; 
Per  non  ritardarti  da  veder  Dio  : io  ti  farò  risposta 
Pure  al  pensier,  di  che  sì  ti  riguardo  ■ pure  , eziandio 
al  pensiero,  senza  aspettar  dimanda,  che  tu  non  osi 
di  farmi . Quel  monte  a cui  Cassino  è nella  costa,  Fu 
frequentato  già  in  su  la  cima  Dalla  gente  ingannata  e 
mal  disposta ; dagl’  idolatri.  F.d  io  son  quel,  che  sù  vi 
portai  prima  Lo  nome  di  colui , che  'il  terra  addusse 
I-a  verità  che  tanto  ci  sublima.  F.  tanta  grazia  sovra 
me  rilusse , Ch'  io  ritrassi  le  ville  circonstanti  Dall'  em- 
pio colto  che’l  mondo  sedusse.  È da  veder,  quanto  alla 
storia,  il  Dialogo  di  S.  Gregorio;  c leggendolo  tradot- 
to dal  Cavalca,  oltre  al  fatto,  godremo  altresì  della 
lingua.  Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti  Uomini 
furo , accesi  di  quel  caldo , Che  fa  nascere  i fori  c i 
frutti  santi. 
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Pomp.  Vedete  che  grazia  di  natia  bellezza  è in 
questa  terzina  ! tutto  è semplicità  e natura  di  parlare  : 
ma  quella  si  nota  metafora  del  caldo  che  reca  a frutto 
le  piante,  v’ è espressa  con  un  candor  così  dolce,  che 
proprio  innamora. 

Zsv.  Egli  ò quel  certo  lume  che  hanno  certe  pa- 
role, il  qual  cresce  od  acquista  per  essere  collegatc  con 
certe  oltre,  e con  certe  immagini;  di  che  resulta  una 
certa  forma  di  fattezze , che  { come  ne'  hei  visi  ) piac- 
ciono a tutti.  Ma  quel  certo  c quel  certe,  S' acquista 
per  tintura  e non  per  arte. 

Pouf.  Ben  dite,  ben  dite:  ma  gli  esemplari  de’  gran 
' maestri  possono  però  spargere  nelle  menti  dé’  lettori 
qualche  seme  di  questo  bello,  e mettercene  quel  bili- 
cato senso,  che  non  è di  tutti.  Innanzi:  Qui  è Macca- 
rio, qui  è Romoaldo ; Qui  son  li  frati  mici,  che  dentro 
a'  chiostri  Fermar  li  piedi,  e tcnnero’l  cor  saldo,  buo- 
no questi  piedi  fermi,  col  cuore!  non  la  sola  cella  fa 
il  monaco . Ed  io  a lui  : /.’  affetto  che  dimostri  Meco 
parlando , e la  buona  sembianza  Ch’  io  veggio  e noto 
in  tutti  gli  ardor  vostri,  buona  sembianza , c quel  non 
so  che  di  dolce  affezione,  che  appare  nell’  aspetto  e 
nc’  reggimenti  di  fuori . Cosi  m’  ha  dilatata  mia  fi- 
danza, Comc'l  sol  fa  la  rosa,  quando  aperta  Tan- 
to divieti,  quant' eli  ha  di  possanza.  Che  dolce  im- 
magine di  questa  rosa  colle  foglie  sbocciate  c aperte  al 
possibile  ! 

Rosi  M.  Questo  al  possibile  è tutto  il , quanto  ha 
di  possanza , c forse  pii»  bello . Mi  occorre  qui  alla 
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mente  un  luogo  del  Cocchi,  Dot.  4-  6.  Egli  è magro  e 

secco  al  possibile , che  mi  par  bella  maniera. 

Pomp.  Verissimo.  Però  ti  priego,  e tu  padre  m ac- 
certa , S'  io  posso  prender  tarila  grazia  ch'io  Ti  reg- 
gia con  immagine  scorala,  prender  grazia , c ottenere, 
ricevere.  Ond' egli;  Frate,  il  tuo  alto  desio  S'adem- 
pierà in  su  l'ultima  spera,  Ove  s'  adempion  tutti  gli 
altri  e 'l  mio . oh  ! dolce  cosa  c gentile  ! Secondo  che 
vedemmo,  nel  ciclo  empireo  si  stanziano  le  anime  dei 
Reati;  c ne' più  bassi  cieli  si  mostrarono  come  in  Spec- 
chio al  Poeta  : e però  egli  di  sopra  nominò  specchio  il 
pianeta  di  Saturno.  Bel  verso  il  terzo  qui!  c concetto 
soavissimo!  Ivi  è perfetta  matura  ed  intera  Ciascuna 
disianza:  in  quella  sola  È ogni  parte  là,  dove  sempre 
era.  quel  matura  contiene  una  metafora,  che  fa  correre 
l’acquolina,  dico  a me.  ma  quanto  nobilmente  accen- 
nato l’ immobile  stato  di  quell' alta  spera!  in  essa  niuna 
parte  muta  mai  luogo:  e ciò.  Perchè  non  è in  luogo 
e non  s' impala  : verbo  giltato  da  Dante  nelle  pretelle 
di  colpo;  c vale,  Pian  ha  poli , intorno  a' quali  si  giri 
c regga.  E nostra  scala  infino  ad  essa  varca:  Onde 

cosi  dal  viso  ti  s'  invola . Clic  bel  ponte  divisò  qui 
Dante  in  questa  scala , da  montar  colassù  ! Infin  lassù 
la  vide  il  Patriarca  Jacob  isporger  la  superna  parte  , 
Quando  gli  apparve  d Angeli  sì  corca.  Tanto  hercle  me- 
lila ! Notaste  lo  sporgere  la  superna  parte , per  arrivar 
con  la  cima?  metter  la  testa ? Dante  acquista  fede  a que- 
sto suo  trovato  dalla  Scrittura.  Ma  per  salirla  mo'  nes- 
sun diparte  Da  terra  i piedi:  e la  regola  mia  llimasa 
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è giù  , per  danno  delle  carte . or  vacci  scalzo  ! bel  trat- 
to è cotesto,  la  mia  regola  non  porta  altro,  che  la  spe- 
sa delle  carte  ov’  è scritta  : la  quale  spesa  è gittata 
al  diacine.  ed  ecco  campo  aperto  a quello  che  Dante 
voleva,  di  mordere  i monaci.  Le  mura  che  solcano 
esser  badìa,  Falle  sono  spelonche,  e le  cocolle  Sacca 
son  piene  di  farina  ria . Buono  ! questa  è lingua  che 
taglia  e cuce.  Questa  farina  fu  adoperata  da'  nostri  a 
di  molto  bei  motti  : Non  è farina  da  cialde  , vai  sot- 
tosopra come  queste  sacca  di  farina  ria. 

Tosel.  A proposito  del  vezzo  di  Dante,  che  dove 
gli  cade  in  taglio  prelati,  monaci,  o frali,  non  la  fini- 
sce più  ; potrebbe  in  altro  senso  allegarsi  questo  pro- 
verbio , A can  che  lecca  cenere , non  gli  fidar  farina  : 
volendo  riuscir  a questo  ; che  a lui  non  è da  far  motto 
pure , nè  cenno  mai  di  cosi  fatte  persone  ; che  egli  trop- 
po di  voglia  attacca  loro  l'uncino:  e non  basta;  ma  da 
lor  passa  a’  Papi . 

Pomp.  11  proverbio  sarebbe  tirato  a buon  senso , e 
vero.  Ma  grave  usura  tanto  non  si  lolle  (si  leva)  Con- 
ila l piacer  di  Dio  , quanto  quel  fruito  , Che  fa  il  cor  ' 

de  monaci  sì  folle . tocca  ora  la  costoro  avarizia . Che 
quantunque  la  Chiesa  guarda  : ogni  cosa , di  che  la 
Chiesa  è depositaria , non  padrona  : quel  guarda  non  è 
posto  a caso . tutto  È della  gente  che  per  Dio  diman- 
da : de’  poveri,  patrimonio  pauperum.  Non  di  paren- 
te , nè  dì  altro  più  Irutto  ; cioè  di  tali  altri , che  il 
tacere  è bello.  La  carne  de’  mortali  è tanto  blanda 
( molle,  pieghevole  ) , Che  giù  non  basta  buon  comin- 
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ciamento  Dal  nascer  della  quercia,  al  far  la  ghianda'. 
Onesto  basta,  è dura;  è cosi  il  senso  è chiarissimo. 
Vuol  dire;  I mici  monaci  cominciano  bene:  ma  ( colpa 
la  carne,  che  mal  regge  al  continuo  negar  se  medesima  ) 
non  durano  tanto  nel  bene,  quanto  è dal  nascere  della 
quercia  al  fruttar  delle  ghiande,  questo  Poeta  tira  tutte 
le  cose,  le  parole,  cd  i modi  a servire  alla  sua  penna. 
Pier  cominciò  sanz'vro  e sarti'  argento , Ed  io  con  ora- 
zione e con  digiuno,  E Francesco  umilmente  il  suo 
convento,  ritocca  il  punto  del  durar  poco  ne’  buoni  pro- 
ponimenti . E se  guardi  al  principio  di  ciascuno , Po- 
scia riguardi  là  dov  è trascorso,  Tu  vederai  del  bian- 
co fatto  bruno,  volta  e rivolta  il  suo  argomento  da  tutti 
i lati  e gli  aspetti.  Veramente  Giordan  volto  retrorso 
Più  fu,  e’I  mar  fuggir , quando  Dio  volse.  Mirabile  a 
veder,  che  qui  il  soccorso.  Quanto  all’  intendimento  del 
Poeta,  può  essere;  che  S.  Benedetto  speri  il  soccorso 
da  Dio  pel  ravviamento  de'  suoi  monaci , sopra  questa 
ragione;  che  egli  era  cosa  mcn  ardua  e mirabile,  clic 
quegli  altri  due  miracoli , i quali  Dio  fece  però  quando 
volle . 

Rosa  M.  La  cosa  mi  entra  : la  spiegazione  sug- 
gella assai  bene;  senza  avvilupparci  nelle  varie  lezioni 
de'  codici,  e ne’  chiribizzi  de’  contentatovi.  Dicca  dun- 
que il  Santo  ( Veramente , è Verumtamen  );  Tuttavia, 
avendo  Dio  quando  volle  fatto  cose  più  incredibili  ; die 
Mare  fugit , Jordanis  convcrsus  est  retrorsum  ; perché 
non  ispercrò  io , che  egli  faccia  altresì  questa  ? 

Pomp.  Cosi  mi  disse;  et  indi  si  ricolse  Al  suo  col- 
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legio , e 'l  collegio  si  strinse;  Poi  come  turbo  in  su  tut- 
to' j’  accolse.  Questo  ricogliersi  ha  bellissimi  e proprj 
usi.  qui  vale  ritirarsi,  ridursi,  udite  esempi  : Anun. 
nnt.  3.  4-  Lu  mente  non  si  ricoglie  pienamente  in  cia- 
scun opera , quando  si  parte  per  molle.  Fior.  S.  Frane. 
108.  lo  m intendo  di  stare  solitario,  e ricogliermi  con. 
Dio.  Turbo,  lo  spiegano,  turbine  di  vento  che  va  ro- 
teando: e sarà  quel  di  Lugrezio;  subito  vexantia  turbi- 
ne raptant.  ( 1.  279  ).  Io  vorrei  prenderlo  pel  palèo, 
o trottola,  usata  altrove  da  Dante,  e latinamente  chia- 
mata turbo.  La  dolce  donna  dietro  a lor  mi  pinse  Con 
un  sol  cenno  su  per  quella  scala  : Si  sua  virtù  la  mia 

natura  vinse,  immagino  degna  della  somma  virtù  di  quel 
cenno!  Ora  descrive  la  rapidità  del  suo  muovere:  Diè 

mai  quaggiù , dove  si  monta  e cala , Naturalmente  fu 
sì  ratto  moto  , Ch'  agguagliar  si  potesse  olla  mia  ala . 
ceco  : il  suo  salire  fu  volare . • 

Zzv.  Io  m’aspetto,  che  Dante,  dopo  averci  fino  a 
qui  condotti  lievemente  per  un  piano  di  concetti  non 
troppo  alti,  c di  figure  cd  immagini  anzi  moderate  che 
no;  s'apparecchi  (dopo  questo  riposp)  di  lame  pigliar 
qualche  volo  forte , e scuoterci  con  qualche  magnifico 
maraviglioso  tratto  de*  suoi:  c già  mcl  fa  aspettare  il 
passo , dove  fuor  de’  pianeti  egli  s’  è messo  verso  il 
cielo,  stellato,  staremo  a veder  che  sarà.  <S’io  torni 
mai,  lettore,  a quel  devoto  Trionfo,  per  lo  quale  10 
piango  spesso  Le  mie  peccata,  e'I  petto  mi  percuoto. 
In  questa  bellissima  terzina  è inchiusa  una  preghiera 
che  egli  fa,  di  poter  un  di  ritornare  in  fatto  a quella 
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gloria  dov’  era  allora  avviato  : e per  questo  gran  bene 
che  ai  promette,  vuole  affermare  la  rapidità  del  suo 
passare  in  Gemini  da  Saturno  ; come  dicesse:  Cosi  pos- 
sa io  tornare!  eccetera.  Dice  tornare,  perchè  la  felicità 
sua  starà  nel  venire  in  paradiso  la  seconda  volta  dopo 
questa.  Tu  non  avresti  in  tanto  ( in  tanto  di  tempo  1 
tratto  e messo  Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  7 se- 
gno Che  segue 'l  Tauro,  e fui  rientro  da  esso.  Deh? 
come  aggrandisce  il  concetto,  con  questo  giro  si  nobile 
di  costrutto!  Tu  non  avresti  in  tanto  di  tempo  messo 
e cavato  il  dito  dal  fuoco,  in  quanto  io  vidi  e fui  en- 
trato cc.  Chi  avrebbe  trovato  altro  cenno  di  egual  pre- 
stezza, come  c questo  del  mettere  c trarre  il  dito  del 
fuoco?  e chi  sci  sarebbe  aspettato  ? 

Tosti.  Sotto  il  segno  de’ Gemelli  Dante  era  nato; 
c secondo  il  suo  credere,  che  dall’influsso  de’ cieli  ab- 
bia l' uomo  assai  di  bene  c di  male  ( salvo  la  libertà 
delle  opere  sue  ) , egli  dovette  a questa  costellazione 
mostrarsi  grato.  Ecco:  O gloriose  stelle,  o lume  pregno 
Di  gran  virtù , dal  quale  io  riconosco  Tutto  ( qual  che 
si  sia  ) il  mio  ingegno  . Bella  rivolta  ! riconoscere  chcc- 
chesia  da  alcuno,  c il  Latino,  aliasi  acceptum  referre  . 
Con  voi  nasceva  , e s' ascondeva  vosco  Quegli , eh’  è pa- 
dre d'  ogni  mortai  vita,  Quandi  io  sentì  da  prima  l'  aer 
Tosco:  E poi,  quando  mi  fu  grazia  largita  D'  entrar 

nell'  alta  ruota  che  vi  gira , La  vostra  region  mi  fu 
sortita;  cora’ è al  presente,  che  son  da  voi  ricevuto.  A 
voi  divotamente  ora  sospira  L'anima  mia,  per  acquistar 
virtute  Al  passo  forte , che  a si  la  tira.  Questo  passo 
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foilc  può  essere  molte  cose,  io  l' intenderei  volentieri 
per  lo  descrivere  le  altissimo  cose  clic  gli  restano  , del 
cielo  empireo,  c dell'  essenza  divina  ; a clic  in  falli  era 
tirata  la  niente  sua . nobile  cd  elegante  è questa  invo- 
cazione. Tu  se' si  presso  all' ultima  salute.  Cominciò 
Beatrice,  che  tu  dei  Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 
Montando  su,  dal  veder  cose  sempre  più  alle  ricevea 
il  Poeta  vigore , da  poter  affisarsi  nelle  maggiori  clic  gli 
restavano.  F.  però  prima  che  tu  più  t' inlci.  verbo  Dan- 
tesco, come  t' iinmii:  e vale,  prima  che  tu  penetri  in  es- 
sa: Rimira  in  giuso,  c vedi  quanto  mondo  Sotto  li  piedi 
già  esser  ti  fci.  Bella  e grande  espressione!  quanto  innal- 
za il  concetto  questo  dire  ; non  , sopra  quanto  mondo 
li  levai,  ma  quanto  mondo  ti  feci  essere  sotto  i piedi  ! 
Si  che'l  tuo  cor,  quantunque  può , giocondo  S'  appre- 
sati! alla  turba  trionfante , Che  lieta  vicn  per  questo 
etera  tondo.  Citi  non  sente,  massime  in  questo  secon- 
do verso,  ma  c in  tutta  la  terzina  un  certo  elle  di  lar- 
go e di  pieno , che  recitandolo  il  cuor  si  dilata  ? tanto 
può  fare  l’accozzamento  delle  parole  elette  e de’ suoni, 
c priegovi , notate  eziandio , che  vaglia  quell’  etera  in 
vece  di  etere  : elio  adoperando  questo  , ne  tornava  un 
verso  incschinctlo  ; laddove  1’  altro  vcl  fa  andare  in 
cappa . Col  viso  ritornai  per  tulle  quante  Le  selle 
spere;  c vidi  questo  globo  Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo 
vii  sembiante . 

Rosa  M.  Tratto  da  maestro!  Ci  fu  chi  tentò  im- 
mitar  questo  luogo,  parlando  d’ un’ altra  anima,  che 
andando  al  Cielo  si  voltò  a vedere  quaggiù  : Va  Ica 
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insieme  toccarsi  sera  e mane  : E disdegnando  alcun 

poco  sorrise  Del  battagliar  delle  superbie  umane  (*) . 
E quel  consiglio  per  migliore  approbo  , Che  V ha  per 
meno;  e chi  ad  altro  pensa  Chiamar  si  puote  veramen- 
te probo;  cioè  savio  e giusto  giudice.  Fidi  la  figlia  di 
Li.iona  incensa,  Senza  quell'  ombra  che  mi  fu  cagione, 
Perchè  già  la  credetti  rara  e densa . la  luna  vuol  dire , 
della  quale  -avea  avuto  questione  con  Beatrice  ( C.  II.  ) 
L'aspetto  del -tuo  nato,  Iperione;  del  sole;  Quivi  so- 
stenni; la  mercè  della  vista  sua  assottigliata  : il  che 
quaggiù  non  si  può.  ed  è assai  hello,  1' amplificar  la 
somma  luce  di  quel  pianeta  da  questo  Iato,  e vidi  coni 
si  muove  Circa  e vicino  a lui , Maja  e Dione,  le  madri 
pe’  figliuoli  ; Maja  madre  di  Mercurio;  c Dione  di  Ve- 
nere. c’è  esempio  ben  ne’ poeti  di  cosi  fatti  tramula- 
menti;  c non  è da  fare  di  Dante  uno  stordito.  Quindi 
m'apparve  il  temperar  di  Giove  Tra  i padre  e l figlio: 
e quindi  mi  fu  chiaio  II  variar  che  fanno  di  lor  dove. 
il  variar  del  dove  è mutar  sito.  E lutti  c sette  mi  si 
dimostravo  Quanto  son  grandi,  e quanto  son  veloci , 
E come  i o in  distante  riparo.  Questa  voce  riparo,  clic 
vai  custoa  . , ricetto,  ci  ajutò  spiegar  meglio  i nidi  del 
Canto  xvm,  in  e vedemmo,  clic  egli  è la  nicchia  di 
cristallo,  che  secondo  Tolommeo  seguilo  da  Dante, 
incastona  c guarda  le  stelle . il  perchè  qui  vale  ; clic 
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e’  vide , oltre  la  grandezza  de’  pianeti  e la  velocità , 
eziandio  la  distanza  dell’uno  dall’ altro. 

Pomp.  Sì  sì , mi  ricorda , che  questo  riparo  ( che 
a’  Cementatori  diede  tal  briga  ) in  quel  medesimo  che 
chiarì  il  senso  d e nidi,  chiarì  eziandio  il  proprio. 

Rosa  1W.  L'  ajuola,  che  ci  fa  tanto  feroci , Vol- 
gendola io  con  gli  eterni  Gemelli , Tutta  m ’ apparve 
da'  colli  alle  foci : Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi 

lelli . Superba  immagine  questa,  di  ajuola  data  alla  ter- 
ra ; nella  quale  si  sfrena  1’  orgoglio  della  ferocia  degli 
uomini  nel  governarla , conquistarla , c insieme  a brani 
rubarsela!  Dante  da  quell’ altezza  la  yedea  tutta  (come 
dice  qua,  c nel  C.  xxvii.  82);  non  perchè  egli  potesse 
di  fatto  con  gli  occhi  raffigurarla  ( da  che  ponendosi 
altri  pure  in  Mercurio,  la  terra  gli  svanisce  dinanzi  ): 
ma  egli  avea  la  vista  aguzzata  a poter  tanto,  da'  colli 
alle  foci , vale  quanto  a dir,  tutta  intera , compreso  i 
monti  che  la  rialzano  qua  e là , e il  mare  che  la  cir- 
conda, dove  son  le  foci  de’  fiumi. 

Torel.  Mi  ricordo  d’aver  notato  quandochessia  : 
Quindi  si  raccoglie , che  Dante  si  trovava  nel  meridiano 
di  Gerusalemme , città  posta  nel  giusto  mezzo  della  ter- 
ra . K quanto  al  tempo , essendo  che  il  sole  allora  era 
in  Ariete  c Dante  in  Gemini , ne  segue , che  fosse  allora 
il  sole  presso  che  al  meridiano  d' Italia , tre  ore  distan- 
te da  quello  di  Gerusalemme . 

Zev.  Noi  vcl  crediamo  di  buona  fede,  sicuri  che 
avrete  fatte  bene  le  vostre  ragioni  astronomiche,  e geo- 
grafiche: la  qual  fatica  avete  a noi  risparmiata,  che  siam 
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qui  a veder  di  Dante  le  sole  Bellezze . Questo  solo  mi 
par  d’ intendere,  e di  poter  dire;  che  essendo  Dante 
mosso, verso  il  cielo  dal  monte  del  Purgatorio  (nel  qual 
cmispcrio , tutto  ò acqua,  secondo  lui  ) antipodo  a Ge- 
rusalemme ; ed  ora  egli  è appunto  sopra  questa  città  : 
dunque  egli  ha  girato  tutta  attorno  la  terra. 

Torel.  Voi  faceste  un'osservazione  degna  di  voi. 

Ziv.  Intendo  il  gergo  benissimo.  Ma  or  viene  al- 
tro, mi  pare,  e maraviglioso , come  ritraggo  da' primi 
C.  xxiii.  versi  del  Canto  seguente:  Come  V augello  intra  Vania- 
te fronde , Posato  al  nido  de  suoi  dolci  nati  La  notte  , 
che  le  cose  ci  nasconde  . oh  ! cara  cosa  ! Che  per  veder 
gli  aspetti  desiati,  K per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca. 
In  che  i gravi  lalor  gli  sono  aggrati;  Previene 'l  tempo 
in  su  V aperta  frasca  , E con  ardente  affetto  il  sole 
aspetta.  Fiso  guardando  pur  che  V alla  nasca.  Pit- 
tura divina!  amate  fronde,  perchè  ci  ha  la  sua  nidiata: 
posato  al  nido;  è più  dolce  del  ramoque  sedens  di  Vir- 
gilio; perchè  esprime  più  l'affetto  della  materna  pietà. 
i gravi  lalor  gli  sono  aggrati;  espresso  effetto  di  naturai 
carità,  previene  il  tempo;  amore  lo  fa  sollecito,  c noi 
lascia  dormire,  in  sull'  aperta  frasca:  mi  par  vederlo  là 
in  cima  all’  ultima  pollczzola , che  più  sporge  in  fuo- 
ri dall’ altre,  questa  è vita,  che  viene  a’  concetti  dalla 
proprietà  de’ vocaboli  eletti,  ardente  affetto;  parole  di 
fuoco  amoroso,  pur  che  V alba  nasca:  oh!  clic  liso  guar- 
dar verso  quella  parte!  ogni  minuto  gli  pare  un  mese. 
Quel  pur  dice  un  tuttavia  ; cioè  un  guardar  fiso  con- 
tinuo, senza  batter  occhio.  Or  questa  è poesia,  quanto 
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ad  eleganza,  numero  ed  evidenza  di  calda  passione. 
Ma  che  è questo  affisamento?  Così  la  donna  mia  si 
slava  eretta  F.  attenta,  rivolta  inver  la  plaga,  Sotto 
la  quale  il  sol  mostra  men  fretta . eretta  e attenta , due 
gioje.  stava  a collo  ritto,  ed  occhi  immoti,  sapea  ben 
ella  quello  che  a’  aspettava . Deh  ! che  maraviglia  di 
similitudine , che  ragguagliata  al  suo  esemplare  Beatri- 
ce , ce  la  fa  vedere  quasi  estatica  ; e tu  non  osi  fiata- 
re per  non  guastar  la  riuscita  del  fine , che  ti  c fatto 
aspettar  certamente  meraviglioso.  La  plaga  dove  il  solo 
mostra  men  fretta,  è il  mezzo  del  ciclo;  dove,  per 
ragione  del  piccolo  muovere  dell' ombre,  il  sol  mostra 
andare  più  ad  agio. 

Pomp.  11  Dottor  nostro  c anche , non  pure  legista 
e dccret3lista  sommo,  ma  c grande  astronomo. 

Z tv.  Chi  ne  dubitò  mai?  e’  si  conta  su  pc’ canti, 
c un  pezzo.  Si  che  veggendola  io  sospesa  e vaga,  Fe- 
cimi  quale  è quei , che  desiando  Altro  vorria^e  sperane 
do  s'  appaga . vaga  è , con  vista  di  tanto  affetto . fecimi 
quale  è , ce.  Chi  desidera  cosa  che  non  ha,  immaginan- 
dosi d’averla,  contenta  se  stesso;  Ma  poco  fu,  ira  uno 
ed  altro  quando . questo  quando  vai  tempo,  O termine . 
Del  mio  attender,  dico , e del  vedere  Lo  del  venir  più 
e più  rischiarando . Sentite  voi , come  il  Poeta  viene  a 
mano  a mano  allargando  l’animo  del  lettore  con  questa 
aspettazione,  c con  sì  minuto  apparecchio? 

Toszl.  Oggiiuai  siamo  all’antiporta  del  paradiso: 
che  qui  certo  comincia  un  tratto  di  poesia  e di  pittu- 
ra tanto  sublime , c avvivata  dal  maestre  pennello  di 
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Dante , che  per  poco  non  si  può  altro  credere , »e  non 
lui  averla  veduta,  e questo  è eiò,  Dottor  mio,  che  voi 
ne  facevate  aspettare  testò . 

Zsv.  Oli  ! quanto  mi  gode  1'  animo  ! Già  mi  par  di 
vedere  aperto  di  sopra  il  cielo,  ed  un  rovescio  di  luce 
scender  di  là,  che  a mano  a mano  si  faccia  sempre  più 
vivo.  E Beatrice  disse:  Ecco  le  schiere  Del  trionfo  di 
Cristo,  e tutto 'l  frutto  Bicollo  del  girar  di  queste  sfere. 
Questa  vista  improvvisa  sbalordisce  il  lettore,  e l'innal- 
za sopra  di  sè.  Vede  colla  delta  luce  scendere  verso 
Dante  un  popolo  sfolgorcggiante  di  Santi  ; vero  trionfo 
della  grazia  di  Cristo,  c ’l  pieno  frutto  di  que’  semi  di 
virtù,  che  quelle  sfere  influivano  nc’  mortali,  se  già 
questo  frutto  non  è da  intendere , del  girare  che  avea 
fatto  Dante  di  ciclo  in  cielo  fin  qua.  Che  questi  Santi 
calassero  in  giù , apparisce  da  quel  che  Dante  dice  poi 
( Canto  uni.  67  ) dove  li  vede  risalire,  tornando  su.  e 
qui  vuol  che  s’ intenda  da  quell'  aspettare  e sguardarc 
di  Beatrice , mentre  veniano  abbassandosi  ; c da  quella 
esclamazione,  Ecco  le  schiere,  ec.  Porcumi  che'l  suo 
viso  ardesse  tutto;  E gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni  ; 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto;  senza  costruito 
di  parole,  senza  dir  nulla.  Nelle  Vite  de’  Ss.  Padri, 
massime  in  quella  di  S.  Maria  Madd.  è usato  qucsio 
modo  assai  spesso  , che  non  si  potrelbc  dire  . e vera- 
mente noi  non  abbiamo , per  dir  cosa  eccellente , for- 
mula più  efficace  di  questa:  Ella  non' va  in  parole:  e 
cosi  l’usò  anche  il  Petrarca.  Or  vicn  Dante  a quel  che 
ha  veduto:  Quale  ne’ plenilunii  sereni,  Trivio  ride  tra 
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le  Ninfe  eterne,  Che  dipingono  7 eie 1 per  lutti  i seni. 
Entra  con  un  tuono  di  armonia , c con  immagine  cele- 
ste. Vedi  quanto  ben  allogato  plenilunii,  che  parca  non 
dover  ben  capire  in  verso.  Questa  terzina  è un  riso  del 
ciclo , che  rallegra  pure  leggendola . Ride , c quel  can- 
dore docente  della  luna,  che  nelle  notti  serene  fa  lieto 
il  cielo  quasi  trapunto  di  stelle,  ed  esilara  chi  la  mira, 
bello  quel  Ninfe  eterne  ' per  le  stelle  incorruttibili . i 
seni  del  ciel , sono  i nidi  c'  ripari , dove  sono  incasto- 
nate, come  s’ c detto  di  sopra,  f'id'  io  ( quale,  come, 
cosi  J'itT  io  ) sopra  miglia) a di  lucerne  Un  sol,  che  tut- 
te quante  V accendea , Come  fa’l  nostro  le  viste  super- 
ne ; i lumi  che  sono  aopra  di  noi . cosa  da  mettere  al- 
trui in  estasi.  11  Sole  era  Gesù  Cristo,  che  dall'  aito 
raggiava  i Santi;  e questo  è il  suo  trionfo  di  sopra  toc- 
cato , e 7 frutto  del  girar  di  queste  spero  li  per  la  vi- 
va luce  trasparea  La  lucente  sustanzia  tanto  chiara 
Nel  viso  mio , che  non  la  sostencn . Che  dignità  d’ im- 
magine ! veramente  degna  di  dipingere  la  carne  glori- 
ficata di  Gesù  Cristo,  traspariva  ( vincendo  la  luce 
propria , che  1’  irradiava  ) la  sostanza  , o il  sole  di 
quella  carne. 

Rosa  M.  lo  posi  già  mente,  leggendo  questo  pas- 
so altra  volta , ad  una  particolarità . Or  come  non  dipin- 
ge il  Poeta  qui  le  forme  c fattezze  umane  glorificate  di 
Gesù  Cristo,  come  apparvero  exempligrazia  sul  monte 
Tabor?  e via  meglio,  con  le  margini  sanguinose  delle 
ferite  clie  portò  cola9SÙ  , e con  le  quali  verrà  al  giudi- 
zio ? che  certo  fia  oggetto  deliziosissimo  agli  occhi  dei 
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Beali.  E ben  mi  pare,  che  egli  n’avrebbe  avuto  mate- 
ria, da  incarnarne  con  (pirli, a sua  penna  un  dipinto  ma- 
raviglioso:  ed  egli  si  lasciò  scappare  questo  bel  tratto, 
facendo  apparir  Cristo  pur  in  figura  di  sole? 

Zar.  Volete  altro?  che  questa  difficoltà,  o dubbio 
che  sia,  non  mi  era  venuto  mai  in  mente:  ed  or  veggo 
troppo , essere  ragionevole  di  cercare  un  perchè  : clic 
certo  il  credere  che  a Dante  sia  fuggito  d’  occhio,  mi 
par  sciocca  cosa . 

Uosa  M.  Ed  a me  altresì.  Io  credo  adunque,  che 
egli  avesse  fatto  seco  questa  ragione;  Il  corpo  di  Ge- 
sù Cristo , per  la  unione  iposlalica  colla  persona  del 
Verbo,  aver  acquistato' una  intima  partenenza  colla  di- 
vinità, colla  quale  era  imparentato  per  vera  ragion  di 
sangue:  c però  nessun  altro  luogo  esser  da  lui,  che  il 
seno  o la  luce  inaccessibile  della  natura  e Triade  di- 
vina. e veggendo  anche  impossibile  a ritrarre  in  parole 
la  gloria  di  un  corpo  umano  divinizzato,  conservando 
le  forme  sue  naturali  ; credette  vantaggiar  suo  concetto, 
riservandosi  di  mostrare  quella  carne  impelagata  ( fui 
per  dire)  c immedesimata  con  la  luce  eterna  dell' esser 
di  Dio,  dove  ella  sali  e donde  non  uscirà;  il  che  egli 
fa  nel  Canto  zxm.  v.  137  del  Paradiso,  immaginando 
Gesù  Cristo  nel  secondo  de’ tre  giri  di  luce,  rappresen- 
tanti la  Triade  augusta;  nel  quale  secondo  giro,  e’ fa  ri- 
spondere una  forma  di  umana  effige , internata  e indo- 
fata  nella  Persona  del  Verbo;  c però  l'umana  effige  si 
parca  quivi  divinizzata.  Questo  era  il  vero  luogo  da  porre 
e dipingere  Gesù  Cristo , acquistando  cosi  all'  immagine 
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troppo  maggior  dignità  ; la  quale  poscia  die  agli  occhi 
era  impossibile  rappresentare,  il  Poeta  la  fa  meglio 
concepire  all’ intelletto  del  sua  lettore.  Adunque  cote- 
sto secondo  giro  di  luce,  che  dice  concetta  c riflessa 
dal  primo,  cioè  dal  Padre,  a Dante  che  ora  la  mirava 
in  tanta  distanza , dovette  parere  un  sole . 

/tv  Andate  ; che  io  vi  corono  c nùtria  della  vo- 
stra virtù  medesima , che  vi  mostrò  una  spiegazion 
cosi  chiara  c vera  di  cosa  tanto  profonda . segua  ora  chi 
vuole:  0 Beatrice!  dolce  guida  e cara! 

Tobel.  Questo  verso  è da  leggere  cosi  solo  e spic- 
cato dagli  altri  due.  Sorpreso  Dante  c abbarbagliato  da 
tanta  luce  c letizia,  scocca  cxabrupto  queste  affettuose 
parole  alla  sua  Donna,  quasi  in  un  affettuoso  ringra- 
ziamento, che  a tanta  gioja  l'avesse  levato,  o anche 
chiamandola  in  ajuto.  e intanto  di  qua  il  Poeta  spira 
un  dolce  inebriamento  nel  suo  lettore.  Ella  mi  disse  ; 
Quel  che  li  sobranza , E virtù  da  cui  nulla  si  ripara  : e 
però  non  ti  maravigliar,  nè  temere. 

Ziv.  Cosi  è . Ora  Beatrice  gli  fa  assapere  chi  sia 
quel  sole:  Quivi  è la  sapienza  e la  possanza,  Ch'apri  le 
strade  tra'l  cielo  e la  terra.  Onde  (di  che)  fu  già  si  lun- 
ga disianza,  alto  c degno  parlare!  Gesù  Cristo  è la*sa- 
pienza  c la  virtù  di  Dio,  secondo  le  Scritture  : che  apri 
le  strade , aggiustatissima  immagine  del  line  della  sua 
incarnazione  e morte.  S.  Catterina  da  Siena,  che  que- 
sti mister]  ( non  sapendo  ella  leggere  ) avea  senza  mezzo 
ricevuti  da  Dio  medesimo , dove  parla  della  redenzione 
nostra  per  Cristo,  dice;  che  egli  rifece  il  ponte,  che 
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va  dalla  terra  al  ciclo , 11  quale  era  rotto . onde  fu  già , 
ec.  questa  è la  molti  nnni  lagrimata  pace  ( Purg.  X. 
35  ).  Dante  lutto  ebro  di  gioja  c di  maraviglia,  non 
cape  in  se  medesimo,  anzi  si  sente'  uscir  di  suo  essere, 
ciò  vuol  dir  qui  : ma  prima  è da  trovare  similitudine  . 
da  ciò.  Come  fuoco  di  nube  si  disserra , Per  dilatarsi 
sì  che  non  vi  cape  : per  essersi  dilatato  più  che  non  ca- 
pe la  nube;  E fuor  di  sua  natura  in  giù  s'atterra. 
Questo  scoppiar  di  fulmine  al  basso  c detto  qui,  solo 
per  mostrare  la  violenza  del  troppo  dilatarsi , tanto  che 
scocca  fuori  di  sua  natura . Così  la  mente  mia  tra 
quelle  dape  ; vivande,  delizie  di  paradiso,  per  la  Scrit- 
tura assomigliate  a un  convito  ; Fatta  più  grande  di 
se  stessa  uscio , E che  si  fesse  rimembrar  non  sapc. 

Pomp.  Che  magnificenza  di  cose!  clic  gloria!  Or 
questo  soperchio  di  gaudio  che  Dante  confessa  di  se , il 
fa  servire  di  scuro  da  illuminar  più  i chiari  via  più 
raggianti , che  gli  rimangono  da  vedere . Egli  non  avea 
potuto  fìsar  lo  sguardo  negli  occhi  c nel  viso  della  sua 
Beatrice,  come  abbiamo  veduto,  ma  le  altissime  cose 
che  vide  poi , gli  aveano  data  si  forte  tempera  agli  oc- 
chi, che  oggimai  potea  sicuramente  fermargli  nel  viso 
di  lei:  c così  dai  sempre  maggiori  gradi  di  bellezza  che 
egli  vede,  vicn  pigliando  a mano  a mano  la  attitudine 
necessaria  al  poter  poi  affisarsi  nel  sommo  Bene  Iddio . 
Vedete  ingegno  e trovati  di  Dante,  per  aggrandire  il 
suo  oggetto,  e preparare  alla  poesia  campo  più  lumi- 
noso. Ora  ( senza  Disse  Beatrice  , nè  altro  rappicco  ) 
esce  in  questa  terzina:  Apri  gli  occhi , c riguarda  qual 
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son  io:  Tu  hai  vedute  cose,  che  possente  Se' fatto  a 
sostener  Io  riso  mio . magnifica  terzina , c ridente  di 
celeste  concetto  ! or  a descrivere  questo  riso  ti  vo- 
glio, tanto  di  bellezza  cresciuto.  Dante  ci  troverà  bene 
la  stiva.  Io  era  come  quei , che  si  risente  Di  visione 
obblita  , e che  s'  ingegna  Indarno  di  ridurcerlasi  a 
mente ; Quando  io  udì'  questa  profferta  degna  Di  tan- 
to grado.  Che  mai  non  si  stingue  Del  libro  che'l  pre- 
terito rassegna.  In  quanti  diversi  modi  atteggiò  questa 
cosa  del  dimenticarsi!  Questo  concetto  è sottile  sottile. 
Dante  era  già  inebrialo,  c fuor  di  sè  delle  dape  prima 
assaggiate:  sente  ora  questa  si  cara  profferta  da  Beatrice, 
clic  gli  ricorda  quelle  delizie  clic  il  debbono  aver  dispo- 
sto a goderne  nel  suo  riso  di  più  ghiotte  e divine,  con- 
fuso dice  fra  sè  ; Io  ho  pur  vedute  le  cose  grandi  clic  la 
mia  donna  mi  dice,  o mi  pare,  ma  quali  furono:1  non 
le  trovo;  eh’  io  era  allor  fuor  di  me.  e fruga  c cerca  , e 
s’argomenta:  ma  lutto  è nulla.  Questo  mi  pare  il  sen- 
so. Gran  forza  ha  il  si  risente  di  visione  obblita-,  e vai, 
credo,  Scuotendosi  rientra  nel  sentimento,  o conoscen- 
za di  cosa  veduta  e dimenticata  : e questo  vale  il  senso 
del  $.n.  del  verbo  Risentirsi.  Se  tuo'  son  asse  r tutte  quel- 
le lingue , Che  Polinnia  con  le  sue  suore  fero  Del  latte 
lor  dolcissimo  più  pingue,  Per  nj alarmi • cioè,  Se  qui 
parlassero  in  mio  ajnto  tutti  que'  poeti,  che,  ec.  al  mil- 
lesmo  del  vero  Non  si  verria , cantando  'l  santo  riso,  R 
quotilo 'l  santo  aspetto  facea  mero,  non  si  direbbe  uno 
di  mille  : detto  con  gran  bellezza . Questo  mero  dice 
assai  nella  penna  di  Dante  ; egli  è la  pura  luce  di 
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bellezza  celeste,  or  questo  dire  Ita  una  certa  nobiltà 
e gentilezza , che  va  molto  di  sopra  a'  nostri  concetti . 
E così  figurando  il  paradiso  Convier.  saltar  lo  sagrato 
poema  , Come  chi  truova  suo  cammitt  reciso . l>cl  rin- 
calzo ! Ed  a questo  termine  di  dover  saltare  per  difetto 
di  parole  convenienti,  io  sarò  spesso,  volendo  dar  for- 
ma intelligibile  alle  cose  del  paradiso  : come  chi  cam- 
minando, trova  la  strada  tagliata. 

Torel.  Questo,  questo  credo  io  essere  il  vero  in- 
tendimento di  Dante. 

Pomp.  Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  téma,  E l'o- 
mero mortai  che  se  ne  corca , Noi  hiasmerehhc  so 
soli' esso  trema,  gran  proprietà  e forza  ! Non  c fileg- 
gio da  picciolo  barca  Quel , che  fendendo  va  V ardita 
prora,  Ni  da  nocchier  eh' a se  medesmo  parca,  fileg- 
gio, è passaggio,  o tratto  di  mare;  come  ne  dice  la 
Crusca. 

T orel.  Mi  fa  rìdere  lo  sformato  travisamento,  ebe 
da  copisti  pati  questa  voce,  chi  scrive  poleggio , ebi 
paleggio,  chi  pareggio,  o forse  altri  altro,  chi  per  la 
voce  pileggio  mi  allega  un  passo  del  Boccaccio  : e va  Ite- 
ne. Ma  cercando  io  nel  Du-Cange,  trovo  parigium , La- 
tino barbaro,  per  tratto  di  mare  altresì  come  nel  Boc- 
caccio: e pareggio  ha -eziandio  un  codice  Mantovano,  co- 
me altri  allegati  da’  Comentatori.  Staremo  adunque  con 
pareggio : massime  che  esso  Du-Cange,  dopo  citato  un 
luogo  di  Sannuto,  aggiugne:  Nostri  parage  vocant  quam- 
libet  maris  plagam,  vel  tracima.  Segue:  Perchè  la  faccia 
mia  sì  t innamora,  Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino, 
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Che  tulio  i raggi  di  Cristo  s’  infiora P come  dolcemente 
detto  ! Dante  starasi  tutto  assorto  nel  viso  di  Beatrice  : 
ed  ella  avea  troppo  altro  da  mostrargli . Quivi  è la  Rosa, 
in  che'l  Verbo  divino  Carne  si  fece:  quivi  son  li  gigli, 
Al  cui  odor  si  prese  l buon  cammino,  la  Rosa  è la  Y er- 
gine santa,  c i gigli  voglion  essere  gli  Apostoli,  maestri 
cd  esempi  di  santità . Così  Beatrice  : ed  io  , eh'  a suoi 
consigli  Tulio  era  pronto , ancora  mi  rendei  Alla  bat- 
taglia de'  debili  cigli,  forte  e viva  espressione,  per  figu- 
ra c concetto!  Gli  occhi  di  Dante  doveano  assai  patire, 
affrontandosi  con  que’ raggi  di  tanta  forza.  Come  a 
raggio  di  sol,  che  puro  mei  Per  fratta  nube,  già  prato 
di  fiori  Fider  coperti  d'  ombra  gli  occhi  miei  ; Vid'  io 
così  più  turbe  di  splendori  Fulgorati  di  sù  di  raggi  ar- 
denti, Sanza  veder  principio  di  fulgori.  Leggiadra  e 
nuova  similitudine , c trovato  ingegnoso , tutto  espres- 
so a .maraviglia . V uol  far  intendere , senza  dirlo  ; che 
il  Sole , Gesù  Cristo , che  raggiava  in  quu’  Santi  ( c 
Dante  prima  1’ avea  veduto,  addietro,  v.  28  ),  s'era 
levato  c nascosto;  di  che  egli  vedea  solo  i raggi  di  lui, 
che  illuminati  que’ Santi,  da  loro  si  riflettevano  al  suo 
sguardo.  Sia  il  sol  fra  le  nuvole,  c per  uno  spiraglio 
fra  una  cd  altra,  passi  un  suo  raggio  purissimo  sopra 
un  prato  di  fiori,  tu  vedi  questi  illuminali,  senza  vo- 
der  donde  venga  la  luce,  niente  più  appropriato  al  caso 
di  Dante . 

Zev.  Ho  letto  in  alcun  codice,  e da  un  cotale  man- 
tenuta per  buona  questa  lezione;  Videi-  coperto  d’om- 
bra, cioè  il  prato.  Buono  affò',  se  il  prato  era  coperto 
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iT  ombra , volle  certo  veder  di  bei  fiori  illuminati  da  1- 
T ombra . Dunque  gli  occhi  del  Poeta  erano  coperti 
il  ombra , non  il  prato  de’  fiori  : il  quale  al  raggio  puro 
che  scendea  per  lo  fesso  della  nube,  era  anzi  illustrato 
esso  solo,  rimanendo  le  altre  cose  attorno  coperte  di 
ombra,  e con  esse  gli  occhi  di  Dante,  e per  solo  questo 
modo,  la  similitudine  risponde  al  Sole  Cristo,  che  fol- 
gorava gli  splendori  di  sotto , non  veggendolo  il  Poeta  : 
e questo  vale  gli  occhi  coperti  tT  ombra,  da  che  se  gli 
occhi  fossero  illuminati,  Dante  vedea  il  sole. 

Tokel.  Ceco,  quello  che  prima  Dante  non  avea  det- 
to, lo  pone  qui;  del  nascondersi  che  levandosi  avea  fatto 
il  sole  ; e ciò  gli  porse  cagione  del  seguente  bel  concetto 
cd  affettuoso:  0 benigna  virtù  che  si  gf  imprenti , Su 

l esaltasti  per  largirmi  loco  Agli  occhi  lì , che  non  eran 
possenti.  Or  viene  a parlar  di  Maria,  una  delle  più 
vaghe  ed  ingegnose  pitture  della  poesia  nostra , «fiorita 
delle  più  belle  immagini  e delle  più  gentili  c dolci  pa- 
role. Il  nome  del  bel  fior  ( della  Rosa,  Maria  ),  che 
sempre  invoco  E mane  e sera,  tutto  mi  ristrinse  L'  a- 
nimo  ad  avvisar  lo  maggior  foco . notate  proprio  e vivo 
parlare:  11  nome  di  quella  Rosa  restrinse,  ragunò  tutte 
le  forze  della  mente  sua,  ad  avvisar,  a riconoscere  e 
notare  la  più  grande  e bella  di  quelle  luci.  Il  nome 
del  bel  fior , ec.  è quello,,  che  avea  dettogli  Beatrice; 
Quivi  è la  Uosa  in  che  7 Verbo  divino  , ec:  e vuol  dire 
La  Rosa  testò  nominatami  da  Beatrice,  mi  fece  por 
monte  al  fuoco  maggiore  degli  altri  che  là  vedea,  co- 
talehc  dissi;  Quella  vuol  essere  Maria.  E coni  ambo 
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le  luci  mi  dipinse  Jl  quale  e'I  quanto  della  viva  stella. 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse,  La  bellezza  c la 
grandezza  di  lei  fu  dipinta  nell'  occhio  suo  ; cioè  esso 
ricevette  la  sua  immagine,  che  varietà  di  atteggiar 
suoi  concetti!  Maria  vinse  in  terra  tutti  i Santi  di  vir- 
tù ; e così  lassù  di  gloria  altresì . 

Rosa  M.  Coloro  de’ nostri,  che  sempre  ci  predi? 
cano;  Cose,  cose;  e non  parole;  non  avranno  che  ap- 
porre da  questo  lato  al  nostro  Poeta . sia  detto  per  la 
centesima  volta. 

Torei..  Non  credo.  Perentro'l  cielo  scese  una 
fucella,  Formala  in  cerchio  a guisa  di  corona,  E citi- 
sela e girossi  intorno  ad  ella . Questi  è 1’  Arcangelo 
Gabriello,  da  cui  la  Vergine  fu  annunziata.  Ma  quan- 
to vaga  immagine! 

Zzv.  Annunziata?  Io  pensai  meco  più  volle,  per 
questo  solo  fatto  potersi  bene  adoperare  questo  Essere 
annunziata  ; che  fuor  di  questa  annunziazionc  della 
Vergine,  non  avrebbe  luogo. 

Torel.  Ben  avete  osservato  : e così  Annunziare 
uno,  non  si  direbbe  d’altri  che  di  lei.  e similmente 
1' Annunziata  ò la  immagine,  c la  chiesa  della  Vergi- 
ne annunziata  dall’Angelo,  come  ci  dicono  gli  esempi 
del  Sacchetti  nella  Crusca.  Seguitiamo  ora:  Qualunque 
melodia  più  dolce  suona  Quaggiù , e più  a sè  i anima 
tira,  Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona:  vuol  dire, 
che  romperebbe  le  orecchie  : Comparala  al  sonar  di 

quella  lira,  Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro , Del  quale 
il  del  piu  chiaro  s' inzaffila,  questo  adombrar  la  Ver- 
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ginc  col  nome  (li  questa  pietra  preziosa,  clic  inzaffila 
l’empireo,  nobilita  assai  e innalza  il  concetto  più," che 
non  si  farebbe  con  altri  lumi , per  lo  pregio  altissimo 
in  clic  è avuto  (la  noi  il  zaffiro  : ed  anclie  questa  pa- 
nila ha  mollo  di  bellezza , come  altresì  il  verbo  di 
lei  formalo . li  bello  ! quel  lira , per  1'  Angelo  cantan- 
te! c quel  s'  incoronava , per  era  girata  intorno,  quan- 
to nobile  ! 

Pouf.  Egli  è pure  un  gran  fatto.,  clic  in  que- 
sto Poeta  poche  cose  siano  senza  notahil  grazia  c 
bellezza . 

Toril.  Statemi  pure  a udire:  lo  sono  amore  an- 
gelico , che  giro  ( circuisco  ) /,’  ulta  letizia  che  spira 

ilei  ventre,  Che  fu  albergo  del  nostro  desilo.  Clic  nuo- 
vo e dolce  parlare!  giro  la  letizia,  ec!  invece  di.  Giro 
il  ventre,  che  rallegrò  il  cielo  partorendo  il  desideralo 
da  noi . Quell’  lo  sono  amore  angelico  , sarebbe  mai 
L’amore  di  tulli  gli  Angeli,  che  canta  in  me? 

Zev.  Nulla  meglio . 

Toszt.  E girerommi , Donna  del  del,  mentre  Che 
seguirai  tuo  Ciglio , e farai  dia  Più  la  spera  suprema  , 
perchè  gli  entro.  L’Angelo  mostra  1’  affetto  ardente  ver- 
so Maria  dicendole , che  quel  che  e’  fa  ora , lo  farà 
sempre , accompagnandola  nel  suo  salire  col  Piglio , c 
continuando  quel  caro  uffizio  lassù  , dove  eUu  siede 
Kcina.  mentre  che  è , tutto  'l  tempo  che.  quel  gli  entra 
è come  vi  entra ; del  qual  uso  ha  esempi  non  pochi  in 
esso  Dante:  ed  anche  v’è  codici,  clic  leggono,  lì  entra; 
cioè  entrando  tu  nell’empireo,  or  questo  non  è una 
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7.rppa  . Pome  altri  forse  direbbe:  anzi  c dello  con  lidia 
ragione,  l.a  Vergine  era-  allor  disorsa  più  basso  verso 
Dante;  c dovea  tornar  al  suo  trono  altissimo,  come  fa- 
rà testé,  seguitando  il  Figliuolo:  e però  era  un  dire; 
1/ empireo  ora  è per  poco  «Turalo,  mancando  della 
bellezza  del  tuo  aspetto,  entrala  colà  col  tuo  Figlio, 
tu  farai  dia , cioè  divinizzerai  quella  parte  altissima  : 
di  che  tornerà  quella  spera  nella  prima  divina  chiarez- 
za , che  riceve  da  te. 

Rosa  M.  Togli  mo’l  che  nobile  e leggiadro  con- 
cetto era  chiuso  in  queste  parole;  c non  si  parca.  Gran 
mercè  a lei,  Sig.  Giuseppe. 

Toart.  Dite  anzi,  a Dante.  Cosi  la  circuitila  me- 
lodia Si  sigillava  ; e tutti  gli  altri  lumi  Faceti  sonar 

10  nome  di  Maria.  Udiste  voi  nuovo  e leggiadro  parla- 
re ; la  circulata  melodia  si  sigillava  ? cioè  si  compieva 

11  cantar  dell’Angelo,  che  andava  a ruota  cantando, 
c che  bella  e cara  immagine  questa , degli  altri  lumi , 
ripetendo  quel  dolce  nome!  Im  rcal  manto  di  tutti  i 
volumi  Dui  mondo  , che  più  ferve  e più  s' avviva  Wcl- 
V alito  di  Dio  e ne'  costumi,  questo  è il  primo  mobile, 
cioè  1’  ultima  delle  nove  sfere , che  1’  una  entro  1’  altra 
( come  i suoli  delle  cipolle  ) sono  rapite  in  giro  da 
questa,  or  che  maestà  di  alto  parlare,  lo  reai  manto, 
ee  ! e quel  più  ferve  e s avviva  nell'  alito  di  Dio  ! che 
vive  forme  espressive  ! Credo  che  imporli  ; che  questo 
cielo  ( il  qual  tocca  quasi  il  piè  della  Reggia  di  quel 
sommo  Essere  ) sente  più  da  vicino  la  virtù  creatrice  j 
c la  bontà  di  Dio  (che  è veramente  l'alito  c’I  costume 

a 8 Bell,  di  Dante.  T.  111. 
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suo  proprio  ) : e lo  credo  tolto  dal  Genesi  ; inspiravi t 

in  faciem  ejus  ( d’  Adamo  ) spiraculum  vitae. 

Ziv.  Questo  alitare  di  Dio  fecondava  altresì  la 
terra  anche  informe,  per  dar  forma  specifica  a ciascuna 
cosa , movendosi  sopra  1’  acque  : Spirilus  Domini  fere - 
batur  super  aquas. 

Tomai..  Mi  piace.  Adunque  il  primo  mobile,  dica 
sovra  di  noi  V interna  riva  Tanto  distante,  che  la  sua 
pai  verna.  Là  dov  i’  era , ancor  non  m appariva.  l’in- 
terna riva  debbe  essere  la  cavità  di  esso  ciclo  verso 
Dante  ; alla  qual  sola  potea  sguardar  Dante,  come  a 
lui  rivolta  e più  vicina,  or  egli  aggrandisce  più  il  con- 
cetto di  questa  distanza,  dicendo-,  che  quantunque  essa 
riva  fosse  la  più  vicina  a lui,  pure  ne  era  tuttavia  tan- 
to lontano  clic  non  poteva  raffigurarla.  Pero  non  eli- 
ter  gli  occhi  miei  poteika  Di  seguitar  la  coronata 
fiamma,  Che  si  levò  appresso  sua  sementa;  cioè  il  fi- 
gliuolo di  lei,  come  dicemmo  di  sopra;  il  quale  si  levò 
sù  ad  alto,  e la  Madre  diclrogli.  Il  bel  zaffiro,  ora  è 
la  coronata  fiamma:  l’una  immagine  più  bella  dell’al- 
tra. era  coronata  della  facella  angelica,  che  la  seguì 
intorno  girandosele,  come  avea  detto.  F.  come  fanto- 
lin , che  ’n  ver  la  mamma  Tende  le  braccia , poi  che 
il  latte  prese , Per  l' animo  eh»  ’n  fin  di  fuor  s'  infiam- 
ma ; Ciascun  di  quei  candori  in  sù  si  stese  Con  la 
sua  cima,  si  che  V alto  affetto  Ch'egli  n irono  a Ma- 
ria, mi  fu  palese.  Che  soave  pittura,  c piena  d’affetto! 
e la  similitudine!  trovatemene  un’altra,  che  più  al  vi- 
vo rappresenti  sì  l’ atto  del  piegar  la  cima  di  quelle 
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luci  ; e si  V ardente  affezione , che  ribocca  nell’  esempio 
e nell’ esemplato.  Indi  limaser  li  nel  mio  cospetto , Re- 
gina caci! , cantando  sì  dolce , Che  mai  da  me  non  si 
parti  7 diletto . gran  dire!  e importa;  Io  lo  sento  tutta- 
via, mentre  scrivo.  0 quanta  è V uh ertà  che  si  soffob 
ce\  la  derrata  raccolta  e portata;  In  quell1  arche  rie - 
chissime , qhe  foro  A seminar  quaggiù  buone  bobolcc  ! 

10  sto  con  ehi  dice  qui  espresso  il  luogo  della  Terra 
buona  del  vangelo,  che  rende  per  uno  cento:  e bobol- 
ca  c una  misura  di  terreno  . sicché  queste  anime , che 
furon  qui  buona  terra  da  seminare , portarono  colà 
seco  il  loro  tesoro . biolca  è detta  in  alcun  luogo  di 
Lombardia . 

Pomi».  Suggella  qui  T altro  passo  del  vangelo, 
biticunt  autem  congregate  in  horrcunt  meum . E però 
ben  rappicca  il  Poeta  ; Quivi  si  vive  e gode  del  tesoro , 
Che  s acquistò  piangendo  nell'  esilio  Di  Babilonia , ove 
si  lasciò  V oro  1 Quivi  trionfa  sotto  V alto  Filio  Di  Dio 
c di  Maria  di  sua  vittoria , E con  V antico  e col  nuovo 
concilio  t Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria4  questo 
è un  solo  periodo  di  sette  versi  ; e lo  spiego  : Quivi 
S.  Pietro , che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria , si  gode  e vi- 
ve t ce.  Quivi  trionfa  sotto , ec;  di  sua  vittoria  Colui 
che , ec.  e tutto  ò chiaro.  Io  poi  mi  tengo  al  si  lasciò 
V oro , con  molti  codici , perchè  è grave  sentenza  che 
lega  assai  bene.  Nell’ esiglio  di  Babilonia  (del  mondo), 
dove  le  ricchezze  convien  lasciare  morendo:  quando 
S.  Pietro  si  portò  seco  il  suo  tesoro , e vive  di  quello  : 

11  che  è V libertà  detta  di  sopra. 
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Rosa  M.  Or  non  potrebbesi  questo  periodo  divi- 
dere in  due  parti  ? alla  prima  assegnando  un  concetto 
generale,  nella  seconda  restringendolo  a San  Pietro? 
Quivi  si  vive  ( Lat.  vivitur  ) e si  gode  delle  ricchezze 
acquistate  piangendo  là,  dove  l’oro  si  convien  lasciare 
c perdere,  morendo:  e però,  in  luogo  di  si  lasciò,  di- 
rei si  lascia  l'oro,  come  è in  molti  MSS.  Quivi  San 
Pietro  trionfa  , ee. 

Torel.  Nulla  meglio,  nè  più  aggiustato.  Ma  io 
penso  che  il  fine  di  questo  Canto  xxm.  debba  aver  po- 
sto il  colmo  alla  misura  del  ragionar  nostro;  la  qual 
misura  io  credo  bene  colmata , c non  punto  rasa  : e 
però  mi  parrebbe , clic  noi  pensassimo  di  finire  per  la 
tornata  di  oggi . 

Zev.  Io  veggo  bene  , clic  il  peso  di  quel  canone 
del  quale  voi  vi  siete  legati  a me  per  lo  fine  del  nostro 
sollazzo  , vi  dee  tornar  forse  anzi  grave  che  no  : d' al- 
tra parte , non  pensaste  già  eh’  io  volessi  in  ciò  con 
voi  dispensare.  Facciamo  dunque  cosi;  c spero  sarà 
buon  acconcio  per  voi  c per  me.  In  tutto  questo  tem- 
po che  noi  ci  ricugliam  qui  a parlare  sopra  Dante,  mi 
vi  pare  aver  conosciuti  assai  pratichi  del  linguaggio 
de’  comici  Fiorentini  ; il  quale  m’ ha  una  certa  aria  o 
brio,  che  senza  fine  mi  piace.  Or  ecco:  di  questi  bei 
modi,  ovvero  capestrerie,  che  voi  avete  manesche,  io 
ne  aspetto  un  tratto  da  ciascun  di  voi  ; come  fareste 
di  un  pizzico  di  confetti.  Son  io  indiscreto? 

Torell.  No,  no:  e così  faremo;  recitandocene  or 
questo  or  quel  motto  a spilluzzico.  « Quel  vostro  figli* 
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liolo  lece  faccia  ili  pallottola  ( cioè,  divenne  sfacciato; 
da  che  le  pallottole  non  hanno  faccia  ; e ’l  Non  aver 
faccia , è Aver  gittata  la  vergogna  ) , dandola  pel  mez- 
zo , senza  un  minimo  rispetto  ; stimandoci  tutti  il  ter- 
zo piede  che  egli  non  ha  » — « E tu  a queste  belle 
valentcric  gli  tenesti  il  sacco  » — « Tenutogli  il  sacco 
io?  » — « Questo  tuo  dire  in  maschera  mi  par  che  dia 
in  nonnulla,  escine  a un  tratto  con  quel  che  tu  vuoi,  e 
dì  alla  gatta  gatta  » - « Dandoti- io  i danari  l'uno  sul- 
V altro,  tu  mi  fai  tanto  cordoglio  attorno  ?»  — « Odi  11 
vangelo,  e poi  ti  segna  w ( ascolta  prima,  e poi  parla  ). 
« E'  v’  ha  per  tutto  piazza  franca  » ( non  c'  i anima 
qui  ).  Or  a voi,  Filippo,  colla  parte  vostra. 

Rosa  M.  « Ugnendo  le  mani  al  mezzano , ec.  la 
vendita  di  lui  venne  in  me.  » — « L’interesse  proprio 
slrigne  d'altra  qualità,  chi  non  ci  ha  proprio  interesse, 
se  la  piglia  assai  consolata  » — « E'  sa  meglio  i fatti 
suoi  il  pazzo,  che  il  savio  que'  d!  altri  » — « Che  vi  sfor- 
za a partirvi  di  qui  così  tosto,  e così  a rotta?  » — a A 
nessuno  buon  confortator  dolse  mai  testa.  » — a Guar- 
datevi da  certi  trasordini,  che  danno  il  tùffo  a' giova- 
ni » — a Mi  bisogna  dirgnene  un  tratto  eh'  io  lo  truo- 
vi  in  buona,  fino  ad  ora  non  ho  mai  veduto  il  bello.  >■ 

— « Se  io  lo  carpo  ( lo  trovo , lo  colgo  ) in  buona , io 
so  che  e’  non  ha  a far  parola.  » — « Parlategnenc  voi, 
o vedete  dove  ( in  qual  disposizione  ) voi  lo  trovate . » 

— « Vogliam  noi  dire,  che  un  braccio  c mezzo  di  quer- 
ciuolo  ( un  bastone  ) ti  facesse  mutar  passo?  » — « Ol- 
ine ! guarda  che  tu  non  pigliassi  una  calda  ( un’  in- 
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fiammazlone  ) » — « Eh  ! vi  prometto , che  con  questi 
panni  che  ho  in  dosso,  io  porto  piuttosto  pericolo 
d'  una  fredda  » ( infreddatura  ) . 

Pomp.  Certo  son  saporitissime  queste  Fiorentine- 
rie  « Che  dì  tu?  tu  me  la  cincesti  così  ( ingarbugli  ): 
fa  eh’  io  intenda  » — « Poter  avere  3ooo  ducati  a bocca 
baciata , e acconsentir  che  tu  togliessi  moglie  con  un 
inchino?  » — « S’ io  non  meritassi  un  cavallo,  non  si 
vaglia  » — « Io  non-  vivo  di  fumo  d’  arrosto , nè  di 
prospettive:  Sturatene  gli  orecchi;  ( intendilo  bene  ) » 
— « Io  so , che  1'  ho  colto  in  sul  far  della  luna  ))  ( in 
mal  punto  ) « Odi:  per  ridurtela  a oro;  vista,  non  vista, 
fa  come  ti  dico  » — « Questo  fanciullaccio  teme , non 
forse  si  spenga  il  mondo  di  fanciulle  m - « Egli  è venu- 
to da  lui  » (da  sè . egli  è il  Lat.  ultro  ) — « E’  ci  debbe 
bollire  qualcosa  in  pentola  » — « Voi  dite  bene:  ma 
come  ci  è i convenevoli  circa  la  dote?  » — « Bisogne- 
rebbe la  zecca  un  anno  ; e che  la  fusse  tanta  » ( ba- 
stasse ) - « Valesse  egli  pur  tanto  il  podere,  che  e’  ci 
fosse  il  ripieno  dell’  animo  ( la  soddisfazione  ) di  mio 
padre!  » Or  io  credo  bene,  clic  delle  cose  per  noi  det- 
te in  questo  parlar  comico , ci  debba  essere  il  ripieno 
dell’animo  del  nostro  Dottore. 

Zev.  Io  ne  son  tracontento,  e ve  ne  rendo  un  mi- 
lion  di  grazie.  E perchè  non  diciate,  che  in  questo  ul- 
timo tratto  di  cena  io  mangiai  a uffo,  vo’ dirne  anch’io 
un  pajo.  « Del  senno  di  poi  son  piene  le  fosse  » — e 
vale,  Che  tutti  sanno  far  senno,  dopo  fatti  i marroni. 
Anche  ; « Non  è ancora  andato  a letto , chi  dee  avere 
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In  mala  nelle  » — : e vuol  illrc , Che  a tempo  ed  a 
luogo  Dio  rende  a tutti  ragione,  ma  basti:  eli'  io  non 
voglio  davanti  a voi  parere  un  ciofo. 

Qui  gli  altri  tre  fecero  le  grasse  risa:  ed  invitatisi 
pel  di  vegnente,  presero  commiato  l'uno  dall'altro. 


lune  ilei  Dialugu  do/10. 
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Quel  po’  di  cenno  di  linguaggio  de’  Comici , col 
quale  i quattro  amici  finirono  la  loro  tornata  di  jeri , 
mi  fece  notar  meco  medesimo  la  ricchezza  della  nostra 
lingua;  la  quale  riceve  sì  varie  forme  di  parlari,  e può 
essere  si  diversamente  alleggiata.  Questa  lingua  del  po- 
polo , che  fu  in  ispczicltà  adoperata  nelle  commedie 
dal  Cccchi  e dal  Lasca,  putrchbcsi  per  avventura  chia- 
mar lingua  peculiare  che  sta  di  per  sè  , fuor  delle  gra- 
vi scritture  : ed  ha  certi  suoi  modi , tragetti , proverbi , 
voci  e costrutti  suoi  propri;  ma  sommamente  vaghi,  ri- 
denti, efficaci,  che  il  parlar  familiare  fioriscono,  e che 
in  gravi  scritture  non  avrebbero  luogo;  c in  Italia  pos- 
sono essere  ricevute  nelle  scritture  de’  dotti , per  una 
parte  assai  gentile  della  dote  naturai  dell’  Italica  lingua . 
I Ialini  non  hanno  a pezza  questo  vantaggio  ; che  la 
lor  lingua  ( come  dissi  altrove  ) va  sempre  per  poco  in 
cappa  magna,  c par  che  non  degni  sì  basso,  il  che  si 
può  leggermente  raccogliere  paragonando , esempligra- 
zia , gli  Adolfi  di  Terenzio  eo’  Dissimili  del  Cecchi  ; 
comechè  essa  sia  una  stessa  commedia,  posta  in  queste 
due  lingue,  tuttavia  in  Terenzio  è nobile  c grave  la 
lingua,  clic  nel  Cecchi  è domestica  c del  popolo,  l’cr 
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nulla  dire  di  tanti  stili  svariati,  prave,  faceto,  alto, 
piano,  le  cui  fattezze  ella  ridevo  sì  di  leggieri:  il  che  è 
prova  di  somma  dovizia . Ma  non  è da  proemiar  più  , 
clic  assai  mi  resta  tuttavia  del  cammino.  Venuta  dun- 
que 1'  ora  degli  altri  giorni,  i quattro  più  vogliosi  clic 
mai  si  furono  trovati  col  Sig.  Torcili  : e salutatisi  in- 
sieme, misero  mano  a’  consueti  ragionamenti. 

Torel.  Io  voglio  avervi  detto,  che  non  è da  badar 
molto  nò  poco  a rimetter  mano  : da  che  noi  siamo  alla 
decima  tornata,  c dicci  Canti  tuttavia  ci  restano  del 
Paradiso,  e se  vogliamo  nelle  tornate  di  questa  servare 
la  misura  delle  altre  due  Cantiche , pensate  che  ne  ab- 
biamo tre  senza  più . Dunque  eccomi  col  no.slro  Dan- 
te: O sodalizio  eletto  alla  gran  cena  Del  benedet- 

to Agnello , il  qual  vi  ciba  Si , che  la  vostra  voglia  i 
sempre  piena.  Un  grand’uomo  prese  questa  cena  del- 
l’Agnello benedetto,  per  la  Cena  eucaristica,  il  che 
importa  , che  anche  i grandi  uomini  sono  uomini , c 
non  pongono  sempre  mente;  come  egli  non  pose  mente 
qui , che  noi  siamo  in  paradiso , dove  non  è eucaristia 
nc  altro  sagramento  : c pertanto  questa  cena  è quello 
di  cui  è detto  nell'  Apocalisse  C.  xix.  9 ; Beati  qui  ad 
caenam  nuptiarum  Agni  vocali  sunt;  ed  è la  medesima, 
che  Cristo  avea  promessa  agli  Apostoli  : Ut  edatis  et 
bibalis  super  mcnsam  incanì  in  regno  meo : il  che  non  è 
altro,  che  il  godimento  della  gloria  del  cielo.  Sì  che  la 
vostra  voglia,  ce.  felicità  compiuta  di  que'  convitati  ! ri- 
mascr  sempre  sazj,  senza  nausea;  ma  con  fame  c di- 
letto continuo.  Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba  Di 
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quel,  che  cade  della  vostra  mensa,  Anzi  che  morte 
tempo  gli  p reseti ba . Questo  preliba  e verbo  assai  caro 
qui:  Se  costui  assaggia  anzi  tempo  qualche  rcsticciuolo 
| di  quelle  dape.  La  metafora  è manifestamente  presa 

dalla  Cananea  del  Vangelo:  nani  et  catelli  edunt  de 
micis , quae  cadunt  de  mensa  dominorum  sito  rum  ; e vc- 
, di  quanto  bene  innestato  ! gli  prescriba  , è gli  assegni  , 

gli  ponga.  Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa,  E 
roratclo  alquanto ; voi  bevete  Sempre  del  fonte,  onde 
vien  quel  eli  ci  pensa . quel  rot  atelo  è una  vera  rugia- 
da. che  pensa : io  l’intendo,  di  clic  si  dà  cura,  e pena. 
Questo  esempio  della  Vita  di  S.  Doratea  ( 181  ),  mi 
par  tutto  il  caso:  E digli,  clic  se  ne  vuole  più  ( dello 
mele , e delle  rose  di  paradiso  ) , che  se  ne  pensi  come 
ho  fatto  io  ; si  che  egli  venga  per  esse  al  giardino  , do- 
ve ne  vo'io  : cioè  s' argomenti. 

Zev.  Questo  pensa  m’  era  sempre  paruto  di  poco 
valore,  ma  ora  m’ è cresciuto  dieci  tanti  di  pregio. 

Torel.  Mi  piace.  Così  Beatrice : c quelle  anime 
liete  Si  fero  spere  sopra  fssi  poli,  b'iammando  for- 
te a guisa  di  comete,  si  cominciarono  girare  intorno  a 
se  stesse , c girando  gitlavano  razzi . bella  immagine  ! 
nuovo  è il  modo  di  dire,  Si  fero  spere,  cc.  clic  vale; 
Si  misero  a ruota , come  sfere . 1’  idea  di  comete  ri- 
. sponde  al  raggiando , cioè  saettando  una  chioma  di 

raggi . E come  cerchi  in  tempra  d'  oriuvli  Si  gira » 
i sì,  che  7 primo  a chi  pori  mente  Quieto  pare,  e /’  ul- 

timo che  voli . questo  è dipingere  le  cose  in  essere . 

# 

in  tempra  , è in  congegnamento , ordigno:  clic  c un  di- 
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re , come  cerchi  in  macchina  d’  oriuolo . il  terzo  verso 
vola  da  sè  propriamente.  Così  quelle  carole  differen- 
te Mente  danzando,  della  sua  ricchezza  Mi  si  faccan 
stimar  veloci  e lente,  carole,  per  Anime  carolami,  mo- 
do poetico,  c Dantesco.  Questo  costrutto  è inteso  va- 
riamente. io  lo  spiego  in  un  modo  diverso  dagli  altri. 
Innanzi  tratto,  con  molti  codici  io  leggo  della , non  dal- 
la -,  e dopo  stimar , pongo  la  virgola  ; et  indi  spiego  : 
Così  quelle  anime  girandosi  differentemente , cioè  altre 
veloci  e altre  lente  ; mi  si  faceano  stimar  della  loro 
ricchezza  : il  che  importa , che  dalla  velocità  c lentezza 
del  loro  roteare , gli  davano  ragion  di  giudicarle  più  o 
meno  ricche  di  gloria.  Sicché  quel  veloci  e lente  ha  for- 
za di,  come  veloci  c lente.  Di  questo  costrutto  mi  dà 
esempio  Lugrezio  ( mi.  718  );  dove,  parlando  de’ gal- 
li , che  fanno  fuggir  i leoni  ferendogli  negli  occhi  con 
certi  semi  che  scoccano  da’  loro  corpi , dice  ; clic  con 
questi  semi  Pupillas  interfodiunt , acremque  dolorem 
Praehenl , ut  nequeant  contro  durare  feroces . Questo 
feroces  così  solo,  vale  per  un  quantumvis  feroces:  cioè, 
Comcchè  e'  sieno  cosi  feroci , non  possono  patir  la  vi- 
sta de’  galli. 

Pomp.  L’ avete  colta,  pare  a me.  cosi  una  lingua 
ajuta  e chiarisce  l’altra.  Or  quanto  al  luogo  di  Dante, 
mi  pare  che  la  sentenza  così  spiegata  da  voi , vada 
troppo  più  ragionevole,  che  in  altro  modo. 

Toni.  E cosi  pare  anche  a me:  e pertanto  ripu- 
dio ora  la  spiegazione,  che  mi  ricorda  aver  data  già  a 
questo  passo;  cioè  « Quelle  carole,  danzando  differente- 
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mente}  della  ( per  la  ) loro  ricchezza  ( la  qual  era  di-> 
versa  secondo  i gradi  di  gloria  di  ciascuna  ) mi  si  fa- 
ccano  stimar  veloci  e lente  » . Non  mi  piace  : concios- 
siachc,  per  istimarle  veloci  e lente,  bastava  pure  il  ve- 
derle con  gli  occhi  ; c non  era  anche  luogo  da  poterle 
giudicar  tali , per  un'  argomentazione  tratta  dalla  più  , 
o meno  loro  ricchezza . la  qual  ricchezza  Dante  non 
poteva  conoscere  nè  apprezzare  per  sè  ; si  la  dovea 
ritrarre  dal  diverso  muovere  della  lor  danza,  che  egli 
bene  vedea . Or  segue  : Di  quella  che  notai  di  più 

bellezza  , fidi  io  uscire  un  fuoco  si  felice , Che  nul- 
lo vi  lasciò  di  più  chiarezza . notaste  forza  di  quel 
felice ! vuol  dire,  clic  mostrava  nel  raggiare  tanta  di 
gloria,  ec.  Era  S.  Pietro.  E tre  fiate  intorno  di  Bea- 
trice Si  volse , con  un  canto  tanto  divo , Che  la  mnt 
fantasia  noi  mi  ridice.  In  quanti  diversi  e bei  modi  at- 
teggia costui  questa  medesima  sdea  ! Nel  C.  xiv.  8» 
avea  detto,  che  tra  V altre  vedute  Si  vuol  lasciar,  che 
non  seguir  la  mente:  c qui  con  altrettanta  vaghezza, 
ma  variato,  c quel  canto  tanto  divo!  che  giojcllo!  Però 
salta  la  penna  , e non  lo  scrivo  ; Che  l'  immaginar  no- 
stro a colai  pieghe , Non  che  7 parlare , i troppo  color 
vivo . 

Rosa  M.  Hui!  queste  pieghe  m' han  dato  da  pen- 
sare più  eh'  uomo  non  crede  ; c non  sono  ancora  affat- 
to contento  di  me  medesimo . 

Tobel.  Si , eh?  Credete  pure,  che  io  medesimo  non 
mondai  nespole.  Sappiate  per  altro  , clic  dove  general- 
mente fu  letto  troppo,  alcuni  MSS.  leggono  poco  ; il 
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clic  dovrebbe  forse  agevolare  l' ascila  di  questo  labcrin- 
to,  mi  pare,  ma  ditemi:  come  lo  spiegate  voi? 

Rosa  M.  Dirò  con  vergogna,  da  che  ella  vuole. 
Apparisce  certo , che  Dante  prese  qui  queste  pieghe 
per  metafora  del  dipingere,  avendo  aggiunto  il  color 
troppo,  o poco  vivo.  Ora  questa  del  dipinger  le  pieghe 
è una  parte  assai  difficile  della  pittura , per  allogar  be- 
ne gli  scuri  nelle  parti  che  rientrano , ed  i chiari  in 
quelle  che  sporgono , per  non  farle  crude  c secche , o 
troppo  ricacciate  di  tinta , ma  molli  e sfumate  nel  pas- 
sar dal  chiaro  allo  scuro . cosi  sottosopra  vidi  io  spie- 
gare a chiosatori.  Ma  egli  c altresì  da  notare  ( quello 
clic  da  nessuno  vidi  anche  notato  ) , che  Dante  parla  qui 
di  canto,  c di  canto  divino;  c che  al  canto  dee  qui  esse- 
re appropriata  l’idea  della  piega.  Ora  la  piega  s’aggiu- 
sta bene  alla  voce,  passando  da  una  nota  all* altra  dolce 
e mollemente,  o no;  cioè  abbassandola  e levandola;  come 
si  fa  nelle  pieghe  de’  panni  -,  e conducendola  senza  salti 
duri , nè  crudi  guizzi , ma  come  per  isdrucciolo  soave- 
mente ( il  che  nella  Tancia  è detto,  portar  la  voce  : ed 
Orazio,  liquidata  vocali  ).  Pertanto  il  Poeta  ha  usalo 
questa  voce  pieghe,  per  la  somiglianza  che  ha  il  piegar 
della  voce  colle  pieghe  suddette  ; c volle  dire  in  sen- 
tenza ; Se  è difficile  al  pittore  il  ben  rappresentare  le 
pieghe  delle  vesti;  quanto  più  alla  penna  il  rassempra- 
rc  colai  pieghe,  io  dico  del  canto  , in  parole!  ella  non 
ha  colori  da  ciò . cotai  pieghe  ; cioè  di  tal  natura , che 
non  vanno  in  parole,  c che  a stento  ( nota  rincalzo!  ) 
possono  essere  eziandio  immaginale. 
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Toril.  Affogatine!  c voi  non  siete  contento  di 
questa  spiegazion  vostra  ? io  darei  il  ben  di  Dio , se  nc 
avessi,  per  averla  trovata  io.  Vi  dico,  che  questa  vostra 
è così  bella  c vera  sposizione,  che  Dante  medesimo  ve 
ne  bacerebbe  : e al  tutto  non  credo , che  altro  possa 
dirsi  di  meglio  : c clic  a dirne  altro , sarebbe  uno  spro- 
positare. Seguite  ora. 

Rosa  M.  Sopra  la  parola  sua , io  dunque  me  ne 
terrò  contento;  ed  anche  me  ne  terrò  da  qualcosa,  da 
che  a lei  così  piace.  0 tanta  suora  mia,  che  sì  ne 
preghe  Devota  per  lo  tuo  ardente  affetto,  Da  quella 
Iella  spera  mi  disleghe,  dolce  c santo  parlare!  Tu  mi 
sciogli  ( dice  ) coll’ardore  del  tuo  affetto,  dalle  carole 
della  mia  spera,  i.  bello  avvedimento  del  Poeta,  di 
fargli  nominar  Beatrice,  Suora  mia  santa ; continuando 
lassù  il  linguaggio  che  gli  Apostoli  davano  qui  a’  fe- 
deli di  Fratelli  c Sorelle.  Poscia  fermato  il  fuoco  bene- 
detto, Alla  mia  donna  dirizzò  lo  spiro , Che  favellò  co- 
si corn1  io  ho  detto . Qui  si  vede  , senza  dirlo  , che 
S.  Pietro  s* era  mosso  da  sù , c venuto  verso  Dante:  a 
questa  è arte  del  variar  cosi  l'atto  del  dire;  come  al- 
tresì qui  medesimo  questa , del  recitar  prima  le  parole 
di  S.  Pietro;  e dir  poi , che  egli  s’era  fermato,  c det- 
tele. Ed  ella:  0 luce  eterna  del  gran  viro,  A cui  no- 
stro Signor  lasciò  le  chiavi , Ch'  ci  portò  giù  di  questo 
gaudio  miro,  nostro  Signor:  ecco  la  seconda  volta,  che 
Cristo  è così  nominato  senza  1'articole:  proprietà  del 
solo  nome  di  lui  : se  non  che  credo  che  sia  anche  di 
nostra  Donna,  la  prima  fu,  parlando  Dante  a Bonifacio 
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mi.  ( Inf.  xij.  90  ) : quanto  tesoro  volle  D’ostro  Signore , 
ec.  rii  questo  gaudio  miro.  La  potestà  delle  chiavi  che 
diede  Cristo  a S.  Pietro,  l’ ebbe  dal  Padre.  Omnia  mihi 
tradita  sunt  a Patrc  mso . Omnia  mea  tua  sunt  ; et 
omnia  tuà  mea  sunt.  Tenta  costui  da  punti  lievi  e gra- 
vi , Come  ti  piace , intorno  della  fede  , Per  la  qual  tu 
su  per  lo  mare  andavi,  bella  cotesta  ricordanza  fatta  a 
S.  Pietro!  quantunque  a dir  vero,  la  fede  per  cui  egli 
andava  sul -mare  come  sull’ asciutto , non  era  la  teolo- 
gica, della  qual  parla  qui  Beatrice,  ma  a poeta  non  si 
fanno  le  ragioni  così  pel  sottile.  S' egli  ama  bene , e 
lene  spera  e crede , Non  t ’ è occulto , perchè  7 viso  hai 
quivi , Ov  ogni  cosa  dipinta  si  vede.  Ma  perchè  questo 
regno  ha  fatto  civi  Per  la  verace  fede;  a gloriarla,  Di 
lei  parlare  è buon  eh'  a lui  arrivi.  Io  mi  sto,  a chiosar 
questa  terzina,  con  quelli  che  F intendon  così:  Ma  pe- 
rocché la  vera  fede  ha  mandato  costà  quanti  ci  son  cit- 
tadini ; egli  è ben  fatto,  che  per  più  glorificarla;  cioè 
per  acquistarle  onore  parlando  di  lei  qua  nel  mondo , 
e mandar  quassù  nuovi  cittadini  ( la  ragion  medesima 
è chiaramente  allegata  da  Beatrice , più  avanti , ncl- 
F atto  della  speranza  ):  egli  è,  dissi,  ben  fatto  che  a lui 
tocchi  di  parlarne  qui  innanzi.  Di  questo  valore  del 
verbo  arrivare , ho  io  notati  questi  due  esempi  del  Sac- 
chetti. Nov.  5i.  Ma  rade  volte  se  ne  arriva  bene  ( nc'n- 
coglie , nc'ncontra  ),  come  arrivo  a dolo.  E Nov.  21 1. 
Non  mi  pare  che  certi  arrivassero  molto  bene , in  volere 
assaggiare  d'  una  vivanda. 

Pomp.  Sottosopra  mi/ par  quel  desso. 
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il  capitano  della  prima  centuria  de'  Pilani , o Triarj, 
che  diccvasi  Primum  pilum..  cd  era  così  chiamata  da 
portare  un  giavellotto,  ovvero  dardo  da  lanciare  ; la  cui 
asta  era  lunga  cinque-piedi  e mezzo;  e il  ferro  in  pun- 
ta triangolare,  nove  once. 

Rosa.  M.  E questo  è altresì  (iene  d’  aver  saputo  J 
E seguitai  ; Come  il  verace  itilo  fi  e scrisse , padre  , del 
tuo  caro  frate.  Che  mise  Roma  teco  nel  buon  fio  ; Fe- 
de è sostanzia  di  cose  sperate,  E argomento  delle  non 
parventi ; E questa  pare  a me  sua  quiditate.  Bella  dif- 
fìnizionc  di  S.  Paolo  (Ebr.  Il);  Fides  est  sperandurum 
substantia  rerum,  argumentum  non  npparentium.  /Mora 
udi’  : Dirittamente  senti;  Se  bene  intendi , perchè  la  ri- 
pose Tra  le  sustanxe,  c poi  tra  gli  argomenti,  vuole  dun- 
que la  spiegazione  delie  due  parti  di  essa  definizione.  Ed 
io  appresso  : Le  profonde  cose , Che  mi  largiscon  qui  la 
lor  parvenza  ( che  io  veggo  qui  ),  Agli  occhi  di  laggiù  son 
si  nascose.  Che  l' esser  lor  v è in  sola  credenza,  Sovra 
la  qual  si  fonda  V alta  spene:  E però  di  sustanzia  prende 
inlenza,  nettamente  espresse  cose  tanto  sottili!  In  som- 
ma la  fede  si  dice  sostanza,  cioè  fondamento  c materia 
delle  cose  che  uom  dee  sperare,  avendole  prima  credu- 
te. in  lenza , vale  denominazione , come  il  Buti  la  spiega. 
E da  questa  credenza  ci  conviene  Sillogizzar,  senza  ave- 
re altra  vista:  Però  intensa  <T  argomento  tiene:  cioè, 

sopra  essa  fede  è da  argomentare,  senza  altro  rincalzo 
di  ragione  umana , circa  le  cose  non  parventi . Allora 
udi'  : Se  quantunque  ( quanto  mai  ) *'  acquista  Giù  per 
dottrina  fosse  cosi  ’nteso , Non  v avria  luogo  ingegno  di 
39  Bell,  di  Dante.  T.  III. 
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sofista:  cioè,  Se  ogni  dottrina  dei  mondo  fosse  appresa 
tanto  bene,  come  fu  questa,  il  ghiribizzar  degli  stolli 
non  ci  avrebbe  avuto  luogo.  Così  spirò  da  quell'  amore 
acceso  ; Indi  soggiunse  : Assai  bene  è trascorsa  D'  està 
moneta  già  la  lega  e 7 peso . questo  trascorsa , detto  di 
moneta,  dee  valere  esaminata;  come  si  dice  del  tra- 
scorrere un  libro,  una  materia,  e di  ciò  ho  simile  esem- 
pio nel  verbo  passare  ( che  vale  il  nostro  trascorrere  ) 
nella  Vita  di  S.  Eugen.  374.  Abbiamo  passato  con  si- 
curo  studio  i sillogismi  de' filosofi. 

Zev.  Questa  metafora  quadra  bene  in  questa  materia 
di  fede  -,  nella  quale  ha  tanto  luogo  eziandio  il  falsare , 
proprio  anche  delle  monete.  Ma  dimmi  se  tu  l' hai  nella 
tua  borsa,  cioè;  Di’, questa  conoscenza  l'hai  tu  veramen- 
te, o parli  per  detto  altrui? continuando  la  metafora.  Ed 
io:  Si:  1'  ho  si  lucida  e sì  tonda.  Che  nel  suo  conio  nul- 
la mi  s’  infossa . Bizzarro  e vero  senso  dà  questo  ton- 
da, che  in  opera  di  monete,  vale  intera : da  che,  essendo 
talora  smozzicate  o rose  per  frodo,  perdono  il  rotondo, 
anche  quel  lucida , cioè  chiara , dice  che  non  fu  rasa  o 
scema  nelle  forme,  ma  tutta  spiccata  v’è  l’impronta 
del  conio;  sicché  non  dà  luogo  a forse,  nè  a dubbio. 
Appresso  usci  della  luce  profonda , Che  lì  splendeva  ; 
Questa  cara  gioja , Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda  , 
Onde  ti  venne ? ed  io:  La  larga  ploja  Dello  Spirito  San- 
to , eh'  è diffusa  In  su  le  vecchie  e'n  su  le  nuove  cuoja 
( membrane  de’  due  testamenti  ) , E sillogismo  , che  la 
mi  ha  conchiusa  Acutamente  si  , che  ’n  verso  d'  ella 
Ogni  dimostraiion  mi  pare  ottusa.  Ecco  i passi  del  crc- 
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tlerc,  tolti  da  S.  Paolo:  Fides  ex  audiiu ; auditus  att- 
ieni per  verbum  Chi  isti.  La  fede  adunque  venne  a Dan- 
te per  la  parola  di  Dio , clic  è nel  nuovo  e nel  vecchio 
testamento.  In  fatti  la  fede  è,  credere  a Dio  che  ha 
parlato  : le  sue  parole  ivi  son  recitate.  Or  questo  es- 
sere la  Scrittura  santa  parola  di  Dio,  è ’l  sillogismo, 
ovvero  argomento  che  la  conchiude,  e dimostra  sì  acu- 
tamente , che  verso  questa,  ogn'  altra  dimostrazione  è 
ottusa:  cioè,  non  fa  prova  sì  acuta.  Oppone  questo 
ottusa  all'  acutamente  di  sopra . 

Toast.  Anche  la  Geometria  gli  dà  bella  c vera 
metafora,  tutto  fa  buon  giuoco  a siffatto  poeta. 

Z*v.  A questa  dimostrazione  però  restava  una  dif- 
ficoltà da  risolvere.  Va  bene,  che  la  parola  di  Dio 
avesse  cosi  certificato  Dante  : ma  come  sapeva  egli  pe- 
rò, la  Scrittura  essere  parola  di  Dio?  Ecco:  Io  udi' 

poi:  V antica  e la  novella  Proposizione , che  si  ti  con- 
chiude , Perchè  V hai  tu  per  divina  favellai ’ Queste  duo 
che  chiama  proposizioni , sono  i due  testamenti:  e gli 
chiama  così , per  mantener  la  data  del  sillogismo , che 
di  proposizioni  si  forma,  ti  conchiude:  rimbecca  il  la 
m’ha  si  conchiusa.  Ed  io:  La  pruova , che’l  ver  mi 
dischiude  ( cioè , la  Scrittura  essere  parola  di  Dio  ) , 
Son  V opere  seguite,  a che  natura  Non  scaldò  ferro 
mai,  nè  batti  ancude.  Bell'uso  riciso  di  queste  meta- 
fore , tirate  a servire  per  senso  proprio  ! Lo  opero  che 
seguirono , ne  furono  adunque  la  prova . ma  quali  ? le 
miracolose , alle  quali  la  natura  non  potè  aver  posto 
mano  : e ciò  con  quanto  viva  metafora  posto  sugli  oc- 
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chi  ! La  prima  di  queste  opere  è 1*  avveramento  dello 
profezie  ; che  è cosa  sopra  natura  : e dopo  questo , i 
miracoli  fatti  per  approvare  le  verità  rivelate  in  essa 
Scrittura, 

Pomp.  Questa  è veramente  prova  calzante.  S.  Ago- 
stino  allegava  il  giudizio  della  Chiesa,  che  quegli  scrit- 
ti  definì  essere  dettato  di  Dio:  Ego  evangelio  non  ere - 
derem , nisi  me  Ecclesiae  catholieae  firmarti  auetoritas. 

Zev.  Vero:  e sì  questa,  come  quella  è d’ ugual 
peso.  Qui  è mossa  a Dante  una  difficoltà:  Rispósto 

fammi : Dì,  chi  t' assicura  Che  quell'  opere  fosser ? quel 
medesma  Che  vuol  provarsi , non  altri  il  ti  giura.  Io 
tengo  qui  1’  appuntar  vostro , Giuseppe  ; poqpndo  il 
punto  d'interrogazione  dopo  il  fosser , non  dopo  il  pro- 
varsi, che  è in  tutte  le  stampe;  e recito  qui  le  vostre 
parole  « : Pessima  interpunzione!  Bisogna  variarla  così 
( come  feci  io);  c’1  sentimento  ò tutto  chiaro:  Chi 
t’ assicura  che  fossero  quelle  opere  ? cioè  che  avvenis- 
sero que’ miracoli?  Nessun’ altro  tei  giura  od  afferma, 
se  non  quello  stesso  che  vuole,  o dee  provarsi  per  essi 
miracoli;  cioè  i due  testamenti  » Egli  è un  dire;  Que- 
sto è circolo  vizioso  ; provar  la  cosa  colia  cosa  mede- 
sima  che  dee  esser  provata;  il  che  è andare  nell’un 
yia  uno. 

Rosa  M.  Evidentissima  verità,  degna  dell’ingegno 
suo,  Sig.  Giuseppe. 

Torei.  Io  non  vorrei , che  amore  yi  facesse  vede- 
re di  là  dal  vero  , 

£i\\  State  pure.  Dante  con  un  colpo  riciso  taglia 
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il  nodo  per  mezzo . Come  so  io , risponde , quelli  esser 
veri  miracoli!*  lo  il  so  tanto  certamente,  che  io  a chi 
tutti  me  li  negasse , vorrei  concedere  non  essere  mai 
fatto  nessun  miracolo,  or  questo  mi  scusa  mille  mira- 
coli. conciossiachè  certo  il  mondo  ha  creduto  in  Cri- 
sto : or  se  egli  ha  creduto  senza  miracoli , questo  c tal 
miracolo , che  tutti  i possibili  verso  questo  solo  son 
nulla:  Se  ’l  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo  , Diss'  io , 
senza  miracoli;  quest'  ano  E'  tal,  che  gli  altri  non  so- 
no’l  cenlesmo . 

Rosa  M.  Invitta  e ineluttabile  dimostrazione!  si- 
gillata da  lui  con  questa  trionfatrice  terzina:  Che  tu 

entrasti  povero  e digiuno  In  campo,  a seminar  la  buona 
pianta,  Che  fu  già  vite  ed  ora  è fatta  pruno,  superba 
ripresa!  con  figura  di  ellissi,  che  dice  più  d’un  milion 
di  parole.  Tu  ( dice  in  sentenza  ) entrasti,  o Pietro, 
in  questo  bosco  antico  del  mondo  a coltivarlo  -,  e lo 
facesti  campo  gentile  ( comechè  ora  insalvatichito  ) ; 
senza  rincalzo  alcuno  di  mondani  ajuti  c argomenti , 
con  un  brano  di  rete  in  collo , dispetto  e vile . or  co- 
me dovei  tu  persuadere  al  mondo  la  fede  in  Cristo? 
che  ragion  v’  era  non  che  d’  aspettarlo , ma  di  pu- 
re immaginarlo  possibile?  £ nondimeno  il  mondo  ha 
creduto  ; 

Torel.  Era  ciò,  che  dolea  tanto  a quell’empio 
letterato  di  Francia;  il  sentirsi  ad  ogni  piè  sospinto 
romper  1’  orecchie  con  quelle  parole  ; Dodici  facchini 
hanno  però  piantato  il  cristianesimo  : ed  egli  ci  prò- 
mcttea  di  rovesciarlo  con  molto  meno,  ma  elle  furon 
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parole  le  sue.  egli  è morto,  e ’l  cristianesimo  tuttavia 
dura;  nè  par  che  voglia  morire. 

Rosa  M.  Finito  questo  , l'alta  corte  santa  Risono 
per  le  spere  un  Dio  lodiamo , Nella  melode  che  lassù  si 
canta.  Nobile  è questa  immagine,  di  far  che  per  tutte  le 
sfere  si  canti  il  Te  Dcum , ringraziando  Dio  della  pura 
profession  di  fede  fatta  da  Dante:  forse  meglio,  del  men- 
tovato trionfo  della  religione  di  Cristo.  Risonò  c attivo; 
come  dicesse,  Cantò.  Dio  lodiamo  è appunto  l’Inno  Te 
Dcum  laudamus.  Gio.  Vili.  xn.  3 Sonando  le  campane  a 
Dio  lodiamo  così  si  dice  Sonare  a Prima,  a Capitolo,  a 
Signore;  cioè  a Messa,  la  melode  che  ivi  si  canta  è il 
Sanctus,  Sanctus , Sanctus,  ec.  E quel  baron , che  si  di 
ramo  in  ramo  Esaminando  già  tratto  m'  uvea , Che  al- 
T ultime  fronde  appressavamo.  Di  ramo  in  ramo  è,  d’  una 
in  altra  questione,  fin  presso  all' ultima,  cara  mctufora, 
all'  uso  suo!  Ricomincio ; La  grazia,  che  donnea  Con  la 
tua  mente,  la  bocca  t'aperse  lnsino  a qui,  cotn  aprir 
si  dovea.  vago  rivolgimento  di  questo  verbo  donneare 
all'uopo  presente!  nella  Scrittura  1’ amor  divino  che  u 
sè  lega  le  anime , è sempre  adombrato  sotto  l’ immagi- 
ne delle  nozze,  la  sola  Cantica  basta  per  mille  prove. 
Sì  eh'  io  approvo  ciò , che  fuori  emerse  : Ma  or  convien 
esprimer  quel  clic  credi,  E onde  alla  credenza  tua 
s'offerse.  11  richiede  qui  d'  una  specificata  professione 
di  fede,  aggiugnendo  da  chi  il  simbolo  fosse  proposto 
da  credere.  O santo  padre  e spirilo,  che  vedi  Ciò 
che  credesti,  sì  che  tu  vincesti  Ver  lo  sepolcro  più 
giovani  piedi.  C’è  chi  appunta  qui  il  nostro  Poeta  di 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXIV. 


<55 

fallo  di  storia;  che  Non  fu  toro  ( dico  ),  S.  Pietro  esser 
corso  al  sepolcro  prima  del  giovane  S.  Giovanni,  come 
qui  accenna  : anzi  a rovescio , questi  pruccucurrìt  citius 
Petto.  Ma  se  Dante  eh  he  1’  occhio  scrivendo  a questo 
passo  di  S.  Giovanni  ( x*.  ),  come  non  è da  dubitarne, 
cd  ivi  è notata  si  chiaramente  questa  particolarità  ; 
egli  dovette  ben  essere  peggio  clic  Calandrino,  se  lo 
intese  del  correre  verso  il  sepolcro,  e non  anzi  dello 
entrar  dentro  : il  che  infatti  fece  S.  Pietro  prima  del- 
1'  altro , cd  è notato  quivi  medesimo . Ma  che  ? esso 
Dante  spiega  hen  se  medesimo  nel  libro  de  Monarchia , 
come  osservarono  i Savi , ove  dice  ; Ipsum  ( Pelrum  ) in- 
troiisse  subito  cum  venit  ad  monumcntum , videns  alitun 
discipulum  cunctantem  ad  ostium. 

Pouf.  Dovrohbono  bene  questi  saputi  aver  oggi- 
mai  imparato  andare  col  feltro  a’  piedi , in  appuntaro 
i sommi  Maestri  ; a’  quali  è da  aver  sempre  rispetto , 
eziandio  allorché,  corno  uomini,  presero  qualche  sba- 
glio eziandio  manifesto. 

Rosa  M.  E tuttavia  questa  cosa  va  spesso  con  altri 
piedi.  Segue:  Comincia'  io;  Tu  vuoi , eh' io  manifesti  La 
forma  qui  del  pronto  creder  mio,  Ed  anche  la  cagion 
di  lui  chiedesti.  Ed  io  rispondo;  lo  credo  in  uno  Dio 
Solo  ed  eterno , che  tutto  ’l  del  muove , Non  moto , con 
amore  e con  disio . Questo  muover  che  Dio  fa  il  ciclo 
così , c spiegato  in  diverse  maniere  : dirò  anch'  io  la 
mia.  Mi  pare  che  sia  cosa  più  degna  di  quel  gran  Mo- 
tore, lo  assegnargli  per  questo  cielo  che  egli  muove,  le 
animo  de'  Beati,  tirandole  a sé  come  fino  universale  c 
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beatifico  delle  ragionevoli  creature  ; e le  muove  con 
amore  e con  desio . L’  amore  è la  fruizione  amorosa  ; il 
desio  è quella  come  fame , che  non  le  lascia  mai  nau- 
seare del  godimento  clic  pur  le  sazia,  sicché  la  vostra 
voglia  è sempre  sazia,  avea  detto  di  sopra  j cioè  con- 
tenta, c però  non  mai  nauseata. 

Toael.  Questa  è la  sposizionc  più  bella  di  quante 
io  abbia  mai  lette  , che  non  sono  poche  : e con  questa 
mi  sto. 

Rosa  M.  Sia  con  Dio.  Ed  a tal  creder  7 ioti  ho  io 
pur  pruove  Fisice  e metafisice ; ma  dalmi  Anche  la  ve- 
ntò, che  quinci  piove  Per  Moisè,  per  profeti , e per  sal- 
mi , Per  V evangelio;  e per  voi , che  scriveste,  Poiché 
l'ardente  spirto  vi  fece  almi.  Questa  è la  risposta  alla 
dimanda  di  S.  Pietro,  sopra,  v.  ia3.  Ed  onde  alla 
credenza  tua  s'  offerse  . quinci , è di  qua,  del  cielo,  vi 
fece  almi , è parola  di  gran  valore  : c vale  ; poiché  Io 
Spirito  Santo  vi  santificò  ad  esser  trombe  de’  segreti  di 
Dio.  E credo  in  tre  persone  eterne , c queste  Credo 
una  essenzia , sì  una  e sì  trina,  Che  soffera  congiunto 
sunt  et  este;  cioè  in  queste  ha  luogo  il  sunt , quanto  al 
loro  numero  ; ed  este  ( cioè  est  ) dice  la  sua  essenza  * 
nuovo  modo  c vago  di  esprimere  questo  gran  mistero. 

Zev.  Se  non  mi  paresse  una  ciancia,  vorrei  aggiu- 
gnere:  che  questo  sunt  et  est  della  natura  divina,  ha 
luogo  eziandio  per  proprietà  eli  lingua,  nel  parlar  no- 
stro : perchè  dicemmo  già  coll’ esempio  de’ Fioretti  di 
S.  Francesco  ( I loro  letti  era  la  nuda  terra  ),  che  vo- 
lendo esprimere  che  una  cosa  è la  tale  altra,  si  può 
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accordar  il  numero  del  più  con  quel  del  meno , ed  e 
converso.  Così  dunque  nel  caso  nostro,  essendo  le- tre 
persone  un  Dio  solo,  potremo  dire  con  proprietà  ; Que- 
sto che  E un  Dio  , sono  tre  persone  ; ed  anche  : Questo 
che  SONO  tre  persone , È un  Dio  solo . 

Rosa  M.  L’ osservazione  di  lei  è vera,  quanto  es- 
sa è bella.  Della  profonda  condizion  divina  Ch' io  toc- 
co ino1,  ( dell’ esser  uno  e trino  ) la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  t evangelica  dottrina . Per  aggiugncrc  il  vero 
di  questo  concetto,  mi  par  da  richiamare  a mente  l'uso 
che  fa  spesso  Dante  di  imprenta  ( che  risponde  a si- 
gillo ed  a sigillare  );  cd  è lo  imprimere,  o stampare 
una  forma,  detto  per  metafora.  Nel  C.  vii.  68,  dove 
parla  della  bontà  di  Dio,  che  imprime  sua  forma  nelle 
cose  create,  dice;  Non  si  muove  La  sua  imprenta,  quan- 
do ella  sigilla:  e così  in  più  altri  luoghi.  Similmente 
qui  dice;  L’ evangelica  dottrina  mi  sigilla  più  volle  la 
mente  della  condizion  divina , eh'  io  tocco  mo’  ; cioè  ; il 
vangelo  mi  informa  e stampa  la  mente  ( mi  fa  conosce- 
re ) in  più  luoghi  di  questo  modo  profondo  dell’  esser 
divino , che  io  toccai  testé . 

Poms.  A me  par  così  certa  la  verità  di  questa  sposi- 
amo vostra,  come  d’aver  io  a morire.  Bravo,  Filippo. 

Rosa  M.  Sua  gentilezza.  Quest' è'I  principio , que- 
st' è la  favilla  Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace , E 
come  stella  in  cielo  in  me  scintilla.  Questa  terzina  può 
aver  vari  sensi , e buoni  ciascuno . Io  amo  cotesto  : Ciò 
che  dissi  del  mio  credere  in  Dio  uno  e trino,  e del 
fonte  dal  quale  attinsi  questa  mia  credenza,  è il  seme 
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della  fede  mia,  che  in  più  altre  cose  si  estende  che  so- 
no da  credere;  la  cui  professione  fo’ io  chiaramente. 

Torel.  Non  si  può  meglio.  Certo  in  opera  di  fede, 
Dante  non  la  tcnca  sotto  il  moggio  ; ma  la  facca  scin- 
tillare. 

Rosa  M.  Come'l  signor  ch'ascolta  quel  che  piace 
( chi  gli  porta  pna  grata  novella  ),  Da  indi  abbraccia 
il  servo  gratulando  Per  la  novella,  tosto  eh'  e' si  tace ; 
Cosi  benedicendomi  cantando,  Tic  volte  cinse  me , si 
come  tacqui,  V apostolico  lume , al  cui  comando  Io 
uvea  detto:  sì  nel  dir  gli  piacqui.  Bel  congedo  del  pre- 
sente canto!  Benedicendomi ; non  è da  intendere,  che 
un  lume,  qual  era  quivi  S.  Pietro,  alzasse  le  mani, 
come  fa  il  Papa:  c però  dice,  clic  lo  benedisse  cantan- 
do; cioè  gli  pregò  mille  beni,  all’ abbracciar  poi  del  Si- 
gnore, corrisponde  il  cignerlo  tre  volte,  ad  esso  intor- 
no girandosi , come  avea  fatto  con  Beatrice  ; E tre  fia- 
te intorno  di  Beatrice  si  volse  ( v.  aa.  );  e come  spiega 
esso  medesimo  al  v.  i a del  Canto  seguente  ; Pietro 
per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 

Torsi..  Eccoci  al  Canto  xxv.  Non  posso  negare, 
che  il  principio  di  questo  Canto  non  m'  abbia  cosi  un 
poco  arrovellato  contea  i Fiorentini  d’ allora;  i quali, 
avessero  anche  avuto  tutte  le  ragioni  del  mondo  di 
sbandeggiar  Dante  ( che  tante  non  credo  n’  abbiano 
avute  );  pure  per  questa  dovean  richiamarlo , anzi  pre- 
garlo che  egli  tornasse;  che  l'aver  tal  Poeta  era  la  più 
pregiata  c cara  ventura , che . altra  città  potesse  aver 
mai-,  laddove  dell' averlo  si  maltrattato,  Firenze  in 
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grande  onranza  non  ne  sale  : e dico  meco  medesimo  ; 
Deh  ! fosse  stato  Dante  al  nostro  tempo  de'  Fiorentini 
d' oggidì  : sarebhesi  certo  troppo  più  lodato  di  loro , 
che  egli  non  si  biasima  di  que’  d’ allora:  massimamen- 
te veggendo  i Fiorentini,  questo  loro  Poeta  ammirato 
e lavato  cosi  a cielo  dagli  stranieri.  Se  mai  continga, 
che  il  poema  sacro , Al  quale  ha  posto  mano  e ciclo 
e lena  , Sì  che  m ha  fatto  per  più  anni  macro . ha 
posto  mano ; ha  servito,  ha  dato  materia,  bel  parlare! 
Finca  la  crudeltà , che  fuor  mi  serra  Del  bello  ovile  , 
ov'  io  dormi  agnello  Nimico  a'  lupi,  che  gli  danno  guer- 
ra. Vedi  l'uomo  magnanimo,  che  eziandio  nelle  dis- 
grazie e nel  dimandar  pace , non  discende  però  del- 
1’ altezza  dell’ animo  suo.  Fui  nemico,  dice;  ma  non 
della  patria,  che  nomina  bello  ovile;  sì  de’ nemici , che 
come  me  tribolarono , così  a lei  sono  crudeli . 

Pone.  Vedi  arte  di  secreta  eloquenza!  per  giusti- 
ficar se  medesimo , ed  accattar  odio  a’  suoi  avversarj  v 
sopra  soli  essi  riversando  la  colpa.  Io  ( dice  ) ben  sono 
nemico  di  que’  crudeli , che  mi  tengono  rilegato  dalla 
mia  patria:  ma  come  nemico?  fo  io  loro,  o feci  la  guer- 
ra? non  punto  : anzi  essi  la  fecero  c fanno  a me.  Io  la 
soffro  da  loro,  conte  fa  l'agnello  ( personaggio  onore- 
vole che  egli  si  piglia!  );  il  quale  non  fa  altro,  che  pa- 
tire da’  più  forti  di  lui;  che  sono  i lupi:  a’  quali  come 
ad  ingiusti  e spietati,  ben  fa  ad  esser  nimico.  Ma  e’  c’è 
altro,  egli  non  si  nimica  con  questi  lupi  ( personaggio 
odioso,  c da  loro  ) per  amor  di  se  proprio;  si  del  gregge, 
al  quale  pongono  insidie  c fanno  la  guerra  ; cioè  della 
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patria  : nimicizia  gloriosa  , e propria  di  uom  virtuoso  t 
che  ama  et  odia  pur  con  ragione , c per  fine  altissimo 
del  pubblico  bene,  non  del  privato,  tjucsto  gli  duole. 

Tobel.  Ma  e potrebbesi  intendere  incbiusa  qui 
un’altra  segreta  ragione  di  più  onore  di  Dante;  cioè, 
che  odiando  i suoi  nemici  lui  e danneggiandolo  erfine 
laccano , recavano  onta  e danno  alla  patria  in  ciò  ; clic 
il  suo  bene  e male  maggiore  dimorava  nell’ avere,  o nel- 
1 avere  perduto  cotanto  uomo,  il  qual  solo  valeva  tutta 
quella  città  . Or  ciò  non  è un  dire  esagerato  : che  neL 
1 Ecclesiastico  c approvata  questa  sentenza  { xti.  5 ) , 
ou;  dice;  clic  un  solo  uom  saggio  c sentito  popola 
un  intera  città  ; dove  in  contrario  una  piena  di  cattivi 
c ribaldi,  è vota  e diserta:  Ab  uno  sensato  inltabitabi- 
tur  patria  : tribus  impiorum  descretur  , 

Zev.  L’avete  carpita  dal  mazzo.  Parmi  di  sug- 
gellar qui  un  mio  concetto  ( tocco  già  prima  d’  ora 
o da  me,  o da  chicche  altro  si  fu  di  noi  quattro  J, 
intorno  al  mordere  che  fa  Dante  in  più  luoghi  Fi- 
renze* E fu  scritto  un  trattato , circa  1 Amor  patrio 
di  Datile,  da  un  chiarissimo  uomo,  (*)  nel  quale  con 


[■]  Il  Conte  Giulio  Perticavi.  Non  è uomo  al  mondo,  elio 
piu  di  me  amasse  e stimasse,  ed  ora  ami  nè  stimi  questo  sì 
dotto,  gentile,  umano  e pio  Signore,  ed  a cui  più  dolga  del- 
la sua  morte.  Nondimeno  non  temo  manifestarmi  in  questo 
contrario  al  parer  di  lui;  credendo  che  a lui  non  sarebbe  di- 
spiaciuta questa  mia  libertà  di  parlare;  e che  forse,  trovando 
buone  le  mie  ragioni,  si  sarebbe  mutato  nel  mio  sentimento, 
tanto  era  vivo  c puro  in  quella  bell'anima  l'amore  del  vero. 
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grande  arte  e dottrina  sforzasi  di  provare  ; le  trafit- 
ture che  egli  dà  a quella  sua  patria , non  da  acer- 
bezza d’  animo  indegnato  e vago  della  vendetta  -,  ma 
venir  tutte  da  amor  generoso  , che  con  quella  agra  me- 
dicina intendea  correggere , e tornare  a sanità  le  vi- 
ziose qualità  di  quel  nobilissimo  corpo:  il  che  egli  pro- 
va singolarmente  con  esempi  di  altri  Scrittori , che  si- 
milmente di  forti  rimproveri  trafissero  i viziosi  e i vizj 
del  loro  tempo,  senza  aver  dato  però  sospetto  di  ani- 
mosità nè  di  odio  contro  la  patria.  Ma  per  dirla  come 
la  sento,  secondo  mio  usalo-,  c’o'è  una  particolarità, 
che  snerva  ed  annulla  questa  dimostrazione.  Lascio  dal- 
l'un de' lati  il  veleno  delle  parole  che  usa  Dante,  c le 
amare  ironie,  e le  figure  di  puntura  atrocissima,  le 
quali  al  zelo  non  possono  appartenere , ma  sono  lo  stài 
pretto  della  mordacità , e della  passione  al  possibile 
animata  ed  accesa;  le  quali  non  troviamo  negli  altri. 
Ma  il  punto  maggiore  sta  qui  ; che  questi  Scrittori  non 
aveano  generalmente  a pezza  cagione  alcuna  di  odiare 
coloro,  che  trafiggono  colle  parole:  laddove  Dante  n’  a- 
yca  la  maggiore,  che  uomo  potesse  avere:  cioè  ingiurie 
cocentissime  da’  suoi  cittadini , ed  animo  ferocemente 
duro  c implacabile  contro  di  lui  ; per  cui  gli  avearvo 
tolte  le  cose  più  care  e dilette  che  altri  possa  avere 
nel  mondo  ; c ( ciò  che  c più  intollerabile  } in  merito 
de’  più  fruttuosi  servigi , c dell'  onore  singolarissimo  da. 
lui  fatto  alla  patria;  gittandolo  nella  estrema  povertà  e 
miseria , fino  a bisognargli  accattare  per  Dio  la  vita 
dagli  stranieri.  In  questo  stato  ili  cose,  a sentir  uno 
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parlar  di  quella  sua  Firenze  come  fa  Dante,  clic  altro 
se  ne  può  credere  e dire,  se  non  lui  parlare  frugato  da 
odio,  c dispetto,  e raalvoglienza  affocata  contro  di  lei  ? 
Aggiungasi  a questo  ; che  nel  detto  termine  di  cose , 
a voler  reputare  a solo  zelo  d’amor  filiale,  a netta  ca- 
rità industriosa  di  ravviare  a bene  i viziosi  suoi  citta- 
dini , senza  mistura  di  sdegno-,  nè  di  alcun  desiderio 
della  vendetta  ; converrebbe  creder  di  Dante  una  man- 
suétudine  al  tutto  eroica  ; qual  fu  d*  un  S.  Stefano , e 
de’ più  perfetti  cristiani.  Ora,  senza  far  onta  al  costu- 
me di  Dante  ( che  fu  certo  in  tutt’  altro  incolpabile  ) , 
nessuno  può  concedergli  tanto  di  onore;  e tutti  cono- 
scono in  lui  ben  altro , che  questo  abito  miracoloso  di 
mansuetudine  c di  dolcezza:  anzi  il  Boccaccio  medesi- 
mo ed  il  Villani  ( che  certo  de’  fatti  suoi  non  iscrissero 
per  biasimarlo  ) s’  accordano  con  gli  altri  nel  dire , lui 
essere  stato  di  animo  assai  risentilo , e di  spiriti  anzi 
alteri  che  nò  : per  non  dire,  che  egli  medesimo  nel  Can- 
to xin.  del  Purgatorio  confessa  di  sè;  che  egli  non  trop- 
po con  gl’  invidiosi  di  perder  gli  occhi,  ma  sì  co’  super- 
bi s’ aspettava  di  dovere  sudar  lungamente  sotto  il  ca- 
rico de’  loro  sassi  : Sì  che  lo  'ncarco  di  laggiù  mi  pe- 

sa. Or  dopo  le  dette  cose,  non  fa  forza  il  suo  dare  a 
Firenze  il  nome  di  bello  ovile;  da  che  la  patria,  come 
tale,  non  è nessuno  ( salvo  che  un  empio  od  un  pa.  zo  ) 
che  possa  non  amarla;  veggendovi  tante  dolci  co  >e  e 
sì  care,  che  gli  rubano  necessàriamente  l’amore:  ma 
basta  bene , che  contro  i magistrati  e’  governatori  dei 
tempo  clic  egli  nc  fu  cacciato,  e gli  altri  rei  uomini 
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che  a ciò  dieder  loro  la  mano,  c tuttavia  perseverava- 
no nimicandolo,  e pur  volendolo  sbandeggiato;  egli  eb- 
be animo  fieramente  avverso,  e che  dilettavasi  del  vi- 
tuperarli in  nome  di  qualche  vendetta;  tanto  dell' amar- 
li egli  parve  lontano. 

Tosil.  Io  non  posso  non  essere  in  tutto  con  voi. 
Or  innanzi:  Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello  Ri- 
tornerò poeta,  ed  in  sul  fonte  ' Del  mio  battesmo  pren- 
derò ’l  cappello . voce  vale  anche  fama . potea  ben  dire , 
che  sarebbe  tornato  col  suo  poema  con  altra  fama,  che 
non  era  partito.  Ma  parendomi  che  egli  qui  continui 
la  figura  d’ agnello,  piglierei  altra  voce  e vello,  per  qua- 
lità d’ uomo  attempato,  Rotto  dagl' anni  e dal  cammino 
stanco . Ma  variarsi  il  pelo  veggio  , dice  esso  Petrarca 
del  suo  invecchiare.  Cappello  è la  laurea,  come  spiega 
il  Buti;  ed  è voce  Franzese,  secondo  il  Boccaccio  in 
Ser  Cepperello . Recandosi  Dante  ad  onore  la  sua 
fede , che  avea  saldissima  ( come  appare  da’  versi  ul- 
timi dell’altro  Canto  addietro  ),  e avendo  riguardo  al 
suo  sacro  poema,  spera  di  ricever  la  laurea  di  poeta  sul 
suo  battisterio:  e però  soggiugne;  Perocché  nella  fede 
che  fa  conte  L'  anime  a Dio,  quivi  entra.'  io,  e poi  Pie- 
tro per  lei  ri  mi  girò  la  fronte.  Quivi  entra'  io , cioè  al 
battisterio  entrai  nella  fede,  che  fa  conte,  ec.  questo 
potrebbe  essere  il  Cognoseo  oves  meas;  e forse  per  aver 
l’occhio  a questo  oves,  di  sopra  si  chiamò  Agnello. 

Pone.  Appunto,  la  cosa  è qui:  dacché  Danto 
scrivea  sempre  e pensava  approvedutamente  ; e scri- 
vendo ora,  avea  l’animo  al  detto  innanzi  e al  da  dire; 
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essendo  in  quella  sua  gran  mente  le  idee  legate  c ordi- 
nate insieme  ; c così  facca  il  suo  dettato  più  uno  c mi- 
rabile . 

Torel-  Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi  I)i 
quella  schiera , ond'  usci  la  primizia  Che  lasciò  Cri- 
sto de'  vicarj  suoi.  I lumi,  o splendori  da  lui  veduti 
prima , erano  alti  : e però  , come  già  San  Pietro , cosi 
questo  ( che  è San  Giacomo  ) lo  fa  discendere  a sè  , 
per  udirlo  parlare , ed  esso  parlare  a lui . la  primi- 
zia, è il  primo;  cioè  San  Pietro.  E la  mia  donna  pie- 
na di  letizia  Mi  disse  : Mira  , mira  ; ecco  ’l  barone  , 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia . quel  Mira , mira , dice 
la  letizia  detta  di  sopra.  Si  come  quando' l colombo  si 
pone  Presso  al  compagno , V uno  e V altro  pande , Gi- 
rando e mormorando , l'  affezione . Dante  avea  notato 
tutte  le  infinite  particolarità  della  natura  : c questo  gi- 
rar mormorando,  è appunto  l'atto  e l’accoglienza  amo- 
rosa do’  colombi  insieme. 

Pouf.  E che-  dite  del  suono  di  questo  verso  con 
tanti  R , ed  O ! che  rende  il  suon  di  quelle  bestiuolc  i* 
anche  il  Greco  TRUGQNON  fa  questa  imitazione  me- 
desima. 

Torel.  Verissimo.  Cosi  vid’  io  T un  dall' altro  gran- 
de Principe  glorioso  essere  accolto , Laudando  il  cibo 
che  lassù  si  prande.  questo  si  prande  è rima  da  maestro. 
Secondo  grammatica , Dante  ( che  polca  farlo  ) adopera 
il  prendere  attivamente,  come  cenare;  che  ben  si  dice, 
cenai  un’  insalatuzza.  e forse  ci  avrà  esempi  anche  del 
pranzare  o prendere  attivo,  il  cibo  poi  che  in  ciclo  si 
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pianile,  e esso  Dio  vagheggialo,  che  sazia  compiuta- 
mente la  voglia  dell’  anima  che  lo  vede  ; cioè  la  cena 
dell' eterno  sod  òzio.  Ma  poi  che' l gratular  si  fu  as- 
solto ( absolutum  ),  Tacito  coram  me  ciascun  s'affisse 
Ignito  jì  , che  vinceva 'l  mio  volto,  ignito,  affocalo.  Vin- 
ceva 'l  mio  volto  ; chi  dice  preso  volto  per  vista . lo 
m'accordo  con  chi  spiega;  Mi  le'  lussar  la  testa:  e ciò 
che  egli  dirà  di  qui  a poco,  mostra  vera  questa  sposi- 
zionc.  Ridendo  allora  Beatrice  disse:  ridendo  di  ve- 
dermi cosi  a capo  basso:  Inclita  vita,  per  cui  la  lar- 

ghezza Della  nostra  basilica  si  scrisse.  Da  alcuni  fu 
letto  allegrezza,  per  larghezza,  buon  l'uno  e l'altro, 
io  amo  larghezza:  che  son  le  parole  della  pistola  di 
S.  Giacomo,  parlando  della  divina  bontà;  Qui  dal  omni- 
bus affluenlcr-,  e l'altra;  Orane  datimi  optimum  et  do- 
mini per/ectum  , de  sursurn  est , cc. 

Rosa  M.  Ma  chi  loda  qui  il  bellissimo  nostra  ba- 
silica ? nel  quale  è tanta  di  maestà  e di  gloriosa  gran- 
dezza ? Al  senso  dilicalissimo  di  Dante  davano  sempre 
innanzi  le  voci  più  vive  e risentite,  da  figurar  le  sue 
idee . 

Torel.  E voi  altresì  avete  anima  fatta  e formata  a 
sentirle  e notarle.  Segue:  Fa  risonar  la  speme  in  que- 
sta altezza:  Tu  sai,  che  tante  volte  la  figuri,  Quante 

Gesù  a'  tre  fe'  più  chiarezza.  Io  spiego  cosi  questo  con- 
cetto. Area  Beatrice  pregato  S.  Giacomo,  che  interro- 
gasse Dante  circa  la  speranza:  or  ilice;  che  ciò  a lui 
troppo  si  conveniva , perchè  dell’  oggetto  di  questa  vir- 
tù , che  è la  gloria , avea  avuto  più  chiara  e viva  spe- 
do Bell,  di  Dante.  T.  III. 
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ricnza  che  altri;  essendo  stato  sempre  de' tra  da  Cristo 
eletti  a goder  qualche  saggio  della  sua  glorificazione  ; 
come  nella  sua  trasfigurazione  ( Matt.  xvis.  ) , e nel 
risuscitamente  della  fanciulla  ( Marc,  v.'):  c però  egli 
area  in  sè  figurato  più  la  speranza,  avendo  così  par- 
tecipato della  materia  di  lei . Leva  la  testa . son  pa- 
role di  S.  Giacomo , con  le  quali  avvera  la  sposizion 
data  testé  al  volto,  che  Dante  tcnca  basso,  vinto  dal 
troppo  lume:  e fa  che  t'assicuri;  Che  ciò,  che  vieti 
quassù  dal  mortai  mondo , Convien  eh'  a'  nostri  raggi  si 
maturi . alto  concetto  è questo , e leggiadro  : Piglia  ani- 
mo c vigore;  conciossiachè  il  lume  di  questo  luogo  non 
i ad  abbagliare,  sì  a perfezionare  confortando  la  vista 
e le  potenze  di  chi  quassù  viene  dal  basso  mondo . c 
quel  maturi  scolpisce  la  sentenza  mirabilmente , e con 
vera  espressione . il  che  s’  aggiusta  al  sentimento  del 
Poeta  espresso  altre  volte  : Tu  hai  vedute  cose,  che  pos- 

sente Se'  fatto  a sostener  lo  riso  mio. 

Zsv.  Dante  non  parlava  alla  carlona,  no:  e quindi 
il  bisogno  in  chi  legge  di  notar  tutte  le  cose  e le  paro- 
le per  singula. 

Tomi..  Questo  conforto  del  fuoco  secondo  Mi  ven- 
ne: ond'  io  levai  gli  occhi  a'  monti , Che  gl'  ineurvaron 
pria  col  troppo  pondo,  vuol  dire;  levai  gli  occhi  a quel 
lume,  che  prima  me  li  avea  fatti  bassare  ( ed  ecco  no- 
vella prova  della  posizione  del  volto  ) . Mentre  Dante 
scrivendo  questi  versi , volca  dire  , Levai  gli  occhi , gl  i 
corse  nella  mente  il  versetto  del  salmo  ( 86  ) Levavi 
oculos  meos  in  montes,  unde  veniel  auxilium  mihi ; c 
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senza  badare  più  là,  nc  pigliò  per  sè  la  figura.  Poiché 
per  grazia  vuol  che  tu  t'  affronti , Lo  nòstro  lmpcra- 
dore , anzi  la  morte  Nell'  aula  più  segreta  co'  suoi  Conti. 
A.  Dante  tutto  fa  giuoco  c ’l  nobilita,  t affronti,  è t'ac- 
conti’,  t'  abbocchi;  cioè  ti  rappresenti  a fronte  a fronte 
co' primi  Baroni  del  suo  consiglio  intimo,  e quindi  af- 
frontarsi è usato  anche,  per  lo  scontrarsi  degli  eserciti 
in  battaglia. 

Pomp.  Vero:  e per  la  stessa  sumiglianza  che  ha  a 
fronte  a fronte,  come  a boera  a bocca,  dicesi  anche  ab - 
boccarsi  in  alcuno , per  iscontrarsi , abbattersi  in  lui  ; e 
l’ha  il  Gecchi,  Stiav.  1.  2. 

Torel.  Bello  ed  utile  uscir  di  via  è cotesto , che 
giova  a fare  altrui  impratichir  della  lingua.  Ora  tor- 
nando in  cammino:  Da  che  ( disse  ) Dio  ti  fa  qtiesta 
grazia,  che  è detta:  Sì  che  veduto  il  ver  di  questa  cor- 

te t La  speme  che  laggiù  bene  innamora , Jn  te  ed  in 
altrui  di  ciò  conforta;  ordinerei  così;  Sì  che,  avendo 
tu  veduto  questa  gloria  in  essere  ( ecco  il  ver  ) , tu  con- 
forti in  te  e in  altrui  la  speme  di  ciò  che  vedesti:  co- 
me dicesse;  La  speme  di  questi  beni  innamora  sì  bene 
tutti  laggiù  ; ma  ha  bisogno  di  conforto  e vigore  : per- 
chè l’oggetto  della  speranza  è,  secondo  S.  Tommaso, 
bonurn  possibile  et  arduum.  £ potrebbe  anche  ordinarsi 
altramente;  Conforti  la  speme  in  te  e in  altrui  di  ciò: 
cioè  con  ciò  , con  rapportare  ciò  che  hai  veduto. 

Uosa  M.  Vedi,  sentenza  che  era  chiusa  «qui  dea* 
tro,  e non  si  parea. 

Torel.  11  senso  di  questo  costrutto  è ancora  so-  1 
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speso  , ed  è or  suggellalo . ora  ricapitandolo  , dice  ; 
.Da  che  Dio  ti  elesse  a veder  tanta  giuria,  acciochè  tu 
conforti  le  ed  altrui  ad  arrivarvi;  Di  quel  che  eli'  è , 
c come  se  nc'nfiora  /ai  mente  tua,  e di  onde 'a  te  ven- 
ne: Cosi  scguio'l  secondo  lume  ancora.  Qui  Dante  dà 
un  atto  diverso  alla  sua  risposta,  facendo  che  Beatrice 
il  prevenga , rispondendo  al  quesito  : E quella  pia,  che 
guidò  le  penne  ( pia  il  vuol  di  due  sillabe')  Delle  mie 
. ali  a cosi  alto  volo , Alla  risposta  così  mi  prevenne  : 
Vedremo  poi  il  perche  : La  Chiesa  militante  alcun  fi- 

gliuolo Non  ha  con  più  speranza , com'  è scritto  Nel 
sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo . torna  a ciò  eh’  avea 
.detto  del  volume  clic  ò Dio,  nel  quale  i Beati  leggono 
tulle  le  cose.  Però  gli  è conceduto,  che  d' Egitto  Vcgna 
in  Gerusalemme  per  vedere , Anzi  che  'l  militar  gli  sia 
prescrìtta . Bello  ! la  sua  viva  speranza  gli  ha  meritato 
la  grazia  di  assaggiar  le  cose  di  qui , prima  della  mor- 
te . vedemmo  già  questo  prescrivere,  per  terminare  ; pri- 
ma d’ avere  il  ben  servito . questa  lode , che  in  bocca 
di  Dante  sarebbe  sconcia,  Beatrice  la  si  prese  da  sò . 
Gli  altri  due  punti , che  non  per  sapere  Son  dimanda- 
ti , ma  perch'  ei  rapporti  Quanto  questa  virtù  t'  è in 
piacere , A lui  lasc'  io  ; che  non  gli  saran  forti  ( diffì- 
cili ),  Nè  di  jaltanzia  ( come  sarebbe  stato  il  darsi  lode 
egli  stesso  della  propria  speranza  : c però  questo  ho 
fatto  io  ):  ed  clli  a ciò  risponda;  E la  grazia  di  Dio 
ciò  gli  comporti  : gliene  conceda  la  grazia . Come  di- 
scente, eh'  a dottor  seconda  ( seguita  ) Pronto  e libente 
m quel  ch'egli  è esperto,  Perche  la  sua  bontà  sidi- 
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sasconda  ( bontà  jk  valore,  o profitto  ):  Spente,  disi'  io, 
è uno  attender  certo  Della  gloria  futura  , il  qual  ( cui  ) 
produce  Grazia  divina  e precedente  merlo . 

Zev.  Per  distinguerla  dalla  presunzione . 

Torsi..  Da  molte  stelle  mi  vien  questa  Ilice;  da 
molti  dottori  beati  : Ma  quei  la  distillo  nel  mio  cor 

pria,  Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce:  Davidde. 
Sperino  in  te;  nella  sua  teodia  ( nel  canto  di  lode  a 
Dio  ) Dice  ; color  che  sanno  'l  nome  tuo  : E chi  noi 

sa,  s' egli  ha  la  fede  miai * ( Sperent  in  te  qui  noverunt 
nomen  tuum.  Salm.  ix.  ).  Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar 
suo;  di  David,  ribadendomi  le  sue  parole:  1 Velia  pi- 

nola poi  ; si  eh'  io  son  pieno  , Ed  in  altrui  vostra  piog- 
gia repluo:  quasi  ripiovo  la  pioggia  vostra,  sono  pieno, 
e ribocco.  Quello  che  nella  sua  Pistola  dice  S.  Giaco- 
mo della  speranza,  debbe  essere  al  C.  v.  7.  8.  Mentr  io 
diceva , dentro  al  vivo  seno  Di  quello  incendio  tremo- 
lava un  lampo  Subito  e spesso,  0 guisa  di  baleno.  Va- 
ga c dolce  immagine  della  gioja,  che  mostrava  S.  Gia- 
como del  ben  rispondere  del  suo  discente,  quel  tremola- 
va subito  e spesso , dipigne  al  vivo  il  balenar  con  guiz- 
zo affollato , che  veggiamo  talor  la  state . Indi  spiri . 
questo  spirare,  in  luogo  di  parlare,  usato  qui  ed  altrove 
da  Dante,  rincalza  ed  approva  la  spiegazione  àc  favilli 
di  sopra,  per  canti;  che  l’uno  e l’altro  porta  un  muo- 
ver d’aria  con  suono.  L'amore  ond'  io  avvampo  An- 
cor ver  la  virtù  ( la  speranza  ) , che  mi  seguitile  lnfin 
la  palma  ed  all'  uscir  del  campo,  bello!  in  vece  di  di- 
re, fino  a terminata  la  pugna  del  martirio.  Vuol  eh'  io 
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respiri  ( spiri  da  capa  ) a te,  che  ti  dilette  Dt  lei: 
ed  èrnmi  a prato  che  tu  diche  Quello  che  la  sperati  sa 
ti  promette . Ed  io  ; Le  nuove  e le  scritture  antiche 
Pongono  il  segno  : prescrivono  il  bersaglio , o ’l  fine 
della  speranza  ( ed  esso  ; Lo  mi  addita  ) Dell'  anime 
che  Dio  s'  ha  fatte  amiche.  Io  appunto  et  ordino  cosi 
questa  terzina,  con  un  prode  uomo;  ponendo  che  San 
Giacomo,  appena  udito  da  Dante  nominar  questo  se- 
gno della  speranza,  senza  lasciar  a Dante  fornire  il  co- 
strutto, l’ interrompa  dicendo;  Mostrami  questo  segno:  e 
Dante  poi  compie  nel  terzo  verso  il  suo  parlare,  do’ 
quali  rompimenti,  o salti  del  discorso,  abbiasi  veduti 
in  questo  poeta  non  pochi:  tutto  per  inibir  varietà. 

Rosa  M.  Veramente  mi  piace,  conio  ingegnoso  « 
ragionevole,  questo  ordinamento  di  costrutto,  tanto  me- 
glio , che  il  rappicco  seguente  dei  discorso  mi  par  che 

10  mostri  verissimo  ; mostrando  in  esso  il  Poeta  jl  se- 
gno appunto  della  speranza  : Dice  Isaia , che  ciascuna 

vestila  Diella  sua  terra  Jia  di  doppia  vesta  ; E la  sua 
terra  è questa  dolce  vita,  ecco  il  segno;  la  doppia  glo- 
ria, dell' anima  c del  corpo.  Il  passo  poi  d’ Isaia  è que- 
sto ; In  terra  sua  duplicia  possidebunt  : lactitia  sempi- 
terna erit  cis . c quel  vago  ripigliare  : • E la  sua  terra  è 
questa  dolce  vita;  quanto  soave!  E'I  tuo  fratello  ( San 
Giovanni  ) assai  vie  più  digesto  Là,  dove  tratta  delle 
bianche  stole  , Questo  rivelazion  ci  manifesta . digesta  , 
è un  de’  motti  forti  e spressivi  di  Dante,  come  dicesse; 

11  frate)  tuo  minuzzò  più  specificatamente  questa  cosa, 
delle  stole  e della  gloria  de’  beati  ( Apoc.  C.  vi».  ).  £ 
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prima  , presso  'l  fin  iT  ette  parole  ; cioè , poco  prima 
del  fine  di  queste  parole:  ina  è detto  con  nuovo  modo: 
Spcrent  in  te , di  sopra  noi  s'  udi'  ; A che  risposer  lutto 
le  carole.  Bello  il  concetto!  e bella  l'immagine,  quanto 
possa  essere  ! 1 Beati , udito  giù  nominar  le  stole , cioè 
la  gloria  de'  corpi  loro  che  aspettano  cupidamente , 
sentono  col  desiderio  raccendere  la  speranza  del  ria- 
verli ; e però  escono  in  quello  Sperent  che  è detto  di 
sopra . ma  quel  rispondere  di  tutto  il  paradiso  il  ver- 
setto medesimo , cho  affetto  non  desta  in  chi  legge  ! 
che  gli  par  sentire  quel  pieno  coro  esultante  ! Ed  c da 
aggiugnere  quel  carole , in  luogo  de'  Santi , che  gira- 
vano a hallo  ; cd  è parlar  poetico  di  molla  vivacità . 
■Le  carole  poi  son  quelle,  delle  quali  disse  nel  Can- 
to di  sopra  ( verso  io,  e segg.  ) che  differentemente 
danzavano . 

Po*p.  Oh!  come  bene  avete  voi,  Filippo,  notate 
queste  bellezze,  e la  lor  viva  ragione!  io  non  le  avrei 
veduto,  e vie  meno  spiegate  tanto  appuntino.  Or  viene 
co’  tre  lumi  un  quarto  a compier  la  danza , c di  chia- 
rezza maggiore  : Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari , 
■Si  che  se  7 cancro  avesse  un  tal  cristallo , Il  verno 
avrebbe  un  mese  un  sol  di.  Questo  è un  altro  degli 
indovinelli,  secondo  il  gusto  di  Dante,  vuol  dire,  che 
«sso  splendca  come  il  sole.  In  breve  la  cosa  c qui:  l’in- 
verno, essendo  il  sole  in  Capricorno  per  un  mese,  ha 
il  canoro  di  fronte;  sicché  levando  il  sole,  tramonta  il 
cancro;  c tramontando  questo,  l'altro  si  leva.  Se  dun- 
que il  cancro  fosse  un  altro  sole  in  quel  mese , noi 
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avremmo  tutti  quei  trenta  giorni  il  sole  sul  nostro  emi- 
sfero ; e però  tutto  il  mese  sarebbe  un  giorno . 

Zev.  La  cosa  è chiara,  tuttavia  non  credo  che 
queste  di  Dante  sieno  vere  bellezze. 

Pobiv.  Nè  aneli’  io  : e però  ho  detto , che  questa 
sua  immaginazione  ha  dell’  indovinello  ; ed  è da  conce- 
dere al  gusto  di  quel  tempo,  o all’ ingegno  di  Dante, 
che  talor  dilettavasi  di  assottigliarsi , e dar  alcun  po- 
co di  briga  a’  lettori.  Ed  è bene  tener  avvertiti  i gio- 
vani , che  sono  naturalmente  ghiotti  di  queste  bizzar- 
rie risentite  ( ed  essi  le  chiaman  pensieri  : clic  sono 
inezie  ) , acciocché  non  le  credan  bellezze , per  esse- 
re di  tal  Poeta . Or  la  similitudine  che  viene  c ben 
d’  altra  qualità . E come  surge , e va  cd  entra  in  ballo 
Vergine  lieta  , sol  per  fare  onore  Alla  novizia , e non 
per  alcun  fallo  ; come  sarebbe , per  leggerezza , o per 
vanità  di  mostrarsi  o d’  esser  lodata.  Ma  quanta  gen- 
tilezza ed  eleganza  in  ciascuna  parola , c in  tutto  il 
dipinto  ! Così  vid'  io  lo  schiarato  splendore  Venire 
a due  che  si  vulgeano  a ruota , Qual  conveniasi  al 
loro  ardente  amore . volgersi  a ruota , è bell’  esprime- 
re il  ballo  tondo,  o la  ridda.  Venne  dunque  quel  lu- 
me per  far  onore  a Beatrice  ; Misesi  lì  nel  canto  e 
nella  nota,  gran  forza  ha  quel  mettersi!  cd  è en- 
trare, aggiustarsi,  il  canto  e , le  parole  che  cantavano 
gli  altri  due  : la  nota , è la  musica , in  che  era  intona- 
to ; e forse  forse  , la  battuta  misurata  che  dava  il  muo- 
vere al  ballo . 

Tohel.  Anche  a me  dà  qualche  sospetto  quel  luo- 
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go  del  Purgatorio  ( C.  xxx.  92  ),  che  notan  sempre  Die- 
tro alle  note  degli  eterni  giri. 

Pouf.  S la  mia  donna  in  lor  tenne  V aspetto,  Pur 
come  sposa  tacita  ed  immota,  ecco,  che  quel  lume  era 
venuto  per  far  onore  alla  novizia  Beatrice  : ed  è detta 
qui  sposa,  per  acoennar  la  grave  e dignitosa  Bellezza 
del  ano  contegno.  Questi  i colui,  che  giacque  sopra  il 
petto  Del  nostro  Pellicano  ; e questi  fue  D'  in  su  la 
croce  al  grande  iificio  eletto.  Che  tenera  cosa  e pietosa, 
per  disegnare  la  carità  di  Cristo  morto  per  noi!  il  pel- 
licano che  col  becco  si  ferisce  il  petto , e del  sangue 
tuo  nutre  i pulcini  ; come  dicono . Qui  è grande  il  no- 
stro Poeta , nel  trovare  c disegnar  nelle  coso  che  dipin- 
ge T atto  e la  parte  più  notevole,  per  aggrandirle  e farle 
al  possibile  risaltare  del  quadro . Nota  qui  di  San  Gio- 
vanni que’  due  privilegi,  che  gli  davano  vantaggio  da 
tutti  gli  altri , e che  egli  dovea  sentirsi  ricordare  più 
volentieri  : 1’  aver  dormito  alla  cena  sul  petto  di  Cristo, 
e 1’  avergli  raccomandata  morendo  la  propria  madre , e 
postolo  in  luogo  suo . D'  in  su  li \ croce  , c da  dire  co’ 
miglior  codici  c stampe,  meglio  che  di  su,  e vie  meglio 
che  in  su.  Quando  si  dice  cosa  fatta  o avvenuta  dovc- 
chessia , con  qualche  moto  da  luogo , si  dice  così . 11 
Passavanti , contando  il  miracolo  d’  una  colomba , che 
avea  col  becco  levata  dall' altare,  dove  era  posta,  l’ostia 
consecrata,  dice  che  la  tolse  iT  in  su  l' altare,  c ’l  Boc- 
caccio più  volte,  e’I  Villani  ha  il  medesimo.  Or  quan- 
to al  luogo  presente  ; Cristo  elesse  all'  alto  uffìzio  Gio- 
vanni da  la  croce,' in  su  la  quale  era  condito.  La  don- 
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na  mia  eoli  ( così  disse  ) : nè  però  piùe  Master  la  vista 
sua  di  stare  attenta  Poscia  che  prima  , le  parole  sue . 
ordina  bene,  e tutto  è chiaro:  Nè  però  le  sue  parole 
mossero  da  stare  attenta  la  vista  sna  più  poscia , che 
prima,  vuol  dire;  che  per  parlare  a Dante  , non  s’  era 
però  sviata  da  mirare  i tre , più  dopo  aver  parlato  che 
prima . e più  brevemente  ; come  prima  di  parlare  non 
s'era  distratta  da  quell'  affi  samento  , così  nè  dopo. 

Zev.  Ben  diceste:  tutto  è netto,  tuttavia  il  Dante 
non  è da  leggere  al  fuoco. 

Pomp.  No , no  : già  il  dicemmo  altra  volta . 

Toast.  E non  è altresì  da  leggere  al  fuoco  il  pas- 
so che  viene,  al  tutto  Dante  vuole  aver  il  suo  lettore 
ben  desto:  e però  qui  gli  parla  per  forma,  che  per  ri- 
cogiiere  il  senso  dee  legger  più  versi . ma  fatto  un  po' 
di  ragione  seco  medesimo , trova  ogni  cosa  non  pur 
chiara  , ma  bella . Quale  è colui  che  addocchia  e s'  ar- 
gomenta Di  vedere  eclissar  lo  sole  un  poco , Che  per 
veder  non  vedente  diventa.  11  lettor  intende  qui  d'uno, 
che  sapendo  dover  il  sole  essere  ecclìssato  in  piccola 
parte,  si  sta  tutto  affisato  a vedere;  c rimane  senza  vi- 
sta per  aver  troppo  guardato.  Ma  a che,  dice,  questa 
similitudine?  Leggete  avanti;  Tal  mi  fec  io  a quell'  ul- 
timo fuoco . va  bene  questo  rimaner  Dante  abbacinato  : 
ma  che  ha  far  qui  T eeclissi  ? c , che  è più , 1’  «eclissi 
di  poca  parte  del  sole?  Tira  innanzi:  Mentrechè  detto 
fu  ; Perchè  t'  abbagli , Per  veder  cosa  che  qui  non  ha 
loco?  Fino  a qui  il  lettore  nulla  ne  attinge.  Seguita: 
In  terra  è terra  il  mio  corpo , e saragli  ( vi  sarà . gli 
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per  vi,  come  dicemmo  ) Tanto  con  gli  altri,  chc'l  nu- 
mero nostro  Con  V eterno  proposito  s'  agguagli . Qui 
comincia  il  lettore  intender  qualcosa  ; cioè  che  Dante 
volca,  o sperava  vedere  il  corpo  di  S.  Giovanni,  di- 
cendogli esso  Santo , che  il  suo  corpo  non  avea  loco 
lassù,  c che  era  terra  in  terra.  Ma  come  in  Dante  que- 
sta voglia  di  vedere  quel  corpo  lassù  ? Ecco , dove  al 
lettore  bisogna  una  scienza  di  cosa , che  non  è poi 
delle  più  remote  dell’  intender  comune.  Chi  ha  letto  il 
vangelo  sa  , che  ; avendo  Cristo  a S.  Pietro  ( che  gli 
avea  dimandato  quello  che  sarebbe  di  Giovanni  ) rispo- 
sto , Sic  rum  volo  mancre  t lance  feniani  : quid  ad  te? 
i fratelli  aveano  frantelo  questa  risposta , come  avesse 
voluto  dir  loro,  che  Giovanni  non  morrebbe:  F.xiit  ser- 
mo inter  fruirei,  quod  discipulus  ille  non  moritur;  e 
questa  credenza  tuttavia  durava  in  alcuni  al  tempo  di 
Dante.  Finse  adunque  il  Poeta  di  crederlo  esso  mede- 
simo: c però,  s’era  messo  a guardar  liso  in  quel  sole, 
se  potesse  in  alcuna  ombra  di  lui  veder  qualche  orma 
di  quel  suo  corpo  ( ed  in  ciò  si  raffronta  assai  bene  la 
similitudine  di  chi  sta  speculando  1'  ecclissi  ) : c tan- 
to vi  tenne  gli  occhi,  che  abbarbagliò.  Ecco  spiegalo 
ogni  cosa.  Rileggete  adesso  questi  nove  versi,  c sap- 
piate se  e’  sono  chiari. 

* Zzv.  Poffare  il  mondo  ! non  c’  è che  apporre . ma 
( dirò  per  la  terza  e la  decima  volta  ) il  Dante  non  è 
da  leggere  a vegghia  : e al  tutto  in  molti  luoghi  egli 
vuole  lettori  dotti. 

Tomi.  Si  ; come  Omero,  Virgilio,  Orazio:  e per 
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questo  ? Ma  poneste  voi  mente  a quel  bellissimo  moti» 
di  dire  : tanto  , che  ' l numero  nostro  Con  T eterno  pro- 
posito s’agguagli*  egli  è quel  dell’Apocalissi,  donec 
impìeatur  numcrus  fratrum  vestrorum  ; cioè , 11  corpo 
mio  sarà  terra  con  gli  altri , finché  il  numero  degli 
eletti , fermato  nel  decreto  di  Dio , sia  compito . udiste 
voi  concetto  notissimo , espresso  con  nuore  forme  di 
dire , che  solo  Dante  polca  trovare  ? 

Rosa  M.  Gran  poesia  ! e gran  pennello  di  questo 
maestro  ! Segue  ora  S.  Giovanni , dicendo  ; di  Cristo 
solo  e della  Madre  sua  esser  vero  ciò,  che  egli  credeva 
di  lui:  Con  le  due  stole  ( di  corpo  e d’anima  ) nel  bea- 
to chiostro  Son  le  due  luci  sole  , che  salirò  : die  s’ c- 
rano  levate  fuor  della  sua  vista , come  disse  di  sopra 
( C.  xxm.  86.  120  ):  E questo  apporterai  nel  mondo 

vostro . per  isgannar  la  gente , che  credesse , eziandio 
Giovanni  colassi)  essere  col  suo  corpo.  A questa  voce 
l'  infiammalo  giro  Si  quietò , con  esso  il  dolce  mischio 
Che  si  fiacca  del  suon  nel  trino  spiro . restò  l’ infiam- 
mato girar  che  faccano  i tre  lumi,  con  esso  il,  è col 
( grazia  di  lingua  ).  mischio , è 1’ accozzamento  armo- 
nico del  suono  o canto  coll'  aggirarsi . Or  chi  s’aspetta 
qui  la  similitudine , che  trovò  Dante  di  questo  pronto 
quetarsi  ? ecco  : Si  come  , per  cessar  fatica  o rischio 

( cessar , vale  allontanar , sottrarsi  ; cioè  , per  alleviar 
la  fatica  del  vogare , o per  isfoggire  scoglio  o secca  ) , 
Gli  remi  pria  nell'  acqua  ripercossi , Tutti  si  posano  al 
sonar  d'  un  fischio . Che  natia  bellezza  di  parlar  vivo , 
c proprio  ! 
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Po»r.  Oli!  vedi,  questo  posarsi  di  remi,  è quello 
che  Cicerone  avea  voluto  esprimere  col  remiges  inlii- 
h ueruni.  Lib.  I.  de  Orat.  C.  33.  L't  concitalo  navigio 
*cum  remiges  inhibuerunt , retine t tamen  ipsa  navis  mo- 
tum  et  cursum  suum,  intermisso  impelli  pulsuijue  remo- 
rum.  ma  s’accorse  poi  ( e l' imparò  da  un  harcajuolo  ) ; 
che  il  posar  de’  remi  non  era  questo  inhibere  alzamen- 
ti , si  remos  suspendere . 

Zev.  Questo  potrebbe  esser  adoperato,  per  rintuz- 
zar la  prosunzione  di  alcuni  saputelli , che  della  pro- 
prietà della  lingua  e delle  parole , e di  chi  ci  studia  di 
forza , fanno  le  risa  grasse . Cicerone  confessa  d' aver 
fallato,  c se. ne  vergogna:  ed  essi  se  ne  danno  vanto, 
come  licenziati  a dir  tutto  ciò  che  lor  cade  in  animo, 
in  quel  modo  c forma  che  più  loro  aggrada. 

Rosa  M.  Bene  accoccata , Signor  Dottore . . Ahi 
quanto  nella  mente  mi  commossi,  Quando  mi  volsi  per 
veder  Beatrice  , Per  noti  poter  vederla , ben  eh ’ io  fossi 
Presso  di  lei,  e nel  mondo  felice!  rimase  abbattuto  ncl- 
1’  animo , eziandio  in  quel  luogo  di  delizie . intendi  ora, 
che  dolore  fu  il  suo. 

Zev.  Io  sentirci  volentieri , qual  ragione  vogliam 
noi  credere  che  Dante  s'  avesse  di  dare  a S.  Giovanni 
tanto  di  luce  sfolgorcggiantc , sopra  gli  altri  lumi  che 
avea  sugli  occhi,  che  ve  ne  pare,  Giuseppe? 

Tosel.  Io  ci  pensai  bene  altra  fiata,  e mi  sono 
acquetalo  di  questa  ragione  ; clic  S.  Giovanni  avesse 
tanta  di  luce  per  la  giunta  di  tre  aureole,  come  le  di- 
cono; di  Martire,  di  Vergine  c di  Dottore,  questa  au- 
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reola  è un  crescimento  di  gloria  accidentale,  che  i mae- 
stri in  divinità  appropriano  a’  Beati  per  quelle  tre  al- 
tissime qualità  che  ho  detto.  S.  Giovanni  fu  martire 
certamente;  che  fu  giltato  in  una  caldaja  d’olio  bollen- 
te : e se  per  miracolo  ne  usci  vivo , a lui  falli  il  tor- 
mento c la  morte,  non  egli  a questa;  che  certo  l’animo 
ebbe  pronto  a dar  la  vita  per  Cristo . F u vergine , co- 
me di  lui  canta  la  Chiesa.  Fu  dottore,  e'1  più  sublime 
di  tutti  : e però  è detto  Aquila , che  si  affisò  con  gli 
occhi  nel  profondo  lume  della  eterna  generazione  del 
Verbo  di  Dio.  Queste  tre  splendidissime  doti  colle  tre 
aureole  della  gloria , gli  diedero  quello  sfolgorar  sì  ab- 
bagliante . 

Zsv.  Non  vq’  più  avanti , nò  cerco  meglio . llap- 
C.  xxvi.  picca  il  filo  nel  C.  xxvi.  c segue  cosi:  Menlr  io  dub- 

biava per  lo  viso  spento  ; per  la  vista  accecata  ; Della 
fulgida  fiamma  che  lo  spense  Usci  uno  spiro , che  mi 
fece  attento  ; Dicendo:  Intanto  che  tu  ti  risense;  racqui- 
sti  il  senso . nuovo  verbo , formato  di  colpo . Della  vi- 
sta che  hai  in  me  consunta , Ben'  è che  ragionando  la 
compense  ; cioè , che  procacci  dal  parlare  c dallo  impa- 
rare quel  lume,  che  non  puoi  aver  dal  vedere:  ovvero  ; 
che  ragionando  e imparando  ristori  questo  po’  del  dan- 
no della  vista  ammorzata,  questo  è il  compenso.  Co- 
mincia dunque,  e dì  ove  s'appunta  U anima  tua;  e fa 
ragion  che  sia  La  vista  in  te  smarrita , e non  defunta . 
bello  ! Entra  qui  S.  Giovanni  a tentar  Dante  sopra  la 
carità , c così  ben  comincia  dal  dimandargli  ; In  che  si 
termina , raccogliendosi  quasi , la  punta  de’  tuoi  (Jèsi- 
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dcrj  ? Rispondi , sicuro  del  tuo  timore  d’  avere  perduto 
gli  occhi . eredi  pure  ; non  è morto  in  te  il  vedere , tl 
abbacinato . Perchè  la  donna  , che  per  questa  dia  Ra- 
gion ti  conduce , ha  nello  sguardo  La  virtù  eh'  ebbe  la 
man  d'  Anania  ; la  virtù  che  ebbe  Anania  verso  Saulo 
( Att.  Apost.  ix.  ),  che  gli  rendette  il  vedere,  leggiadra 
immagine  e dignitosa!  e quanto  cara  cosa,  l'introdurre 
qui  la  virtù  degli  occhi  della  Donna , per  medicina  di 
quelli  di  Dante  ! lo  dissi  ; Al  suo  piacere , e tosto  e 
tardo  Vegna  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte , Quan- 
d ella  entrò  col  fuoco  ond'  io  sempr  ardo . quanti  dolci 
e puri  affetti  son  chiusi  in  qtlesla  terzina!  fede,  amore, 
riverenza:  come  dicesse;  Mi  fido  di  lei,  e al  suo  pia- 
cer m'abbandono,  essa  m’ha  padroneggiato,  è già  un 
pezzo,  colla  bellezza  sua,  e mi  padroneggia,  ma  il  mo- 
do del  dire  acceso  c gentile , vìnce  la  bellezza  del  con- 
cetto medesimo. 

Pomf.  Così  va  : o e'  la  vogliano  intendere , o no  : 
le  parole  e 1'  eleganza  dà  un  dieci  tanti  più  di  pregio 
alle  cose-,  cioè  la  forma  vince  la  materia. 

Zsv.  \'ien  ora  al  rispondere:  Lo  ben  che  fa  con- 
tenta questa  corte , Alfa  ed  Omega  è di  quanta  scrit- 
tura Mi  legge  amore,  o lievemente  o forte,  forte  e pro- 
fondo è questo  concetto  : ma  volendo  ghiribizzare  fu 
fatto  più  oscuro  che  egli  non  è.  Questa  scrittura  non 
è ( credo  io  ) la  sacra  Bibbia  ; ma  è il  valor  continuato 
della  metafora  Alfa  et  Omega ; cioè,  lo  scritto,  e perù 
vai  quanto  a dire  ; 11  sommo  Bene , Iddio , è principio 
c fine  d’ ogni  movimento , grande  o piccolo , che  mi 
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porta  ad  amare,  ma  ciò  Dante  dice  sotto  figura  di  cosa 
scritta,  c lettagli  da  amore,  e vale;  Iddio  è A e Zeta 
di  questo  libro  d’amore. 

Rosa  M.  Non  è da  muoversi , mi  pare,  da  questa 
sposizione . ed  io  credo  che  assai  delle  volte , godendo 
i comcntatori  di  trovar  sempre  mistcrj , fanno  a Dante 
dir  quello , che  egli  non  pensava  pure  a mille  miglia . 

Zev.  Così  è troppo.  Ripiglia  or  Beatrice:  Quella 
medesma  voce  , che  paura  Tolta  m' avea  del  subito  ab- 
barbaglio ; che  m’  avea  assicurato  del  mio  timore  di 
avere  perduto  gli  occhi  ; Di  ragionare  ancor  mi  mise 
in  cura  : E disse  ; Certo  "a  più  angusto  voglio  Ti  con- 
viene schiarar:  dicer  concienti  Chi  drizzò  t arco  tuo  a 
tal  bcrzaglio . Anche  qui  io  procederei  semplicemente  : 
ti  conviene  schiarar,  cioè  dichiarare,  sporre  la  cosa 
detta . con  più  angusto  vaglio  , più  tritamente  ; traendo 
la  metafora  dallo  staccio,  o dal  crivella  più  fìtto  e sot- 
tile . Segue  dunque  dimandandogli , sotto  la  metafora  a 
lui  tanto  cara  dell’  arco  ; Chi  ti  rivolse  ad  amar  Dio  ? 
Ed  io  ; Per  filosofici  argomenti , E per  autorità  che 
quinci  ( di  qua,  dal  ciclo  ) scende  Cotale  amor  convicn 
che’n  me  s'  impronti  ( pigli  forma,  si  stampi  ).  In  fat- 
ti , siccome  per  ragione  conosce  1*  uomo  essere  Dio  ; 
così  per  la  medesima  intende  doverlo  amare.  1'  autorità 
divina  poi  ferma  apertamente  questo  naturai  dovere  : 
Diliger  Dominimi  Dami  tuum , cc.  Viene  ora  sponcndo 
più  sottilmente  questo  che  ha  detto.  Che'l  bene  iu 
quanto  ben  , come  s'  intende , Cosi  accende  umore;  per- 
chè il  bene  è fine  necessario  della  volontà,  che  noa 
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può  non  amarlo  ; e Imito  maggio  ( maggiore  : fu  usato 
anolir  in  prosa  ),  Quanto  più  Hi  boritole  in  si  com- 
prende . Dunque  all'  essenza  ; or'  è tanto  vantaggio  , 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  truova  , Altro  non 
è che  di  suo  lume  un  raggio;  Piu  che  in  altra  conviva 
che  si  muova  l.a  mente  amando  di  ciascun,  che  cerne 


Lo  vero  in  che  si  fonda  questa  pruuva  . calzante  argo- 
mento . Dunque  a quell'  essere  ( che  tanto  vantaggia  ili 
Lontà  ogn' altro  bene,  quanto  porta  Tesser  lui  fonte 
d’ ogn’  altro  bene  fuori  di  lui,  e questo  verso  di  lui  una 
stilla  ),  a questo  essere,  dico,  dee  sopra  ogn'  altro  muo- 
versi T amor  di  chiunque  intende  questa  verità,  clic  è 
fondamento  di  tal  dovere  ; cioè , Esser  Dio  sommo  Be- 
ne. in  altra,  è alla  Latina,  in  aliam  , verso,  ad.  Tal 
vero  all'  intelletto  mio  sterne  Colui,  che  mi  dimostra 


il  primo  amore.  Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne  In- 
nanzi tratto,  io  leggo  sterne  ( Lat.  sternit  ),  cioè  mi 
stendo  innanzi , mi  sciorina  ; cioè  , mi  mostra  ragione- 
vole. So  che  altri  leggono  discerne  : ma  il  primo  e fu 
usato  altrove  da  esso  Dante  ( C.  xi.  al\  ) ; ed  c anche 
forma  Dantesca:  c cosi  altresi  leggo  due  altre  volte  qui 
sotto  con  molti  codici.  Ma  chi  è costui  , clic  mostrò. a 
Dante  la  cosa  delta  deli’  amore  ? 


Torel  Chi  dice  questo,  e chi  quello,  lo,  senza 
essere  infinito,  mi  sto  con  que’  che  dicon  Platone,  là 
dove  disse;  Et  his  omnibus  perspicuum  esse  ajo  , Amo- 
rem  Deorum  omnium  antiquissimum  , augustissiniumque 
esse  ( nel  principio  del  Convivio  ) . Pigliando  questo 
suo  parlare  per  allegoria , imporla  ; Dio  essere  T amore, 
3i  Bell,  di  Dante.  T.  Ili 
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c ’l  ben  primo  di  tutti  : però  è da  leggere  il  verso  di 
Dante  così  ; Colui  che  mi  dimostra,  Amore  essere  il  pri- 
mo di  tutte,  cc. 

Ziv.  Bene  sta.  Segue:  Slerncl  la  voce  dii  verace 
autore  , Che  dice  a Moisè  di  tè  parlando  ; Io  ti  farli 
vedere  ogni  valore,  quest’ Autor  verace,  anzi  Verità,  è 
Dio;  che  nell’Esodo  ( C.  33  ) disse  a Mosè;  Ego  osten- 
dam  omne  lunum  libi  ; cioè  , me  stesso . Sterniimi  tu 
ancora,  incominciando  V alto  preconio  che  grida  1'  ar- 
cano Di  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  alto  bando;  che  scuo- 
pri  ( quello  che  non  fece  nessun  altro  Vangelista:  ecco 
sovra  ad  ogn  altro  bando  ) laggiù  il  profondo  arcano 
di  qui,  dell’ altissima  natura  del  Verbo  nato  da  Dio,  e 
fatto  carne  ; il  che  è la  prova  maggiore  di  Bontà  infi- 
nita che  possa  essere.  Come  è ben  collocata  qui  la  vo- 
ce 1’  allo  preconio'.  Et  io  udi'  ; Per  intelletto  umano ; 

E per  auloritade  a lui  concorde , De'  tuoi  amori  a Dio  . 
guarda  il  sovrano,  bella  conchiusionc  ! la  qual  mostra 
lo  studio  che  è ne’  Beati , clic  i viventi  amino  Dio  so- 
pra tutte  le  cose,  c però  a Dante  fu  ricordato.  Dun- 
que, essendo  tu  di  ciò  convinto  per  ragione,  e per  au- 
torità umana  c divina,  Dio  essere  sommo  Bene,  serva 
a lui  il  sommo,  e'1  fiore  dell' amor  tuo.  Ma  di'  ancor , 
se  tu  senti  altre  corde  Tirarti  verso  lui;  sì  che  tu  suone 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde ; cioè,  da  quanti 
lati , e per  quante  ragioni  sci  tirato  ad  amare.  Non  fu 
latente  la  santa  intenzione  Dell’  aguglia  di  Cristo  { del- 
1’  aquila , ond’  è figurato  Giovanni  ) , anzi  m'  accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione  ; cioè  a confessare  la 
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grazia  peculiarissima , ilei!’ avermi  Dio  convertilo  a sé 
dall’  amore  del  mondo . Però  ricominciai  ; Tutti  qut'. 
moni.  Che  posson  far  lo  cor  volgere  a Dio,  Alla  mia 
cantate  son  concorsi:  a farlomi  amare:  Che  Tessere 

del  mondo  e T esser  mio , La  morte  eh'  el  sostenne  pcr- 
c h'  io  viva , E quel  che  spera  ogni  fedel  coni  io  , Con 
la  predetta  conoscenza  viva  : tratta  dalla  ragione  e dal- 
1’  autorità  ; di  che  sopra  : Tratto  m' hanno  del  mar  del- 

V amor  torto  , E del  diritto  m'  han  posto  alla  riva . 

Rosi  M.  Questo  variar  di  metafore,  ed  usarle  rici- 
Samente  in  luogo  del  proprio,  ha  una  peculiar  bellezza . 

Z*v.  In  nessun  poeta  meglio  che  in  Dante,  ed  ec- 
Conc  un’altra:  Le  /rondi,  onde  s'  infronda  tutto  T orlo 
Dell'  ortolano  eterno  am'  io  cotanto  , Quanto  da  lui  a 
tor  di  bene  è porto . bella , e grave  e giusta  sentenza  ! 
Ma  prima;  che  è questo  orto: * Altri  dice  il  mondo;  ed 
io  il  paradiso,  certo  discendendo  da  Dio,  le  creature 
che  conseguitavano  più  degne  d'  amore  erano  i Beati  : 
Anche  sotto  nome  di  Giardino , e prima , e poi  ( come 
vedremo  } adombrò  il  paradiso.  Finalmente  la  società 
de'  Santi  , egli  chiama  l’ Arbor  che  vive  della  cima  ■ 
sicché  non  mi  pare  da  dubbiar  più , se  così  debba  in- 
tendersi . Anzi  per  questo  modo  veniva  Dante  a prote- 
stare tacitamente  l' amor  suo  a S.  Giovanni,  con  chi 
parlava,  agli  altri  due  lumi,  ed  alla  sua  Beatrice.  Di- 
ce poi  ; che  egli  la  amava  tanto , quanto  da  Dio  vedea 
in  loro  messo  di  bene  : c questa  è la  vera  misura  del 
diritto  amore  alle  cose  fuori  di  Dio  : che  Dio  si  dee 
amare  per  se  medesimo  ; e le  creature  ( massime  le  ra- 
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gionevuli  ) più  c meno,  secondo  l’amore  che  Dio  pori;» 
loro:  non  avendo  esse  per  sè  altra  oo*a  d’  amor  degna, 
che  questa  . I.d  ecco  , come  1'  amor  sano  do’  prossimi , 
è una  cosa  medesima  coll’  amore  di  Dio . 

Po«r.  Dante  non  è mcn  teologo  che  poeta . Si 
coni  io  tacqui , un  dolcissimo  canto  llisonò  per  lo  cielo ; 
e la  mia  donna  Dicco  con  gli  altri,  Santo,  Santo,  San- 
to. Quanto  ragionevolmente  conseguita  alle  cose  fin  qui 
fra  que'  due  ragionate,  questo  dolce  preconio  della  corte 
celeste  ! Qui  Dante  , ad  uno  sguardo  di  Beatrice , rac- 
quista  intero  il  vedere,  scosso  il  primo  abbarbaglio,  ma 
udite  apparecchio  da  lui  trovato:  K come  al  lume  acuto 
si  disonna  : qui  è assoluto  ; si  scuote  il  sonno  : Per  la 

sputo  visivo,  che  ricorre  Allo  splendor  che  va  di  gonnu 
in  gonna,  la  virtù  visiva  sopita  nel  sonno,  a quel  guiz- 
zo di  acuto  lume,  si  desta  nella  retina  per  iscontrarc  la 
luce,  che  viene  a lei  attraversando  le  tonache  dell’oc- 
chio . bel  cenno  di  ottica , trasformato  in  poesia  ! K la 
svegliato  ciò  che  vede  ahborre  : Sì  nescia  è la  sua  su- 

hita  vigilia:  Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre . ecco  di. 
pinlo  lo  sbalordimento  c ’1  dolor  d'occhi,  nel  primo  ri- 
sentirsi ad  aprirli  a quel  lume,  nescia  è , priva  di  co- 
noscimento . la  stimativa  è , il  giudizio  della  ragione , 
ciò  è un  dire  ; Così  l' uomo  clic  di  tratto  si  sveglia , 
non  sa  nulla  ; se  la  ragione  non  venga  a chiarirlo . 
Cosi  degli  occhi  mici  ogni  quisquilia  ; cioè,  tutto  l'osta, 
colo  , che  1’  occhio  avea  ricevuto  al  vedere  dal  troppa 
lume:  Fugò  Fenilico  col  raggio  de'  suoi,  Che  riful- 

geva più  di  mille  milia . liceo  la  mano  di  Anania,  ma 
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che  folgoreggiar  d’ occhi  fu  quello  ! c come  il  lettore  lo 
intende  eccessivo , per  tanta  distanza  ! Onde  me'  { me- 
glio ) che  dinanzi  vidi  poi;  E quasi  stupefatto  dimandai 
D' un  quarto  lume  ch'io  vidi  con  noi.  questa  c la  stu- 
pefai ‘one  figurata  nella  preterita  similitudine . dimandai 
<T  un  quarto  lume,  c'è  chi  chiosa  a questo  passo;  sup- 
plisci , la  luce . ora  perchè  questo  ? vorrem  noi  dunque 
dire;  Dimandai  la  luce  d' un  quarto  lume ? Anzi  no: 
ma , dimandai  d'  un  , ce.  che  vale , £ dissi  ; Che  è que- 
sto lume  quarto,  eh'  io  veggo  con  noi  ? Dimandar  d’  una 
cosa  , per  interrogare  , è hen  modo  proprio  e bello  , e 
notissimo . 

Rosa  M.  Quanto  belle  queste  prese  od  appicchi , 
per  dar  luogo  a nuovi  personaggi  o accidenti , che  so- 
pravvengono ! £ la  mia  Donna  ; Dentro  da  que'  rai 

Vagheggia  il  suo  fallar  V anima  prima  , Che  la  prima 
virtù  creasse  mai.  Adamo  fu  veramente  la  prima  Ani- 
ma che  Dio  creasse,  spirandola  con  un  suo  alito  nella 
nuova  creta . ma  quanto  nobile  e dolce  parlare  ! pure 
Dante  ne  avea  mille  altri  a quest'  uopo . ora  nello  sce- 
gliere 1'  ottimo  sta  il  valor  del  poeta  : c quest’  arte  nes- 
suno 1’  insegna.  Come  la  fronda,  che  flette  la  cima  Kcl 
transito  del  vento,  e poi  si  leva  Per  la  propria  virtù  che 
la  sublima . Questo  dire  si  sente  bellissimo , c non  sa- 
prebbesi  dire  il  perchè . egli  c natura  schietta , ma  di- 
pinta viva  c maniata , cotalchè  si  vede  1'  atto . Or  per- 
chè dir  flette,  c non  piega,  o abbassa ? Quel  flette  Dati- 
no, ha  un  suono  lieve  c minuto,  che  dice  appunto  quel 
minimo  piegamento  : le  altre  due  voci  I'  aveano  troppo 
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forte  al  bisogno.  Anche  disse,  la  cima ; e non  fu  a ca- 
so. vuol  dire,  che  la  fronda  non  6i  mosse  tutta,  ma 
pure  la  punta:  tanto  piccolo  fu  quel  piegarsi.  In  oltre, 
parca  ben  detto  altresì,  Allo  spirar  del  renio,  o simile, 
ma  no  : egli  era  bello  , non  vivo  ; nè  era  espresso , che 
il  vento  non  facca  urto  o scossa , ma  toccava  solo  in 
passando:  e questo  passare,  o transito,  è il  meno  ohe 
possa  dirsi  nel  caso  nostro.  Ecco  le  minuzie,  che  toc- 
cando i tratti  vivi  della  natura,  mettono  in  essere  il 
dipinto,  che  non  par  più  dipinto,  ma  cosa  vera.  Dante 
sentiva  di  tratto  ogni  cosa;  e credo,  che  con  lui  sci  sen- 
tisse il  suo  calamnjo  e la  penna  . 

Toiiel.  E questo  vuol  dire;  che  voi  avete  di  poe- 
sia un  senso  dilicatissimo  : e però  ci  deste  quel  vostro 
Canzoniere  sì  fatto  com’  egli  è . 

Rosa  M.  Troppo  onore,  Sig.  Giuseppe,  Adunque, 
come  la  fronda  che  è detto,  tee'  io  in  lauto  quanto 
ella  diceva  Stupendo  ; e poi  mi  rifece  sicuro  Un  disio 
di  parlare,  ontT  io  ardeva.  E anche  qui  un  cenno  di 
naturalissimo  movimento.  Sentendosi  il  Poeta  dire  a 
Beatrice,  quello  essere  Adamo;  abbassa  la  testa  mara- 
vigliando verso  di  lui,  ceppo  nobilissimo  della  umana 
spezie,  succedo  una  naturai  voglia  fortissima  di  sapere 
qualcosa  da  lui  : questa  lo  rassicura  della  sua  maravi- 
glia, e'1  rifa  diritto  per  parlargli,  or  tutto  questo  e pur 
bello  et  espresso  in  questa  terzina.  E cominciai;  O po- 
mo , che  maturo  Solo  prodotto  fosti,  da’  frutti  che  a 
mano  a mano  vengono  a maturità , cava  questo  concet- 
to in  onore  d'  Adamo,  che  perfetto  fu  da  Dio  fermalo 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXVI. 


4?7 

dii  colpo,  dice  solo;  perchè  Èva  ebbe  un  colai  quasi 
crescere  da  meno  a più  : essendo  passata  dalla  costa 
vira  di  Adamo  alla  maturità  c perfezion  propria,  o pa- 
dre antico , A cui  ciascuna  sposa  è figlia  e nino.  Lati- 
no nurus,  nuora,  vaga  osservazione!  essendo  tutti,  uo- 
mini e donne,  figliuoli  d' Adamo  ( e però  padre  antico  ); 
tutte  le  donne  da  lui  generate,  e maritate  a'  figliuoli  di 
lui , erano  sue  nuore . Devoto  quanto  posso  a te  sup- 
plico , Perchè  mi  parli  : tu  vedi  mia  voglia  ; E per 
udirti  tosto  , non  la  dico . 

Z*v.  Parole  di  gran  desiderio , che  abbon  o ogni 
ritardo . è simile  questo  concetto  a quel  del  Petrarca , 
che  si  pregava  di  non  battere  le  palpebre  troppo  spes- 
so , parendogli  troppo  gran  perdita  i piccoli  intervalli 
di  quel  battimento,  ne’  quali  sospendeva  il  guardar  fiso 
nella  sua  donna  : E 7 batter  gli  occhi  miei  non  fosse 

spesso  ! 

Rosa  M.  Sono  amplificazioni  poetiche,  ma  udite 
ora  altro:  Tal  volta  un  animai  coverto  broglia;  si  cora- 

movc  ; Si  che  V affetto  conricn  che  si  paja , Per  lo  se- 
guir cTie  face  a lui  la'nvoglia.  il  movimento  della  co- 
pertura segue  quel  dell’ affetto  della  bestia,  il  qual  ben 
si  pare  da  sotto  la  invoglia,  vedete  donde  traea  Dante 
le  similitudini.  E similmente  l' anima  prima/a  Mifacea 
trasparer  per  la  coverta  , Quant’  ella  a compiacermi  ve- 
nia gaja  : veniva  a me  tutta  festante  in  atto  ed  aria  di 
letizia,  questo  gaja,  è una  gemma;  chi  ben  la  conosce: 
Indi  spirò  ; Sene'  essermi  profferta  ( profferita  ) Da  te 
la  voglia  tua,  discerno  meglio.  Che  tu  qualunque  cosa 


4*8  PAUAD  DIALOGO  X. 

l’  è più  certa . non  potea  esprimere  conoscimento  piti 
chiaro  di  questo.  Pcrch'  io  la  veggio  nel  verace  speglio, 
Che  fa  di  sè  pareglie  V altre  cose , E nulla  face  lui 
di  sè  pareglio.  Fatte  ben  le  ragioni,  mi  par  da  stare  col 
Sig.  Giuseppe,  che  spiega  pareglie , per  pari , eguali , o 
doppie  ; come  parecchie . dice  dunque  , ohe  quel  verace 
speglio,  Iddio,  come  causa  e prototipo  di  tutte  le  cose, 
in  se  medesimo  rappresentandole , le  raddoppia  nella 
immagine  loro , che  è in  lui  tutta  eguale  alle  co6e  in 
essere  ( c ciò  fa  nel  suo  Verbo,  per  lo  quale  furono 
fatte,  c che  è l’ idea  eterna  di  tutte  le  cose  ):  dove  per 
contrario,  nessuna  cosa  può  mai  rappresentar  Ini,  espri- 
mendo in  se  l' immagine  di  Dio  doppia , cioè  tutta  e- 
gualc  all’ esser  di  lui.  Ciò  importa,  prima;  che  qui  non 
ha  luogo  il  parelio  del  sole  ; 1‘  altra , che  nel  secondo 
verso  quel  di  sè  pareglie,  vale  doppie  di  se  medesime , 
non  dello  specchio:  e cosi  nel  terzo,  il  nulla  di  se  pare- 
glio, importa  doppio  di  lui,  cioè  di  Dio;  perchè,  come 
dissi,  nessuna  cosa  lo  rappresenta  come  è in  se  stesso. 
In  somma , non  vuol  dire , che  Dio  faccia  le  cose  dop- 
pie di  sè,  rappresentando  in  loro  se  stesso  ( il  che  non 
avrebbe  che  fare  punto  del  mondo  col  vedere,  clic  Ada- 
mo faceva  in  Dio  la  voglia  di  Dante  ):  ma  che  le  cose 
sono  in  Dio  specchiate  con  somiglianza  perfetta  «1  in- 
tera : e cosi  Adamo , colle  altre  cose , vedeva  eziandio 
la  voglia  di  Dante  netta  c precisa , come  di  sopra  avea 
detto . 

Zzv.  L'avete  colta,  Giuseppe,  ora  son  chiarito,  le 
si  svariate  chiose  fatte  a questo  passo , dietro  gli  Ac- 
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tndemici  della  Crusca,  m'avcano  infrascata  la  cosa,  in 
luogo  di  schiararla.  £ però  conosco  che  la  lezione. 
Che  fa  di  si  pareglio  all'  altre  cose , è da  lasciar  come 
falsa . 

Tomi.  Si , si  : la  cosa  non  può  esser  altra,  da  quel- 
lo che  ha  detto  Filippo  nostro.  Vien  ora  Adamo  a di- 
te quello  che  in  Dio  avea  veduto  del  desiderio  di  Dan- 
te : Tu  vuoi  udir , quarti  è che  Dio  mi  pose  Nell'  ec- 

celso giardino,  ove  costei  A cosi  lunga  scala  ti  dispose  ; 
ti  abilitò,  ti  impennò  l'ali.  E quanto  fu  diletto  agli 
occhi  miei  ; cioè , quanto  tempo  ho  io  goduto  di  que’  di- 
letti : sicché  quanto  è , quam  diu  ; E la  propria  cagion 
del  gran  disdegno;  E T idioma  eh’  io  usai  e fei.  e fei: 
certo  Adamo  picn  di  sapienza  e maestro  del  mondo , 
dovette  aver  formato  egli  il  linguaggio  da  usare  ; come 
altresì  pose  il  nome  a tutte  le  bestie  : che  il  dice  la  Ge- 
nesi . C.  II.  Quattro  sono  dunque  cose,  che  Dante  vo- 
leva sapore . Or  figliuol  mio  , non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  si  la  cagion  di  tanto  esilio  , Ma  solamente  il 
trapassar  del  segno.  Tocca  il  punto  da  maestro.  Il  pec- 
cato «l’Adamo  fu  di  superbia,  trapassando  il  segno  del- 
la natura  sua  in  questo  ; che  egli  appetì , a sommossa 
del  diavolo  , la  somiglianza  di  Dio  inordinatamentc  -, 
cioè  in  bastare  a se  medesimo,  colle  forze  naturali  sen- 
za più  , alla  soprannatural  perfezione  della  sua  beatitu- 
dine. S.  Tommaso  pone  in  questo  in  ispczicltà  il  suo 
peccato  ; comcchè  questo  non  fosse  solo  : che  peccò  al- 
tresì di  disobbedienza  c di  gola,  c ciò  quanto  al  terzo 
quesito.  Segue:  p itivi,  onde  mosse  tuu  donna  Virgi • 
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ho  ; nel  limbo  ( leggo  quivi  con  un  buon  codice  : e lo 
credo  il  vero:  non  quindi,  che  meno  proprio  mi  pare  ), 
Quattromila  trecento  e duo  volumi  Di  sol,  desiderai 
questo  concilio;  questa  beata  società.  Bello  ed  elegante 
parlare!  43oa,  volumi,  o rivolgimenti  di  sole,  cioè  an- 
ni , passarono  dalla  morte  d’ Adamo , al  risorgere  di 
Cristo , quando  ne  menò  al  cielo  le  anime  de’  Padri 
del  limbo . E vidi  lui  ( il  sol  ) tornare  a tutti  i lumi 
Della  sua  strada,  altra,  c bellissima  definizione  degli 
anni . tornò  a’  segni  tutti  del  suo  zodiaco  : il  che  fa  in 
un  anno . novecento  trenta  Fiate , mentre  eh'  io  in  ter- 
ra fumi.  Con  questo  è risposto  alla  prima  dimanda: 
cioè,  Quanto  era,  che  Dio  1’  arca  creato  c posto  nel  pa-, 
radiso  ; perchè  ecco  : Adamo , creato  col  mondo , dice, 
qui  d’ esser  vissuto  anni  g3o.  a questi  aggiugni  anni 
43oa  , che  stette  nel  limbo  aspettando  questo  concilio  : 
ne  escono  del  mondo  anni  5a3a;  quanti  passarono  ( se- 
condo Eusebio  e’I  Baronio  ) dalla  creazione  a Cristo. 
A questi  aggiugni  i i3oo,  da  Cristo  all'anno  in  cui 
Danto  finse  essere  stato  rapito  lassù:  ed  ecco  anni  653a, 
da  che  Adamo  era  stato  posto  nell’eccelso  Giardino. 

Zev.  Quanto  a’  5a3a  anni  dalla  creazione  fino  a Ge- 
sù Cristo,  la  cosa  non  è anche  ben  messa  in  sodo:  che 
cento  trantadue  almeno  son  le  opinioni  tutte  diverse  in 
questo  proposito.  Il  Martirologio  Romano  pone  la  na- 
tività di' Cristo  agli  anni  del  mondo  5 1 99  ; seguendo  i 
settanta  interpreti  : ma  stando  col  testo  Ebreo  e colla 
Vulgata  ( fatta  da  S.  Girolamo,  c dalla  Chiesa  appro- 
vata nel  Concilio  di  Trento  ),  la  nascila  di  Cristo  cade 
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nel  4ooo  del  mondo.  A questo  computo  adunque  è da 
stare:  tanto  più,  che  seguendo  noi  il  computar  de’  xxx., 
dorremmo  porre  la  morte  di  Matusalcm  i4  anni  dopo 
il  diluvio  : il  che  non  può  essere , nè  fu  ; sapendo  noi 
dalla  lettera  I.  di  S.  Pietro , C.  3 , ohe  sole  otto  per- 
sone sopravvissero,  ciò  furono.  Noe  con  la  moglie, 
i tre  figliuoli  di  lui  colle  mogli  di  ciascheduno . Per- 
donatemi queste  ciancc  ( Bened.  xiv.  Delle  feste  di 
Gesù  Cristo,  e della  Vergine  Maria  T.  a.  Del  Na- 
tale. §.  4 )■ 

Pone.  La  ragione  va , non  pure  con  quattro , ma 
con  sci  piedi.  Viene  ora  alla  lingua,  che  Adamo  parlò. 
ha  lingua  eh'  io  parlai  fu  tutta  ipcnta , Innanzi  che 
all'  ovra  inconsumabile  Fosse  la  gente  di  Membrane 
attenta:  cioè,  si  fosse  attesa,  rivolta.  Ingegnoso  tro- 
vato è questo  di  Dante,  di  far  morta  la  lingua  sua, 
prima  della  torre  di  Sennaar  ; quando  pare , che  si  for- 
massero le  varie  lingue  che  poi  furon  parlate,  e che 
forse  tuttavia  sono  : conciossiachè  sia  impossibile  sape- 
re , rjuai  fosse  in  proprio  la  lingua  d'  Adamo . inconsu- 
mabile, vuol  dire,  che  non  doveva  venir  a fine.  Rendo 
ora  (gualche  ragione  dello  spegnersi  della  prima  lingua: 
Che  riullo  effetto  mai  razionabile,  Per  lo  piacere  unian 
che  rinnovella  Seguendo  'l  cielo  , sempre  fu  durabile , 
diritta  mi  pare  questa  ragione.  Delle  cose  che  l’ uom 
trova  e compone,  nessuna  può  durar  sempre,  e ciò  per 
due  ragioni;  1’ una  per  essere  effetto  razionabile,  cioè 
opera  di  ragione  ; la  quale  non  è mai  contenta  de'  pri- 
mi trovali;  ma  gode  di  adoperar  sua  virtù  variando,  e 
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rinnovando  le  opere  sue . ed  in  ciò  1’  uomo  vantaggia  i 
bruti;  i quali  non  avendo  ragione  ma  pure  istinto,  quel- 
lo che  fecero  la  prima  volta , fanno  poi  sempre  : non 
mutando  mai  forma  di  nidi , di  covaccioli , di  passare  a 
certi  tempi,  eccetera.  L’altra;  per  lo  variare  del  cifclo, 
e degl’  influssi  de'  pianeti,  che  nell’  uomo  spirano  voglie 
e piaceri  diversi,  or  cosi  dee  avvenire,  quanto  alle  lin- 
gue. Opera  naturale  è eh'  uorn  favella ; Ma  cosi  o co- 
sì, natura  lascia  Poi  fare  a voi,  secondo  che  v abb el- 
la. Ben  dice  Dante,  c leggiadramente.  Il  parlare  c ef- 
fetto c dimostrazion  di  ragione  nell'  uomo  : e però  i 
bruti,  anche  più  addomesticati;  come  i cani  ed  i gatti; 
che  sono  per  molti  anni  ad  udir  parlare  i padroni , non 
impararono  mai  loro  linguaggio , nè  ordinarono  un  pe- 
riodo. ma  parlar  Greco,  Latino,  Tedesco,  è cosa  del 
piacere  dell'uomo,  v abb  ella , vi  diletta,  vi  piace.  E 
che  sia  cosi , ecco  novella  prova  di  fatto . Pria  eh'  io 
scendessi  alV  infernale  ambascia  ( al  limbo  ) , EL  s' ap- 
pellava in  terra  il  sommo  Bene  , Onde  vien  la  leltiid 
che  mi  fascia  ; mi  veste  c circonda , con  questo  lume 
che  la  dimostra . 

Rosa  M.  E’  ri  sarebbe,  tra  di  Sposizioni  e Variar 
di  lezioni  e di  pareri , intorno  a'questo  EL , tanto  dìi 
poterne  affogare  un  gigante . chi  legge  UN , chi  I ; ap- 
provando ciascun  sua  lezione  con  Varia  dottrina . A noi 
basti  che  EL  debbe  essere  o poter  essere  il  vero . 

Pomp.  Cosi  credo.  ELI'  si  chiamò  poi;  e ciò  con- 
viene : Che  V uso  de'  mortali  v come  fronda  In  ramo  ; 
che  sen'  va,  td  altra  viene;  cioè  una  cade,  ed  altra  si 
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riproduce,  egli  è il.  Malia  renascenlur  quae  jam  ced- 
ile re , cadentque  Quae  mine  sunt  in  honore  vocabula , si 
va Ut  usus . Resta  ora  a dire , quanto  Adamo  perseverò  a 
godere  di  quel  giardino.  Nel  monte  che  si  leva  pili  dal- 
V onda;  nella  sommità  del  monte  del  Purgatorio,  più  di- 
stante dal  mare  dove  è il  terren  paradiso,  detto  elegante, 
c leggiadramente  ! Questo  verso , come  notò  un  prode 
uomo,  può  spiegare  l’altro  del  Purg.  ( C.  III.  .5), ni 
poggio  , Che  'everso  il  del  più  alto  si  dislaga  ; cioè  si 
leva  dal  lago,  dall'  onda  , dal  mare,  può,  dico,  spie- 
garlo; a cui  non  piacesse  la  ohiosa  fattavi  da  alcuno  di 
noi  allora.  Colà  adunque  Fu'  io,  con  vita  pura  c diso- 
nesta; fui  io,  tra  innocente,  e peccatore;  Dalla  prima 
ora  a quella  eh'  è seconda.  Come  il  sol  muta  quadra  , 
all'  ora  sesta . Esaminato  bene  ogni  cosa , mi  pare  da 
non  partirci  da  questa  spiegazione;  Dalla  prima  ora 
del  dì,  fino  alla  settima,  la  settima  è ben  la  seconda, 
cioè  vicn  dietro  alla  sesta  del  mezzodì  ; quando  ( come  ) 
il  soì  mula  quadra , cioè  passa  dal  quadrante  di  qua , 
a quello  di  là  dal  meridiano . che  è un  parlar  vago  e 
Dantesco , comechè  abbia  un  po’  del  bizzarro . 

Torzl.  Sì  certamente,  questa  è la  spiegazion  ve- 
ra. E pertanto  io  rivoco  e danno  ( egli  è un  pezzo  ) la 
mia  antica  opinione  ; che  qui  volesse  dire , In  un  solo 
momento;  pigliando  la  seconda  ora  per  quella  che  segue 
alla  prima  del  mattino;  ed  intendendo  quel  come,  non 
per  quando  ( come  è ragione  ),  ma  per  segno  di  somi- 
glianza : quasi  dicesse,  come  fa  il  sole,  passando  il  cir- 
colo del  meridiano  : che  il  fa  in  un  istante . Ma  veggo 
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ora  ; troppe  cose  aver  fatte  ed  essere  avvenute  intorno 
al  primo  uomo  ( come  conta  la  Genesi  ),  che  non  pure 
in  un  momento  non  poteauo  esser  fatte  ; ma  appena  che 
fossero  tante  le  sette  ore,  che  e’  dice. 

Zar.  Così  fanno  gli  uomini  veramente  saggi  ; i 
quali  più  che  sè  medesimi , amano  la  verità , e inten- 
dono quello  che  porti  esser  uomini . Ma  io  penso  da 
qualcho  tempo  meco  medesimo , che  ( se  le  ragioni  non 
fallano  questa  volta  ) , poco  può  stare , e Dante  ci  ca- 
verà fuori  qualche  tratto  sfolgoreggiante  de’  suoi , per 
ravvivar  meglio  e illuminar  suo  lavoro  ; dopo  averci 
menati  in  piano  colla  sua  profession  di  fede , speranza 
c carità  ; quantunque  abbia  gitlatone  qui  e qua  qualcho 
bel  guizzo,  che  ne  fece  ben  risentire. 

Torsi.  Voi  l'indovinaste,  quello  che  voi  aspettate 
può  sottosopra  star  tanto  a venire,  quanto  il  mutar 
quadra  che  fa  il  sole  testé , essendo  or  1’  ora  sesta  ; se 
questa  campana  che  ora  tocca  il  mezzogiorno,  mi  dice 
il  vero,  il  Canto  xxvn.  che  segue  ve  ne  chiarirà.  Così 
non  fosse  egli  tanto  pungente , ed  al  Papa  ingiurioso 
quanto  egli  c ; come  egli  è un  maraviglioso  esempio  di 
eloquenza  poetica,  cd  invettiva  tanto  feroce,  che  io  ne 
disgrado  le  Filippiche  di  Demostene. 

Zev.  E questo  mi  duole  di  tanto  poeta,  e ( quello 
che  fa  più  maraviglia  ) sì  religioso. 

Rosa  M.  Lo  scusano,  allegando  la  riverenza  che 
egli  servò  sempremai  alla  dignità  divina  del  Pontefice  , 
come  vedemmo  noi  stessi,  ma  egli  distingueva  la  di- 
gnità c’1  grado  di  Vicario  di  Gesù  Cristo  dalla  perso* 


Digitìzed  by  Google 


CANTO  XXVL  /jg5 

na,  che  potè  nen  aver  meritato  riverenza;  se  è vero 
quello  che  se  nc  dice. 

Zbv.  No,  Filippo  mio:  la  scusa  non  fa  forza,  voi 
siete  tanto  erudito  e savio,  o pio  ( che  io  stimo  più  ), 
che  ben  dovete  conoscere,  questa  difesa  non  potergli 
valere . Io  voglio  conceder  vero  ogni  cosa , che  di  Bo- 
nifacio viti,  si  scrisse  ( quantunque  di  questo  Papa  ho 
letto  aneli’  io , che  ne  dican  le  storie  ) : ma  che  fa  que- 
sto ? il  Pontefice  è però  padre  comun  de’  fedeli , come 
era  altresì  di  Dante . Or  come  vi  comportereste  voi , 
avendo  un  padre  cattivo  ( che  cessi  Dio  ) ? vorreste  voi 
cavar  a luce  le  sue  vergogne , e straziar  la  fama , e 
trombettarlo  per  ladro,  adultero,  o che  so  io?  c scuse- 
restevi  forse  con  dire  ; Io  onoro  la  dignità  di  padre  che 
è in  lui-,  ma  lui  disonoro  perchè  lo  merita?  non  credo: 
anzi  son  certo  che  no;  e che  voi,  oome  dabben  figliuolo, 
procaccereste  di  coprire  la  sua  ignominia,  piagnereste, 
come  grandissima  disavventura,  la  vostra  d’aver  tal  pa- 
dre ; ma  non  vorreste  accrescerla , infamandolo  vie  pii» 
che  non  facesse  egli  se  stosso:  lasciando  stare,  che  voi 
infamereste  voi  medesimo , essendovi  lui  padre  : e met- 
tereste in  campo  il  nostro  proverbio  ; che  ad  offendere 
siffatte  persone  tanto  congiunte , 1'  uom  si  taglia  il  na- 
so, e s’insanguina  le  labbra  egli  stesso.  A questo  non 
è risposta  : e sì  sapete , che  uomo  io  mi  sia  ; e se  alla 
gatta  io  sia  solito  dire  altro,  che  gatta. 

Rosa  M.  Troppo  è vero  ciò  che  ella  dice,  c me 
nc  duole  all’ anima  in  servigio  del  nostro  Poeta. 

Zev.  Ben  mel  sapeva  io  di  voi.  E vedete,  che  io 
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non  toccai  1'  altra  ragione , d’ esser  il  Papa  Vicario  di 
Gesù  Cristo,  e Cristo  in  terra,  come  lo  chiamava  Santa 
Catterina  da  Siena . Ma  basti  : che  fu  anche  troppo . 

Tqrel.  Contentiamoci,  che  quanto  a poesia,  ella 
è cosa  al  tutto  degna  del  luogo  dove  sonarono , anzi 
tonarono  que'  bellissimi  versi.  Ma  vi  sarete  ben  aoeorti 
ohe  il  tempo  è passato , ed  è oggimai  da  raccoglier 
le  vele, 

Zev.  Non  potevate  dirmi  cosa,  che  più  mi  dolesse 
di  questa;  c del  tempo  che  vola  non  posso  dolermi.  Sia 
dunque  con  Dio  : ma  non  mi  fallirete  del  solito  dono , 
ben  credo . e posciachè  a quelle  belle  grazie  di  parlar 
comico  jeri  poneste  mano , non  vi  dispiaccia  oggi  con- 
tinuarvi alle  medesime  pur  amor  mio. 

Torel.  Come  vi  piace . ecco  ; « Egli  non  è figura 
che  dorma  al  fuoco  ; e prima  che  dica  di  sì , vorrà  cer- 
care c ricercare  la  cosa  per  sette  riprese  » - « Io  non 
voglio  impegnar  tanto  la  fede  mia  » - « Io  so,  che  an- 
cor ti  hanno  a parer  le  ghiande  zucchero  di  tre  cotte  , 
e pinocchiati  n - « Io  vo'  vedere , se  io  ci  son  per 
uno  » - a Io  voglio , se  trovassi  mio  padre  in  miglior 
tempera  eh'  io  non  ho  fatto  stamane , dargli  una  bat- 
taglia » - n Gli  parve  troppo  giovane  , e da  non  po- 
tere i disagi  del  mare  ( da  non  poter  patire  ).  « A, 
chiederlo  a lingua , non  potrei  migliorarlo  ( averla 
migliore  ).  « Tenete  su  le  roani,  che  questo  tordo 
non  dia  addietro  ; clic  e'  non  ne  dà  di  così  fatti  ogni 
dì  nella  ragna  » - tt  Gli  torrò  a interesso  : stimmi 
( mi  costino  1 a quanto  si  vogliono  u - v Quel  che  è 
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fatto  c fatto  : del  senno  (li  poi  son  piène  le  fosse  » 
Piacevi  egli  ? 

Zev.  Elle  son  zuccherine,  e pinocchiati. 

Pone.  « Egli  è facile,  alandosi  al  piano,  confor- 
tare i cani  all’  erta  » - « Se  trovavano  il  buon  uomo , 
che  se  ne  fosse  ito  preso  alle  grida,  la  Cosa  era  fatta  ri 
• « Io  mi  stetti  sulla  mia  » - « Ha  paura  questo  fan- 
ciullaccio , non  forse  il  mondo  si  spenga  di  fanciulle  » 

- « Visto , che  il  terreno  non  era  pastaccio , lasciò  la 
pratica  « - « Colui  è un  pollastrone  cresciuto  innanzi 
al  senno , che  se  ne  va  alla  buona  di  Messcr  Dome- 
neddio  » - n E’  cominciano  pigliare  il  panno  pel  ver- 
so » - n Se  la  dota  non  guasta , il  parentado  mi  piace  » 

- « Prima  di  comperar  il  podere , vo’  trovare  Gugliel- 
mo , che  so  che  e’  v'  ha  a far  vicino  » ( ha  un  podere 
vicino  a questo  ) - « Da  che  lato  mi  fo'  io , che  e'  non 
paja  lètto  a postai*  » ( donde  comincio  io?  ) - « Questa 
volta  la  cosa  dee  andare  tra  volpe  e volpe-,  » eccetera. 

Rosa  M . « Che  pazzia  gli  s’  è tocca  egli  ? andar 
ttn  suo  pari  anfanando  pel  mare?  » - « La  palla  è bal- 
zata sul  mio  tetto:  se  io  non  le  do,  mio  danno  » 

- « Quello  che  tu  mi  dirai  sarà  sotterra  » ( segreto  ) 

- « Tantino  che  mio  padre  sappia  di  questo  trattato, 
io  posso  ire  a cercar  del  prete  » - « Sono  disposto  di 
farle,  se  me  ne  andasse  da  qui  in  su  » ( la  testa:  e que- 
sto dice , toccandosi  il  collo  ) « Quel  poco  della  ricolta 
che  campa  loro  ( a’  bruchi  ) innanzi , non  basta  ( dura  ) 
mai  inlino  a marzo  » - « La  casa  e tutta  spalcata  e in 
puntelli  » - « Io  non  posso  credere  che  la  passi  ( la 
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casa  ) questo  verno  ; che  ella  se  n’  andrà  tutta  in  un  fa- 
scio : che  c’  fondamenti  hanno  cominciato  crepar  delle 
risa  » - « Un  certo  sensale  di  pel  rosso,  che  è il  mar- 
ruffino  de’  suoi  imbrogli  » - « Parvi  egli,  che  e’  bisogni 
fidarsi  di  questi  colli  torti  ? Affé  ; che  chi  dorme,  gli  è 
carato  il  sonno.  Panni  che  ciò  possa  bastare. 

Zar.  Basta  c trabasta , e mille  grazie  a tutti  e tre 
voi  : alle  cui  belle  cose  io  sarei  ben  pazzo , se  mi  cre- 
dessi poter  rispondere  con  qualcosa  di  buono  ; clic  sa- 
rebbe proprio  Vendere  il  sol  di  Luglio. 

11  qual  proverbio  del  Dottore  avendo  riso  tutti , 
e fattovi  sopra  di  bei  coment! , che  sì  leggermente  si 
fosse  dilibero  d’  ogni  sua  obbligazione , 1’  un  dall’  altro 
si  licenziarono. 


Fine  del  Dialogo  Decimo  ' 
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Ducono  UNDECIMO 


Io  sono  al  Canto  txvit.  di  Dante,  et  al  Dialo- 
go xi.  ; col  quale  dovrei , secondo  l’ ordine  delle  altre 
due  Cantiche , compiere  il  Paradiso  ; e tuttavia  mi  re- 
stano a correre  sette  altri  Canti:  e ben  intendo  io  di 
non  potere  in  solo  questo  Dialogo  xi.  tutti  compren- 
derli ; salvo  se  io  non  volessi  abborracciar  quest’  ulti- 
ma parte  del  sommo  Poema  ; e non  pur  1'  ultima , ma 
e la  più  nobile  c grande  : il  che  io  non  credo  dovere , 
nè  voglio  fare.  E pertanto  mi  piglio  da’  lettori  buona 
licenza  di  aggiugnervi  un  altro  Dialogo , col  quale  mi 
sembra  dover  potere  con  tutta  la  possibile  accuratezza 
ricercare  e notar  tutte  le  bellezze,  che  in  questi  ultimi 
Canti  mi  sembrano  accumulate,  ora  questo  mio  biso- 
gno medesimo  mi  ammonisce  di  non  badar  più  proe- 
miando, ma  di  tratto  rimettermi  al  mio  lavoro.  Passata 
adunque  la  notte , che  alla  tornata  di  jeri  conseguitò , 
all'  ora  consueta  i tre  amici  si  furono  raffrontati  in 
camera  del  Torelli,  il  quale  così  loro  a dir  cominciò: 
Toset..  Io  non  credo  bisognarmi  scuse,  da  purgar- 
mivi  della  fretta  che  oggi  mi  prendo  di  entrare  nell’  ar- 
gomento, senza  perder  gocciolo  di  tempo  in  altro.  Voi 
vedete,  che  tempo  non  abbiamo  d’avanzo. 
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Zev.  Fate  pur,  fate,  Giuseppe;  mettete  mano  ì 
che  tutti  e tre  la  pensiam  come  voi. 

Torel.  Al  Padre , al  Figlio  , allo  Spirito  Santo  , 
Cominciò , gloria , 7 paradiso , «Si  che  m'  innebbria- 

va  il  dolce  canto . Maestosa  c beatifica  entrata  ! tutto  il 
paradiso , cioè  un  esercito  infinito  di  Beati , che  colla 
melode  che  lassù  si  canta , in  tuonano  d’  accordo  questa 
gloriosa  benedizione  a Dio , fonte  vivo  di  ogni  lor  be- 
ne. dovea  senza  manco  nessuno  inebriar  Dante,  c ca- 
varlo affatto  da’  sensi . 

Pomp.  Questa  cosa  mi  riduce  a memoria  quel  luo- 
go de*  Fioretti  di  S.  Francesco,  dove  dice  che  udì  un 
Angelo  menar  « 1’  archetto  in  su , sopra  la  Yiuola  : e 
subito  sentì  tanta  suavitade  di  melodia,  che  indolcì  1’  a- 
nima  di  S.  Francesco,  c sospesela  da  ogni  sentimento 
corporale  ; che , secondo  che  e’  recitò  poi  alli  compa- 
gni, egli  dubitava,  se  l’Angelo  avesse  tirato  l’archetto 
in  giuso , che  per  intollerabile  dolcezza  l’ anima  si  sa- 
rebbe partita  del  corpo  » . Così  fatte  son  le  delizie  di 
quella  patria . 

Tohel.  Così  è il  vero.  Ciò  di'  io  vedeva , mi  sem- 
brava un  riso  Dell ’ universo . questa  c la  più  grande  e 
piena  c magnifica  idea  , eh’  io  mai  m’  avessi  del  para- 
diso. immaginate  T universo  con  tutte  le  sue  parti,  che 
ride  ; c sappiate  se  più  avanti  vi  resti  da  immaginare 
di  dolce.  Il  riso  s’  adopera  da’  poeti  ( come  notammo 
un  pezzo  fa  ) , per  esprimere  la  maggior  letizia  e gio- 
condità che  vi  venga  da  cosa,  qualunque  sia,  nell’atto 
della  maggior  sua  bellezza  : c però  diciamo  che  il  cicl 
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rìde,  clie  ride  il  mare,  che  ride  l’aprile,  eccetera.  Ora 
raccogliete  tutti  questi  atti  di  maggior  bellezza,  con 
tutti  gli  altri  possibili,  nel  maggior  grado  di  perfezio- 
ne, e’1  piacere  che  quindi  verrebbe  a chi  gli  gustasse  ; 
ed  avrete  un  riso  dell’  universo , qual  parca  a Dante  il 
tripudio , e la  festa  armonizzante  de’  comprensori . 

.Rosa  M»  Veramente  questa  idea  innalza  l’anima 
sopra  se  stessa , e l’ inebria  ; e così  convenne  sentirsi 
Dante  inebriato  da  quel  torrente  di  gaudio,  che  gli  en- 
trava per  le  orecchie  e per  gli  occhi  : perchè  mia  ebrez - 
za  Entrava  per  V udire , e per  lo  viso.  E or  che  poteva 
altro  fare?  che  sfogarsi  in  questa  dolcissima  esclama- 
zione; 0 gioja!  o ineffabile  allegrezza! . O vita  intera 
d'  amore  e di  pace  ! 0 senza  brama  sicura  ricchezza  ! 

Ed  è questa  espressione  d’  affetto  sì  calda  e animata , 
che  al  lettore,  non  lascia  dubbio , Dante  essere  stato , 
quando  scrivea , così  inebriato  come  egli  dice.  Ma  or 
comincia  la  rappresentazione  a pigliar  atto  forte  e ter- 
ribile , e così  i versi  ; e ’l  numero  è intonato  più  grave 
e profondo.  Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 
( faci  ) Stavano  accese , e quella  che  pria  venne , Inco- 
minciò a farsi  più  vivace  r S.  Pietro:  pigliò  un  colore 
più  acceso . E tal  nella  sembianza  sua  divenne , Qual 
diverrebbe  Giove , s ’ egli  e Marte  Fossero  augelli  e cam- 
biassersi  penne,  barattando  penne,  il  bianco  diverria 
rosseggiante  ; e così  S.  Pietro,.  La  provedenza , che 
quivi  comparte  Vice  ed  ofizio , nel  beato  coro  Silen- 
zio posto  avea  da  ogni  parte.  Vice  ed  ojicio , è co- 
me dire  vice  d' ofizio  ; cioè , avvicenda  gli  ofizj  ( ed  è 
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quello  che  altrove  notammo  detto , endiadjs  ).  vuol  di- 
re , che  Dio  assegna  variamente  gli  uflizj , or  del  tace- 
re , or  del  parlare  ; or  del  dir  uno , ora  altro . questo  è 
il  compartire  ; e non  si  adopera  per  donare,  come  è 
1’  uso  de’  più . 

Zev.  £ questo  appunto  voleva  io  notar  qui:  che  ìq 
odo  dhr  tutto  dì , e leggo  questo  modo  : Le  grasie  a me 
compartite  ; Ella  m' ha  compartito  un  favore , che  io  non 
montava , ec.  ed  ora  veggo , come  ne  dubitava , esser 
falso.  Ma  tornando  a noi;  che  spaventoso  apparecchia 
ò cotesto  ! dal  cantar  che  laccano  que’  Beati  sì  lieta- 
mente , Dio  impone  a lutti  silenzio , sicché  in  lutto  il 
paradiso  non  si  ode  un  zitto . Crande  arte  ò questa  : e 
via  più  mirabile,  perchè  non  apparisce;  c chi  legge  co- 
mincia gelare  , senza  accorgersi  del  trovalo  di  Dante  : 
anzi  si  crede  esser  sulla  faccia  del  luogo. 

Uosa  M.  Osservazion  da  maestro , Signor  Dot- 
tore. Quanti  io  udii  -,  Se  io  mi  trascoloro,  Aon  ti  ma- 
i avigliar:  che  dice  net'  io , Vedrai  trascolorar  tutti  costo- 
ro. la  terribilità  si  va  piu  rafforzando.  S.  Pietro  così 
trascolorato  promette  dir  cose  sì  paurose,  die  gli  altri 
tre  lumi  ne  tremeranno,  e muteranno  anch’ essi  colore. 
Or  ecco  il  fulmine;  Quegli,  che  usurpa  in  terra  il  luo- 
go mio  , Il  luogo  mio  , il  luogo  mio  , che  vaca  niella 
presenza  del  Figliuol  di  Dio  . Pollar  il.  mondo  ! chi  non 
gela  qui?  notate  tutte  le  parole,  impresse  ciascuna  di 
un  atto  di  forza  infinita  di  zelo  e di  sdegno.  Quel  ripe- 
tere il  luogo  mio  per  tre  volte , non  è forata  di  parole 
che  ad  un  millesimo  possa  far  sentir  quanto importi  t 
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certo  questa  forma  o figura  è dell’  indegnazionc  più  rin- 
focola. E ’l  dir,  Sede  vacante  davanti  a Cristo,  seggcndo 
Bonifacio , è egli  meno  che  colpo  di  vera  saetta  ? Ma 
che  segue?  . Fatto  ha  del  cimiteri o mio  cloaca  Del  san- 
gue e della  puzza;  onde'l  perverso , Che  cadde  di  quas- 
sù, laggiù  si  placa.  Vedi  vocabolo  che  egli  trovò:  ci- 
miteri! Io  intendo  la  Sede  Apostolica  nel  Vaticano  , 
dove  è nella  chiesa  di  S.  Pietro  il  sepolcro  del  primo 
degli  Apostoli,  sotto  l’altare  della  gran  cupola.  Cimite- 
lo ( quasi  dormitorio  ) è voce  sacra  e veneranda , che 
ricorda  i corpi  degli  Apostoli,  c degli  altri  martirizzati 
che  quivi  dormono;  da  che  a’  Giusti  la  morte  è sonno? 
colro  la  quale  parola , per  più  disprezzo  e vilipendio , 
pone  cloaca , c cloaca  del  sangue  e della  puzza  ; cioè 
latrina  di  micidj  e nefandezze,  onde  è polluto  quel  ci- 
niiterio. 

Torel.  E che  dite  della  amplificazione,  che  trae 
Dante  fin  dall’inferno?  dicendo,  che  quel  primo  su- 
perbo che  cadde  di  lassù,  si  placa,  o mitiga  la  rabbia 
di  tal  caduta  con  la  consolazione,  di  veder  la  Chio- 
sa venuta  a tal  vitupero . a me  par  questo  1*  estremo 
del  disonore.  • * • > • 

Rosa  M.  E in  fatti  è cosi,  e però  Dante,  accu- 
mulando rincalzi  sopra  rincalzi  da  mostrar  questa  infa- 
mia , dice  ; che  tutto  il  cielo , cioè  i Santi , udendo  tal 
cosa,  arrossì  di  vergogna , o di  sdegno  : Di  quel  color , . 
che  per  lo  sole  avverso  Nube  dipinge  da  sera  e da  ma- 
ne , Vid,'  io  allora  tutto  7 del  cosperso . avverso  intendo, 
io  , opposto  y di  conira  , da  sera  e da  mane  : per  essere 
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allora  il  eoi  basso  : c però  il  rosso  delle  nuvole  più  ri- 
cacciato. Or  questo  è il  trascolorar,  che  S.  Pietro  avea 
a Dante  promesso  degli  altri  Santi.  F.  come  donna 
onesta , che  permane  Di  sè  sicura  ; c per  V aitimi  fal- 
latila , Pure  ascoltando  timida  si  fané,  nobile  c digni- 
tosa similitudine  ! Ma  vedi , come  il  poeta  nostro  notò, 
e tocca  i più  riposti  movimenti  del  cuore  umano,  ne’ 
molti  e svariati  accidenti  della  vita.  Il  solo  udir  con- 
tare il  fallo  d’  una  femmina , fa  brugiar  di  vergogna , o 
impallidisce  un'  onesta  matrona , per  un  timore  che  è 
pudicizia  ; comedi’  ella  6Ì  senta  nettissima  di  quel  pec- 
cato. Così  Beatrice  trasmutò  sembianza:  F.  tale  ec- 

clissi  credo  che  ’n  del  fue , Quando  pati  la  suprema 
possanza . 

Tossi..  Sublime  concetto!  e veramente  da  questo 
luogo  ! immaginar  il  medesimo  turbamento  e quasi  sco- 
loramento del  cielo,  come  fu  sulla  terra  alla  morte  del 
Figliuolo  Virtù  di  Dio. 

Rosa  M.  Fra  detto  assai  lino  a qui:  ma  altro  re- 
sta: Poi  procedellcr  le  parole  sue  Con  voce  da  se  tanto 
transmutata,  Che  la  sembianza  non  si  mutò  piùe.  Gran 
fecondità  d' ingegno  e di  fantasia  ! rinnalza  ora  e rav- 
viva la  espression  dello  sdegno  col  rinforzar  della  voce, 
la  quale  parea  un’altra  da  quella  delle  prime  parole:  il 
che  fa  immaginar  un  suono  via  più  spaventevole.  Non 
fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata  Del  sangue  mio , di  Lin, 
di  quel  di  Cleto  , Per  essere  ad  acquisto  il'  oro  usata  . 
gran  contrapposto  ! che  rende  lo  sconcio  più  ahbominc- 
vole . una  sposa , cresciuta  di  sangue  d’  Apostoli  c di 
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Pontefici,  dovea  attendere  a mercatare?  Ma  per  ac- 
quisto d'  està  viver  lieto  , E Sisto  , e Pio , Calisto , ed 
Urbano  Sparser  Io  sangue  dopo  molto  fleto . Rincalza 
l'argomento:  Anzi  in  contrario,  i mariti  di  questa  Spo- 
sa comperaron  col  sangue  e co'  patimenti  questa  alle- 
grezza. Non  fu  nostra  intension  ; di  me  e de’  Pontefici 
nominati;  eh’ a destra  mano  De’  nostri  suceessor,  parte 
sedesse , Parte  dall'  altra  del  popol  cristiano  . ecco  i 
Guelfi  ed  i Ghibellini.  Nò  che  le  chiavi  che  mi  fur 
concesse,  Divenisser  segnacolo  in  vessillo.  Che  cantra  i 
battezzati  combattesse . i gonfaloni  dell’  esercito  pontifi- 
zio , colle  chiavi  per  arme . Nò  eh'  io  fossi  figura  di 
sigillo  A privilegi  venduti  e mendaci  ; Ond'  io  sovente 
arrosso  e disfavillo . veemenza  di  parlar  veramente  di 
fuoco  ! Quest'  è 1’  immagine  di  San  Pietro  ne’  sigilli 
del  Papa. 

Zev.  Ma  quanto  ad  eloquenza , una  maraviglia . 

Rosa  M.  Non  credo,  che  Cicerone  ne  abbia  alcun 
tratto  più  forte.  In  vesta  di  pastor,  lupi  rapaci  Si  veg- 
gion  di  quassù  per  tutti  i paschi.  0 difesa  di  Dio,  per- 
chè pur  giaci  ? difesa  è , vendetta . Del  nostro  sangue 
Caorsini  e Guaschi  ; Giovanni  xxu.  e Clemente  v ; S' ap- 
parecchian  di  bere . O buon  principio , A che  vii  fine 
convien  che  tu  caschi!  quel  sangue  è il  patrimonio  della 
Chiesa  ; detto  sangue  per  forte  enfasi , perchè  frutto 
del  loro  martirio . Ma  l' alta  providenza  , che  con  Sci- 
pio, Difese  a Poma  la  gloria  del  mondo,  che  maestà 
di  versi  ! e concetto  nobilitato  per  si  chiaro  e splendi- 
do esempio  di  Scipione  Affricano  ! Soccorra  tosto  , si 
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com’  io  concipio  : preveggo . Questo  soccorso , chi  l’ in- 
tende di  Arrigo  vtu.  che  Dante  aspettava  ; c forse  altri 
meglio  di  Can  Grande  : al  qual  nell'  Inferno  predice 
l'impero  d’Italia,  cioè  tra  Feltro  c Feltro;  da  Feltro 
del  Friuli,  a Monte  Feltro  della  Romagna,  ma  di  ciù 
pensi  altri:  sapcnd'  io  bene,  come  questi  due  Feltri  so- 
no intesi  diversamente.  E tu  figliuoli  sigillo,  che  ben 
risponde  a tutto  il  dettato  ; che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai , apri  la  hocco , E non  nasconder 
quel  ch'  io  non  nascondo  * 

Pomp.  Ycramcnte  fulminatrice  è questa  eloquenza, 
da  capo  a line  di  questa  invettiva  : e niente  men  bella 
è l’arte  del  Poeta,  di  farsi  cosi  licenziar  da  S.  Pietro 
a dire  liberamente  quanto  voleva , a lui  medesimo  po- 
nendolo prima  in  bocca. 

Torel.  Cosi  gli  fosse  giovata  dinanzi  a Dio  ! Sfo- 
gato lo  sdegno  di  S.  Pietro,  siccome  udiste,  ora  si  mu- 
ta scena.  Tutti  i lami,  ovvero  Santi,  che  levandosi  Ma- 
ria in  alto  dietro  al  Figliuolo , erano  rimasi  li  presso  a 
Dante  ( xxin.  127  : rimaser  lì  nel  mio  cospetto  ),  ora 
tornano  al  ciclo  empireo,  qui  è bisogno  del  chiaro  in- 
gegno di  lui , per  illuminar  convenevolmente  questa  tor- 
nata : Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca  In  giuso  l' aer 

nostro,  quando' l corno  Della  capra  del  del  col  sol  si 
tocca  ; entrando  in  Capricorno . bell’  uso , questo  toc- 
carsi con , cc.  ! Ma  or  che  dite  voi?  già  intendete  dove 
riesca  questa  similitudine:  che  rovesciandola,  Dante  fa 
fioccar  que'  lumi  allo’nsù.  e questo  è cavar  il  mirabile 
dalle  cose  comuni:  la  qual  arte  nessuno  insegna,  se  il 
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maestro  tl  entro  non  ve  la  dice . In  sii  viti'  io  così  V e- 
lera  adorno  tarsi,  e fioccar  di  vapor  trionfanti , Che 
fatto  avcan  con  noi  quivi  soggiorno,  notate  guizzo  di  lu- 
me eho  ò questo , vapor  trionfanti  : c che  mirabile  ac- 
cozzamento d ideo  ! Che  fatto  avcan  con  noi  quivi  sog- 
giorno , son  que’  Beali , che  dissi  testò  essere  stali  con 
Dante  lin  qui.  Lo  viso  mio  seguiva  i suoi  sembianti  (ed 
ecco  altro  suoi,  per  loro  ).  sembianti  è,  aspetti , figure  : 
seguir  i sembianti  è,  accompagnarli  con  gli  occhi.  K 
segui, fin  che'l  mezzo  per  lo  mallo  Gli  tolse  ’l  trapas- 
sar del  più  avanti . il  mezzo  vale , il  mezzo  dell’  aria  , 
che  ( levandosi  essi  più  e più  ) glielo  tolse  dalla  vista . 
Onde  la  donna,  che  mi  vide  ascioltq  ( libero  ).  Dell'  at- 
tendere in  sù,  mi  disse;  vidima  II  viso,  e guarda  come 
tu  se'  vólto.  Avea  Dante  guardato  giù  al  basso  un’  altra 
volta,  dal  primo  entrar  ne'  Gemelli  ( G.  xxn.  i5i  ).  ora 
volendo,  accennare , che  sei  ore  egli  era  quivi  restato , 
udite  corno  poeticamente  vel  dica  : Dall'  ora  eh’  io  uvea 
guardato  prima  , Io  vidi  mosso  me  per  tutto  /’  arco , 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima < cioè,  avea  tra- 
scorso il  quadrante,  che  è dal  meridiano  all’orizzonte 
occidentale;  Si  eh'  io  vetlea , di  là  da  Cade  ( Gadicc,  il 
lito  della  Spagna  ),  U varco  Folle  d'  Ulisse;  d i cui  par* 
lò  altrove  ( Inf.  C.  xxvi.  100  );  c di  qua  presso  il  lito, 
Dici  qual  si  fece  Europa  dolce  carco . di  qua  è , dall'  al- 
tra parte , cioè  all’  oriente . il  lito , ec.  presso  il  lido 
della  Fenicia,  dove  le  favole  contano  la  prodezza  di 
Giove  toro,  tutto  poelicamenlo  detto.  E più  mi  fora 
discoverto  il  sito  Di  questa  ajuola  ; ma  ’l  sol  proccdca 
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Sotto  i miei  piedi,  un  segno  e più  partito.  Come  è bello 
e piace  questo  tirare  a’  modi  poetici  la  geografia  ! Il 
sole,  come  dicemmo,  andava  con  l’Ariete,  distante  dal 
segno  de’  Gemelli  ( dov’  era  Dante  ) quanto  è il  segno 
del  Toro,  che  tramezza  tra  l’Ariete  e’  Gemelli,  e qual- 
che cosa  più  ; cioè  tutti  que’  gradi , che  il  sole  avea 
corsi  già  di  esso  Ariete  : c però  non  illuminava  la  terra 
si  largamente,  rispetto  a Dante  ( che  era  sul  meridiano 
della  Spagna  ) , che  egli  potesse  scoprir  tutta  la  sua  su- 
perfizie  orientale . Ma  quel , sotto  i miei  piedi , quanto 
vago  e nobile  ! 

Zev.  Dante  avea  un  bel  notare  queste  particolarità 
tanto  minutamente,  a noi  lasciando  la  briga  di  raffron- 
tarle ; da  che  egli  dovette  aver  sugli  occhi  la  mappa 
della  terra  e del  cielo,  nella  quale  girandola,  vedea  se- 
gnato ogni  cosa  a capello.  Ma  il  Torelli  nostro  ci  farà 
ben  per  agio  le  ragioni  minute , una  sera  o 1’  altra . 

Torel.  Vedrò  di  farlo,  a un  bisogno.  Ma  è tutta- 
via cosa  mirabile,  che  Dante  in  quel  tempo  sapesse  ap- 
punto tanti  particolari , così  di  questa  scienza , come 
di  tante  altre  'j  « per  innanzi  vedremo  anche  meglio  ) : 
clic  certo  egli  seppe  ogni  cosa,  che  al  suo  tempo  pote- 
va esser  saputa . Or  ad  uscire  de’  Gemini , passando 
nel  primo  mobile:  La  mente  innamorata,  che  donnea 

Con  la  mia  donna  sempre,  di  ridure  Ad  essa  gli  occhi 
più  che  mai  ordea.  Di  questo  donneare  » è detto  altro- 
ve. qui  fa  giuoco  benissimo,  ridure  è il  tronco  di  ridu- 
cere, come  dire  di  dicere.  Gran  forza  ha  questo  ardeal 
per,  ardentemente  desiderava. 
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Pomp.  Egli  è il  latino , ardebat  Alexin  di  Virgilio. 
Ma  c’  c’  è un  altro  verbo,  che  vai  dicci  tanti  più  di  que- 
sto . comechè  penda  in  comico , a dimostrare  amore 
sviscerato;  e diccsi  Morir  d’imo.  Fir.  Trin.  in.  33.  Ales- 
sandro muor  di  quella  vedova,  c Cccch.  Incant.  I.  4 
Vi  cosa  certissima:  la  muor  di  voi.  E parmi  aver  letto 
dovcchcssia  anche  questo  ; Egli  si  muor,  eh'  io  gli  batta 
qualcosa  sul  capo  : come  dicesse  ; Egli  muor  di  voglia , 
che , ec.  I Latini  diceano  ; Misere  amare , o deperire 
aliquem  . 

Tosel.  Vi  dee  ricordare,  che  al  montar  da  un  segno 
ad  un  altro,  Beatrice  facessi  ogni  volta  più  bella  ; c già 
tanto  era  questa  bellezza  venuta  crescendo , che  senza 
nuovo  ajuto  mandato  da  lei  a’  suoi  occhi,  1’  ultima  vol- 
ta egli  non  avea  potuto  in  essa  affisarsi,  or  che  vorrà 
essere  nel  presente  termine  ? Ma  qui  si  parrà  il  sommo 
ingegno  di  Dante , a trovar  concetti  abili  a descrivere 
tanto  crescimento  di  bellezza.  E se  natura  o arte  fc 
pasture  Da  pigliare  occhi  per  aver  la  mente , In  carne 
umana  o nelle  sue  pinture  ; Tutte  adunate  parrebber 
niente , Ver  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse , Quando  mi 
volsi  al  suo  viso  ridente.  O che  ridere  di  paradiso  è 
cotesto  ! che  sublimità  di  concetto  ! La  metafora  la  pi- 
glia dalla  uccellagione,  la  bellezza  è il  pascolo  naturai 
degli  occhi.  Dice  dunque:  Se  come  a pigliar  gli  occhi, 
la  natura  e 1’  arte  ha  1’  usata  esca  della  bellezza  ; 1’  una 
de’  corpi , 1’  altra  delle  pitture;  così  n’  avesse  altre  sì  lu- 
singhevoli; da  pigliar  gli  intelletti  ; certo  sarebbero  d’in- 
comprcnsibil  bellezza,  or  se  tutte  queste  guise  di  bel- 
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lezza  sì  rara  fossero  insieme  adunate;  die  potentissima 
esca  e che  quintessenza  di  bello , non  possibile  a im- 
maginare! c quindi  che  inebriamento  di  soprumano  di- 
letto! e tuttavia  tutto  ciò  è niente  al  piacere  di  Dante. 
Questa  è la  viva  espressione  della  beltà  che  allora  vide 
ridere  in  Beatrice , e del  piacer  che  provò . Ed  io  vor- 
rei sapere,  in  quali  altri  poeti  abbiam  noi  un  immagi- 
nar cosi  rinforzato  e caldo , ed  un  aggrandir  de'  pen- 
sieri a sì  alto  termine  di  eccellenza . il  Petrarca  mede- 
simo a pezza  non  ci  arrivò.  Ho  detto,  la  metafora  aver 
presa  Dante  dalla  uccellagione  ; e secondo  questa  , il 
pigliar  gli  occhi , e le  pasture . queste  sono  il  beccare  , 
o 1’  esca , che  si  mette  nell'  acscato , od  cscato  ; per  in- 
vitar gli  uccelli:  e di  qui  adescare , e dar  pastura;  0 
vaiti  con  Dio.  Ma  c questo  Aver  la  mente,  ha  qui  forza 
di  peculiar  senso  ; cioè  di  acquistar  proprietà  o posses- 
so , quasi  pigliando  colla  mano . 

Zsv.  Di  qua  forse  1'  usucapio  , onis , ed  usUeaperi 
di  noi  Avvocati  ; che  vai , proprietà  acquistata  per  lun- 
go uso. 

Torsi..  Lo  credo.  Quanto  all’ «vere  detto  di  sopra  , 
bello  è l’esempio  della  Vita  di  S.  Maria  Mad.  9!} , do- 
ve pai-la  dolio  sconficcar  che  fecero  Cristo  dalla  croce  ; 
Che  sì  erano  duri  questi  chiavelli,  che  tutte  le  mani  si 
convenivano  squarciare , per  avergli  ; cioè , per  farli  suoi 
schiantandoli . Ma  tornando  a Dante , niente  men  biso- 
gnava di  quello  sguardo  ridente,  al  passo  che  a Dante 
convenia  fare  : E la  virtù  che  lo  sguardo  m’  indulse . 

hello  è quanto  esser  possa  questo  indulse:  cioè,  mi  con- 
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cedette  per  grazia . forse  in  latino  non  ebbe  mai  uso  tan< 
to  leggiadro  : Del  bel  nido  di  Leda  ( da’  Gemelli , nati 
di  Leda)  mi  divelsc , E nel  del  velocissimo  m impulse . 
quanto  a me,  in  questo  verso  panni  sentire  lo  slancio 
rapidissimo , che  il  gittò  fin  lassù . c quel  velocissimo  , 
non  par  egli  la  ruota  ultima  dell’  orologio  , che  vola  ? 
gran  forza  di  proprietà  e di  numero.  Dica  chi  vuole: 
questa  terzina  non  verrebbe  fatta  che  ad  un  sommo 
maestro . qui  s’ aggiusta  quel  detto  : Ab  Ungue  leonem . 
Lo  chiama  rapidissimo , per  essere  quasi  l’ orbita  di 
quella  ruota,  e più  lontano  dal  centro  « Le  parti  sue 
vivissime  ed  eccelse  Sì  uniformi  son , eh'  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse.  Vatti  ora,  ed  ap- 
prezza se  puoi  degnamente  questi  due  aggiunti , che  ra- 
piscono l’ anima  sopra  le  sue  facoltà  ; come  ivi  vedesse 
la  vita  di  tutto  il  mondo  soggetto  eminentemente  rac- 
colta. Mirabil  cosa  è questa  uniformità  di  cielo;  per 
cui  non  potendo  Dante  in  esso  notar  nulla  di  peculia- 
re , e ragguagliarlo  ad  un’  altra  cosa , non  può  ricordar- 
sene più,  nè  dire;  Io  entrai  di  qui,  o di  qua;  Io  sono 
vicin  di  qui,  lontano  di  là;  come  noi  facciamo  quaggiù, 
raffrontando  un  luogo  ad  un  altro,  questo  trovato  è 
pien  di  ragione  e di  nobiltà . La  detta  unità  di  forme 
procede  dall’  essere  quel  cielo  altissimo  vicino , e quasi 
toccarsi  con  I9  prima  virtù , Iddio  ; e però  sente  tanto 
di  quella  semplicità  ed  unità  di  essere , che  non  dà  luo- 
go a parti , nè  a divisione . 

Rosa  M.  Io  mi  sento  levar  quasi  sopra  me  stesso, 
a ai  sublimi  e trascendenti  concetti  ; e non  rifinirei  di 
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dire  ( per  averlo  noi  detto  mille  volte  ),  che  negli  altri 
poeti  non  si  trova  pure  vestigio  di  così  reconditi  e veri 
concetti . 

Tonti..  Ma  ella  che  vedeva  il  mio  desire , Rico- 
mincio ridendo  tanto  lieta,  Che  Dio  parca  nel  suo  volto 
gioire . Dimando  ora , che  resti  ad  umano  pensiero  da 
immaginar  di  pii)  bello  di  quel  ridere,  che  pareva  un 
ridere  di  Dio  medesimo . or  questa  è forza  d’ ingegno , 
ed  un  cotal  uscire  della  spezie  umana.  Cianci  chi  vuo- 
le-: non  può  la  mente  concepire  idea  di  maggior  bel- 
lezza, quanta  è del  veder  la  faccia  di  Dio  letiziarne. 
Ella  dunque  parlò  così  ; La  natura  del  moto , che 
quieta  ]l  mezzo,  e tutto  V altro  intorno  muove,  Quinci 
comincia  come  da  sua  meta . questo  è il  moto  circolare 
de'  cieli.  Io  credo  che  questo  dire  assai  profondo  im- 
porti questo  concetto  ; Il  moto  circolare , che  general- 
mente comincia  ed  è generato  nel  centro  ; in  questi 
cicli  circulanti,  non  dal  centro,  ma  trae  la  prima  virtù 
dalia  meta,  cioè  da  questo  ultimo  ciclo,  nel  quale  si  ter- 
mina e muore  ogni  altro  girare;  ed  esso  medesimo  pro- 
duce i giri  de’  cicli  di  sotto  a sè  : come  del  medesimo 
dice  più  sotto  ( xxviii.  70  ),  che  tutto  quanto  rape  V al- 
to universo  seco.  E questo  cielo  non  ha  altro  dove;  sito, 
luogo  nel  quale  sia  ricevuto;  come  gli  altri,  che  stanno 
1’  un  dentro  T altro  ; Che  la  mente  divina  ( portane  om- 
nia Verlo  virtulis  suae,  dice  S.  Paolo  agli  Ebrei  I.  3 ),• 
in  che  s’  accende  V amor  che  ’l  volge , e la  virtù  eh'  ei 
piove,  magnifica  poesia!  Questo  amor  potrebbe  esser 
1*  Angelo  ordinato  a girar  questo  cielo  : ma  perchè  non 
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«nclic  il  medesimo  «mor  di  Dio?  clic  per  bontà  sua  e 
ben  nostro , creò  e muore  quel  cielo  ; e per  amore  im- 
presse in  esso  la  virtù,  che  egli  influisce  negli  altri  e 
nel  mondo?  Luce  ed  amor  iT  un  cerchio  lui  comprende; 
cioè  lo  fascia  e riceve  in  sé.  pittura  viva  della  virtù  e 
bontà  di  Dio!  «Si  come  questo  gli  altri;  e quel  precinto. 
Colui  che 'l  cinge  solamente  intende.  Questo  intende 
trovo  io  dà  alcuno  preso  per  governa  ; affaticandosi  di 
provare  che  tanto  possa  valere . a me  pare  uno  stira- 
mento. Io  lo  piglierei  per  altro  verso,  e spiegherei  la 
terzina  cosi.  Pone  qni  Dante  due  cerchi,  q precinti,  il 
primo  è luce  ed  amor , che  d’  un  cerchio  o giro  com- 
prende il  primo  mobile:  l'altro,  esso  mobile  primo. 
Dicendo  quel  precinto,  credo  che  accenni  al  priqio  no- 
minato, cioè  al  cerchio  di  luce  e. d'amore-,  e lo  lare» 
quarto  caso,  e caso  retto  il  Colui  che'l  cinge,  cioè  Id- 
dio, che  abbraccia  c cigne  esso  precinto.  Spiegherei 
poi  lo  intende,  per  dargli  intensione , metterlo  inatto  , 
e quasi  vibrarlo  , imprimendogli  la  virtù  di  muovere  il 
secondo  che  cinse . Brevemente  : Luce  ed  amor , fallo 
come  cerchio  di  sé,  comprende  il  primo  mobile  : ma 
solamente  Dio  cigne  o gira  in  arco  esso  primo  cerchio 
( di  luce  e d’  amore  ) ; e cosi  lo  fa  virtuoso  quanl'  è , 
dandogli  la  tesa  o la  intensione  ( come  si  fa  all'  arco 
tendendolo:  che  si  direbbe  anche,  intendendolo  ),.cho 
egli  sfoga  nel  ciclo  soggetto. 

Torel.  La  spiegazione  è sottile,  ed  è sottile  il 
parlar  di  Dante  altresì  : ma  ella  mi  pare  assai  ragione- 
rie. il  senso  dato  al  verbo  intendere  ò vero  c giusto, 
33  Hall,  di  Dante.  T.  111. 
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e qui  adopera  assai  al  sentimento  da  voi  dato  a questo 
Inogo.  Mi  ricorda  d’aver  veduto  esempi  da  ciò.  il  Pe- 
trarca ; Qual  è chi  in  cosa  nuova  gli  ooclii  intenda  ; 
cioè  sforza  la  vista  ; E vede  onde  al  principio  non 
e accorse . E dicesi  ancke  del  tirare , o caricar  1'  arco . 
11  Segni.  Elie.  6.  ha,  allenta  e intende  l'arco,  e cosi 
potrebbe  ben  dirsi,  credo  io,  che  intende  la  molla  del- 
P orinolo,  chi  restringendola  in  più  fitta  spire,  la  cari- 
ca. Ma  io  ho  altro  per  la  mente.  Io  non  vorrei  ( e nc 
dubito  ) che  quel  cerchio  di  luce  e d’  amor , che  inten- 
de il  ciel  di  sotto  cui  cigne , fosse  P empireo , trono  e 
reggia  di  Dio.  Io  veggo  che  dove  Dante  nomina  esso 
empireo , non  gli  dà  nomi  diversi  da  questi . nel  Can- 
to sia.  dice  a Dante  Beatrice;  Noi  senio  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  eiel , eh'  è pura  luce , Luce  intel- 
lettual  piena  d"  amore , cc.  Certo  intcndcndol  cosi , tutto 
procede  egualmente  bene , 

Rosa  M.  Ella  ha  tocco  il  punto . c certo  non  è 
questo  modo  di  ordinar  suoi  concetti  punto  lontano  dal 
costume  del  nostro  Poeta. 

Pouf.  Voi  dito  vero  ambedue.  Scguitiam  ora  a 
dire  di  questo  primo  mobile  : Aon  è suo  moto  per  al- 

tro ( moto  ) distinto:  cioè,  non  è misurato  di  più  o 
meno  rattezza , alla  norma  di  altro  moto  che  regoli  il 
suo . Ma  gli  altri  son  misurali  da  questo  , Si  come 
diece  da  messo  e da  quinto  ; ma  egli  misura  gli  altri 
sotto  di  lui,  che  seguono  il  muover  suo,  come  la  metà 
( cioè  il  cinque  ),  o il  quinto  ( cioè  il  due  ) misurane 
il  diaci.  Maestrevolmente  è disegnato  questo  alto  prin- 
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cipio  «lei  movimento  de'  corpi  «oggetti , e illuminata  la 
nobiltà  di  tanto  Motore.  Dal  detto  fin  qua  nc  seguita, 
che  il  tempo  ( da  nei  misurato  per  lo  visibil  muovere 
de’  corpi  di  sotto  ) è come  una  pianta  rivescia , che  ha 
le  radici  chiuse  nel  vaso  rimboccato  di  quel  cielo  invi- 
sibile , e le  fronde  visibili  verso  a noi . di  che  avviene , 
che  l’ uomo  invescato  da  queste  bellezze  di  setto  che 
vede , non  si  leva  all'  altezza  invisibile  di  que’  beni  ve- 
raci, che  si  toccano  con  Dio  medesimo,  ecco:  E come 
il  tempo  tenga  in  colai  testo  ( vaso  di  creta  : per  meta- 
fora ).  Le  sue  radici,  e negli  altri  le  fronde , Ornai  a 
ìe  puot ' esser  manifesto . E ciò  fa  luogo  alla  seguente 
esclamazione  ; O cupidigia  , eh'  i mortali  effonde  Si 
sotto  l« , che  nessuno  ha  podere  Di  ritrar  gli  occhi  fuor 
delle  tu'  onde!  metafora  presa  in  passando  dall ' affonda. 
Segue  or  minuzzando  e distendendo  il  concetto  : Ben 

fiorisce  negli  uomini  il  volere  ; altra  metafora  de’  primi 
movimenti  al  bene,  che  l’uomo  sente  in  sè  comincia- 
re o finire , sotto  figura  del  susino  che  mette  i fiorì  ; 
ma  per  la  stemperata  stagione,  le  frutte  imbastardisco- 
no : Ma  la  pioggia  continua  converte  In  loisacchioni 
le  susine  vere . i lozzacehioni  sono  gli  aborti  delle  su- 
sine, che  si  sconciano  per  troppo  umidore. 

Zsv.  Questo  parlar  metaforico  tirato  ad  uso  di  par- 
lar proprio , adorna  e fiorisce  mirabilmente  la  poesia . 
In  questi  nove  versi  teste  letti,  chi  ben  le  conta,  sono 
innestate  cinque  metafore,  che  una  non  ha  che  fare  con 
l' altra . e però  non  son  da  ascoltare  que’,  che  danno  le 
regole  interne  a queste  figure;  veggendo  noi,  che  i Clas- 
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siri  le  hanno  adoperate  come  il  caso  o la  loro  vaghezza 
Jc  dava  loro  davanti. 

Pomp.  Nulla  più  vero.  Segue  ora  via  più  stenden- 
do c rincalzando  la  sua  materia,  dell1  incattivire  che  fan* 
no  i fanciulli,  venendo  innanzi:  Fede  ed  innoccnzia 

son  repel  le  Solo  ne ' pargoletti ; poi  ciascuna  Pria  J ug- 
ge, che  le  guance  sien  coperte , dalle  caluggini . Or  viene 
agli  esempi  : Tale  balbuziemlo  ancor  digiuna , Che 

poi  divora  con  la  lingua  sciolta  Qualunque  cibo  , per 
qualunque  luna . trafigge  que'  santocchi , clic  eli  otto 
anni  fanno  i venerdì  in  pane  ed  acqua  ; e poi  venen- 
do in  tempo,  si  scuffiano,  sparecchiando  per  dieci,  i 
pasticci  e i boccon  ghiotti , nelle  digiune  o nc‘  di  ne- 
gri : questo  è per  qualunque  luna  qualunque  cibo  ; non 
avendo  riguardo  a qualità  di  cibo,  nè  a tempora,  fi  tal 
lalbuzicndo  ama  ed  ascolta  La  madre  sua , che  con  lo- 
quela intera  Disia  poi  di  vederla  sepolta,  vivo  ritrailo 
del  tempo  nostro.  Così  si  fa  la  pelle  bianca  nera  Nel 
primo  aspetto  della  bella  figlia  Di  quel , eh'  apporta  ma- 
ne e lascia  sera ; il  sole,  questa  debbe  essere  l’umana 
generazione , creduta  figlia  del  sole  ; che  di  bianca  nel 
primo  aspetto , si  fa  nera , come  disse  di  sopra . Tu 
perchè  non  ti  facci  maraviglia , Pensa  che  'n  terra  non 
c chi  governi : Onde  si  svia  l'  umana  famiglia,  la  colpa 

adunque  è del  mal  governo  ( manco  male!  ) della  corte 
di  Roma  ; se  già  per  grazia , non  ne  assegnasse  la  sua 
parte  anche  al  temporale  d’Italia.  Ma  prima  che  Gen - 
nujo  tutto  sverni , Per  la  centesma  eh'  è laggiù,  negletta , 
Ruggeran  sì  questi  cerchi  superni . Bel  tratto  e magniti- 
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co  ! Primi  chi  Oennajo  esca  della  sua  alagione  di  ver- 
no ( uso  Dantesco  di  questo  verbo  ) , per  la  centesima 
che  laggiù  non  è curata.  Dante  che  sapea  tutto,  c tutto 
tirava  al  suo  servigio,  tocca  qui  quella  minuzia  di  tem- 
po, che  prima  della  correzion  Gregoriana,  era  aggiunta 
nel  calendario  aggiustato  da  G.  Cesare,  al  periodo  an- 
nuo del  sole  ; e questo  minuzzol  di  più , in  processo  di 
lunghissimi  tempi,  mandava  il  sole  fuori  della  sua  quar- 
ta invernale . centesma  la  prende  largamente , come  a 
dire  minuto.  Or  questo  è un  parlar  che  ha  dell*  ironi- 
co, come  dicesse;  Prima  che  il  mondo  finisca:  e qui  è 
preso  in  contrario,  per  cosa  vicina,  cosi  diciam  noi 
promettendo  ad  alcuno  cosa , che  gli  avverrà  d’  ora  in 
ora;  Non  finirà  quest’anno,  che  tu  lo  sentirai.  Bug- 
geran  sì  questi  cerchi  superni , Che  la  fortuna  che  tan- 
to s' aspetta:  il  provvedimento  desiderato  a’  mali  d’ Ita- 
lia : Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore  ; rovesccrà  lo 

stato  cattivo  del  móndo  : Sì  che  la  classe  ( Lat.  clas- 

sis  ) correrà  diretta,  bella  metafora!  le  cose  saran  te- 
messe nel  buon  filo  ; ovvero , la  nave  correrà  col  vento 
in  fil  di  ruota  ; E vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore . ed 
ecco  altra  metafora  ; o piuttosto  ribadisce  la  prima  del 
fiorire  negli  uomini  il  volere;  il  quale  darà  quinci  in- 
nazi  vero  frutto  legittimo  di  susine  vere , non  di  hoz- 
zacchioni . Ma  come  tanto  bene  sarà  operato  dal  ruggi- 
re de’  cerchi  superni  ? Ecco  : la  cosa  dell’  influire  de’ 
cieli  nelle  cose  di  quaggiù,  è del  parere  di  Dante.  Dice 
dunque  in  questo  luogo  ; che  questi  cerchi  girandosi 
rinforzato , e nello  sfregamento  violentò  ( come  cristal- 
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li,  secondo  Tolommeo  ) dell’un  coll’ altro  tonando  c 
ruggendo,  porteranno  tal  cambiamento  quaggiù  di  cosa, 
e d’imperj.  Con  questo  girar  rinforzato,  par  che  roglia 
accennare  il  caldo  c la  veemenza  dell’  affetto  degli  An- 
geli motori,  sollicitando  quaggiù  effetti  sì  salutari. 

Zsr.  E’  c'  è , a cui  putisce  questo  ruggire  dato  a’ 
cieli , che  è propria  delle  bestie  feroci  : e però  vorrebbe 
detto  con  un  suo  codice , gireran  . 

Pomp.  Egli  debbe  essersi  dimenticato,  che  anche 
la  porta  Tarpcja  ruggì»  là  all'entrata  del  Purgatorio: 
cd  anche  Davidde  dice  di  sè  ; Rugicbam  a gemila  cur- 
di} mei ; comcchè  nò  l'una  nè  l’altro  fosser  bestie  fe- 
roci: sapendosi  da  tutti,  che  il  poeta  colla  metafora  at- 
tribuisce ad  uno  quello  che  è proprio  d’  un  altro , per- 
chè lo  somiglia. 

Torsi.  E le  metafore  sono  il  precipuo  ornamento 
del  parlar  poetico . E cosi  nel  passo  di  Dante , quanto 
maggior  nobiltà  acquista  questo  parlar  profetico  dalle  fi- 
cure.  che  lo  innalzano  dal  comune!  Or  innanzi  al  Can- 
xxvm.  to  xxvm.  Poscia  che  contro  alla  vita  presente  De'  mi- 
seri mortali , aperse  ’l  vero  Quella  che  imparadisa  la 
mia  mente,  in  brevo,  dice;  Dappoiché  Beatrice  chiarì  il 
nulla  delle  cose  mondane.  Come  in  ispecchio  fiamma 
di  doppierò  Vede  colui  che  se  n'  alluma  dietro,  Prima 
che  V abbia  in  vista  od  in  pensiero . Per  aggiugnere  il 
pieno  di  questo  concetto , son  da  leggere  tutti  questi 
quindici  verni:  Chi  avendo  il  lume  dietro  ( non  sapen- 
dolo, nè  avendolo  prima  visto  ),  cd  uno  specchio  da- 
vanti , in  esso  lo  vede-,  e si  volta  per  assicurarsene. 
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E sè  risolve,  per  veder  se  7 vetro  Gli  dice  7 vero , e ve- 
de clic  7 s'  accorda  Con  esso , come  nota  con  suo  metro . 
Che  yiva  proprietà  ed  espressione  ! questo  far  dire  il 
vero  allo  specchio,  che  rappresenta  la  cosa  coni’  ella  è, 
è una  rira  figura  ; e Dante  l’  usò  ancora  per  cosa  Lei- 
la, Inf.  vii.  Conte  V occhio  ti  dice , u che  s'aggiri ; ed 
ivi,  vili.  Questo  che  dice ? ( cran  due  fiammelle  ).  Si 
usa  anche,  dir  buono , dir  fradicio , per  riuscire,  avve- 
nir bene  o male  ; 

Rosa  M.  E non  è mala  tasta  nè  eziandìo  cotesta 
del  parlar  popolare:  J,asc.  Spir.  IH.  i.  In  somma,  U 
gambe  non  mi  dicono  più  il  vero. 

Tobel.  Questo  è della  dovizia  della  lingua  nostra. 
Questo  come  nota  con  suo  metro,  è spiegato;  come  il 
canto  della  musica  s’accorda  col  metro  del  verso  can- 
tato. Può  stare:  ma  ella  mi  par  cosa  un  po’  larga  co- 
tcsta  , e che  non  esprima  eosi  appunto  1’  identità  del- 
1’  immagine  specchiata  con  essa  cosa , come  vuol  Dan- 
te. io  vorrei  dirne  un’altra:  e forse  farà  da  ridere.  Co- 
me il  segno  della  nota  musicale , s’ accorda  col  valore 
della  medesima,  che  è il  metro,  o misura,  esempli-,/** 
grazia  ; una  battuta  in  tempo  di  due , o tre , o quattro 
quarti , porta  talora  diverse  noto  ( o più  o meno  tarde 
o ratte  come  vuole  il  maestro,  e l’aria  );  cioè  alcune 
minime,  altre  crome,  ed  altre  biscrome,  e via  via;  le- 
gate però  c compartite  con  tal  misura , clic  rispondano 
al  suddetto  tempo . or  queste  crome , o biscrome  sono 
segni  di  varia  figura,  con  uno,  o due,  o più  tagli,  clic 
segnano  il  valor  di  ciascuna.  Se  dunque  questa  figura 
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di  ciascuna  nota  sia  la  giusta,  che  in  tutte  rappresenti 
e risponda  al  suo  valor  naturale , ed  al  compartimento 
del  tempo  ; allora  la  nota  s’  accorda  ( dico  io  ) col  suo 
metro  ; e la  croma  è segnata  a punto , come  porta  la 
misura  del  tempo.  Ora  questo  ragguaglio  mi  par  più 
preciso  ed  aggiustato  del  primo,  se  e’  coglie,  colga. 

/ iv.  Andate  là  : che  voi  mi  faceste  ridere  vera- 
mente ; non  ntiga  della  spiegazion  vostra,  che  mi  pare 
verissima  ; ma  del  vedervi  diventato  anche  maestro  di 
musica . 

Torit..  F,  a rider  sia;  che  rido  io  medesimo.  Ora 
tornando  a Dante;  egli  viene  al  raffrontamento  del  detto 
esempio,  con  quello  che  a lui  incontrò;  cioè,  che  egli 
negli  occhi  della  sua  donna  avea  veduto  specchiato  un 
punto  di  acutissima  luce;  e che  rivoltatosi  al  cielo,  tro- 
vò ivi  vero  quello  che  avea  veduto  negli  occhi.  Ecco  : 
Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda,  Cli'  io  feci  riguardando 
ne  begli  occhi , Onde  a pigliarmi  fece  amor  la  corda, 
eh' io  feci;  cioè,  clic  mi  volsi  al  cielo  ( risponde  al  si  ri- 
volve , di  sopra  ).  E com'  io  ini  rivolsi,  e furon  tocchi  Li 
mici  ( occhi ) da  ciò  che  pare  in  quel  volume  ( del  cielo  ), 
Quandunque  ( qualunque  volta  ) nel  suo  giro  ben  s'  a- 
docchi  : dove  chi  ben  riguarda,  ci  vede  Dio,  e la  sua 
sapienza  c bellezza,  cel  dicono  qua  e là  le  Scritture. 
Or  clic  vide  egli , dagli  occhi  di  Beatrice  voltatosi  al 
cielo?  quel  punto  eh’ io  dissi;  e così  trovò,  che  lo 
specchio  gli  area  detto  il  vero:  Un  punto  vidi,  che 

foggiava  lume  Acuto  si , che  ’1  viso  eh'  egli  affuoca 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume,  le  parole  elette 
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e forti  dicono  il  vero  dell’  altissimo  oggetto , che  il 
Poeta  dipinge. 

Zey.  Mi  par  qui  vedere  una  grande  arte  del  Poe- 
ta . Per  servare  alla  verità  ed  all’  immagine  sua  ragio- 
ne , egli  dovea  ritrarre  questo  punto  piccolissimo  al 
possibile  ; se  dovea  esprimere  la  semplicità  cd  unità  in- 
finita di  Dio:  e pert»  ottimamente  fa,  ad  impiccolirlo 
quasi  all’ infinitesimo  nella  terzina  seguente,  nella  qual 
tocca  l’ estremo  di  ogni  immaginabile  minutezza . Ma 
«pesto  medesimo,  che  mirabilmente  scolpiva  da  questo 
lato  l’idea  vera  della  cosa  ritratta,  gli  dovea  nuocere, 
rispetto  all’  immaginazion  de’  lettori;  che  non  può  in 
cosa  piccola  ( e vie  meno  in  piccolissima  ) concepire 
idea  di  grandezza  e di  eccellenza  trascendente  : ed  al 
tutto  l’ intelletto  e la  ragion  dell’uomo  pugna  in  questo 
passo  colla  sua  immaginativa.  Per  compensar  questo 
scapito  c vincerlo  con  sommo  vantaggio , trovò  egli 
l’ idea  del  lume  che  quel  punto  raggiava  cotanto  forte 
cd  acuto , che  1’  occhio  noi  potava  portare , anzi  n’  era 
affocato  e per  poco  consunto.  Questa  idea  rinnalza , 
ajuta  e aggrandisce  l’altra,  sì  che  la  mente  è commos- 
sa e tirala  dal  concetto  di  tanta  c sì  potente  virtù , ad 
intendere  in  quel  punto  l’essenza  di  Dio. 

Torbl.  Bravo,  Dottor  mio.  questa  osservazione  nè 
il  Cujaccio,  nè  il  Gottofredo  non  ve  la  potè  aver  inse- 
gnata. e’  fu  qualche  nume. 

Zev.  Voi  volete  la  baja  de’  fatti  miei . E quale 
stella  par  quinci  ( dal  nostro  mondo  ) più  poca , Par- 
rebbe luna  locala  con  esso , Come  stella  con  stella  si 
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colloca  ; cioè  ponendolavi  allato  ; onde  si  par  meglio  il 
vantaggio  che  1’ una  ha  dall'altra,  bel  modo  da  impic- 
colire via  più  quel  punto  ! Quel  poca , per  piccola , è 
ballo  e proprio.  Arca  detto  Dante  d’ un  cotale,  che 
ne’  fianchi  era  poco,  eioè  smilzo  ( Inf.  xx.  n5  ):  e così 
d'un  monaco  si  dice  nelle  Vite  de'  Ss.  Padri  ( 1.  a48  ); 
La  sua  loquela  ira  sonile  e poca  , thè  appena  s'  udiva  . 
Or  mette  mano  a disegnare  quello,  che  era  intorno  si 
quel  punto;  ciò  sono  i nove  cori  degli  Angeli,  che  ac- 
cerchiano il  trono  di  Dio.  Forse  cotanto,  quanto  pare 
appresso  Maio  cigner  la  luce  che'l  dipigne,  Quando' l 
vapor  che'l  porta  più  i spesso  ( per  la  maggior  refra- 
zione } ; Distante  intorno  al  punto  , un  cerchio  d'  igne 
Si  girava  si  ratto , eh’  avria  vinto  Quel  moto  che  più 
tosto  il  mondo  cigne  ; che  sarà  il  ciel  velocissimo  ed 
ultimo,  lo  leggo  Halo , sopra  la  fede  di  buoni  codici. 

Tokel.  Ah  ! ah  ! voi  1’  avete  trovata  , coni’  io  al- 
tresì, sebben  tardi.  Io,  leggendo  A.  lo,  come  hanno  tutte 
le  stampe  e’  codici,  ovvero  Allo,  mi  assottigliai  lunga- 
mente ; senza  cavarne  capo  nè  coda  ; perché  manca  il 
nominativo.  Io  credetti  averlo  trovato  nel  cinger  posto 
a guisa  di  nome  ; come  dicesse , Quanto  pare  appresso 
ALLO  cigner,  cioè  al  cinto , la  luce  che  il  dipinge:  e 
questo  cinto  è 1’  alone,  o quel  cerchio  luminoso,  che 
pe’  vapori  si  forma  intorno  al  sole,  o alla  luna.  Ma  or* 
che  qualche  altra  stampa  e vari  codici  ci  danno  Italo  , 
ovvero  Alo , non  fa  bisogno  più  là  ; e però  è da  ordi- 
nare così;  Forse  cotanto  distante,  quanto  pare  ( si  ve- 
de ) Ualo  cinger  da  presso  la  luce  che  '1  dipinge  ( del 
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sole , che  lo  forma  e colora  ) , quando  il  vapor  che  lo 
porta  ( in  sè  dipinto  ) è più  spesso  ; cosi  girava  intorno 
al  punto  un  cerchio , eccetera . Ed  abbiamo  un  codice 
autorevole,  che  sigilla  siffatta  lezione  con  questa  nota; 
Maio  est  ille  vapor,  qui  cingit  lunnm  in  modum  circuii. 

Zsv.  Oggimai  il  morto  è sulla  bara.  Ma  vedete  se 
nulla  era  in  tutta  la  natura , che  meglio  rappresentasse 
quel  circolo  di  fuoco  rasente  rasente  al  punto  raggian- 
te , di  questo  alone  ; il  cui  lembo  interiore  si  tocca 
quasi  coll’  esterno  del  sole , ovvero  della  luna . 

Pomi*.  Mota  il  Poeta,  che  questo  alone  s’accosta 
più  rasente  al  corpo  lunare,  quando  il  vapore  è più 
spesso.  Io  credo  ciò  avvenire  da  questo;  che  per  la  detta 
spessezza  , essendo  maggiore  la  refrazione  de’  raggi , o 
più  spargendosi,  l'alone  si  fa  di  fascia  più  larga,  o 
però  s’  accosta  più  al  corpo  lunare  ; anche  per  questo , 
che  nel  detto  caso  il  contorno  del  suo  arco  intcriore 
torna  quasi  cornato  e sparpagliato,  non  ispiccato  c pre- 
ciso: onde  luce  più  vicino,  mescolandosi  quasi  con  la 
luce  del  pianeta;  e non  lascia  fra  sè  c lui,  clic  un  sot- 
tilissimo circolo  di  distanza. 

Rosa  M.  O bene  osservato  ! Ma  a proposito  di 
questo  rasentare  una  cosa  l’altra,  mi  si  ricorda  d'aver 
veduto  ( non  so  io  dove  ) questo  bel  modo  ; F.stcrc  una 
cosa  a tocca  e non  tocca  ; cioè  essere  tanto  vicina  ad 
altra,  che  riman  dubbio  se  la  tocchi  o no.  il  qual  mo- 
do darebbe  cagione  di  prenderlo  figuratamente,  per  diro 
di  qualunque  altra  cosa  che  sia  per  avvenire,  od  essere 
sullo  scocco  di  venirci  fatta. 


'4 
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Torri..  Oggiiuai  seguitiamo.  E questo  ( cerchio  ) 
era  d' un  altro  circuncinto,  E quel  dal  terzo,  e’I  terzo 
poi  dal  quarto , Dal  quinto  7 quarto,  e poi  dal  sesto  il 
quinto,  tutto  chiaro.  Sopra  seguiva  il  settimo  sì  sparto 
Già  di  larghezza , che  7 messo  di  Juno  Intero  a conte- 
nerlo sarebbe  arto  ( Lat.  stretto  ).  Bolla  immagine!  tut- 
to il  circolo  intero  dell’  iride . Cosi  /’  ottavo  e 7 nono . 
come  variamente  nominò  questo  sopraccrescer  di  cer- 
chi ! e ciascheduno  Più  tardo  si  movea , secondo  eh'  era 
In  numero  distante  più  dall'uno.  Bellissimo  questo  tro- 
vato! che  la  rapidità  degli  otto  cerchi  scemava,  secon- 
do che  si  allontanava  dal  primo  , procedendo  al  due , 
al  tre , ec.  a rovescio  de’  cieli , che  vedemmo  1’  ultimo 
più  veloce  degli  altri;  e ciò  fondato  sopra  bella  c dirit- 
ta ragione,  che  cresce  dignità  c vaghezza  al  concetto. 
E quello  uvea  la  fiamma  più  sincera;  questo  sincera  è 
quel  medesimo  che  già  nominò  mera  ; cioè  schietta  lu- 
ce , senza  mcschianza  ; Cui  men  distava  la  favilla  pu- 
ra ; Credo  , perocché  più  di  lei  s' invera . Questo  verbo 
c formato  di  colpo  da  Dante  dal  midollo  dell’  essere 
delle  cose.  Vera  è ciascuna  cosa,  per  essere  quello  ap- 
punto che  essa  è.  Dunque  quanto  un’  altra  cosa  parti- 
cipa  e sente  più  di  quella  prima,  tanto  ha  più  della  ve- 
rità della  medesima  ; e però  più  s'  invera  di  lei . così 
perchè  quel  cerchio , che  primo  radeva  la  scintilla  del 
punto  raggiante,  riccvca  più  dell' esser  suo  divino; 
dunque  e più  s’ inverava  di  lui . 

Ponp.  Nessun  altro  poeta  trovò  queste  forme  così 
vere,  c innaturale  alle  cose.  Dante  attigneva  anche  po- 
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co  di  questa  sposizionc  di  Beatrice;  e però;  La  donna 
mia  , che  mi  vedeva  in  cura  Forte  sospeso  ( in  cura  è 
un  dire,  in  pensiero , o dubbio  ),  disse}  Da  quel  punto 
Depende  il  ciclo  e tutta  la  natura.  Gran  vero  è qui:  ed 
espresso  con  forma  sì  dignitosa  e grande , che  assai 
sente  della  infinita  grandezza  dell’  essere  adombralo . 
qui  Dante  dovette  aver  compreso,  quel  punto  essere  la 
prima  virtù.  Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è congiun- 
to : notate  in  quanti  diversi  modi  nominò  questo  rasen- 
tar del  detto  cerchio  al  detto  punto!  E sappi , che  ’Z 
suo  muovere  e si  tosto  , Per  l'  affocato  amore  ond !’  egli 
è punto.  Caldo  e vivo  parlare,  quando  Dante  scrivca 
queste  cose,  dovette  sentirsi  maggior  di  se:  e quando 
fu  lassù  ad  udir  queste  parole  da  Beatrice,  dovette 
intendere,  quel  cerchio  essere  una  sostanza  intelligente, 
che  focosamente  amava.  Bello  e dilettevole  è questo 
venir  chiarendo  il  concetto  tutto,  a mano  a mano  sco- 
prendo ciascuna  parte.  Ed  io  a lei ; Se'l  mondo  fosse 
posto  Con  l'ordine  ch'io  veggio  in  quelle  ruote , Sazio 
in  avrebbe  ciò  che  m è proposto  ; quelle  ruote  , sono  i 
detti  nove  cerchi  aggirantisi  : e questo  proposto  , che 
risponde  al  sazio  to’  avrebbe , vale , che  ni  è messo  in- 
nanzi per  cibo  ; presa  la  figura  della  tavola  apparec- 
chiata , c della  cena  di  lassù:  e però  dice,  Questa  vi- 
vanda avrei  io  già  presa  e saziatomi:  che  torna  adire, 
Se  l’ordine  di  questi  cerchi  procedesse,  secondo  quello 
che  ho  veduto  de’  cicli  laggiù , io  avrei  ben  compreso 
ogni  cosa  clic  tu  mi  dì.  ma  ( soggiugne  Dante  ) la  cosa 
qui  è nel  contrario  : Ma  nel  mondo  sensibile  si  puotc 
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Veder  le  cose  tanto  più  divine , Quatti'  elle  son  dal 
centro  piti  remote,  questo  divine  ha  gran  forza;  cioè 
vale , perfette  con  atta  più  compiuto  : e son  dette  divi- 
ne , perchè  sentono  più  della  perfezione  della  prima 
causa,  per  questo  disse  altrove  luce  dia,  spera  dia,  ra- 
gion dia  C.  xiv.  36,  xxm.  107,  xxvi.  io.  In  luogo  di 
cose,  io  leggerei  volle,  come  hanno  i più  codici  e stam- 
pe. conciossiachè  qui  Dante  paragona  i giri  de’  cieli 
del  mondo  col  loro  centro , a'  cerchi  d’ intorno  al  pun- 
to ; e però  volte  per  cerchi  s’ aggiusta  meglio  al  concet- 
to . dice  dunque  ; De’  cieli  qui  sotto , quello  che  è più 
lontano  dal  centro  ( cd  è questo  in  cui  siamo  ) è il  più 
veloce  di  tutti  : dove  in  questi  nove  cerchi  di  luce  che 
veggo  qui,  la  cosa  va  in  contrario,  or  com’  è il  fatto? 

To«el.  Non  credo  di  partirci  da  questa  sposizionc: 

Pone.  Onde,  se'l  mio  disio  dee  aver  fine  In  questo 
miro  cd  angelico  tempio,  Che  solo  amore  e luce  ha  per 
confine;  Udir  conviemmi  ancor,  come  V esemplo  El'e- 
semplhre  non  vanno  IT  un  modo;  Che  io  per  me  indar- 
no a ciò  contemplo.  Io  veggo  esser  qui  inteso  questo 
disio  , per  la  brama  che  avea  Dante  d’  esser  chiarito  di 
quel  suo  dubbio,  o ignoranza:  ma,  se  ho  a dire  quello 
che  mi  va  per  l’animo,  mi  pare  che  la  cosa  stia  altra- 
mente Mi  sembra  troppo  nobilitata  1’  idea  semplice  di 
questo  suo  dubbio , con  la  giunta  di  que’  due  nobilis- 
simi versi,  In  quatto  miro  ed  angelico  tempio,  Che  so- 
lo amore  e luce  ha  per  confine;  i quali  mostrano  dover 
essere  parte  di  più  alta  sentenza,  ed  anche  qui  non 
adoperano  per  poco  nulla  che  importi  al  bisogno  : lad- 
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dove  intendendo  la  cosa,  del  suo  dover  essere  ivi  beati- 
beato  col  compimento  d’  ogni  suo  disio  ; senza  che  vi 
si  aggiugne  un  concetto  troppo  più  alto  e nobile  ( che 
nel  primo  modo  sarebbe  perduto  ) ; ma  e questi  due 
versi  sono  un’  amplificazione  convenientissima  all’  idea 
principale.  Io  dunque  spiego  cosi  ; Se  il  mio  desiderio 
della  beatitudine  mi  dee  essere  compiuto,  in  questo  tem- 
pio raaraviglioso  dove  gli  Angeli  sono  beati , tempio 
fabbricato  e chiuso  da  luce  c d’amore;  io  debbo  prima 
essere  deliberalo  da  questa  mia  ignoranza  che  mi  tiene 
in  cura , e che  alla  mia  beatitudine  darebbe  impedimen- 
to ; eziandio  per  la  sola  brama  d’  uscirne . 

Rosa  M.  Questa  sposizione  non  vidi  portar  mai  a 
nessuno  ; ed  ella  mi  pare  la  sola  vera  ed  aggiustata , 

per  la  allegata  ragione,  alla  quale  non  veggo  che  sia  \ 

da  apporre . E c’  è anche  altro  ; che  a voler  intendere 
questo  luogo  nell’  altro  modo , mi  par  che  il  concetto 
dia  in  nonnulla;  cioè  sottosopra  venga  a dire;  Se  que- 
sto dubbio  o ignoranza  mi  dee  essere  cavata , è bisogno 
che  ella  mi  sia  pure  cavata,  mostrandomisi  come  sia  la 
cosa  di  questa  diversità  : il  che  è dir  niente , cioè  un 
parlar  da  scimunito. 

Fomp.  Questa  vostra  giunta  rincara  via  più  la 
derrata,  al  tutto  è da  stare  colla  sposizion  vostra.  Egli 
è intanto  da  notare , che  qui  esemplo  è posto  per 
copia  ; ed  esemplare  per , originale  ( o forse  a rove- 
scio ) : da  che  noi  troviamo  negli  autori  talor  capovol- 
to il  concetto  ; che  esemplo  è talor  posto  per  esempla- 
re , modello . . . 
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Zzv.  Appunto . il  mio  Petrarca  : In  qual  parte 

del  cielo  , in  quale  idea  Era  T esemplo  , onde  natura 
tolte  Quel  bel  viso , ec. 

Rosa  M.  E Dante  medesimo . Purg.  xxxit.  Come 
pittar , che  con  esemplo  piaga . ceco  : per  esemplare . 

Pomp.  Ed  esemplare  c nella  Crusca , per  esemplo , 
copia.  Volg.  Mes.  L' arte  è lo  esemplare  della  natura. 
Ma  seguitiamo  con  Beatrice  ; Se  li  tuoi  diti  non  sono 
a tal  nodo  Sufficienti , non  è maraviglia:  Tanto  per 

non  tentare  i fatto  sodo . metafora  presa  dalla  forza 
che  bisogna  alle  dita,  per  isgropparc  un  nodo,  or  quel 
nodo  o dubbio,  era  sì  duro,  perchè  era  vecchio,  sen- 
za essersi  nessuno  provato  mai  a sciorlo  : a sitniglianza 
de'  groppi  ; i quali , per  essere  lasciati  così  fitti  e stret- 
ti, senza  dimenarli  nè  provarsi  alcuno  a sgropparli,  di- 
ventano dicci  tanti  più  duri,  questo  c ( credo  ) il  non 
tentare.  Cosi  la  Dorma  mia:  poi  disse;  Piglia  Quel 
ch’io  ti  dicerà , se  vuoi  saziarti;  Ed  intorno  da  esso 
t' assottiglia.  Or  a udire:  Li  cerchi  corporai  sono  ampi 
ed  arti  ( Lat.  stretti  ) , Secondo  il  più  e 7 mcn  della 
virlute,  Che  si  distende  per  tutte  lor  parti . Pone  il  fon- 
damento della  soluzione  del  dubbio  in  questo;  che  l’am- 
piezza de’  cicli  mondiali  c misurata  nel  più , e nel  meno 
dalla  virtù  che  ha  ciascuno . Maggior  bontà  vuol  far 
maggior  salute  : maggior  virtù  produce  maggior  bene , 
cioè  influssi  più  salutari  : Maggior  salute  maggior  cor- 
po cape  : e '1  corpo  maggiore  contiene  questi  beni  di 
influsso  più  largamente;  S' egli  ha  le  parti  ugualmente 
compiute;  cioè,  se  per  qualche  difetto  di  esso  corpo. 
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non  è impedito  in  qualche  parte  1’  effetto  del  bene  in- 
fluire; Questa  condizione  risponde  a quel  che  disse  di 
sopra  de’  cerchi  corporali , che  son  maggiori , Secando 
il  più  e ’/  meri  della  virtute , Che  si  distende  per  tutte 
lor  parti ; cioè  , sì  veramente  che  questa  virtù  si  possa 
egualmente  distendere  per  tutte  le  parti,  non  trovando 
impedimento  in  nessuna  di  loro . c ciò  è il  medesimo , 
che  dice  qui  de’  corpi  che  portano  quel  buon  influsso 
( chiamato  salute  ),  S' egli  ha  le  parti  egualmente  com- 
piute. Dunque  costui  ( questo  ciclo  ),  che  tutto  quanto 
rape  L'  alto  universo  seco  , corrisponde  Al  cerchio  che 
più  ama  e che  più  sape.  Ecco  bella  eì  netta  la  ragione: 
Da  ciò  intenderai  ; che  questo  cielo  che  ha  efficacia  di 
tal  virtù , che  rapisce  seco  ogni  cosa , corrisponde  al 
cerchio  de’  nove  che  ha  più  virtù,  all’ Angelo  più  vi- 
cino al  punto  ; del  qual  ti  dissi , clic  gira  sì  ratto  per 
T affocato  amore  ond'  egli  è punto ; e qui  dice  più  espres- 
so , che  più  ama  e che  più  sape.  Sicché  alla  virtù  ò 
da  por  mente , non  alla  grandezza  de’  cerchi  : Perché 

se  tu  alla  virtù  circonde  La  tua  misura  s non  alla  par- 
venza Delle  sustanzie  che  *’  appajon  tonde  ; se  tu  ag- 
giusti, o applichi  la  misura;  che  è un  dire;  Se  tu  fai 
ragione  non  della  grandezza  apparente,  ma  della  virtù 
di  queste  sostanze,  che  vedi  tonde  ( dice  circonde,  non 
altro  verbo,  perchè  le  sostanze  che  dee  misurare  pajo- 
no  cerchi  ) ; Tu  vederai  mirahil  convenenza  Di  maggio 
( maggiore , come  altrove  ) a più  , e di  minore  a meno 
In  ciascun  cielo,  a sua  Intelligenza : vedrai  in  ciascuno 
di  questi  cieli  verso  la  propria  Intelligenza,  o Angelo 
34  Bell,  di  Dante.  T.  III. 
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de'  nove  giri,  mirabilmente  risponderai  queste  due  cosej 
ili  maggio  a più  ; maggior  cielo  ad  intelligenza  più  al 
punto  vicina  e più  virtuosa  ; e di  minore  a meno  ; cioè 
cielo  men  grande,  ad  intelligenza  men  vicina  al  punto 
c men  virtuosa  : perchè  l’ essere  il  cerchio  più  o meno 
accosto  al  punto,  dice  più  o meno  virtù.  Perdonatemi 
sì  lunga  tantafera. 

Tobel.  Yoi  foste  lungo,  c brevissimo:  perche  al 
dover  dire  cose  cotanto  sottili  sì  chiaramente  e distin- 
te , come  faceste , le  parole  spese  furono  anzi  poche 
che  molte. 

Zev.  Ah!  vero,  e però  disse  quel  cotale;  Scrivo 
lungo  perchè  non  ho  tempo:  che  avendo  tempo  da  pen- 
sar bene  alle  cose,  avrebbe  detto  le  medesime  più  bre- 
vemente: e non  avendo  tempo  da  eleggere  le  parole, 
dovea  dirne  molte  di  superflue  e di  vane.  Ma  prose- 
guiamo : Come  rimane  splendido  e sereno  V emispcrio 

dell'  acre , quando  soffia  lìorea  da  quella  guancia  ond'  è 
più  leno . Questa  terzina  tutta  rallegra  , appunto  come 
il  dì  chiaro  dopo  il  mal  tempo.  Prese  da  Virgilio 
P immagine  de’  venti  soffianti . dalla  guancia  destra 
di  borea  trac  il  vento  circio , più  temperato  ; dicono 
i comentatori  : ma  leggete  il  Forcellini  alla  voce  Cir- 
cius , c troverete  ben  altro . Perchè  ( onde  ) si  purga 
e risolve  la  soffia  Che  pria  turbava , sì  chc'l  cicl  ne 
ride  y Con  le  bellezze  (T  ogni  sua  paroffia . questa  rof- 
fia  è il  sucidume  che  s’appicca  alle  cose  per  maneg- 
giarle ( ruffa  appellasi  da  noi  Lombardi,  c rocc/Wnclla 
Toscana  ):  e per  metafora  è preso  in  luogo  di  nebbia. 


CANTO  XXVttt. 


55t 

Par  offici  è raramente  parrocchia , nel  latino  barbaro  del 
Du-Cango.  ma  perocché  il  ridere  è cosa  assai  facile  ( « 
ria  più  il  farsi  ridere  ),  sa  Dio  quanti  avranno  riso  di 
questa  paroffia , adoperato  per  parte , come  lo  intende 
Benvenuto  da  Imola.  Ma  egli  è pure  un  gran  fatto,  ed 
argomento  di  poco  setano , il  non  pensare  che  Dante 
parlava  il  linguaggio  del  tempo  suo , e non  del  nostro  ; 
e che  alcuni  vocaboli  allora  aveano  belle  fattezze , che 
non  hanno,  oggidì . Regio  e regione:  coelì,  è certamente 
hello  ed  aureo  vocabolo,  or  da  regio  venne  rione;  e 
rione  è sottosopra  parrocchia.  Trasportino  dunque  se 
stessi , coloro  che  ridono , al  tempo  d' allora  ; e non 
avranno  più  di  che  riderò:  anzi  ra'legrerannosi  veggen- 
do , sgombrato  ogni  nebbia , ridere  il  cielo  sereno  nelle 
bellezze  d’  ogni  sua  regione . 

Rosa  M.  Vedrò  anch’io  d’acquetar  queste  beffe  di 
tali  saputi,  con  esempi,  che  questa  regione  del  cielo 
provano  bella  c buona . Dant.  Parad.  ixxn.  Da  quella 
'egion  che  più  su  tuona.  E G.  Villani  li.  67.  Apparve 
in  cielo  la  stella  cornata , quasi  nella  regione  del  segno 
del  Tauro. 

Zkv.  Ben  con  Dio . Adunque , come  il  ciel  si  se- 
rena ; Cosi  fec  io , poi  che  mi  provvide  La  Donna  mia 
del  suo  risponder  chiaro , E come  stella  in  cielo  il  ver 
ti  vide . Leggiadra  cosa  ! prende  la  metafora  del  chiaro 
che  vide  la  mente  sua,  solutole  il  dubbio,  dalla  simi- 
litudine stessa  del  cielo  per  ciò  adoperata . E poi  che 
le  parole  sue  restaro  ; Non  altrimenti  ferro  disfarilla 
Che  bolle , come  i cerchi  sfavillare,  bello!  i nove  ceri 
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degli  Angeli , per  sopraggiunta  letizia  del  lume  venuto 
a Dante , sfavillarono . la  cosa  è messa  sugli  occhi . 
V incendio  lor  ( lo  sfavillare  che  c detto  ) seguiva  ogni 
scintilla . quest’  è dell’  usato  amplificare  dell'  ingegno  di 
Dante.  Spiegate  questo  seguiva  per  continuava  ; ed  ecco 
il  senso  netto  c lucido:  Lo  sfavillare  di  ciascun  cerchio 
era  continualo  da  ciascuna  scintilla , sfavillando  in  altre 
tante  scintille,  quanto  facea  ciascun  cerchio.  Or  appar 
di  tratto  l’ innumerahile  moltiplicar  clic  faoeano  quello 
scintille:  Ed  era a tante,  che'l  numero  loro  Più  che't 
doppiar  degli  scacchi  s' immilla . Questo  s' immilla  non 
vorrei  io  intendere  strettamente  del  crescere  mille  tanti 
più , che  non  fa  quel  degli  scacchi  ; ma  largamente  : cho 
quel  numero  sopracoresceva  a migliaja  al  moltiplicar 
di  essi  scacchi,  questo  concetto  mi  par  più  nobile,  ed 
anche  accresce  a dismisura  più  questa  moltiplicazio- 
ne . La  cosa  poi  del  doppiar  degli  scacchi  ( che  Dan- 
te trovò  al  bisogno , la  più  bella  di  tutte  ) è ; che  po- 
nendo , un  dopo  l’ altro , sul  quadretto  seguente  dello 
scacchiere  il  doppio  di  ciò  clic  fu  posto  sul  primo 
( cominciando  anche  dall*  uno  ) ; e cosi  sempre  via  via 
seguendo  il  raddoppiare , lino  al  64  od  ultimo  qua- 
dretto , ne  torna  un  tal  numero  che  vince  ogni  imma- 
ginazione . 

Tomi.  È vero,  c dicono  i savi,  ciò  essere  stato 
scoperto  dal  trovatore  di  questo  giuoco , flessa  Kbu 
Daliir  Indiano;  che  al  Ke  di  Persia  avea  chiesto  in 
merito  del  suo  trovato  tanto  di  grano , quanto  sarebbe 
riuscito  dui  doppiar  delle  granella  ad  ogni  quadretto  , 


Digitized  by  Google 


533 


CANTO  XX VHt. 

tornei  voi  <11  sopra  diceste,  cominciando  da  porre  uh 
solo  grano  sul  primo  quadretto:  e fu  trovato,  che  non 
pure  la  Persia , ma  nò  eziandio  tutto  il  mondo  non 
avea  grano  che  fosse  tanto  . cosi  ci  contano . Segue 
ora;  Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro,  Al  punto  fisso 
che  gli  tiene  all ’ ubi  E terrà  sempre , nel  qual  sempre 
foro  ( furo  ).  Questo  è concetto  di  paradiso  vero.  E 
quanto  giubilo  sente  il  lettore!  parendogli  sentire  quel- 
1’  eterno  Osanna  , cantato  di  coro  in  coro  a quel  gran- 
d’  Ubi , cioè  centro  della  loro  beatitudine , che  in  sè  li 
tiene  immobilmente  estatici  g li  terrà  ; come  li  tenne 
ah  eterno  nel  suo  dcCteto , che  non  passa  col  tempo , 
ma  è urt  punto  ognora  presente.  Questo  Osannar  è il 
mallevadore  della  lezione  Alleluiando , che  notammo 
nel  Purgatorio  ( xxx.  i 5 ) . 

Rosa  M.  Io  non  vi  ebbi  mai  un  dubbio  al  mondo. 
E quella  che  vedeva  i pensier  dubi  Nella  mia  mente; 
cioè  vedea , che  Dante  avea  ben  attinta  qualcosa  del* 
l’essere  di  que’  nove  cerchi  per  le  parole  di  lei;  cioè 
compreso  che  egli  erano  sostanze  intelligenti  ed  aman- 
ti ; ma  voleva  sapere  più  specificatamente  della  loro 
natura,  disse  ; I cerchi  primi;  cioè  i due  primi;  T han- 
no mostrato  i Serafi  e i Cherubi.  Io  Vorrei  notar  qui 
il  nuovo  e bel  dire,  che  è questo,  il  naturale  era;  Que 
due  primi  cerchi , che  tu  vedesti  > sono  di  Serafini  c di 
Cherubini  > si  pensi  ora  olla  nobiltà , che  questo  con- 
cetto acquistò  , dicendo  Dante  ; I cerchi  primi  T'  han- 
no mostralo  Serafi  e Cherubi . 

Z-sv.  O!  poesia!  poesia!  tu  se’  si  gran  cosa,  che 
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pochissimi  tono  che  sappiano  eziandio,  dove  tu  stii  a 

casa . 

Rosa  M.  Così  è,  troppo.  Così  veloci  seguono  i 
suoi  vinti;  i legami  tl’ amore , da'  quali  sono  girati;  Per 
somigliarsi  al  fiunto  quanto  ponno , E posson  quanto 
a veder  son  sublimi.  Io  trovo  questo  per,  spiegato  in 
forza  di  affinché  ; cioè , Si  girano  così  ratti , a fine  di 
assomigliarsi  al  punto,  ec.  ma  io  credo,  questo  non  es- 
sere il  vero:  coneiossiachò  il  loro  assomigliarsi  al  pun- 
to è già  hello  e compiuto  quanto  esser  possa , per  lo 
esser  essi  là  dove  sono  ; e non  si  sforzano  già  di  asso- 
migliarsi più,  per  quella  foga  di  giro;  il  che  si  disdica 
allo  stato  fermo  della  loro  beatitudine.  Adunque  il  per 
si  vuole  intendere,  come  un  dire,  per  questo  che;  e 
però  vaia  ; Si  girano  si  ratti  per  questo , clic  e’  rasso- 
migliatisi al  punto , cc.  II  perchè  questo  rassomigliarsi 
al  punto , siccome  causa , produce  il  loro  girarsi  attor- 
no , non  il  girarsi  li  dee  abilitare  all'  assomigliamenlo . 
Più  breve  : Si  girano  , perchè  somigliano  ; non  a fine 
di  assomigliarsi.  Di  fatti,  essendo  già  fermata  la  loro 
beatitudine  , c questa  dimorando  nell’  assomigliarsi  a 
Dio  ; ne  viene , che  il  girarsi  conseguita  ( come  effetto 
necessario  del  loro  gaudio  ) dal  somigliarsi , non  lo 
produce. 

Zev.  Mi  pare,  clic  voi  abbiate  imberciato  nel  se- 
gno . ma  vorrei  esempio  del  per  adoperato  in  senso  si- 
mile a questo . 

Rosa  M.  Uno  me  ne  occorre  di  esso  Dante,  nel 
Purgatorio:  «Si  rade  volte , Padre,  se  ne  coglie  ( del- 
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1’  alloro  ) , Per  trionfar e « Cesare  o poeta  ; cioè  per 
questo  che  trionfi . 

Ziv.  Buono,  buono!  c questo  di  Dante  me  ne 
torna  a mente  uno  dei  mio  Petrarca  , nel  Sonetto , 
Volo  con  l'  ali , cc.  Egli  è ben  fermo  il  tuo  destino , 

E per  tardar  ancor  vent'  anni  o trenta , Parrà  a te 
troppo , ec.  Ed  in  una  Canzone  ; E di  mille  miei  mali 
un  non  sapea ; E per  saperlo,  pur  quel  che  n'av- 
venne , Fora  avvenuto  ; che  mi  pajono  sottopra  valere 
il  medesimo. 

Uosa  M.  Bene  sta.  Tome  ora  al  terzo  verso:  £ 
posson  quanto  a veder  don  sublimi.  C’è  qui  una  bellis- 
sima gradazione,  che  conferma  la  sposizion  mia.  Ha 
detto  prima , che  s'  assomigliano  quanto  ponno . ecco 
dunque;  Forma  della  beatitudine  di  ciascun  coro  di 
questi  Angeli  è , 1'  esser  più  o meno  sublimi  al  vedere; 
cioè  l’ aver  più  chiara  visione  o meno  : questa  più  o 
meno  visione  gli  assomiglia  a Dio  più  o meno  ( similes 
ei  erimus , quoniam  videbimus  eum  siculi  est  ):  e questo 
assomigliarsi  produce  l' allegrezza , che  sfogasi  nel  gi- 
rarsi che  fanno . per  questo  modo  ogni  cosa  è accorda- 
ta , la  ragion  della  lingua,  e della  teologia. 

Torsi.  Non  si  potea  meglio.  Per  dimenare  si  affi- 
na la  pasta  ( dice  il  proverbio  : ed  è nuovo  esempio 
agli  altri  aggiunto  del  suddetto  per  ):  e cosi  per  fruga- 
re ed  assottigliarsi  intorno  ad  un  passo , s«  ne  cava  fi- 
nalmente il  vero  del  sentimento.  Quegli  altri  amor  che 
dintorno  gli  vonno  ( che  intorno  lor  votino , ha  un  Co- 
dice ) , Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto,  Perchè  7 
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primo  ternaro  terminonno . Di  questi  Troni  area  detto 
nel  C.  ix.  Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante ; cioè  ma- 
nifesta per  loro  agli  uomini  il  suo  giudicio  : cd  in  que- 
sti è suggellato  il  primo  ternaro , o Coro  di  tre  gerar- 
chie . Tocca  ora  il  modo  della  loro  beatitudine:  E dei 
saper , che  tutti  hanno  diletto  Quanto  la  sua  veduta  si 
profonda  Nel  vero,  in  che  si  queta  ogn  intelletto,  bella 
sentenza  e profonda  è cotesta:  Dio  è Verità,  e questo 
è l' oggetto  finale  dell'  intelletto  umano  ; che  però  pos- 
seduta, lo  queta  e beatifica.  Quinci  si  pub  veder,  come 
si  fonda  L' esser  beato  nell'  atto  che  vede , Non  in  quel 
eh'  ama  che  poscia  seconda . necessaria  conseguenza  di 
S.  Tommaso.  L'amore  conseguila  al  conoscimento:  c 
però  la  fonte  dell’ esser  beato  amando,  è la  conoscenza 
che  soministra  all’  amor  suo  soggetto  : ma  essa  prima 
l'apprende  e possiede.  Ed  è S.  Tommaso  tanto  fermo 
in  questa  sentenza , che  dice  c dimostra , esser  impos- 
sibile che  T essenza  della  beatitudine  dimori  nell’  atto 
della  volontà  ( i a 3 art.  4 )• 

Pomf.  Mi  pare  che  a mostrarlo  con  la  Scrittura, 
faccia  assai  quel  passo  di  S.  Giovanni  ( xm.  3 ) : Hacc 
est  vita  aeterna,  ut  cognoscant  te  Dcum  verum , et  quem 
misisti  Jesum  Christum. 

Tosel.  Buono!  Conchiude  poi  S.  Tommaso  con 
Dante  : Ad  voluntatem  pertinet  delectatio  , beatiludincrn 
consequens  ; secundum  quod  dixit  Augustinus  ( Confess. 

C.  xxiii.  ) quod  beatiludo  est  gaudium  de  verilate.  Dan- 
te dovette  aver  l'animo,  c forse  l'occliio  qui,  quando 
scrisse  questa  terzina . Seguita  : £ del  vedere  i misura 
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mercede  ( mercede , per  merito  di  buone  opere , 1’  usò 
Dante  più  volte  addietro  ) , Che  grazia  partorisce  e 
tuona  voglia:  ogni  cosa  spresso  accuratamente,  le  buo- 
ne opere  sono  frutto  della  grazia  c del  buon  volere  del* 
l'uomo,  mosso  da  Dio,  che  dà  il  velie  et  per/cere. 
Così  di  grado  in  grado  si  procede:  di  questo  passo  1'  uo* 
mo  viene  a maggior  santità , e da  questa  a più  chiara 
visione,  e gaudio  maggiore,  che  ecco-,  La  grazia  prò* 
duce  la  buona  volontà , e queste  due  il  merito  : il  me- 
rito maggiore  chiama  vie  maggior  grazia  ; e cosi  da  ca- 
po via  via , crescendo  co’  meriti  la  santità , 1'  uom  sale 
al  grado  corrispondente  del  suo  veder  qui  Dio,  e bear- 
sene. V altro  ternaro , che  così  germoglia  In  questa 
primavera  sempiterna , Che  notturno  ariete  non  dispo- 
glia. O caro!  o che  bel  maggio  1 germoglia , il  credo 
forse  adoperato , per  ispunta , o seguita  al  primo  : ma 
forse  Dante  non  l' intese  così . anzi  egli  è come  a dire 
ride,  sta  rigoglioso;  figurandolo  a tre  fiori  surli  del 
qesto  medesimo,  notturno  ariete,  è l'autunno  che  vol- 
ge al  verno  : autumni  /rigore  primo . 

Rosa  M.  Bella  prova  d’  ingegno  , in  questo  not- 
turno’ Quando  l'ariete  si  leva  col  sole  per  primavera, 
la  veste  di  fiori  e di  foglie  : ma  quando  egli  passa  sul 
nostro  emisfero  di  notte,  avendo  il  sole  di  centra,  la 
spoglia . 

Tobel.  Dunque  il  secondo  ternaro  Perpetuale * 
mente  Osanna  sverna  Con  tre  melode,  ohe  suonano  in 
tree  Ordini  di  letizia,  onde  s’  interna.  Quell’  avverbio 
sì  prolungato  fa  sentire  dell'  eterno  Osanna . Svernare 
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è II  cantar  degli  uccelli , quando  vanno  in  amoro  : e 
quanto  bene  allogato  qui,  ed  a questa  primavera! 

Zev.  Lasciatemi  recitare  due  versi  di  Lugrezio , 
parlando  a Venere,  che  sono  affatto  il  caso  ( L.  io, 
eccetera  ) : Nani  simul  ac  spccies  pate/acta  est  verna  dici, 
Et  reserata  viget  genilalis  aura  favoni , Aeriae  primunt 
volucres  te,  Diva,  tuumque  Significant  inilum,  percul- 
sae  corda  tua  vi.  Io  sento  qui  1'  aura  di  maggio,  che 
muovesi  ed  orezza. 

Tohel.  E cosi  sento  io  medesimo,  gran  forza  di 
tocì  elette!  Tutti  questi  tre  cori  cantano  la  sua  melode 
ciascuno  ; donde  risulta  una  letizia  composta  di  tre . 
questo  è s' interna;  cioè,  si  fa  tema,  o trina.  In  essa 
gerarchia  son  le  tre  Dee,  Prima  Dominazioni  e poi 
Virtudi;  L’  ordine  terzo  di  Podestadi  èe . Dica  Dee,  o 
Idee , quasi  Intelligenze  ; lo  credo  sottosopra  il  medesi- 
mo, nel  parlar  poetico.  Poscia  ne’  duo  penultimi  tri- 
pudi; il  settimo,  c l'ottavo;  Principati  ed  Arcangeli  si 
girano  ; L'  ultimo  è tutto  d'  Angelici  ludi . Questo  dar 
che  fa  il  Poeta  sì  vari  nomi  ed  atteggiamenti  a queste 
sostanze  e loro  ordini , mi  par  prova  di  ricca  fantasia  ; 
amori , tripudi , ludi , ec.  Questi  ordini  di  sù  tutti  rimi- 
rano , E di  giù  vincon  si , che  verso  Dio  Tutti  tirati 
sono,  e tutti  tirano,  questa  è Leila  e degna  sentenza,  ed 
espressa  con  gran  proprietà . Tutti  questi  nove  ordini 
mirano  di  sù  , cioè  dalla  parte  di  sopra  , al  punto  Id- 
dio , centro  beatifico  di  tutti  gli  esseri . c di  giù  vinco- 
no, cc.  E dalla  parte  di  sotto,  ciascuno  vantaggia  ( ec- 
co il  vincono  ) cosi  il  suo  soggetto  di  perfezione , che 
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10  lira  a sè , c seco  Terso  il  piloto  che  lutti  gii  tira  . 
ecco  , come  tutti  tirati  suno  , dal  punto  ; e tutti  tirano  , 
verso  il  punto  i soggetti. 

Rosa  M.  Questo  si  chiama  , intonare  in  versi  di 
divina  melode  gli  articoli  di  S.  Tommaso,  cioè  della 
più  alta  e severa  teologia. 

Tobel.  Nulla  fu  mai  detto  più  vero.  E Dionisio 
con  tanto  disio  A contemplar  questi  ordini  si  mise,  Che 

11  nomò  e distinse  com'io.  Sia  1'  Arcopagita , o altro 
questo  Dionisio  ( che  v’  ha  mantenitori  dell'uno  c del- 
1’  altro  ),  parla  qui  del  libro  De  cadesti  Ilierarchia . Ma 
Gregorio  { Papa,  e Santo  ) da  lui  poi  si  divise:  si -di- 
partì , ordinandogli  in  altro  modo  : Onde  sì  tosto  come 
gli  occhi  aperse  In  questo  del,  di  se  medesmo  rise.  Deh! 
leggiadro  concetto  poetico!  e che  è più,  degnissimo  di 
questo  luogo  ! Come  prima , dice , aperse  gli  occhi  in 
questo  ciclo:  e importa,  che  prima  non  Vedea  chiaro: 
rise  di  sè , conoscendo  suo  errore,  ma  senza  sdegno  nè 
altro  affetto  disordinato  ; per  quella  sua  umiltà,  che  egli 
di  quaggiù  portò  seco  in  quel  regno.  E se  tanto  se- 
greto ver  profferte  Mortale  in  terra  : profferte , recitò  , 
manifestò;  non  voglio  eh’ ammiri:  Che  chi'l  vide  quas- 
sù , gliel  discoverse  Con  altro  assai  del  ver  di  questi 
giri . elegante  e leggiadro  modo  al  possibile  ! Or  come 
seppe  ( dirai  tu  ) Dionisio  questi  particolari  tanto  se- 
greti? Glieli  manifestò,  con  altre  assai  delle  vere  cose 
di  questo  cielo,  S.  Paolo,  che  l’avea  vedute  quassù  nel 
suo  rapimento.  Pigliate,  Filippo,  il  libro  di  S.  Dioni- 
gio  De  cadesti  Hierarchia  : c leggete  al  Capo  vi. 
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Rosa  M.  Ecco  il  luogo  tradotto  : Mas  autem  ih 
tres  ternario s ordine s digerii  inclyiu*  initiator  noster  ; 
sire  is  sii  dir  imi  s Hierotheus , sire  potius  is  qui  ad  ter- 
tinta  caclum  evecttts , ibidem  raptus  in  paradisum  ; ma - 
gnus  inquam  Paulus.  Ciò  prova,  che  Dante  era  di  que’ 
clic  questo  Dionisio  credettero  l’Areopagita,  che  vivea 
con  3.  Paolo , e 1’  udì  parlare  al  senato  dell’  Areopago . 

Pone.  Vien  ora,  col  Canto  xxix. , la  notazione  di  un 
punto  indivisibil  di  tempo  allatto  meravigliosa , e che 
sola  proverebbe  più  che  umano  l’ ingegno  del  nostro 
Poeta  ; il  quale  per  figurar  questo  punto , avvisò  nella 
natura  un  esempio , al  qual  trovare  bisognava  il  suo 
occhio  di  lince . Brevemente  : Nel  plenilunio , levando 
la  luna  e'1  sol  tramontando  con  due  moti  contrari,  c'è 
un  momento , nel  quale  ambedue  questi  pianeti , toc* 
cando  ciascun  dal  suo  lato  il  circolo  orizzontale  ; si  af- 
frontano insieme  per  diritta  linea . questo  è veramente 
atomo  indivisibile  : perchè  appena  guardatisi  insieme 
correndo  j Sono  anche  passati;  l’uno  di  sopra;  l'altro 
C.  xxix.  Ji  sotto.  Or  a dirlo  in  versi  rimati  ; Quando  ambedue 
li  figli  di  Catana  ( il  sole  c la  luna,  che  altrove  nomi- 
nò, li  due  occhi  del  cielo  ) , Coverti  del  montone  e della 
libra,  Fanno  dell'  orizzonte  insieme  zona;  è un  dire,  si 
cingono,  si  fasciano  dell' orizzonte , che  li  riceve  amen- 
due  : Quant'  è dal  punto  che  'l  zenit  inlibra , Infin  che 
V uno  e l'altro  da  quel  cinto,  Cambiando  l emisperio , 
si  dilibra . Questi  sono  tre  versi , da  non  apprezzare  a 
tutto  1’  oro , nè  a tutte  le  gemme  del  mondo . Il  punto 
s'intende  di  tempo,  che,  vale,  nel  qual  punto  di  lem - 
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po  ( questo  uso  del  CHE , fu  già  provato  con  chiarì 
esempi  ).  inlibra  può  valere,  come  verbo  assoluto,  For- 
ma libra , o bilanoia  : corno  se  il  zenit  fosse  una  mano 
che  tenesse,  da  due  fili  eguali  pendente  a’  due  capi  op- 
posti, un  piatto.  Or  questi  due  capi  sono  i due  pia- 
neti nell'  istante  dell’  affrontamento  , nel  qual  momento 
collimando  ambedue  con  due  linee  nel  zenit,  formereb- 
bero un  triangolo  isoscele  ; cioè  farebbono  la  figura 
di  un  piatto  della  bilancia . Adunque  quanto  e di  tem- 
po da  questo  momento , al  dilibrarsi  de’  due  pianeti  ? 
cioè  all’  uscir  di  libramento,  mutando  emispcrio , uno 
sii,  0 l'altro  giù?  Certo  un  attimo  indivisibile. 

Zev.  Vedi  ingegno  di  Dante!  Ma  lasciatcmivi  di- 
mandare: Questo  attimo  di  tempo  ben  lo  intendo  io 
piccolissimo  : ma  indirisibile  come  il  provate  voi  ? 

Pojcp.  Con  due  ragioni,  lo  pongo,  che  nel  detto 
affrontamento  si  scontrino  insiome  i due  centri  de’  due 
pianeti  ; sì  che  1’  un  centro  guardi  1’  altro  in  opposito. 
or  il  punto  del  centro  non  ha  parti , come  vi  dirà  il 
Torcili  qua:  dunque  nè  il  momento  nel  quale  si  scon- 
trano, il  quale  è commisurato  da  esso  centro.  Ma  voi 
direte  : il  punto  matematico  non  esser  forse  in  essere 
di  natura,  lasciamo  stare:  e pigliate  quest’  altra.  Quel 
momento , nel  quale  i due  centri  de’  pianeti  si  affron- 
tano ben  vorrete  chiamarlo,  oom' è , un  presente:  or  il 
presente  non  ha  parti,  se  egli  ne  avesse  alcuna,  ella 
sarebbe  o passato,  o futuro,  non  più  presente.  Dunque 
il  presente  non  ha  parti  ; e però  nè  anche  quel  punto  , 
die  risponde  al  presente.  Tuttavia  voi  dovete  ricordar- 
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ri,  qui  essere  non  matematica,  ma  poesia':  onde  le  co- 
se sono  da  pigliare  più  al  largo.  E tuttavia  pensate 
piccolezza  di  questo  punto,  il  quale  rasenta  quasi  il 
matematico. 

Zar.  Questa  mi  cape  meglio,  e son  pago. 

Pomp.  Mi  piace:  ma  e’  c’è  altro.  Quell’ indirà  prei<, 
così  come  verbo  assoluto,  o non  venne  in  mente,  o non 
piacque  ad  alcuni;  Ì quali  affermano,  che  tenendolo 
libra,  dovrebbe  esser  detto  attivamente,  gli  inlibra,  cioè 
ìnbbra  1 due  pianeti  : e però  pigliano  un’  altra  lezione 
da  loro  trovata  in  vari  codici  c stampe  ; Quant'  è dal 
punto , che  li  tiene  in  libra,  cassando  il  zenit.  Quanto 
a me,  non  posso  partirmi  dallo  inlibra,  e dal  zenit,  le- 
zione altresì  mantenuta  da  stampe  e da  manoscritti /an- 
che perchè  questo  zenit  mi  par  delle  cose  care  a Dan- 
te , che  de’  vocaboli  filosofici  era  anzi  ghiotto  che  no  .- 
e quanto  al  gl' inlibra , io  ho  di  che  soddisfar  loro  be- 
ne. Un  codice  (*)  ha  che  il  zenit  i libra,  il  quale  accon- 
eia  ogni  cosa  ; prima  perchè  toglie  V inlibrare  verbo 
nuovo,  ponendo  librare  usatissimo:  l’altra,  perchè  ec- 
co, lo  t per  gli,  come  egli  dimandavano:  e però  inten- 
dono : dal  punto,  nel  quale  il  zenit  gli  libra. 

Zev.  A maraviglia  bene,  ma  io  penso,  come  tro- 
vasse Dante  que’  verbi,  ed  il  vivo  e bello  accozzamen- 
to delle  parti  di  questi  due  versi  ; ne’  quali  cosa  tanto 
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difficile  a dir  pure  in  prosa , è detta  tanto  felicemente-, 
Jnfin  che  V uno  e l' altro  da  quel  cìnto,  Cangiando  V e- 
misperio , si  dilibra.  Segue  ora:  Tanto  eoi  volto  di  riso 
dipinto  Si  tacque  Beatrice , riguardando  Fiso  nel  pun- 
to che  m'  aveva  vinto.  Questo  attimo  di  affisamento  in 
Dio  raccoglie,  fuor  di  tempo,  la  eterna  beatitudine  de’ 
comprensori.  L’affisarsi  della  donna,  servì  a farle  no- 
tare in  Dio  la  brama  di  Dante.  Poi  cominciò;  Io  di- 
co, non  dimando  Quel  che  tu  vuoi  udir,  perch'  io  V ho 
visto  Ove  s' appunta  ogni  ubi  e ogni  quando . forte  e 
▼ero  concetto  è cotesto.  In  quel  punto  indivisibile  che 
è Dio,  si  raccoglie  senza  luogo  nè  tempo,  in  un  eterno 
presente,  ogni  luogo  e ogni  tempo  che  è fuori  di  lui. 

Tohel.  Nodo  assai  forte.  Boezio,  nella  sua  Conso- 
lazione della  filosofia,  allenta  ben  questo  gruppo. 

Zsv.  Ed  anche  Cicerone  trattò  questo  punto  in 
più  luoghi  : ma  il  cattivello  poco  ne  poteva  vedere  ; e 
però  gli  fu  forza  mescolare  con  qualche  vero  di  molti 
errori.  Dunque  Beatrice  avea  vedute  tre  cose,  che  Dan- 
te volea  sapere  degli  Angeli , de’  quali  avea  tanto  di 
grande  udito  fin  qui:  cioè,  dove,  quando,  e come  fos- 
sero stati  creati.  Entra  qui  Beatrice  in  uno  de’  più  su- 
blimi e profondi  trattati.  Sublimissima  è questa  entra- 
ta: Fon  per  avere  a sè  di  bene  acquisto,  Ch'  esser  non 
pub,  ma  perchè  suo  splendore  Potesse  risplendendo  dir, 
subsisto . Io  intendo  questo  splendore , o per  la  gloria , 
o per  la  bontà  di  Dio , clic  si  apre  nelle  cose  create . 
Volle  dunque  la  bontà  di  Dio , che  in  sè  non  può  ri- 
ceverà crcscimento  di  bene,  ispandersi  quasi  fuori  di 
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sè  nelle  creature  sue;  da  lui  fatte,  per  aver  in  esse  un 
soggetto,  in  cui  rilucendo  pigliasse  una  cotal  sussistenza 
essa  bontà,  il  medesimo  può  dirsi  della  sua  gloria,  che 
è un  risplendere  fuor  da  Dio,  sussistente  in  esse  crea- 
ture. Caeli  ennarrant  gloriam  Dei:  da  che  la  gloria  di 
Dio  sonò  primamente  nella  bellezza  delle  cose  da  lui 
fatte;  e prima  non  era  dove  rilucesse  questa  gloria,  nè 
da  chi  fosse  cantata.  Non  senza  il  perchè  adoperò  Dan- 
te la  parola  splendore  ( che  era  la  più  propria  al  biso- 
gno ) ; il  qual  dice  cosa  uscita  c sparsa  fuori  dal  corpo 
lucido,  c però  ha  la  sua  sussistenza  o forma  in  questo 
suo  uscire  e spargersi  : che  raccolto  sarebbe  luce  ; e di- 
venta splendore , uscendo  di  lei , e raggiando  ; ed  allora 
può  dir  sussisto.  Sa  Dio  scerpelloni  che  ho  detto. 

Pouf.  Fate  pur  di  darci  spesso  di  scerpelloni  sif- 
fatti : che  noi  saremo  bene  acconci , si , a pigliare  due 
pani  per  coppia,  or  seguite. 

Zzv.  Adunque,  per  lo  fine  che  è detto,  di  di- 
mostrare la  sua  bontà  in  atto  , In  sua  eternità  di  tem- 
po fuore , Fuor  d'  ogn  altro  comprender  com'  ei  piac- 
que , S'  aperse  in  nuovi  amor  F eterno  amore . Bel- 
lissima terzina , e piena  di  senso  ! in  questa  c la  ri- 
sposta a’  tre  dubbi  di  Dante;  cioè  del  dove,  del  quan- 
do Dio  creò  gli  Angeli.  In  sua  eternità  di  tempo  fuo- 
re; questo  è il  quando  : Fuor  d'  ogn  altro  comprender 

( che  nel  suo:  s’intende  );  questo  è il  dove,  cioè  nella 
mente  c comprensione  divina , la  quale  scusò  luogo  o 
ricettacolo  o recipiente  a quegli  Spiriti  : com'  ei  piac- 
que ; questo  è il  come  : cioè  il  beneplacito  di  Dio  è la 
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forma  e la  ragion  delle  cose . Altri  l' intende  stiramen- 
ti: ciascuno  ha  suoi  piaceri.  Ma  che  nobiltà  di  concet- 
to ! <S‘  aperse  in  nuovi  amor  l'  eterno  amore  ; quasi  a 

modo  di  rosa,  che  chiusa  prima  in  bottone,  sboccia  poi 
e s’apre  nelle  sue  foglie,  e notate,  che  questo  aprirsi 
dell’  amore  eterno  in  amori  nuovi  ( oppone  1’  eterno  a 
nuovi,  cioè  recenti  ),  risponde  a punto  alla  bontà  di 
sopra,  che  si  apre  nelle  cose  create;  cioè  allo  splendo- 
re, che  risplendcndo  sussiste,  come  spiegai.  Amori  poi 
nomina  gli  Angeli  più  sotto , v.  4&-  Or  sai  tu  dove  e 
quando  questi  amori  Furon  creali.  Qui  dunque  di  trat- 
to tocca  Dante  la  creazione  degli  Angeli , e quinci  si 
rifa  a spiegar  da  capo  la  creazione  di  tutte  le  cose  ; e 
compartendole  in  tre  ordini , pone  gli  Angeli  per  cima 
e per  puro  atto:  v.  3a. 

Rosa  M.  Capperi  ! tutto  da  lei  minuzzato  a ra- 
gion sottilissima  ! Ma  Dante  ha  ben  un  parlar  pieno 
e sentito  in  ogni  parola  in  ogni  parola  : il  perchè 
ogni  minuzia  è da  notare,  chi  vuoi  averne  intero  il 
•oncetto . 

Zsv.  Cosi  è : il  dicemmo  già  noi  altre  volte.  Tiè 
prima  quasi  torpente  si  giacque,  rincalza  1’  argomento 
et  adorna.  Potrebbe  altri  opporre:  Se  Dio  s’aperse  cosi, 
quando  creò  quegli  amori;  chs  fece  dunque  egli  prima? 
giacque  inerte  per  tutta  1’  eternità  ? Risponde  ; Vatti  con 
Dio:  che  questo  prima  nè  poscia  non  ci  fu  mai,  avanti 
la  creazione:  ma  tutto  fece  Dio,  di  tempo  fuorc,  in  sua 
«tcrnità . leggiamo  : iVè  prima  quasi  torpente  si  giac- 

que : Che  nè  prima  nè  poscia  precedette  Lo  discorrer: 
35  Bell,  di  Dante.  T.  III. 
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di  Dio  sovra  quest'  acque.  Io  leggo  precedette , non  pro- 
cedette , sopra  molti  buoni  codici , c sopra  la  ragion 
manifesta.  Al  discorrer  di  Dio  sopra  quest'  acque  ( è lo 
Spiritus  Domini  ferebatur  super  aquas , del  Genesi  I. , 
per  dar  forma  alla  materia  confusa  del  mondo  ) non 
andò  innanzi  ni  il  prima  nè  il  poi,  cioè  il  tempo;  il 
quale  allora  cominciò  : perchè  Dio  operò  fuori  di  tem- 
po , nella  sua  eternità. 

Tokel.  Mi  piace.  Seguendo  ora  io  a leggere;  Forma 
e materia  congiunte  e purelte , Uscirò  ad  atto  che  non 
area  fallo.  Come  d'arco  tricorde  tre  saette.  Secondo 
Aristotile,  Dante  pone  le  forme  sostanziali  separate  dalla 
materia  prima,  c questa  stante  da  sè:  c questo  è purelte. 
puretto,  forse  è l’intero  di  pretto,  puro,  mero,  senza  mi- 
sebianzn . Congiunse  poi , formandone  varie  spezie,  que- 
ste materie  « queste  forme  ; che  sono  alberi , animali , 
eccetera,  e questo  c congiunte.  Uscirò  ad  allo,  bello! 
come  dire,  uscirono  in  essere  specifico,  non  crea  fallo. 
trabcllo  ! vidit  Deus  cuncta  quae  feceral , et  crani  valde 
bona,  di  mano  a quell’ artefice  uscì  ogni  cosa  perfetta. 
Come  d'arco  tricorde  , ec.  Bella  immagine!  Queste  tre 
cose  ; materia  pura , forma  pura , e materia  a forma 
congiunta,  sono  il  triplice  alto  che  uscì  dall’arco  del 
fiat  di  Dio.  Altri  ci  tirano  dentro,  per  terzo  alla  ma- 
teria e alla  forma,  gli  Angeli  : ma  non  mi  cape.  Degli 
Angeli  avea  già  parlato  prima , e suggellato . 

Rosa  M.  Alto  c grande  concetto  della  infinita  crea- 
trice virtù  ! Ed  anche  il  modo  usato  da  Mosè  nel  con- 
tare la  cosa,  c de'  più  sublimi;  ed  appunto  Longino 
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10  porta  come  il  più  alto  esempio  del  parlar  sublime,  di 
cui  egli  tratta:.  Dixit  Deus,  Fiat  lux:  et  facto,  est  lux:  e 
Cosi  delle  altre  cose . e questo  Fiat  è quel  Verbo , per 
i/tiod  omnia  facta  sunt. 

Torsi..  Vi  si  vedo  aperta  la  virtù  somma  di  Dio, 

11  cui  dire  è fare.  Scende  or  Dante  a toccar  la  infinita- 

mente virtuosa  forza  di  quel  Fiat,  che  creò  tutte  le  det- 
te cose  in  istante,  ma  con  qual  viva  similitudine  lo  ras- 
scmbra  ! E come  in  tetro  , in  ambra  od  in  cristallo , 
Faggio  risplende  sì , che  dal  venire  All’  esser  tutto  non 
è intervallo  ; Così  7 triforme  effetto  dal  suo  sire  JSel- 
t esser  suo  raggio  insieme  tutto , Senza  distinzion  ncl- 
V esordire . magnificamente  espressive  forme  son  queste 
di  questo  atto  del  creare , senza  spazio  tra  7 cominciar 
e’1  finire  dell’  opera.  E forse,  il  senza  distension  d’  un 
altro  codice,  ha  maggior  efficacia.  L’irraggiamento 
d' un  cristallo  al  ferirlo  la  luce,  ha  certo  il  prima  ed 
il  poi  : ma  è tanto  subito  , clic  la  mente  noi  può  nota- 
te. Segue:  Concreato  fu  ordine  e costrutto  Alle  su- 

Stanzic  ; e quelle  furon  cima  Nel  mondo , in  che  puro 
atto  fu  prodotto.  Vicn  ora  all'  ordine  della  creazione, 
secondo  tre  spezie;  nelle  quali  tutte  le  cose  son  conte- 
nute. Dice  dunque,  clic  fu  colle  cose  insieme  creato  c 
posto  loro  un  ordine,  il  puro  atto  tenne  la  cima  ( ma 
quanto  più  bello  a dire , che  elle  furon  cima  nel  mon- 
do ! o del  mondo , come  altri  legge  forse  meglio  ) : c so- 
no gli  Angeli.  Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima.  que- 
sta è la  materia  per  sé  inerte.  Nel  mezzo,  fra  le  due, 
strinse  potenzia  con  atto  Tal  vimej  che  giammai  non  si 
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divima'.  vime,  e divimare,  parole  tolte  dal  Latino;  come 
vinci,  per  legami.  Un  buon  codice  ha  Tal  vimine  che 
mai,  ec.  Meglio,  mi  pare.  Queste  sostanze  di  mezzo, 
che  sentono  del  di  sotto  c del  di  sopra , dal  yolere  di 
Dio  fermamente  legate , debbono  essere  i cieli , che  di 
sù  prendono  : ecco  la  potenza  ; e di  sotto  fanno  : ecco 
1'  atto  ( C.  II.  v.  ia3  ).  Dice  dunque  ; che  questo  or- 
dine fu  concreato  insieme» colle  cose;  c però  eziandio 
con  gli  Angeli  : di  che  dirà  tuttavia  avanti . 

Zev.  Sentimenti  sublimi  ! cd  espressi  però  propria- 
mente , c con  viri  colori . Da  Dante  dee  aver  preso  il 
tenne  la  parte  ima , il  mio  Petrarca , dove  disse  parlan- 
do della  ragione  ; che  la  parte  divina  l'ien  di  nostra 
natura,  e'n  cima  siede. 

Tossi.  Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto  De'  secoli 
degli  Angeli , creati  Anzi  che  T altro  mondo  fosse  fatto. 
Disusato  c questo  costrutto,  eccolo  ordinato;  Jeronimo 
vi  scrisse  degli  Angeli , creati  lungo  tratto  di  secoli 
avanti  che  fosse  fatto  1’  altro  mondo.  Ma  questo  vero 
( degli  Angeli  concreati  con  le  altre  cose  ),  i scritto  in 
molti  lati  ( luoghi  ) Dagli  scrittor  dello  Spirito  Santo  : 
Jl  tu  lo  sederai,  se  len  vi  guati.  Ed  anche  la  ragion 
lo  vede  alquanto;  Che  non  concederebbe , che  ì motori 
Senza  sua  perfezion  fosser  cotanto  ; cioè , essendo  gli 
Angeli  creali  motori  de’  cicli , non  convenivano  rima- 
ner indarno  per  tanto  tempo.  Or  sai  tu,  dove  e quando 
questi  amori  Euron  creati,  e come;  si  che  spenti  Nel 
Ino  disio  già  sono  tre  ardori,  tulio  chiaro:  Quanto  al 
dove,  al  quando  cd  al  come  gli  Angeli  furono  creati, 
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fera  appagata  la  roglia  di  Dante.  Qui  Beatrice  appic- 
ca , assai  a luogo , il  dire  del  quanto  alcuni  rimaser 
fedeli  a Dio,  ed  altri  prevaricarono . Nè  giugneriesi 
numerando  al  venti  Si  tosto , come  degli  Angeli  parte 
Tmi il  7 suggello  de'  vostri  elementi . Bel  modo  di  ac- 
cennar il  poco  tempo  della  perseveranza  de'  mali  An- 
geli ! simile  all'  altro  di  esso  Dante  : Ni  I sì  tosto  mai, 
ni  O si  scrisse  ( Inf.  xxiv.  100  ).  Il  loro  cadere  è fatto 
intendere  dagli  effetti  ; cioè  dal  turbare  i nostri  ele- 
menti , ovvero  alimenti ? da  che  l'uno  e l’altro  hanno 
vari  codici. 

Pone,  lo  credo  che  clementi  sia  il  vero  ; essendo 
certo  per  le  Scritture  Sante,  che  alcuni  de'  mali  spiriti 
son  da  Dio  rilegati  in  questa  bassa  region  dell'  aria , 
dove  c’  fanno  le  loro  scorribande  e perversitadi  : e però 
nel  tempo  di  state  prega  la  Chiesa , che  Spiritalcs  ne- 
quitiae  repcllantur , et  acrearum  discedat  malignitas 
tempestatum.  Quanto  ad  alimenti,  gli  antichi  nostri 
T usarono  talora  per  elementi  : ma  volendolo  eziandio 
pigliare  nel  senso  proprio , potrebbesi  intendere  ; che  il 
primo  superbo  cadendo  di  cielo,  fece  nella  terra  quella 
rovina  e scombujamento , che  Dante  accenna  ( Inferno 
xxxir.  sai  ).  or  la  terra  è il  soggetto  in  fatti  degli  ali- 
menti dell'  uomo . 

Toni..  Mi  piace.  L'altra  rimase,  e cominciò  que- 
st' arte  Che  tu  discerni , con  tanto  diletto  Che  mai 
da  circuir  non  si  diparte . concetto  bellissimo  ! e parole 
da  esso  ! Principio  del  cader  fu  il  maladetto  Superlir 
di  colui , che  tu  vedesti  Da  tutti  i pesi  del  mondo  co- 
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stretto,  mirabile  enfasi  di  parlar  rinforzato!  il  terza 
verso  vale  un  tesoro,  c ti  mostra  Lucifero  inchiodato 
nel  centro  dal  premere  di  lutto  il  mondo , clic  là  si 
raccoglie.  Quelli  che  vali  r/tti , furori  modesti  A rico- 
noscer se  della  hontalc,  Che  gli  uvea  falli  a tanto  inten- 
der presti . Se  noi  pigliamo  questo  della  per  dalla  ( co- 
me è usitatissimo  ),  nulla  più  chiaro  ed  elegante.  Ri- 
conoscer una  cosa  da  uno  , è il  Latino , Acccplum  re- 
forre  alieni;  c qui,  Riconoscer  sé  dalla  bontà  di,  cc. , 
vale  conoscersi  debitore  di  checchessia  ad  alcuno.  Que- 
sti Angeli  adunque  riconobbero  1’  esser  loro  ( se  ) dalla 
bontà  di  Dio:  c questo  è il  modesti,  cioè  misurati  ,■  non 
trapassando  il  termine  dell’  esser  loro,  come  gli  ultri >; 
* il  cui  peccato,  come  d’Adamo,  fu  il  trapassar  del 
segno . 

Rosa  M.  Questa  fu  quella  fondamcntal  verità  , che 
i primi  tennero , c gli  altri  no  : del  capo  de’  quali  di- 
ce Cristo  ; In  veniate  non  stelli . 

Torre.  Bravo,  Filippo.  A tanto  intender  presti: 
ecco  T eccellenza  angelica  ; la  più  o meno  acutezza  del 
conoscimento,  gran  poeta  teologo!  Perchè  ( per  la  qual 
modestia  ) le  viste  lor  furo  esaliate  Con  grazia  illumi- 
nante c con  lor  merlo.  Sì  ch'hanno  piena  e ferma  m- 
lontate . La  rettitudine  del  primo  atto  accattò  loro  vie 
maggior  lume  c grazia  ;•  cd  a questa  corrispondendo  , 
maggior  merito;  onde  nell’amore  della  giustizia  furono 
confermato  le  loro  volontà.  Profondo  mistero!  clic  a’ 
teologi  diede  assai  spinosa  faccenda.  E non  voglio  che 
dubbi , ma  sic  certo , Che  ricever  la  grazia  è ineritol  e , 
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non  già , che  casa  grazia  possa  essere  meritata  ; che  è 
1’  errore  de’  Pclagianf  ( e S.  Paolo  dice  ; che  se  si  me- 
rita, non  è più  grazia  );  ma  che  la  grazia  è principio  e 
seme  di  merito  ; da  che  le  opere  nostre  acquistano  ra- 
gion di  merito  dall'  essere  fatte  in  grazia , e per  la  gra- 
zia . Secondo  che  1’  affetto  gli  c aperto  ; cioè  , secondo 
che  più  o meno  è 1’  aprirsi  dell’  allctto , nel  rispondere 
ad  essa  grazia.  Ornai  dintorno  a questo  concistoro  ( de- 
gli Angeli  ) Puoi  contemplare  osati , se  le  parole  Mie 
son  ricolte  seni'  altro  ajutoro . puoi  , con  questa  dottri- 
na stenderti  più  addentro,  senza  altro  maestro.  Ma  per- 
chè in  terra  per  le  vostre  scuole  Si  legge,  che  i angeli- 
ca natura  È tal , che  'ntende  c si  ricorda  e vuole,  al- 
cuni scolastici  danno  agli  Angeli  colle  altre  due  doti , 
eziandio  la  memoria:'  Ancor  dirò,  perche  tu  veggi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  confonde  , Jiquivocando  in  si 
fatta  lettura-,  pigliando  uno  per  altro,  in  quello  clic  leg- 
gono . Dottore , questa  parte  è da  voi.  so  io  clic  qui 
voi  sarete  in  casa  vostra. 

Zi>v.  Sia  con  Dio,  se  egli  è per  essere  come  dite. 
Queste  sustanzic,  poi  che  fur  gioconde  ( beate  ) Della  fac- 
cia di  Dio,  non  volser  viso  Da  essa,  da  cui  nulla  si  na- 
sconde. veggono  in  Dio  ogni  cosa,  immobilmente  sguar- 
dandolo . Però  non  hanno  vedere  interciso  Da  nuovo 
olbietto  , e però  non  bisogna  Rimcntorar  per  concetto 
diviso . Ottima  ragione  ! non  potendo  dimenticarsi  di 
nulla,  per  altra  cosa  che  gli  stranj  da  Dio,  non  fa  loro 
bisogno  di  richiamarle  alla  mente  ; quasi  rimase  addie- 
tro , c perdute  d’  occhio . Si  che  laggiù  non  dormendo 
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si  sogna,  buono!  non  son  finiti  qua’  che  sognino  senza 
dormire . Credendo  e non  credendo  dicer  vero  : Ma 

nell'  uno  è più  colpa  « più  vergogna . sicché  escono  tutti 
del  seminalo  que’  clic  credono  di  ciò  dire  il  vero , e 
que’  che  sanno  di  dire  il  falso . c vie  peggio  que’  che , 
sapendo  di  dir  falso , perfidiano  di  mantener  loro  erro- 
re. Voi  non  andate  giù  ( in  terra  ) per  un  sentiero 
Filosofando  ; tanto  vi  trasporta  V amor  dell’  apparenza 
e 7 suo  pensiero  ■ apparenza  dee  qui  valere  appariscen- 
za , bella  vista  ; e '1  pensiero  è la  briga  di  parer  dotti  e 
sottili  : come  lo  Scoto , detto  il  Sottilissimo  ; il  quale 
per  immortalarsi,  tolse  a combattere  sempremai  San 
Tommaso:  il  che  fu  sottosopra  come  l'impresa  di  co- 
lui , che  per  far  dire  di  sè  il  mondo , brugiò  il  tempio 
in  Efeso  della  Dea  Diana  . 

Pomp.  Sentita  c savia  osservazione! 

Zsv.  Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta  Con 
mcn  disdegno  . ma  c’  c’  è altro , e peggio  : che  quando 
è posposta  La  divina  Scrittura , e quando  è torta . è 
posposta  alle  loro  buffe , che  dirà  toste  ; è torta , eioè 
stroppiata,  e tirata  a’  loro  errori  difendere.  Mi  torna  a 
mente  qui  il  luogo,  ove  dice  di  cotestoro,  Che  furon 
come  spade  alle  Scritture  In  render  torti  li  diritti  volti 
( ani.  ia8  ). 

Tonti..  In  buon  punto  allegaste  qui  questo  verso , 
ni  quale  dichiarar  meglio  ho  io  che  aggiugnere  al  detto 
di  sopra  da  me  ( face.  a5a  ).  Spiegando  io  questa  co- 
sa , per  lo  specchiarsi  che  altri  fa  nelle  spade , e si  ve- 
de rovescio , ho  detto  : che  la  parola  ovvero  idea  de’ 
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volti  diritti  e torti , chiama  l’ idea  dello  specchio . Io  ci 
dcvea  aggiugnerc;  che  troppo  meglio  ci  dà  questa  idea 
il  verbo  rendere.  Questo  render  torti  li  diritti  volti , va- 
le riflettere  , o rimandar  rovescia  1’  immagine  del  volto 
diritto  di  chi  si  specchia.  Or  qui  troppo  importa  notare 
per  la  'centesima  volta,  come  in  Dante  è da  por  mente 
ad  ogni  cosa  ; perchè  in  esso  ogni  cosa  è posta  con 
gran  ragione.  Or  innanzi. 

Zev.  Troppo  vero.  Non  vi  si  pensa , quanto  sangue 
costa  Seminarla  nel  mondo , e quanto  piace  Chi  umil- 
mente con  essa  s'accosta.  Religioso  concetto!  accostarsi 
colla  Scrittura  è bello  parlar  figurato,  per  interpretarla 
secondo  i Padri , o il  naturai  senso  delle  parole  ; quasi 
Picciol  passo  con  piccini  seguitando:  cioè,  Accompagnan- 
doci con  lei , come  a maestra , e non  istrascinandola  die- 
tro alle  nostre  fantasie.  Per  apparer  ciascun  s' ingegna: 
apparer , è 1*  apparenza  detta  di  sopra  ; cioè , Per  far 
mostra  di  gran  maestro,  e face  Sue  invenzioni  ; c quel- 
le son  trascorse  Da'  predicanti , e 'l  vangelio  si  tace . 
Dante  comincia  riscaldarsi  contro  i predicatori  sìmili  a 
Frate  Cipolla;  che  per  parere,  cavano  fuori  trattati  ed 
argomenti  sottili,  che  nulla  giovano,  e’  non  può  falli- 
re*, che  non  seguiti  qualche  rovescio,  lln  dice;  che  la 
luna  si  ritorse  Nella  passion  di  Cristo  , e s' interpose 
Perchè'l  lume  del  sol  giù  non  si  porse,  l’ecclissi  che  av- 
venne alla  morte  di  Cristo , lo  reputano  alla  luna , che 
tornò  indietro  ( era  il  plenilunio  ),  e tramezzo  tra  noi 
e ’l  sole:  e così  l’occhio  suo  non  potè  parere.  E men- 
te: ma  mentiscono  cotestoro.  E mente  leggono  ottimi 
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Codici  (*)  : ed  è il  vero , da  scambiare  coll’  Ed  nitri 
delle  stampe,  che  guastava  tutto,  che  e’  non  potè  esser 
C06Ì  ; conciossiaehc  le  tenebre  furono  stese  super  uni- 
vcrsam  terroni  : dagli  Ispani  agl'  Indi  : e ciò  non  sareb- 
be potuto  essere,  se  pel  solo  interporsi  della  luna  fra  i 
Giudei  c '1  sole,  questo  fosse  ecclissato.  Dunque;  E 
mente  : che  la  luce  si  nascose  Da  si  : si  spense  in  se 
medesima:  però  agl'  Ispani  e agl'  Indi , Come  a'  Giu- 
dei , tale  eclissi  rispose . proprio  parlare  ed  elegante  ; 
cioè,  fu  veduto  dalle  due  estremità  del  mondo.  iVon 
ha  Firenze  tanti  La  pi  c Hindi,  comunque  s’  intendano 
questi  due  vocaboli,  basta  che  erano  frequentissimi  al 
tempo  di  Dante. 

Uosa  M.  li  potrebbe  anche  essere  ( come  altri  sag- 
giamente notò  ) , clic  Dante  sottu  questi  nomi  coprisse 
altro;  c che  pigliando  il  primo  da  Lapo  Salterello  ( xv. 
137  ),  che  per  danaro  vendè  la  patria  e la  giustizia, 
venisse  a dire;  Non  ha  Firenze  tanti  avari  c ladroni: 
il  clic  non  sarebbe  la  prima  sanguinosa  sferzala,  che 
egli  scqcca  alla  ingrata  sua  patria . del  Hindi  nessuno 
seppe  mai  portarci  novelle. 

Zev.  Questo  è toccar  giusto . Quante  sì  fatte  fa- 
vole per  anno  In  pergamo  si  gridan  quinci  c quindi. 


[ * ] Il  M.S.  Capihipi  di  Mantova  ha  E mentre:  il  che 
dee  essere  fallo  di  penna  del  copista , che  nel  suo  testo  do- 
vette legger  E mente. 
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Questo  mal  vezzo  era  tic’  predicatori  di  quel  tempo  ; c 
se  ne  dolca  forte  il  medesimo  Frate  Pgssavanti  ; come 
ini  sembra  di  ricordarmi, 

Torll,  Sì  : e noi  quel  luogo  vel  reciteremo  di  qui 
a poco,  a conto  del  compilo  die  vi  dobbiamo,  nel  tino 
elei  nostro  ragionamento,  ■ , 

Zey/K  di  questo  voleva  io  pregarvi.  Si  due  le  pe- 
corelle che  non  sanno , Tornati  dal  pasco  pasciute  di 
vento,  E non  le  scusa'non  veder  lor  danno , Udiste  leg- 
giadri modi?  Non  le  scusa;  perchè  elle  medesime  cerca- 
no dii  gratti  loro  il  pizzicor  degli  orecchi.  A quanti  sa- 
via bene  investita  questa  tasta,  di  que\ clic  io  odo  oggi- 
dì ! Aon  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  ; collegio  ; 
vgli  Apostoli;  / Iridale  , c predicale  al  mondo  ciancc  : 
Ma  diede  lor  verace  fondamento  . semplici  e forti  modi 
di  dire!  E i/uel  latito  ( solo,  solamente  ) sonò  nelle  sue 
guance;  per  bocche;  c quello  senza  più  predicarono, 
cioè  il  puro  Vangelo.  Si  eh' a pugnar , per  accender  la 
fede  Dell'  evangelio  , fero  scudi  e lance.  Bellissima  li- 
gora  è questa,  c bellissimi  cd  elegantissimi  versi.  La 
metafora  è presa  da  S.  Paolo  ( Kbr.  iv.  12  ) Vivus  est 
senno  Dei  et  ef/icax , penetrahilior  omni  gladio  ancipiti. 
c generalmente  la  mission  degli  Apostoli  è immaginata 
nelle  Scritture , come  una  spedizione  di  armati  campio- 
ni, a rovesciar  il  regno  del  diavolo  e dell’errore.  Ora 
si  vu  coti  molli  c con  iscede;  giullcrie,  arguzie;  A pre- 
dicare : c pur  che  ben  si  rida , Gonfia  'l  cappuccio , e 
piu  non  si  richiede . Il  cappuccio  allora  era  usalo  da 
lutti,  c più  largo  i preti,  dice  dunque,  clic  il  predica- 
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torc  sentendosi  applaudire  dal  popolo,  scuole  ed  allarga 
sollalzando  il  cappuccio , pavoneggiandosi  • facendoti 
bello;  e non  cerca  più  là.  Ma  tale  uccel  nel  becchettò 
( fettuccia  del  cappuccio  ) j'  annida , Che  se  7 vulgo  il 
vedesse,  vederebbe  La  perdonanta  di  che  si  confida, 
non  la  colomba  segno  dello  Spirito  Santo  , ma  troppo 
altro,  la  perdonanza , o l'indulgenza,  il  perdono.  Per 
cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe.  Che  senza  pruova 
d' alcun  testimonio  , Ad  ogni  promession  si  converreb- 
be  : delle  quali  perdonante  tanta  è la  pazza  fede  del 
popolo , clic  senza  mostrar  bolla  nè  breve  di  Papa , 
egli  crederebbe  ad  ogni  promessa  sperticata,  si  con  ver, 
i ebbe  ad  ogni , cc.  s' accorderebbe  a credere . Di  que- 
sto ingrassa 'l  porco  Santo  Antonio,  Ed  altri  assai  che 
son  peggio  che  porci , Pagando  di  moneta  senza  conio  : 
cioè  , monete  false . metafora , per  le  false  indulgenze , 
de’  cui  frutti  ingrassavano  que'  falsatori . Il  porco  di 
Sant’  Antonio  è introdotto  qui  a modo  di  proverbio 
mordente  ; c vien  dal  porco  clic  si  suol  dipingere  a’ 
pie’  del  Santo. 

Torzl.  Queste  sono  di  quelle  scorse,  che  a Dante 
sono  da  perdonare:  e bene  il  sentì  Beatrice,  nella  cui 
bocca  sono  poste  da  lui.  Ma  perchè  siam  digrossi  as- 
sai : voce  latina , onde  digressione , scappata  fuor  della 
via . ritorci  Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada , Si 
che  la  via  col  tempo  si  raccorci  : sicché , come  il  tempo 
( notammo  già  la  forza  di  con,  per  come  , o simile  ), 
così  la  strada , che  allungammo  in  questa  digressione , 
s’accorci,  spiego  cosi:  Studiando  noi  il  passo,  il  tem- 
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po  mostra  di  raccorciarsi , facendo  noi  molto  di  stra- 
da in  poca  d' ora  : cosi  la  strada  ed  il  tempo  pajono 
più  corti , che  egli  in  fatto  non  sono . Questa  natura 
( angelica  ) si  oltre  s' ingraita  In  numero , che  mai  non 
fu  loquela,  Ne  concetto  mortai  che  tanto  vada,  s’  tri- 
grado  ; verbo  Dantesco  ; c vale  , s‘  innalza  , cresce  , co- 
me scala  per  lo  crescere  de’  gradini,  piglia  la  metafora 
de’  gradini , che  risponde  agli  ordini  degli  Angeli . che 
mai  non  fu  , ec.  leggiadra  c viva  locuzione  ! E se  tu 
guardi  quel  che  si  rivela  Per  Daniel , vedrai  che  ’i» 
sue  migliaja  Determinato  numero  si  cela.  Daniel  disse. 
Milita  millium  ...et  decies  millies  centcna  millia . vuol 
dir  Dante,  che  in  quelle  migliaja,  e milioni  di  Angeli 
si  occulta,  non  si  vuol  esporre,  numero  determinato . 
La  prima  luce  che  tutta  la  raja  : irradia  . la  prima  Lu- 
co è Dio , che  raggia  tante  creature  ; Per  tanti  mo- . 
di  in  essa  si  ricepe , Quanti  son  gli  splendori  a che 
s' appaj a;  s'  accoppia . magnifica  espressione  della  som- 
ma virtù  della  luce  divina , che  quasi  si  diversifica  in 
tanti  milioni  di  Angeli,  secondo  la  gloria  cd  eccellenza 
di  ciascheduno  di  loro , da  ciascheduno  diversa . San 
Tommaso  prova,  ciascun  Angelo  formare  una  spezie. 
Onde , perocché  all'  alto  che  concepe  Segue  l'  affetto  , 
d' amor  la  dolcezza  Diversamente  in  essa  ferve  e tepe  . 
profonda  e bella  dottrina  ! V atto  che  concepe  , è esso 
vedere , che  riceve  la  luce  raggiata  ; e questo  c diver- 
so : cd  a questo  atto  segue , cioè  conseguita , o corri- 
sponde 1"  affetto  : e quindi  la  beatitudine , che  è la  dol- 
cezza dell'  amare  il  ben  conosciuto,  è aneh’  essa  di  ver- 
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.«aulente,  cioè  più  o meno,  calda,  detto  a maraviglia 
ogoi  cosa!  Vedi  V eccelso  ornai  c la  larghezza  Dell'e- 
terno vaiar,  optate  ciascuna  di  queste  parole,  tutte  en- 
fatiche c vive,  poscia  che  tanti  Speculi  fatti  s'  ha , ili 
che  si  spezza,  Uno  munendo  in  Sè  come  davanti,  splen- 
didissima immagine  è questa  dell’  essere  e della  virtù 
infinita  di  Dio;  la  quale  è sì  alta  c larga,  clic  piglia 
quasi  diverse  forme  negli  specchi  innumcrabili  dove  è 
ricevuta  ; ed  essa  è semplicissimamente  una , come  era 
sola  ah  eterno , senza  la  minima  divisione  nè  scema- 
mente. Ma  il  piacer  di  cercare  e vagheggiar  queste  bel- 
lezze del  nostro  Poeta  ; ci  ha  trasportati  oggi  di  là  dal 
consueto  termine:  o però  credo  essere  tempo  di  metter 
fine  al  presente  nostro  o sollazzo,  o ragionamento. 

Zev.  Voi  siete  il  monitor  nostro , o Giuseppe , ed 
.un  po’  rigido  anzi  clie  nò.  e veramente  ci  volete  tene- 
re a stretta  regola,  temendo  quasi  d’uscire  dell’  orma  ! 
che  se  un  po’  di  quartieel  d’  ora  ci  scappa , e voi  ccl 
notate,  quasi  per  farcene  pagar  rammenda. 

_ Torei.  No,  no,  Dottore:  io  non  vo’  cosi  pel  sot- 
tile : ed  anche  e’  si  fa  per  voi  ; che  1’  arco  troppo  lun- 
gamente tenuto  teso  perde  la  forza  : hen  sapete. 

Zev.  Io  sto  a vedere  < che  noi  di  questa  vostra  ac- 
curatezza dovremo  eziandio  ringraziarvi . Ma  lasciando 
le  baje  ; veggo  io  medesimo , 1’  ora  esser  valica  : e per 
mostrarvi  quanto  io  sia  giusto  c discreto  -,  non  eh’  io 
voglia  esigere  tutto  il  debito  del  canone  usato  ; ma  mi 
terrò  contento  a quel  solo  luogo  del  Passavanti , pel 
quale  m'  avete  già  obbligata  la  vostra  parola. 
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Torel.  Vedi  larghezza  del  nostro  Dottore!  Dico 
adunque , die  Dante  in  quello  che  noi  1'  udimmo  toc- 
care la  vaghezza  del  parer  dotti , e delle  raffinatezze 
degli  argomenti  che  trattavano  i predicatori  del  tempo 
suo,  uon  è ingiustamente  mordace:  che  eziandio  Frate 
Passavanti  ( che  scrivca  sottosopra  nello  stesso  tempo  ) 
ne  dice  quel  medesimo,  come  udirete  ( face.  3io  ); 
« Egli  è manifesto  segno,  che*  maestri  e predicatori  sic- 
no  amadori  avóltcri  della  vanagloria  ; quando  predican- 
do e insegnando  lasciano  le  cose  utili ...  e dicono  sot- 
tigliezze e novitadi  e vane  filosofie,  con  paiole  mistiche 
e figurate , poetando  e studiando  di  mescolarci  rettori- 
chi  colori  , che  dilettino  gli  orecchi , e non  vadano  al 
cuore.  I.c  quali  cose  non  solamente  non  sono  fruttuose 
e utili  agli  uditori;  ma  spesse  volte  gli  mettono  in  qui- 
stioni  e pericolosi  e falsi  errori  ; come  molle  fiate , e 
per  antico  e per  novello,  s’ e provato:  e i vizi  e’  pecca- 
ti; i quali  col  coltello  della  parola  di  Dio  si  volevano 
tagliare , colla  saetta  della  predicazione  si  deggiono  fe- 
rire , col  fuoco  del  dire  amoroso  e fervente  incendere  ; 
si  rimangono  interi  e saldi , infistoliti  e apostcmali  ne' 
cuori , per  la  mala  cura  del  medico  disamorevole  delle 
anime,  e in  sè  cupido  e vano.  Questi  cosi  fatti  predi- 
catori, anzi  giullari  e ramanzicri  buffoni;  a’  quali  con- 
corrono gli  uditori,  come  a coloro  che  cantano  de’  Pa- 
ladini , che  fanno  i gran  colpi  pur  con  1’  archetto  della 
vivuola  ; sono  infedeli  et  isleali  dispensatori  del  tesoro 
del  Signor  loro , ec.  » . 

Zev.  Or  questo  è parlare  forte,  proprio,  efficace. 
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•d  or  che  nettezza  ed  elegante  semplicità  ! Mille  gra- 
zie, Torelli:  non  sarà  questa  l’ultima  Tolta,  che  vi 
ringrazj  di  così  fatti  favori. 

Qui  il  Torelli  levatosi,  e gli  altri  con  lui,  invi- 
tandosi per  la  vegnente  tornata  ( e parte  dolca  loro  che 
fosse  1’  ultima  ) , dettosi  Addio , se  n'  andarono . 


Fine  del  Dialoga  Undecime  . 
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Avendo  noi  fino  a qui  osservale  tante  bellezze 
del  nostro  Poeta , e notata  la  meravigliosa  dovizia  del 
suo  ingegno  in  trovare  tante  e svariate  cose,  e in  ador- 
narle e fiorirle  con  tanta  varietà  di  immaginigli  figu- 
re , dottrine , c con  sì  vivi  e risentiti  colori  di  parlar 
poetico;  chi  c che  non  dovesse  credere,  anche  prima 
d ora  T ingegno  e la  fantasia  di  lui , se  non  isfruttata  , 
dover  essere  stanca  però , e molto  perduto  del  vigore  e 
della  forza  dell’  invenzione  e degli  ornamenti  seminati 
ne  Canti  primi;  c che  certo  a questo  passo,  che  è de’ 
più  malagevoli  ; cioè  del  dover  descrivere  la  sua  salita  ' 
all’empireo,  ed  il  suo  affisarsi  nella  essenza  del  sommo 
Vero  ( nel  che  eziandio  a chi  fu  a vederlo  di  presenza 
fallirono  le  parole  );  non  debba  mancar  1’  eloquenza 
poetica,  e ’l  valor  dello  scrivere  c dell’ immaginare?  Ed 
or  che  vorremo  dir  noi  della  virtù  maravigiiosa  di  qucl- 
1 ingegno  divino , sentendo  che  a questo  termine  sem- 
bra acquistar  maggior  lena,  più  viva  espressione  di  co- 
lori e d immagini , e per  poco  essere  divinizzato  ? Se 
questo  mio  promettere  sia  troppo  largo , ccl  dirà  egli 
medesimo;  c 1 opera  lodi  il  maestro.  Venuta  adunque 
36  Bell.  Hi  Dante  T HI. 
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la  seguente  mattina , ecco  i tre  in  camera  del  Torelli, 
c così  dar  principio. 

TonEL.  Oggi,  amici,  saliremo  all’ empireo,  c ve- 
dremo le  bellezze  del  paradiso. 

Zev.  O ! parlate  voi  del  paradiso  vero,  o di  quello 
di  Dante? 

Torbl.  Dell’uno  e dell’altro;  perchè  Dante  vera- 
mente, sì  per  le  cose  che  ne  mostrerà  di  quel  luogo 
d’ eterna  beatitudine , e sì  per  la  sua  poesia  ; cioè  per 
le  parole , immagini , figure , e pitture  celesti , ci  mette- 
rà in  paradiso.  Questa  prima  entrata  nel  ciclo  empi- 
reo , e questo  Canto  xxx.  mi  par  veramente  cosa  divi- 
na . Comincia  dal  diro  , che  il  bellissimo  tripudio  de’ 
nove  Cori  degli  Angeli  intorno  al  punto,  disparve;  e 
C.  xxx.  il  viso  di  Beatrice  raggiò  di  incrodibil  bellezza.  Forse 
seimila  miglia  di  lontano  Ci  ferve  V ora  sesta , e questo 
Tfióndo  China  già  V ombra  quasi  al  letto  piano.  Dando 
grqssamcnte  alla  terra  il  giro  di  o4ooo  miglia,  le  6000 
importano  la  quarta  parte,  dice  però,  che  lontano  da  noi 
un  quadrante  ferve  il  mezzodì , cd  a noi  comincia  1’  au- 
rora : dico  alle  genti  che  sono  nell’  orizzonte  di  qua  o di 
là . bello  esprimere  il  mezzodì  con  ci  ferve  V ora  sesta  ! 
Vedemmo  già  questo  ci  valere,  al  mondo , o simile,  e il 
dire,  clic  è già  finita  la  notte,  come  ben  variato!  dicendo, 
che  il  cono  dell’  ombra  ( avvicinandosi  il  sole  all’  oriz- 
zonte ) cade  giù  lungh’ esso  la  linea  orizzontale,  -sicché 
la  sua  punta  tocca  T orizzonte  celeste  al  sole  contrario! 
Quando' l mezzo  del  cielo  a noi  profondo  ( altissimo , al* 
T uso  latino  ) Comincia  a farsi  tal,  che  alcuna  stella  Per- 


W1K*  , -I  itr- 


CANTO  XXX.  5C3 

lle'l  parere  infinn  a questo  jondo . Oli  care  cose!  comin- 
cia a schiarire  tanto  1’  aurora  sopravvegnente , che  qual- 
che stella  della  più  alta  parte  del  ciclo  perde  il  parere: 
modo  Dantesco:  non  appar  più  a noi  sulla  terra,  parla 
delle  stelle  del  mezzo  alto  del  cielo  : che  quelle  sopra 
l’oriente  son  già  dileguate,  c un  pezzo.  Fi  come  vieti 
( secondo  che  vicn  ) la.  chiarissima  ancella  Del  sol  più 
oltre , cosi  'l  del  si  chiude  Di  vista  in  vista , infino  alla 
più  Iella.  Questi  nove  versi  non  so  io  a che  apprez- 
zarli : e ne  lascio  far  il  pregio  a’  lettori.  Il  del  si  chiu- 
de di  vista  in  vista  : è de’  parlari  del  nostro  poeta . Vi- 
sta , c vedala  adopera  egli  spesso  per  tutto  quello  che 
ha  luce , o che  luccica  ; nel  qual  senso  adopera  anche 
parvenza  : c però  qui  vale  di  stella  in  stella-;  che  so- 
praccrcscendo  il  chiaror  dell’aurora,  tutte  fino  alla  più 
raggiante,  sono  abbacinate,  c però  questo  si  chiude, 
importa  che  iL  cicl  delle  stelle , tutto  è quasi  accecato 
dal  troppo  lume,  concetto  c modo  di  dir  Dantesco.  £ 
così  per  un  atto  contrario  di  oscurità , disse  il  Boccac- 
cio, Il  del  chiuso  di  nuvoli. 

Rosa  M.  Non  vo’  preterire  di  ripetere  qui  il  detto 
da  me  altrove,  intorno  a questo  luogo.  E’  mi  s'è  dato 
il  ticchio  di  spiegar  questo  si  chiude  in  senso  proprio  : 
proprio  ( dico  ) di  metafora  da  lui  adoperata,  vista  usa 
Dante  nel  Purgatorio  ( x.  67  ) per  finestra , ringhiera, 
dicendo  ( che  vide  effigiata , ad  una  vista  d’ un  gran  pa- 
lazzo, Micol  moglie  di  David.  Or  che  sarebbe , dico  io, 
se  Dante  avesse  qui  voluto  immaginar  le  stelle,  come 
altrettante  finestre  aperte  che  mandano  lume  j e quindi 
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il  loro  accecarsi  esprimere , (piasi  per  un  chiudersi  che 
fanno,  1‘ una  appo  l’altra,  tutte  fino  alla  più  bella  ? La 
qual  idea  mi  tornò  a mente  1’  altra  simile  a questa  del 
Malmantile  ( Canto  1.  St.  l\  ) ; Che  le  daranno  almen 
qualche  diletto  Le  monachine , quando  ranno  a Ietto  : 
con  che  il  bizzarro  poeta  Pcrlone  dipinse  le  tante  favil- 
le della  carta  o paglia  brugiata,  che  si  vanno  spegnen- 
do in  aria  1’  una  dopo  dell’  altra  ; dando  la  vista  delle 
monache , le  quali  col  lume  in  mano  venendo  per  lun- 
go corridojo,  cd  entrando  ciascuna  nell’uscio  della 
propria  camera,  fanno  l’un  dopo  l’altra  sparir  que’  lu- 
mi, con  qualche  somiglianza  alle  dette  faville. 

Pomp.  Che  ne  volete?  cotcsta  idea  vostra  m’entra 
più  che  non  potete  credere  ; c la  spiegazione  credo  as- 
sai ragionevole. 

Tomi..  Credete  pure,  che  io  medesimo  la  vo’  ri- 
pensando , c mi  piace  ognora  più . Non  altrimenti  il 
trionfo,  che  lude  Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vin- 
se, Parendo  inchiuso  da  quel  eh'  egli  inchiude,  A po- 
co a poco  al  mio  veder  si  stinse;  Per  che  tornar  con 
gli  occhi  a Beatrice,  Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrin- 
se. L’occhio  non  vedrebbe  meglio,  riè  con  più  diletto 
lude;  tripudia,  punto  che  mi  vinse;  mi  abbacinò,  pa- 
rendo, cc.  Parca  che  nove  lucidissimi  cerchi  comprcn 
dessero  il  punto  ; quando  egli  comprende  loro , c tutte 
le  cose;  cioè,  lega  con  la  virtù  sua  e tiene  soggette. 
si  stinse  ; s'  eslinsc  . Sparito  adunque  it  dipinto  di  tante 
luci  e di  si  gaudiose  carole,  Dante  torna  con  gli  ocelli 
in  Beatrice. 
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/tv.  Credo,  clic  Dante  faccia  ora  sparire  così  i 
«ove  cerchi  col  punto  ; perchè  vuol  dipingere  tutta  la 
comprensione  del  paradiso  sotto  altra  immagine  più 
magnifica.  Seguite,  Girolamo.  • 

Pomp.  Or  si  parrà  1 ultimo  sforzo  d' ingegno  pos- 
sibilo  a mente  creata.  Beatrice  era  al  sommo  ed  ultimo 
crescimcnto  di  sua  bellezza,  la  qual  crescca  sempre 
( siccome  è detto  ) quanto  ella  più  a Dio  s’  accostava . 
Ora  noi  vedemmo  di  sotto , ad  ogni  passo  di  cielo  in 
cielo , questa  bellezza  sua  venir  sempre  più  acquistan- 
do; c tanto,  che  Dante  non  la  potea  sostenere:  se  non 
che  il  lume  medesimo  di  quel  suo  sembiante  bellissi- 
mo, gli  rinforzava  la  vista  a poterlo  portare.  Or  aven- 
do il  Poeta,  nel  descrivere  que’  tanti  crescimenti  di 
bellezza  celeste,  consumate  tutte  le  forme  ( pare  a me  ) 
e le  immagini  più  vivaci  c gentili , che  a quella  beltà 
adornare  gli  mettea  innanzi  il  suo  ingegno  ; che  vorrà 
fare  a questo  termine , nel  quale  gliene  bisognano  di 
via  più  vive,  più  leggiadre  e quasi  divine?  Ed  aggiu- 
gnetc , clic  la  bellezza  non  è cosa  da  poter  delinearc 
( e la  bellezza  celeste  via  meno  ) a'  propri  contorni 
e colori  : ma  ci  conviene  farla  intendere  quasi  di  rim- 
balzo, con  gl’  ingegni  della  poesia , accattandole  lume  e 
rincalzo  di  grazie  tutto  da  fuori.  Nondimeno  voi  udi- 
rete maraviglia  : che  la  pittura  del  viso  bellissimo  di 
Beatrice  a questo  ultimo  confine , ci  parrà  fatta  tanto 
trascendentalmente  bellissima,  da  farvi  parere  per  poco 
nulla  quanto  ne  udiste  fin  qua.  Se  quinto  infino  a qui 
di  lei  si  dice,  Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda,  Poco 
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farebbe  a fornir  questa  vice,  intendendo  vice  per  volln, 
tratto  , si  spiega  assai  bene  il  concetto  di  Dante , ele- 
gantemente espresso  in  questo  costrutto  ; cioè , Sarebbe 
poco  a compier  le  lesili  di  questa  volta.  Ma  non  si  po- 
trebbe prendere  vice  per  ojizio , lavoro  ? Ne  abbiam  pe- 
rò esempi  di  Latini.  Fedro  lib.  4 fav.  ult.  Tuae  sunl 
pai  Ics  : fuerunt  aliorum  dein  : Dein  simili  gjro  venienl 
aliorum  vices . e lib.  3 prol.  Vestram  meamque  vicein 
explere  ( che  è tutto  il  presente  passo  ) : ed  Oraz.  Art. 
poct.  V.  3o4  Fungar  vice  cotis . 

Zev.  O ! io  non  ne  vo’  altro , e mi  sto  con  que- 
sta. certo  Dante  dalla  lingua  Latina  prese  assai  de’  mo- 
di , quando  gli  venivano  in  taglio  : e qui  fa  prova  bel- 
lissima . 

Pomi*.  Ma  fate  voi  la  ragione,  quanto  csubcranlo 
complesso  di  lodi  sia  in  questo  concetto,  or  le  vicn 
rincalzando  : La  bellezza  eh'  io  vidi  si  trasmoda  , Kun 

pur  di  là  da  noi  ; ma  certo  io  credo , Che  solo  il  sua 
fallar  tutta  la  goda,  questo  è P estremo  termino  del- 
1'  ingegno  e della  eloquenza,  si  trasmoda:  efficacissimo 
verbo  da  lui  conialo  di  colpo!  vale,  travalica  ogni  mi- 
sura. non  pur  di  là  da  noi:  bello  quanto  può  essere! 
sì  per  la  locuzione,  sì  pel  concetto,  vuol  dire,  Di  là 
dalla  misura  delle  mortali  bellezze  ; ed  anche , Di  là 
da  ogni  forza  dell'  immaginar  nostro,  il  formar  di  Co- 
lali locuzioni  così  piene  di  sugo  e si  nuove , è di  solo 
il  nostro  Poeta,  ma  certo  io  credo,  te.  Questo  e il  più 
ingegnoso  ed  alto  concetto , clic  umana  mente  possa 
formare,  Parca  che  Dante  avesse  toccalo  il  somme* 
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della  bellezza  di  Beatrice,  là  doTe  disse  di  sopra  ; Che 
Din  parca  nel  suo  rollo  gioire  : ma  egli  non  è a pezza . 
In  quel  verso,  per  misuratore  di  quella  beltà  si  pone  il 
vedere  e immaginar  nostro , al  qual  parca  vedere  in 
quella  bocca  il  riso  di  Dio  : ed  è certo  un  gran  dire . 
Ma  che  gran  fatto  immagina  egli  di  bello  1’  umana  men- 
te, eziandio  formandosi  quasi  un  riso  di  Dio?  ella  im- 
magina tanto , quanto  essa  può  più  : il  che  non  è , nè 
puote  essere  molto . Ma  qui  il  misuratore  c la  mente 
divina;  e dice,  che  solo  Iddio  colla  forza  infinita  del 
suo  comprendere  , può  godere  c deliziarsi  di  tutta 
quella  bellezza . Egli  c questo  un  concetto , che  cava 
1'  anima  di  se  stessa  ; perchè  importa  una  bellezza  di- 
vina, o infinita:  conciossiachè  torna  ad  un  dire;  A 
quel  modo  che  solo  Iddio  comprende  se  medesimo , c 
fruisce  compiutamente  tutta  la  perfezione  dell’  esser 
suo  ; così  egli  solo  può  goder  tutta  quella  di  Beatri- 
ce ; ed  ogn’  altra  mente  nè  comprensione , da  quella  di 
Dio  in  fuori , non  ne  potrebbe  godere  altro  che  pure 
una  parte. 

Torel.  Non  è lode  al  mondo,  che  sia  tanta  a cele- 
brare questa  forza  d’  ingegno , che  Dante  mostrò  in 
sola  questa  terzina. 

Zev.  Or  vammi  a contare  adesso  il  Conte  Ugoli- 
no, c la  Francesca  d’  Arimini. 

Rosa  M.  Questo  è un  di  que’  tratti  di  Dante  ( c 
no  troviamo  non  pochi  ) , che  innalzano  cd  aggrandi- 
scono la  sentenza  alla  maggiore  perfezione , e più  tra- 
scendente , di  che  sia  capace  umano  pensiero  ; de'  quali 
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ella , Sig.  Dottore , trattò  ni  luogo  suo  tanto  ingegno- 
samente . 

Zev.  State , state , Filippo  ; e non  m’  andate  cosi 
su  per  le  cime  degli  alberi:  che  io  so  troppo,  d’ essermi 
a gran  pezza  rimaso  addietro  dal  vero.  Segue  ora,  rin- 
calzando il  soggetto  da  un  altro  lato.  Dopo  aver  Dante 
dato  tal  prova  del  suo  ingegno  in  tutto  il  detto  fin  qua, 
e singolarmente  negli  ultimi  versi,  confessa  che  gli 
manca  la  forza  e '1  valore  a rappresentare  questo  atto 
della  sua  Donna  : Da  questo  passo  finto  mi  concedo , 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema  Suprato  fosse 
comico  o tragedo:  Che,  come  sole  il  fiso  che  più  trema: 
più  debole  e infermo  , come  della  civetta  ; Così  lo  ri- 
membrar del  dolce  riso  La  mente  mia  da  se  medesma 
scema . andate  voi  a misurare  il  confine  di  questa  me- 
ravigliosa amplificazione  : Come  alla  civetta  sarebbe  la 
piena  luce  del  sole , cosi  me  e la  mia  mente  soper- 
chiò , vinse  e snervò . . . che  ? il  santo  riso  di  lei  ? non 
punto  questo  : si  mi  vince  e soperchia  la  sola  rimem- 
branza lontana  di  quella  bellezza . or  che  dovette  fare 
esso  riso  ? 

Tosti.  Questo  è bene  un  trapassare,  non  pure  il 
primo  mobile , ma  e T empireo  medesimo , nel  qual  era 
Dante. 

Zev.  Suggella  ora  T argomento:  Dal  primo  giorno 
eh'  io  fidi  il  suo  fiso  In  questa  fila , infino  a questa  vi- 
sta , Non  è il  seguire  al  mio  cantar  preciso  ; cioè  , ba- 
stai a tenerle  dietro  poetando.  Ma  or  convien  , che  'l 
mio  seguir  desista  Più  dietro  a suu  bellezza  poetando. 
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Come  all'  ultimo  suo  ciascuno  artista,  tutto  nerbo  di 
bellissima  amplificazione.  11  mio  ingegno,  dice  il  Poeta, 
lia  fatto  1’  ultima  prova  del  suo  valore  , e non  c'  è 
via  di  proceder  più  là.  Fino  ad  ora , dal  primo  di  che 
io  vidi  quella  bellezza , la  seguitai  dalla  lunga  cantando 
( nota  questo  seguire  ) : ora  ella  m'  è travalicata  tanto 
di  là , che  m’  c uscita  affatto  di  vista  ; e non  che  io 
possa  coll'  arte  mia , ma  nè  posso  seguitarla  coll’  imma- 
ginazione. ogni  arte  ha  suo  confine  di  perfezione  ( bel- 
lo, quest’  ultimo  sostantivo!  );  di  là  dal  quale  l'artista 
si  smarrisce,  e abbandona  la  speranza  di  trapassarlo. 

Toast..  Mi  sento  smarrito  io  medesimo,  a tanta  al- 
tezza di  immagini  e di  concetti. 

Rosa  M.  Questo  tanto  sopraccrescere  di  bellezza 
che  fa  Beatrice , mi  ha  tratto  alcuna  volta  a pensare  ad 
un  cotal  quasi  miracolo,  che  in  opera  di  bellezza  d’  un 
volto  mi  sembra  aver  conosciuto  ; cioè , come  ella  può 
tanto  crescere , che  per  poco  non  se  ne  potrebbe  se- 
gnare il  confine.  Lascio  questa  di  Beatrice,  che  era 
lume  sopra  natura  : ma  dico  della  bellezza  naturai  sen- 
za più . In  questo  mio  pensiero  fu’  io  condotto  da  ciò, 
che  si  legge  di  Frine  cortigiana  -,  la  cui  bellezza  fu 
tale  e tanta , che  in  giudizio  di  morte  1’  ebbe  salvata . 
Conciossiachc , essendo  ella  condannata  per  gravi  delit- 
ti, il  suo  avvocato  Iperide  si  credette  dover  accattar- 
le l’assoluzione,  con  solamente  mostrare  a’  giudici  la 
sua  bellezza  : perchè  nella  perorazione , avendole  le- 
vato il  velo  dinanzi  e mostrato  il  viso  di  lei  , scosse 
di  tal  maraviglia  i suoi  giudici,  che  la  giudicarono  co- 
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sa  celeste;  e come  sacerdotessa  di  Venere,  V ebbero 
assoluta . 

Torbl.  Il  fatto  e veramente  maraviglioso  ; e prova 
quello  clic  voi  diceste  ; la  bellezza  d’  un  volto  poter  ri- 
cevere forse  infinito  accrescimento . Ma  io  per  questo 
medesimo  sono  tentato  di  credere  ; che , come  d’  un 
bel  volto,  così  il  medesimo  debba  poter  essere  delle 
parole  ; cioè  che  per  vario  accozzamento  di  parti , ne 
possa  risultare  un  tutto  via  sempre  più  bello , senza 
mai  pervenire  all’  ultimo  della  bellezza,  ma  lasciamo 
altrui  decidere  questa  questione.  Segue  adunque  Dante 
dicendo  ; che  cotale , cioè  in  quell’  atto  ed  aspetto  di 
tanta  beltà,  ella  ricominciò  a parlare:  Colai , qual  io 

la  lascio  a maggior  bando  Che  quel  della  mia  tuba 
( bell’  incidente!  qual  io  la  lascio  a banditore,  se  v’ è 
al  mondo , di  voce  più  forte  della  mia . banda , poeti- 
camente dello,  per  banditore  ),  che  deduce  L ardua 
sua  materia  terminando . deduce , alla  latina  ; deducere 
carnieri  ( donde  anche  quel  d’  Orazio , tenui  deduciti 
poemata  filo  ) , che  importa  lavorare , o condurre  a fine , 
o perfezionare . Con  allo  e voce  di  spedito  duce  llico- 
minci'o . questo  spedilo  duce , a me  ha  un  senso , che 
non  veggo  notalo  da  nessun  altro  * parmi  che  vaglia  ; 
In  atto  e voce  di  Guida  o Conduttore,  che  si  sente 
spedito , o spacciato  del  suo  carico  di  condurre  il  suo 
alunno;  c però  in  atto  allegro , baldo > contento.  Meo - 
minci'o  ; Noi  semo  usciti  fuore  Del  maggior  corpo  , 
al  ciel  eli  è pura  luce.  Notaste  quell’  uscire  dal,  ed  al , 
ce.  ? Dunque  cotesto  verbo  ha  forza  di  esprimere  due 
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termini  ; quello  donde  esce  , e quello  al  quale  riesce . 
ma  ciò  fa  solamente  ( credo  io  ),  quando  essi  due  ter- 
mini si  toccano  insieme  ; sicché  il  passar  dall’  uno  sia 
un  entrare  nell’ altro , come  c qui:  noi  il  notammo  al- 
tra volta.  È degno  di  osservaziono  anche  il  subito  tra- 
passamene dal  primo  mobile  ( che  chiama  corpo  mag- 
gior di  tutti , verso  1’  empireo  che  è cosa  fuori  della 
materia  ) al  detto  empireo  : che  Dante  vi  si  trova  già 
entralo  , non  s'  accorgendo . 

Pomp.  Quanto  mi  piace,  o piuttosto  rapisce  questa 
maestà  di  concetti  nobili  ed  alti  ! c ( che  è forse  più  ) 
lavorati  c condotti  con  tal  gentilezza  ! Questa  luce  per 
altro  dell’  empireo  che  è ? Luce  intellcttual  piena  d'  a- 
more  , Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia  , Letizia  che 
trascende  ogni  dolzore,  or  questo  è veramente  il  para- 
diso : un  Ben  vero , clic  conosciuto  ed  amato  dall’  ani- 
ma ragionévole  ( che  questo  solo  cercava  ),  la  riempie 
c dilata  d’  una  allegrezza,  che  le  dà  un  diletto  sopra  la 
sua  natura . 

Zev.  Rido  qui  del  vostro  Censor  da  Siena,  o Fi- 
lippo ; il  quale  fa  qui  per  disgrazia  le  maraviglie  di 
questa  bellissima  gradazione  ed  espressione  dell'  eterna 
felicità.  Bene  sta,  io  dico;  c lodato  pur  Dio,  che  qual- 
che volta  conosce  e loda  le  bellezze  di  questo  poema  , 
clic  in  tanti  altri  luoghi  svilisce  e vitupera . ma  questo 
passo,  comcchè  bello,  non  è a gran  pezza  da  porre  con 
que’  molti  altri,  che  furono  da  noi  notati;  c sopra  tut- 
ti, con  questo  ultimo  della  bellezza  di  Beatrice  ( il  qua- 
le dovea  cavargli  di  bocca  troppo  altro,  che  questo  bel- 
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lisiima  ! ) : c nondimeno  egli  se  ne  passa , senza  una 

parola,  che  Dio  1’ abbia  seco! 

. Uosa  M.  Cosi  va,  Sig.  Dottore,  a tali  mani  era 
venuto  il  primo  de’  nostri  poeti. 

Pomp.  Viene  ora  altro  nobilissimo  luogo,  da  im- 
paradisare: Qui  roderai  l'  una  e l'altra  milizia  Di  pa- 
radiso; e V una  in  quegli  aspetti , Che  tu  vedrai  all'  ul- 
tima giustizia,  gli  Angeli  e i Beati.  Bell’accorgimento! 
che  a Dante  sieno  mostrati  i Beati  in  que’  corpi,  che 
ripiglieranno  al  giudizio  : così  ed  egli  può  vederli  con 
gli  occhi  suoi , e n’  avrà  più  diletto . Non  credo , che 
milizia  chiami  Dante  questi  due  Cori , per  aver  il  primo 
militato  contro  Lucifero,  1’  altro  contro  il  peccato.  Io 
per  me  credo  che  ce  li  dipinga  cosi , per  farne  una  pit- 
tura più  vaga  c splendida , mostrandogli  come  eserciti 
schierati  ne’  loro  ordini  colle  luccicanti  armi,  c svolaz- 
zanti bandiere  ; c ’l  credo  tolto  dalla  Scrittura  : Pul- 
cino ...  et  lerrihilis , ut  castrorum  acies  ordinata  : e cosi 
Militili  caeli , sono  nominale  le  stelle , pel  vago  com- 
partimento, onde  pajono  in  cielo  accampate,  e militia 
caeleslU  son  detti  gli  Angeli , venuti  di  ciclo  a cantare 
il  nascimento  di  Cristo.  Ma  per  tanto  vedere,  c bisogno 
agli  occhi  del  Poeta  un  rinforzo , che  la  naturai  sua 
virtù  ravvalori  c cresca  mille  tanti:  c però;  Come  su- 
bito lampo , che  discetti  ( separi  ; dal  Lat.  disseco , o 
dissepio , che  dà,  disseclum , o disseptu  m ) Gli  spirili 
visivi  , sì  che  priva  Dell'  alto  V occhio  de'  più  forti  ob- 
bietti. quel  forte  e subito  guizzo  del  lampo  abbacina 
gli  occhi , che  non  possono  più  vedere  nè  gli  oggetti 
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più  luminosi:  Così  mi  circonfulse  luce  viva,  questo  cir- 

confulse , che  forza  ! e che  nobiltà  ! E lasciommi  fa- 
scialo di  t' l velo  Del  suo  fulgor,  che  nulla  m appariva . 
Questa  luce  era  il  conforto  degli  occhi  di  Dante , clic 
già  dicemmo:  per  poco  accecandolo  il  rinforzava,  c però 
Beatrice  gli  soggiugne;  Sempre  l’ amor  che  queta  que- 
sto cielo  ; Dio  che  beatifica  qui  gli  eletti  ; Accoglie  in 
sè  con  si  falla  salute  , Per  far  disposto  a sua  fiamma 
il  candelo . Io  leggo  con  sì  fatta , piuttosto  che  così 
fatta;  coraechè  nella  fine  tomi  a un  medesimo,  chi  ben 
ragguarda.  salute  è voce  Dantesca,  e vale  bene,  ajuto, 
conforto,  vuol  dire;  Dio  riceve  in  se  stesso  le  anime 
con  siffatto  conforto  di  luce  , che  leva  il  loro  intelletto 
sopra  di  sè  a veder  le  cose,  quae  oculus  non  vidil , nec 
in  cor  hominis  ascenderunt . Ed  ecco  1’  effetto  di  tratto 
seguito:  Non  fur  più  tosto  dentro  a me  venule  Queste 
parole  brievi , eh'  io  compresi  Me  sormontar  di  sopra  a 
mia  virtute . Forte  e' viva  espressione!  il  sormontar  ti 
di  pigne  il  concetto.  E di  novella  vista  mi  raccesi  Ta- 
le , che  nulla  luce  è tanto  mera  , Che  gli  occhi  miei 
non  si  fosser  difesi.  Dante  si  sente  rifatto  un  altro,  con 
vista  così  ferma  c sicura,  che  sarcbhesi  affisato  nel  so- 
le.  quel  mera  della  luce,  c voce  cara  a Dante;  e vai  pu-- 
ra , scevera  d‘  ogni  mescolanza  ; il  che  importa  un  rag- 
giare vivissimo  (*).  si  fosser  difesi;  è un  dire,  che  si  sa- 


[*]  Una  luce  di  questa  fatta,  dà  il  fosforo  immerso  in 
un  vetro  ben  chiuso,  pieno  di  solo  ossigene.  Simile,  c forse 
più  viva,  si  vede  nella  campana  pneumatica,  trattane  l’aria; 
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relihero  tenuti  salili  contro  tanto  splendore:  presa  la  me- 
tafora de’  raggi,  dalle  saette  o dardi  scagliatigli  contro, 
il  clic  è fratello  dell’ altro  che  vcdcmrtio  ( xxm.  77  ):  mi 
rendei  Alla  battaglia  de'  debili  cigli ; cioè,  Cimentai  gli 
occhi  allo  scontro  di  quello  splendore  affocato . 

Zev.  E così  in  senso  contrario  il  mio  Mcsser  Fran- 
cesco disse  ; Che  mortai  guardo  in  lei  non  s' assicura . 
Or  che  vide  dunque  il  Poeta?  E vidi  lume  in  forma 
di  riviera;  di  fiume*,  Fulvido  di  fulgore  j intra  due  rive 
Dipinte  di  miralil  primavera . Immagine  vivacissima  ! 
primavera,  per  fiori  cd  erbe  freschissime  : nome  pieno  di 
concetti  ridenti.  È tolto  dall’ Apocalissi  ( mi.  1 , oc.  ) , 
Ostendil  mihi  fiuviurn  aquae  vivae , splendiduni  latti- 
quatti  cristallum . . . et  ex  ulraque  parte  Jluminis  Ugnimi 
vitac  , cc.  Dì  tal  fiumana  uscian  faville  vive , E d' ogni 
parte  si  metlean  ne'  fiori , Quasi  rulin  che  oro  circon- 
scrive . tutto  ride  qui , tutto  brilla  -,  per  la  gran  forza 
delle  parole  scelte  c ben  allogate*,  que’  rubini  incasto- 
nali nell'  oro , oh  che  gioje  ! Poi , come  inebriate  dagli 
odori,  Riprofondavan  se  nel  miro  gurge ; E s'  una  en- 
trava , un’  altra  n uscia  fuori . Di  cotai  primavere  ( di- 
co di  questa , che  è fiorita  de’  versi  di  Dante  ) non  ne 
dà  la  natura . Qui  C da  notar  ogni  parola  ; inebriate  ; 
riprofondavan  se;  nel  miro  gurge.  appena  uom  può  im- 
maginare , non  che  descrivere  siffatte  delizie.  Quelle 


qualor  due  carboni,  pe’  quali  sia  fatta  passare  la  corrente 
della  pila  del  Volta:  che  fra  le  punte  opposte  de'  due  carboni 
spenti,  guizza  un  nastro  di  luce,  elle  al  tutto  abbarbaglia/ 
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scinlille  eran  Angeli,  e i fiori  Santi,  ina  questa  imma- 
gine chiarirem  meglio  più  avanti , quando  la  vedremo 
nella  sua  verità  trasformata . 

Rosa  M.  Mi  sento  giubilar  tutto,  quasi  inebrialo  di 
queste  lautezze.  V allo  disio,  che  ino'  t' infiamma  ed  ur- 
ge; fruga,  dal  Latino:  D' aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei , 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge.  Ma  di  quest'  ac- 
qua convien  che  tu  bai , Prima  che  tanta  sete  in  te  si 
sazii  : Così  mi  disse  ’l  sol  degli  occhi  miei.  Il  a n te  mo- 

riva di  sapere , che  fossero  quelle  cose  che  vedea  : ma 
gli  bisognava  altro  ajuto  ; ber  di  quell’  acqua  ; cioè  più 
ricevere  di  quella  luce.  Anche  soggiunse;  Il  fiume  e li 
topazii  Ch'  entrano  ed  escono,  e'I  rider  dell' erbe  Son 
di  lor  vero  ombriferi  prefazii.  Dante  fa  il  ponte  ad  al- 
tra immagine  via  più  ridente  : ed  è bella  arte  cotesta  , 
di  acquistar  cosi  andando.  Queste  cose  che  vedi  ( gli 
dice  ) sono  figure , od  ombre  che  si  mandano  avanti 
( prefazii  ) : il  vero  da  essi  significato  verrà  testé . i 
topazii  sono  le  scintille,  che  prima  rassomigliò  a’  rubi- 
ni , e vagliono  gemme , pigliando  alla  poetica  uno  per 
altro . Non  che  da  sè  sien  queste  cose  acerbe  ; malage- 
voli a intenderle;  Ma  è il  difetto  dalla  parte  tua,  Che 
non  hai  viste  ancor  tanto  superbe  ; cioè  , forti,  acute , 
che  vadan  sì  alto,  secondo  questa  figura  ,•  nominò  super- 
ba una  costa  di  monte,  nel  Purgatorio  ( iv.  l\i  ).  Pen- 
sa qui , accesa  voglia  di  Dante  di  saperne  il  fermo  ! or 
a spiegarla.  Non  è fanlin  che  sì  subito  rua ; dal  Lati- 
no mere;  si  slanci,  si  avventi:  Col  volto  verso  il  latte, 
se  si  svegli  Molto  tardato  dall'  usanza  sua.  bella  circo- 
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stanza  naturalissima  ! svegliandosi  più  affamato  del  so- 
lito . Come  fec  io , per  far  migliori  spegli  dncor  degli 
occhi  , chinandomi  all'  onda  Che  si  deriva  , perchè  vi 
s'  immegli . per  assottigliar  più  la  vista  degli  occhi , e 
farne  specchi  più  atti  a ricevere  quelle  immagini,  s' im- 
megli , uom  ne  migliori . 

Pomp.  Partili  , che  i comcntatori  piglino  quest’  on- 
da e questo  bere  in  senso  proprio,  ma  come  questo:’  o 
non  disse  Dante  in  forma  di  riviera ? dunque  parca  sen- 
za più.  Oltre  a ciò;  che  è questo  bere  la  luce?  e berla 
con  gli  occhi  ? parmi  un  dare  in  nonnulla . Io  dunque 
l' intendo  di  un  avvicinarsi  più  alla  apparente  Humana, 
c con  gli  occhi  più  aperti  c sbarrati  riceverne  maggior 
lume  ; cioè  fare  degli  occhi  migliori  spegli . io  non  co- 
nosco altro  bene  di  luce,  che  questo. 

Rosa  M.  E così  nc  parve  sempre  c pare  anche  a 
me  : e parmcl  sentire  confermato  da  quel  che  siegue  ; 
E si  come  di  lei  bevve  la  gronda  Delle  palpebre  mie , 
cosi  mi  parve  Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda . Or 
questa  è bene  marchiana  : che  egli  bevve  della  detta 
acqua  colla  estremità  delle  sue  palpebre , come  chiosa 
un  cotale.  Quanto  a me , io  intendo  gronda  delle  pal- 
pebre , gli  occhi , e non  altro  del  mondo . la  gronda 
delle  palpebre,  è un  medesimo  come  palpebre  ( che  so- 
migliano a gronda  ) ; e palpebre , come  occhi . e che  ? 
non  disse , come  notammo , anche  cigli , per  occhi , ed 
aguzzar  le  ciglia  ? cosi  qui  fece  Dante  nel  modo  di  so- 
pra posto  : se  già  la  gronda  delle  palpebre  , non  son  le 
ciglia  ; c queste  usate  per  occhi . 
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Tomi,.  Non  vi  allontanale,  di  grazia,  da  questa 
sposinone  ; che  altra  non  ne  può  essere.  Ma  notaste 
fecondità  d’ immagini  del  nostro  Poeta?  Questo  mutarsi 
di  lunga  in  tonda  quella  Humana,  credo  ricevere  questo 
concetto  : La  figura  circolare  è più  facilmente  ricevuta 
negli  occhi , perchè  il  molto  raccoglie  in  poco  : dove  la 
lunghezza  della  linea  essendo  molta  , non  possono  gli 
occhi  raccoglierla  di  tratto , nè  tutta . Adunque  il  mu- 
tarsi il  lungo  in  tondo,  equivale  al  rendersi  agevole 
ad  intendersi  una  cosa , che  prima  non  era  : che  è ap- 
punto quello  che  avvenne  a Dante;  che  ora,  aguzzala 
meglio  la  vista,  vedea  più  chiaro  e distinto  ogni  cosa. 

Rosa  M.  Mi  par  ch’ella  l’abbia  indovinata,  come 
ella  suole. 

T oasi.  Poi , come  genie  stata  sotto  larve , Che  pare 
altro  che  prima,  se  si  sveste  La  sembianza  non  sua  in 
che  disparve.  vedi  quanto  propriamente  c precisamente 
espresso  questo  trasfigurarsi  de'  commedianti  ! disparve , 
ponendo  giù  la  maschera , nella  quale  non  parca  quello 
che  casa  era.  Cosi  mi  si  cambiaro  in  maggior  feste  Li 
fon  e le  faville,  si  ch'io  vidi  Ambo  le  corti  del  del  ma- 
nifeste; cioè  vide  nelle  proprie  forme  l’ una  • l' altra  mi- 
lizia, gli  Angeli  e i Reati  ; nel  qual  vero  aspetto  giubi- 
lavano c si  movenno  con  più  allegrezza  : detto  in  due 
parole  che  vogliono  dieci:  maggior  feste.  Esce  ora  in 
una  dolcissima  invocazione , e tutta  da  questo  luogo  : 
O isplcndor  di  Dio  , per  cu’  io  vidi  L'  alto  trionfo  del 
regno  verace , Dammi  virtù  a dir  com'  io  la  vidi . 

Pouf.  Oh  ! tre  volte  la  medesima  parola  e rima , 
37  Bell,  di  Dante.  T.  111. 


. 
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vidi!  Certo  Dante  lo  fece  in  rero  studio,  non  par  man- 
co di  rime.  Io  credo,  lui  averlo  fatto  per  amore  di.  pro- 
prietà, e per  eotal  quasi  riverenza  a questo  verbo,  che 
era  il  più  vero  ed  efficace  a spiegar  la  visione  intellet- 
tuale , o lume  di  gloria . e forse  anche  per  mostrar  la 
mente  sua  tanto  affisata  in  questo  vedere,  che  non  po- 
tè nè  volle  trovare  altro  verbo  che  valesse  altrettanto. 

Tosti..  Buona  ragione,  e da  contentarcene,  in  fatti 
segue  ora  , particolarizzando  e minuzzando  1'  idea  di 
questo  lume  di  gloria  , che  dà  siffatta  visione  : Lume  è 
lassù  , che  visibile  face  Lo  Creatore  a quella  creatura  , 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace . parlar  proprio  e 
dolce  quanto  esser  possa . Questo  è il  lume  della  glo- 
ria , che  innalza  perfezionando  la  vista  ad  un  atto  so- 
pra le  naturali  forze,  da  poter  ricevere  la  forma  in- 
tellettuale dell’  esser  divino . E si  distende  in  circu- 
lar  figura  ; che  è anche  la  più  prossima  a delineare 
1’  eternità  , che  sempre  ritorna  in  sè  medesima , sen- 
za principio  nè  fine  : In  tanto  che  la  sua  circonfe- 

renza Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura,  nota  am- 
piezza immensa  di  giro  : c sappi  che  il  sole  è maggior 
della  terra  nostra  un  milione  e cinquecento  mila  vol- 
te. or  troppo  larga  cintura  è,  assai  vantaggiata , e 
quasi  tagliata  a crescenza . Fossi  di  raggio  tutta  sua 
parvenza , Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo  , Che 
prende  quindi  vivere  e potenza . ordina  cosi  ; La  sua 
parvenza  fossi  di  raggio  , ec.  parvenza  ( vocabol  Dan- 
tesco ) è figura  , aspetto  , immagine  ; in  somma  , Ciò 
che  si  pare,  o apparisce  : c vuol  dire;  Qursta  imma- 
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gine  luminosa  e sì  larga , si  forma  d’  un  raggio  ( da 
Dio  procedente  ) , riflesso  alla  superfizie  convessa  del 
primo  mobile  -,  il  quale  da  esso  riceve  vita  c virtù  da 
rapire  i cieli  dietro  a sé , ed  influire  nelle  cose  di  sot- 
to . magnifica  immagine  della  vivificante  e movento  in- 
finita virtù  di  Dio . Nessuno  parlò  di  quel  sommo  Es- 
sere a pezza  si  degnamente,  quanto  fece  il  nostro  Poe- 
ta . collegate  in  un  uomo  molta  religione , coti  grande 
ingegno  poetico , e vigor  di  lingua  ; e n’  avrete  di  que- 
ste forme  e versi  divini . 

Zzv.  Vero,  verissimo,  e però  certi  poeti,  metten- 
dosi a parlar  di  Dio,  riescono  così  freddi  e stentati. 
E come  clivo  in  acqua  di  suo  imo  Si  specchia  ; in  la- 
ghetto  che  gli  giace  a pie’  ; quasi  per  v'dersi  adorno  , 
Qtiand'  i nel  verde  e ne ' fioretti  opimo  : cioè , nella  pri- 
mavera , Grazie  a que'  codici , che  ci  lessero  questo 
quando , in  vece  di  quanto  , che  tribolò  lungamente  gli 
spositori . Ma  che  dolce  immagine  e quanto  soave  ! nn 
colle  tutto  vestito  di  erbette  e di  fiori  pur  no'  nati , 
che  si  vagheggia , specchiandosi  nell’  acqua  che  gli  è 
dal  piede  ! fi  sovrastando  al  lume  intorno  intorno  , 
Fidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie , Quanto  di  noi 
lassù  fatto  ha  ritorno . Oh  beato  ingegno  ! o benedetta 
lingua  di  Dante  ! in  soli  questi  tre  versi  ( pesando  bene 
ciascuna  parola  ) si  vede  dipinto  un  come  anfiteatro 
gremito  di  Beati  per  ogni  suo  grado , specchiandosi 
tutti  nel  piano  di  sotto,  che  è un  lago  di  pura  luce. 
intorno  intorno , non  è un  ripieno  ; ma  dice  i molti  cir- 
colari scaglioni , che  1’  un  sopra  1’  altro  dilatandosi , 
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salgono  in  sii:  e però  in  più  di  mille  soglie.  E quel 
nominare  gli  uomini  saliti  a quella  gloria  con  questo 
modo  ; Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno , che  bel- 
lezza ! che  novità!  In  questo  verso  è anche  notato,  cho 
le  anime  nostre  sono  di  divina  origine , e però  fanno 
ritorno  colassù.  Ora- vuol  far  intendere  l’ampiezza  tra- 
scendente di  questo  anfiteatro . ma  che  dico  io  antitea- 
tro ? la  qual  voce  bene  esprime  la  postura  e simmetria 
di  questo  luogo  felice , ma  non  la  delizia  e la  soavità 
della  stanza  ? Or  dove  trovar  altra  immagine,  che  sop- 
perisci ad  ambedue  queste  idee?  cioè  degli  ordinati  cir- 
colari scaglioni  saglienti  in  largo , e della  fragranza  e 
bellezza  dilettevole  di  quel  giro?  Eccola:  la  Rosa;  nella 
quale  i vari  ordini  delle  foglie , che  dilatandosi  fanno 
ciotola,  scusano  i diversi  come  palchi  ; colla  giunta  del- 
la freschezza  del  colore,  e dqlla  fragranza.  Udite  ora: 
E se  V ipfinio  grado  in  sè  raccoglie  Si  grande  lume . 
Vedemmo  quanto  grande  era  questo  lago  di  lume  : il 
primo  e più  basso  di  que’  gradini  lo  circoscriveva  ab- 
bracciandolo ( in  sè  raccoglie  ).  Adunque  se  tanto  c 
questo , quant'  è la  larghezza  Di  questa  rosa , nell'  li- 
sti eme  foglici  Chi  potrà  misurare  1'  ampiezza  dell’  ul- 
timo giro  ? 

Rosa  M.  Elio  son  coso  da  far  uscire  del  secolo  . 
NoLiain  ora  arte  del  poeta  , da  più  al  lettore  aggrandir 
questo  largo  dismisuralo.  Tanta  ampiezza  cd  altezza  di 
immenso  teatro  ( dice  egli  ),  dovea  tornii  di  poter  raf- 
liguraro  e conoscere  cose  tanto  lontane,  ma  ecco  prov- 
veduto , c levata  questa  difficoltà  : La  vista  mia  nel - 
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t' ampio  e nell'  altezza  Non  si  smarriva , ma  tutto  preti - 
deva  11  quanto  e 7 quale  di  quella  allegrezza . hello  ! 
prendeva , verbo  di  gran  comprensione  : quasi  abbrac- 
ciava , stringeva,  e quell’  allegrezza , in  luogo  di  Quelle 
cose  si  belle  e di  tanto  diletto , è parlar  pieno  di  en- 
fasi c forza ..  Rincalza  ora  il  detto  con  vera  e profonda 
sentenza  : Presso  e lontano  lì  nè  pon  ni  leva  ; cioè 

nulla  fa  -,  non  monta  : Che  dove  Dio  senza  mezzo  go- 

verna , La  legge  naturai  nulla  rilievo  : cotalchè  al  ve- 
dere ed  al  conoscere  tanto  fa  Tesser  vicino,  come  lon- 
tano essendo  illustrata  la  niente  dalla  virtù  infinita  di 
Dio , senza  ajuto  di  causa  seconda . ma  quale  eleganza 
di  modi!  Or  viene  altra  bellissima  novità.  Beatrice  tra- 
sporta Dante  in  mezzo  alla  detta  Rosa  di  paradiso,  per 
veder  meglio  tutto  per  attorno  il  circuito  delle  sedi  di 
que’  Beati.  Nel  giallo  della  Rosa  sempiterna,  vedi  leg- 
giadra cosa!  mantenendo  la  metafora  della  rosa,  dice 
nel  giallo  ( che  hanno  le  rose  nel  cuore  ),  ih  vece  di  di- 
re Nel  mezzo . quanta  più  vaghezza  ! Ma  , per  fiorire 
questa  mistica  Rosa  d’  ogni  sua  bellezza , ci  aggiugne 
questi  due  versi  ; Che  si  dilata , rigrada  e ridale  ( Lat. 
redole t : olezza  ) Odor  di  lode  al  sol  che  sempre  verna . 
Che  bello  e dolce  intrecciar  di  proprio  col  figurato  ! e 
come  T animo  del  lettore  è inebriato  di  questa  nuova 
fragranza!  una  rosa  che  olezza  odor  di  lode  al  sole,  che 
la  mantiene  in  quella  eterna  sua  primavera  ( sempre 
verna  )!  a voler  ispiegare  ogni  cosa  per  singulo,  si 
guasta  . Adunque , Nel  giallo  , cc.  ( Qual  è colui  che 
tace , e dicer  vuole  ) Mi  trasse  Reatrice.  Beatrice  ( con 


PAR  AD  DIALOGO  XII 


5 Sa 

i'  atto  di  chi  tacendo  mostra  voglia  di  parlare  ) mi  trai* 
se  nel  giallo  della  rosa , ec.  Mirabile  ingegno  mi  vi  par 
qui , a vedere  e notar  questa  minuta  particolarità  ; che 
la  sua  Donna  trasportandolo  nel  mezzo , taceva  : il  che 
è natura  ; che  facendo  altri  cosa  di  gran  rilievo  , bada 
pur  li,  e non  parla,  tuttavia  avendo  gran  voglia  di  dir- 
gli , Mira  belle  c gran  cose  ! conformò  le  labbra  in  tale 
atto,  che  vi  si  vedean  le  parole  già  in  sullo  scocco. 

Pomp.  Va,  e trovami  altro  poeta,  che  dipinga  cosi 
proprio  c minuto.  Ma  ( se  male  non  mi  si  ricorda  quel- 
lo, che  già  fu  detto  da  chicchessia  di  noi  ) questo  colui 
che  dicci ■ vuole , avrebbe  mai  la  forza  , non  di  un  vero 
volere,  ma  di  un  dire;  Colui  che  c in  sul  parlare,  ed 
ha  la  parola  fra'  denti?  Cosi  Chi  vuol  morire,  s’inten- 
de Chi  è in  sul  morire  ; ovvero  Folle  essere  ucciso  , 
per  Fu  a un  punto  d’essere  ucciso. 

Rosa  M.  Ella  mi  tira  a por  mente  ad  un  uso  di 
parlare , che  troppo  bene  potrebbe  essere  il  caso  no- 
stro . Ed  ora  mi  torna  a mente  un  altro  luogo  di  Dan- 
te, che  può  ricevere  questo  senso.  Ncll’lnf.  xvu.  93, 
Si , volli  dir  ; ma  la  voce  non  venne  Coiti  io  credetti  , 
ecc.  cioè  Io  avea  quasi  profferito , lo  era  in  sul  dire  , 
ec.  Che  ne  pare  a lei , Sig.  Giuseppe  ? 

Torel.  Vi  dico,  che  la  cosa  è molto  ragionevole. 
Certo  volendo  io  dire;  Io  fui  pei  fare  la  tal  cosa,  non 
mi  periterei  di  dire,  lo  volli  fare.  Ma  seguite  pure. 

Rosa  M.  Adunque,  Mi  trasse  Beatrice,  e disse; 
Mira  Quanto  è 'l  convento  delle  bianche  Stole  ! Fedi 
nostra  città  qaant'  ella  gira!  Fedi  li  nostri  scanni  s\ 
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ripieni,  Che  poca  gente  ornai  ci  si  de  sira . stole  è robe , 
o vesti:  è lo  amidi  stolis  albis  , dell' Apocalisse . Ma 
come  allarga  il  cuore  quel  Mira , Vedi , ec.  ! che  già  ci 
pare  di  spaziarci  con  gli  occhi,  or  in  quel  beato  con- 
vento, o ragununza  ; or  in  quella  città;  che  è la  de- 
scritta ivi  medesimo  da  S.  Giovanni,  con.  sì  ricco  e so- 
lido fondamento  di  pietre  preziose  : ipsa  vera  civitas 
uni  uni  mundum , simile  vitro  mundo  . c le  sedie  di  que’ 
Beati  son  piene  presso  che  tutte  : poche  ci  mancano 
ad  empiere . bella  immagine  ! In  quel  gran  seggio  a 
che  tu  gli  occhi  tieni , Per  la  corona  che  già  v è su 
posta,  Prima  che  tu  a queste  nozze  ceni.  Fa  intendere 
di  rimbalzo;  che  Dante  mirava  pure  a quel  seggio, 
reggendo  sopravi  quella  corona.  Prima  che  tu  muoj, 
volle  dire:  or  come,  c quanto  più  vagamente  cosi!  tut- 
to linguaggio  di  sacra  Scrittura  : qui  ad  cacnam  nu- 
ptiarum  Agni  vocali  sunt.  Ivi  adunque,  Sederà  l'alma 
che  fia  giù  agosto  ( Agosto , per  Augusto , scrive  il  Da- 
vanzali nel  Tacito  ),  Dell' alto  Arrigo,  eh' a drizzare 
Italia  Verrà  in  prima  eh'  ella  sia  disposta;  cioè,  Verrà: 
ma  trovandola  acerba,  non  ne  farà  nulla.  Scagliasi  con- 
tro gl’  Italiani,  che  non  vollero  ricevere  questa  salute: 
La  cieca  cupidigia  che  v'  ammalia , Simili  fatti  v'ha  al 
fantolino,  Che  muor  di  fame  c caccia  via  la  balia,  dol- 
ce e vera  sentenza  ! E fia  Prefetto  nel  foro  divino  ( nel- 
la corte  di  Roma  sarà  Papa  ) Allora  tal , che  palese  e 
coverto  Non  onderà  con  lui  per  un  cammino  : guasterà 
suoi  disegni,  con  pratiche  segrete,  e manifesti  fatti. 
Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto  Nel  santo  uficio  : 
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eh’  el  sarò  tic  liuto  Là  , dove  Simon  mago  è per  suo 
merlo  ; F.  farà  quel  <F  Alagna  esser  più  giuso  . forte 
voce  Lat.  quel  detruso  ; cacciato  giù  dalla  sedia . E 
farà  qiiel  d' Alagna  esser  pili  giuso;  Bonifazio  vili., 
scopo  eterno  delle  saette  di  Dante . costui , cedendo  il 
luogo  a Clemente  v. , cascherà  giù  sotto  la  pietra , c ri- 
marrà questi  colle  gambe  fuori  de'  buchi , Forte  spi- 
gando con  ambe  le  piote;  come  predisse  ( Inf.  xtx.  ). 

Torzl.  Questo  accennar  lanciato  e riciso,  che  fa 
Dante  alle  cose  da  lui  dette  altrove , con  quella  sua 
signoria  di_  forte  e vivo  parlare , è una  dote  specifica 
' del  suo  ingegno.  Ma  noi  con  Dante  passeremo  testò 
d’  oro  in  oro:  e con  questo  procedere  per  continue  nuo- 
ve bellezze  , ne  condurrà  fino  al  termine  del  suo  poc- 
C.  xxxi.  ma.  In  forma  dunque  di  candida  rosa , Mi  si  mostrava 
la  milizia  santa.  Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 
tutto  dolce  e gentile,  fece  sposa:  è la  grazia  santifican- 
te , frutto  della  morte  di  Cristo , che  infondendo  nel- 
T anima  la  carità  divina,  la  fa  sposa  di  Dio  a lui  con- 
giungendola: Qui  adliaeret  I)eo , unus  spiritus  est.  Que- 
sta unione  d’ amore  è nelle  Scritture  adombrata  sempre 
sotto  la  figura  di  sponsalizie  : perchè  questa  è-  la  più 
stretta  di  tutte;  e fa  uno  di  due,  come  nella  congiun- 
zion  corporale  : e così  in  contrario , il  peccato  ivi  è 
nominato  adulterio.  Dante  che  avea  le  Scritture  alla 
mano , piglia  da  esse  ( come  vedemmo  ) le  figure  c il 
linguaggio  : e però  dice  nel  Purg.  ( xxtn.  81  ) di  que- 
sta grazia , che  le  anime  a Dio  rimarita  . Ma  F altra  , 
che  volando  vede  e canta  La  gloria  di  colui  clic  la'nna- 
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mora , E la  bontà  che  la  fece  cotanta . Oh?  vago  ac- 
cennare degli  Angeli  ! stanno  sempre  sull’  ali , affisati 
in  Dio  per  contemplazione,  e benedicendolo,  oh  dolce 
melodia  di  numeri  ! cotanta , è tanto  bella  e nobile 
quanto  essa  è.  Sì  come  schiera  cT  api , che  s'infiora 
Vna  fiata  , ed  una  si  ritorna  Là  dove  suo  lavoro  s' in- 
sapora ; Pici  gran  fior  discendeva  , che  s'  adorna  Di 
tante  foglie  ; e quindi  risaliva  Là  , dove  il  suo  amor 
sempre  soggiorna . Questo  è un  tratto  ed  una  figura  da 
innamorare,  che  uso  di  que’  verbi  s’  infiora , t insapo- 
ra ! E’  parmi  vedere  questo  sciame  d’  api , che  si  getta 
largamente  sopra  un  prato  di  fiori  ; c quindi  tutte  im- 
polverate del  friscello  odoroso  raccolto , tornando  s'  af- 
follano intorno  a’  buchi  loro , dove  lavorano  il  mele . 

Ztv.  Apis  matinae  more  modoque , Grata  carpentis 
thjrma  , ec.  Orazio . 

Tokel.  Che  bel  vedere  quegli  Angeli  scender  nel 
gran  fiore,  e risalire  al  ciclo!  vedremo  testé,  che  sia 
questo  su  e giù . Or  a descriverli  : fie  facce  tutte  area 
di  fiamma  viva,  E l'ali  d’oro;  e l'altro  tanto  bianco, 
Che  nulla  neve  a quel  termine  arriva,  l'altro,  è il  re- 
sto. la  pittura  è ben  di  penna  angelica  ( perdonatclmi  ). 
Quando  scendean  nel  fior , di  banco  in  banco  Porgevan 
della  pace  e dell'  ardore , Ck’  egli  acquistavan  venti- 
lando ’l  fianco . 11  dipingerli  come  fece  di  sopra , non 
fu  delle  cose  più  malagevoli . ma  questo  è ben  altro  ! 
Quel  passare  di  palco  in  palco  ( questi  palchi  sono  gli 
ordini  delle  foglie  ) per  tutto  attorno , comunicando 
a que'  Santi  di  quello  che  aveano  attinto , o piuttosto 
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inebriati , là  donde  egli  venivano , c concetto  assai  ri- 
dente e pieno  di  celestial  dignità . ma  quel  di  banco 
in  banco , quel  porgendo  ( che  non  è apprezzabile  a 
cosa  del  mondo  ) , quell’  acquistavan  , e ’l  ventilando  il 
fianco,  in  luogo  di  dire,  Volando  in  seno  a Dio;  sono 
quc’  guizzi  di  lume  risentito,  che  l’idea  non  pure  stam- 
pano ma  fan  risaltare  ; e non  c’  è altre  voci  da  meglio 
esprimer  la  cosa , a gran  pezza . 

Pomp.  E quanto  bène  s’  aggiusta  questo  acquietare 
e porgere  , con  quello  che  disse  delle  api  e de’  fiori  ! 
al  tutto  è cosa  divina . 

Toeel.  Or  altra  nuova  bellezza.  Questo  affollarsi 
e stringersi , scendendo  e tornando , di  tante  creature 
volanti , dee  bene  accecar  il  mezzo  fra  il  cielo  ed  il 
fiore  e torre  del  lume.  No:  IV è f interporsi , tra  'l  di- 
sopra e 'l  fiore , Di  tanta  plenitudine  volante  Impedi- 
va la  vista  e lo  splendore . che  vorrem  noi  dire  di  que- 
ste proprietà  si  vive  e scolpite?  quel  disopra,  a modo 
di  sostantivo  ! e quel  plenitudine , che  par  coniato  a po- 
sta a quest'uso!  si  par  propriamente,  come  una  stretta 
di  neve,  quel  fitto  e calcato  di  Angeli , che  si  scontra- 
no insieme,  e quasi  si  urtano  volando  e rivolando,  ed 
abbiasi  pure  chi  vuole  il  moltitudine  ; che  non  dice  due 
de’  dieci,  che  plenitudine.  Ma  nè  la  vista  di  Dante,  nè 
il  loro  risplendere  o quel  del  ciclo,  non  è però  scema- 
to : Che  la  luce  divina  è penetrante  Per  V universo  , 

secondo  eh' è degno,  Sì  che  nulla  le  puote  essere  ostan- 
te. Quel  secondo  che  è degno,  non  è già  posto  indar- 
no . Avea  detto  Dante  al  Canto  1.  v.  3.  Che  la  gloria 
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di  Dio  penetra  nell'  universo,  In  una  parte  più,  e me- 
no altrove;  e che  il  ciclo  più  della  sua  luce  prende,  ec- 
co, questo  luogo  era  degno , cioè  portava  luce  più  viva 
da  Dio;  e però  ella  passa  per  qualunque  mezzo,  come 
se  lutti  fossero  trasparenti.  Questo  sicuro  e gaudioso 
regno,  Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella,  fiso 
ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno.  Notate  bellezza  e for- 
za che  danno  al  primo  verso  que'  due  aggiunti,  che  di- 
pingono rinnalzando  il  concetto . scambiateli  in  altri  : 
il  verso  ne  perde  il  meglio . Frequente,  è popolato . Dan- 
te nobilitò  questa  voce , dandole  fattezze  Latine  ; come 
ha  Cicerone  , frequentissimo  theatro  , frequens  munici- 
piuin  ; ed  Ovidio,  frequens  via:  c dicesi  anche,  Sena- 
lus  frequens  ; frequentes  fuimus,  ad  ducentos , ec.  A noi 
Italiani  frequente , è ( il  più  ) una  cosa  fatta  o avvenu- 
ta più  volte,  o ripetuta  spesso. 

Zev.  I Latini  poi  che , come  dicevate , l’ adopera- 
vano per  popoloso  , frequentato  , ec.  spiegavano  il  con- 
cetto medesimo  col  verbo  concelebro . Lugrezio  1’  ama 
assai  ; Quae  mare  navigerum , quae  lerras  frugiferentes 
Conceleiras  ( Lib.  I.  v.  3 ) : parla  di  Venere,  che  po- 
pola il  mondo,  e nel  Lib.  II.  345.  Et  variae  volucres , 
laetantia  quae  loca  aquarum  Concelebrant,  circum  ripas 
fontesque  lacusque.  Or  seguite  pur  voi. 

Tonai..  Dice  adunque.  Frequente  in  gente  antica 
ed  in  novella.  Alcuni  in  questa  gente  vogliono  compresi 
gli  Angeli  .io  no  : e non  miga  perchè  e’  non  possano 
averci  luogo  ; ma  perchè  credo , che  Dante  non  ve  li 
abbia  compresi,  il  che  mi  fo  a credere,  perchè  più  in- 
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nanzi  vedremo,  che  questi  cittadini  celesti  egli  compatì 
tc  in  due  popoli  ; in  que’  che  credettero  In  Cristo  a 
venire,  e in  quegli  altri  che  in  lui  già  venuto  : c per- 
tanto egli  non  dee  aver  qui  parlato,  che  pure  degli  uo- 
mini. Fiso  è,  la  vista , gli  occhi;  che  coll’amore  tenca- 
no  affisati  nel  centro  della  loro  felicità,  Iddio,  elegan- 
temente espresso . O trina  luce , che  in  unica  stella 
Scintillamlo  a lor  vista  , sì  gli  appaga  ! Guarda  quag- 
giù so  alla  nostra  procella . Ho  appuntato  così , eoi  se- 
gno di  esclamazione  dopo  il  secondo  verso , per  non 
pigliare  appaga,  per  appaghi,  adunque  quell’  0 non  è 
di  vocativo,  ma  di  esclamazione.  Nel  terzo  verso  sì, 
parla  Dante  alla  luce  medesima . c ben  manifesto , che 
qui  per  unica  stella  intende  I’  essenza  divina , fonte 
della  luce  ; c pef  luce  trina , le  tre  Persone , 

Pomi*.  Mi  piace  questo  esclamar  repentino  , elle 
fa  qui  Dante  : il  che  mostra  che  egli , tornato  quag- 
giù , ricordandosi  di  tanta  sicurezza  di  gaudio  veduta 
in  que'  contemplanti , e pensando  alle  tempeste  del 
mondo , si  sente  un  timore  di  non  arrivarci  : e però 
grida  a Dio  per  ajuto.  segno  di  animo  pio  e religio- 
so . Or  vuol  dipingere  la  sua  maraviglia , che  lo  as- 
sorbì tutto  in  quelle  vedute,  udite  maravigliosa  simi- 
litudine, e non  comune:  Se  i baciari  venendo  di  tal 

plaga  , Che  ciascun  giorno  iT  Elice  si  cuopra  Rotan- 
te col  suo  figlio  , ond'  elt  è vaga . intende  dalla  plaga 
più  presso  il  polo  nostro , a cui  risplende  sempre  1'  or- 
sa maggiore  che  mai  non  tramonta  ( quel  carro  , a 
cui  'l  seno  Basta  del  nostro  cielo  e notte • e giorno , Sì 
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ch'ai  volger  del  tema  non  vien  meno:  un.  io  ) Elice 
è la  Ninfa  Calisto;  e ’l  figlio  di  lei  Boote,  che  le  gira 
da  presso.  Dunque;  Se  questi  barbari,  leggendo  Ro- 
ma c T ardua  su'  opra  Stupefaciensi , quando  Lalerano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra.  Vedi  donde  trac  Dan- 
te il  paragone  della  sua  maraviglia . que'  rozzi  barbari 
avvezzi  alle  lor  capanne  o tane  sotterra,  la  prima  volta 
che  videro  le  alte  moli  di  Roma , quando  ella  le  avea 
piu  magni  fiche , dovettero  cader  capovolti,  alle  cose 
mortali  andò  di  sopra  : quanto  è allo  e grandioso  que- 
sto parlare!  lo,  che  al  divino  dall'  umano,  All'  eterno 
dal  tempo  era  venuto,  E di  Fiorenza  in  pvpol  giusto  e 
sano,  togli,  Firenze;  questa  c una  spuntonata,  che  vale 
1'  esigilo  del  tuo  Poeta,  ma  quanto  rincalzo  ha  il  con- 
cetto da  questi  tre  ragguagli  così  insieme  affrontati  ! 
Adunque,  lo  che  era  passato  da  tale  a tale  estremo, 
Di  che  stupor  doveva  esser  compiuto  ! ( ripieno  ) Certo 
tra  esso  e'I  gaudio  mi  facon  Libito  non  udire  e stanni 
muto . Ghiribizzano  qui  i cementatori  a spiegar  questo 
Tra  esso  e'I  gaudio,  chi  dice,  In  mezzo  ad  esso  stupo- 
re, c’1  gaudio;  chi  Parte  lo  stupore  e parte  il  gaudio. 
Mi  maraviglio  come  nessuno  abbia  veduto  questa  pro- 
prietà di  parlare  ; che  questo  Tra , e , ec.  scusa  nome , 
c spesso  nominativo;  e vale  un  dire,  Queste  due,  o tre 
cose  sommate  ; c qui , Lo  stupore  insieme  col  gaudio 
ini  faceano  piacere  lo  starmi  muto,  ec.  Gli  esempi  chia- 
riranno il  valore  di  questo  modo  : Bocc.  nov.  80.  Tra 
ciò  che  v era,  non  valeva  oltre  a dugento  fiorini:  cioè, 
Tutte  le  cose  clic  v’ erano  uon  valevano,  ec.  Fr.  Giurd. 
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j36.  Qui  ti  mostra  la  viltà  de'  peccatori;  che  tra  tutti 
non  vogliono  un  lombrico.  £ 1 4 5.  Più  V amò  Iddio 
quella  umanità  ( di  Cristo  ) , che  tra  tutte  le  creature 
di  cielo  e di  terra ; che  tutte  insieme  le,  ec.  Frane. 
Sacch.  Novell.  83.  Tra  egli  e ’l  Toso  abbono  che  fare , 
anzi  che  l’ avessono  dirizzate  ; egli  e’I  Toso  insieme,  ec. 
E più  notevole  quest'  altro  di  Fr.  Giord.  i36.  Qualun- 
que fu  la  minore  pena.  . . . che  sostenne  Cristo.  . . . piti 
pesava , che  tra  tutta  la  pena  de’  dannati  (*) . 

Rosa  M.  £'  non  sono  si  pochi  i luoghi  di  Dante, 
la  cui  spiegazione  si  dee  trarre  dalla  conoscenza  della 
lingua  ; e per  questo  difetto , molti  lungamente  rimasero 
oscuri . 

Pone.  Or  innanzi.  E quasi  peregrin  , che  si  ri- 
crea IVcl  tempio  del  suo  voto  riguardando  , E spera 
già  ridir  com’  elio  stea.  che  delizia  di  vive  similitudini! 
il  Romeo  si  consola  pensando , che  tornato  io  patria 
disegnerà  a'  suoi  il  luogo , la  forma , e T come  del  suo 
voto  ( Quando  ti  gioverà  dicere , lo  fui  ).  Si  per  la  vi- 
ra luce  passeggiando , Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi , 
Mo’  su , mo'  giù , e mo'  ricirculando . Che  verbi  effica- 
cissimi ed  espressivi  al  possibile  ! pensatelo  voi , e as- 
saporateli. Ma  quel  Menava  io  gli  occhi,  coll'io  di  due 
sillabe,  che  tira  il  collo  al  verso,  e fa  sentir  la  lungag- 


[*]  Vedi  I*  mie  Giunte  al  Vocabolario,  alla  V.  Tra.  Ve- 
rona 1806 
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gine  e lentezza  dei  notare  ogni  cosa  ogni  cosa , così 
stupefatto  ! cd  ora  tornando  addietro  alle  cose  già  ve- 
dute, e girando  per  ogni  verso  con  gli  occhi.  Vedeva 
visi  a carità  su  adì , D'  altrui  lume  fregiati  e del  suo  ri- 
soy Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi.  Io  stimo  più  que- 
sta terzina,  che  molte  migliaja  di  certi  altri  versi,  che 
vanno  cantati  su  per  le  gazzette.  Chi  espresse  mai  sì 
al  vivo  sembianti  ed  atti  di  volto , che  persuadessero  e 
confortassero  a carità  ? anzi  chi  ardì  mai  di  provarsi  a 
metter  in  versi  questo  concetto?  e quel  lume  sì  dolce 
che  veniva  loro  dalla  propria  ilarità  , e dal  raggio  di 
Dio!  Ma  che  vi  pare  della  onestà  dignitosa,  che  ab- 
belliva quegli  atti  di  bocca  e di  sguardi , dipinta  nel 
terzo  verso  ! 

Torel.  Veramente  non  è quasi  sillaba,  in  questo 
luogo  bellissimo  , che  non  abbia  una  notabil  bellezza . 
Or  chi  s’  aspetta  il  nuovo  mutamento  di  scena  , che 
debbe  or  seguitare  ? e chi  spera  dopo  tante  delizie  mag- 
gior diletto  ? La  forma  generai  di  paradiso  Già  tutta 
il  mio  sguardo  avea  compresa , In  nulla  parte  ancor 
fermato  fiso . notate  arte  del  nostro  Poeta  ; e come  egli 
piglia  vantaggio , ritenendosi  indietro , per  aver  campo 
e luogo  da  crescere  la  maraviglia,  procedendo  poi  a co- 
se maggiori.  Fin  qui,  dice  egli,  io  avea  compreso  la 
generai  forma  di  quel  luogo  felice,  passeggiandolo,  qua- 
si in  estasi , senza  affisarmi  in  proprio  sopra  nessun 
particolare,  or  vedremo  quello  che  seguita:  E volgea- 

rni  con  voglia  riaccesa , via  più  accesa  ; Per  dimandar 
la  mia  donna  di  cose , Di  che  la  mente  mia  era  sospe - 
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sa  ( dubbiosa  ).  Notale  qui;  che  in  questo  mezzo,  Dan- 
te  inebriato  a tante  maraviglie,  non  avea  posto  mente 
nò  cercato  di  Beatrice:  ed  ora  si  volgea  ( non  si  valse  ), 
cioè  era  in  alto  di  volgersi  a lei.  Ma  ella  era  tornata- 
ne al  luogo  suo . Uno  intendeva , ed  altro  mi  rispose  . 
è da  notar  ben  la  forza  del  verbo  Rispondere.  V'è  chi 
spiega  così  questo  luogo  ; era  attento  ad  udir  risposta 
da  uno , e mi  rispose  un  altro.  Ma  come  questo  ? che 
risposta  attendeva  egli  Dante  ? e da  chi  ? Egli  non  avea 
anche  dimandato  nulla  a nessuno  ; si  volea  dimandare 
n Beatrice.  Ecco  donde  l’errore:  dall’ aver  creduto,  che 
rispondere  non  vaglia  altro , che  rendere  risposta  a chi 
ci  dimandò.  11  vero  è questo;  che  Dante  credea  vol- 
tandosi , veder  Beatrice  per  dimandarla , e si  vide  in- 
nanzi S.  Bernardo,  sicché  rispondere  qui  imporla,  un 
incontrare , ossia  riuscire  di  cosa , per  rispetto  ad  un’  al- 
tra. forse  gli  esempi  daran  lume  al  concetto.  Passav. 
Parlam.  Scip.  ed  Annib.  3o3.  In  niuno  luogo  rispondo- 
no meno  gli  avvisi  j secondo  il  volere  e la  speranza , che 
in  battaglia . nelle  battaglie  ( vuol  dire  ) 1’  uom  pensa  e 
spera  una  cosa,  e spesso  risponde  ( ne  avviene,  ne  in- 
contra ) un'  altra . 

Rosi  M.  E dàlie  pure  ! con  questa  benedetta  pra- 
tica di  lingua. 

Tobil.  Non  se  ne  può  fare  altro,  chi  vuol  intende- 
re gli  autori.  Adunque  Dante,  Credea  veder  Beatrice , 
e vidi  un  sene  Vestito  con  le  genti  gloriose  . sene , paro- 
la Latina,  vecchio;  ha  solo  questo  esempio:  e tuttavia 
fu  usato  senetla  , scnettù , senio , senile . Vestito  con  le 
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genti , ec.  io  vece  di,  Alla  foggia  medesima  delle  genti, 
cc.  cioè  Vestito  di  liianco  come  le  genti  gloriose,  no- 
tammo già  quest’uso,  c’1  provammo  con  questo  mede- 
simo verso.  Diffuso  era  per  gli  occhi  e per  le  gene 
Di  benigna  letizia  in  atto  pio , Quale  a tenero  padre 
si  conviene,  diffuso  di  letizia,  è modo  nuovo,  e ben  da 
notare.  Questo  diffondersi  si  dice  delle  cose,  non  delle 
persone;  e parca  dovesse  dire,  Diffuso  era...  un  atto  pio 
di  letizia,  ec.  ovvero  anche;  le  gene  cran  diffuse  di  le- 
tizia : ma  no  : Dante  il  volle  così  ; ed  è assai  vaga  ma- 
niera. Del  resto,  che  dolce  accozzamento  di  elette  pa- 
role ! che  spirano  la  serenità  del  volto  amorevole  di 
quel  vecchio,  ma  clic  cerco  io  altre  parole?  Dante  le 
ha  cavate  egli  del  mazzo . F.d  , Ella  ov'  è ? ili  subito 
diss’  io.  pretta  natura  bellissima,  che  pietà  di  figliuolo, 
clic  più  non  vede  la  madre  ! 

Zzv.  Non  dice,  Ov’  è Beatrice ? ma,  Ella  or’ è? 
per  impeto  d’  affetto , che  non  bada  ; c che  crede  esser 
inteso , senza  spiegarsi . Così  la  Maddalena  all’  Ortola- 
no che  lo  apparì  al  sepolcro  ( non  avendovi  ella  trovato 
il  corpo  del  Maestro  ) dice  cxabrupto  : Si  tu  sustulisti 
EUM;  dicito,  cc.  senza  nominargli  Gesù,  nè  altro. 

Tobel.  Quanto  vero!  Ond’ egli;  A terminar  lo  tuo 
disiro , Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio.  Non  gli  dice 
di  tratto  dove  ella  sia:  sì  gli  fa  prima  assaperc,  che  ella 
n’  è andata  per  fargli  bene  ; indi  gli  mostra  il  dove  essa 
era.  grande  arte!  Vedremo,  come  riuscì  a terminar  il 
desiderio  di  Dante  questo  tramutar  d’ufi/'"  con  San 
Bernardo;  e quanta  varietà  importi  al  poi  na.  F.  se 
38  Bell,  di  Dante.  T.  III. 
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riguardi  su  nel  terzo  giro  Del  sommo  grado , tu  la  ri- 
vedrai Nel  trono  che  i suoi  merli  le  sortilo;  le  diedero 
in  sorte,  bel  verbo,  et  a Dante  carissimo,  e variamen- 
te usato,  come  notammo,  S.  Bernardo  consola  Dante 
di  tanta  perdita,  dicendogli  innanzi  trailo , ebe  la  sua 
Donna  era  partitane  per  lo  bene  di  lui  ; gli  mostra  il 
seggio  altissimo  dove  era  salita  ; c da  ultimo  gli  reca  a 
mente  le  virtù  di  lei , ebe  tanta  gloria  le  aveano  meri- 
tata. Senza  risponder,  gli  occhi  su  levai,  che  bella  na- 
tura ! ne’  grandi  affetti  Tuoni  corre  di  presente,  senza 
frapporre  nulla  di  mezzo,  ove  è tirato  più.  E vidi  lei 
che  si  /acca  corona , Riflettendo  da  se  gli  eterni  rai. 

Zzv.  Che  gloriosa  dignità  di  concetto  e di  versi1. 
Ora  ebe  aspettiara  noi  in  tal  termine?  lagrime  del  Poe- 
ta? Egli  perdette  già  un’  altra  persona  carissima,  Vir- 
gilio. allora  pianse,  e fu  tutto  addolorato  f Furg.  xxx. 
Sa  ).  Ora,  che  egli  ha  suoi  affetti  purgali,  e la  tolon- 
tà  presso  alla  sua  perfezione,  non  esce  in  lamenti  nè 
in  pianto-,  sì  in- parole  di  affetto,  di  gratitudine  e di 
fiducia . cosi  fanno  i maestri . Da  quella  region  che 
più  sù  tuona , Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista  , 
Qualunque  in  mare  più  giù  s’ abbandona;  Quanto  lì  da 
Beatrice  la  mia  vista,  ordinate  cosi;  Alcun  occhio  mor- 
tai: in  qualunque  mare  più  giù  s’abbandoni:  non  dista 
tanto  da  quella  region,  ce.  quanto,  ec. ; cioè,  Dal  mag- 
gior profondo  del  mare , non  c alla  più  alta  region  de' 
tuoni  tanta  distanza,  quanta,  ec.  Ma  forse  è meglio 
chiuder  fra  parentesi  il  terzo  verso,  e intender  il  qua- 
lunque, ec.  a modo  di  ablativo  assoluto;  senza  mutar 
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luogo  all'  in  , come  vollero  alcuni,  facendo!  valore,  in 
qualunque  mare. 

Pouf.  Si,  sì:  credo  meglio  come  voi  dite";  che 
riescirebbe  a dire  sottosopra  così  ; Gittandosi  chicches- 
sia nel  maggior  fondo  del  mare  ; di  là  alla  più  alta  ra- 
gion de’  tuoni , eccetera . 

Zey.  11  notar  di  questa  distanza , serve  a mostrar 
la  vista  di  Dante  già  tanto  assottigliata  dal  lume  della 
gloria  , che  egli  vcdca  Beatrice  così  ehiara  e distinta , 
come  se  fosse  stata  sugli  occhi  di  lui . Ma  nulla  mi 
/acca:  modo  proprio;  come  dicesse,  Nulla  importava-, 
o ( come  di  sopra  ) Niente  rilevava;  che  ( perchè  ) sua 
effige  Non  discendeva  a me  per  mezzo  mista;  non  pas- 
sava per  alcun  mezzo  clic  1’  alterasse.  Ricordiamoci  di 
ciò  che  disse  di  sopra,  a’  versi  19  al\.  Segue:  O donna, 
in  cui  la  mia  speranza  vige , E che  soffristi  per  la  mia 
salute  In  inferno  lasciar  le  tue  vestige!  Eloquentissima 
orazione,  c piena  d’affetto!  Mostra  la  sua  gratitudine, 
ricordandole  i suoi  benefizi  ed  amplificandoli , prima 
dalla  dignità  di  lei  ; clic  essendo  in  sì  alto  stato  di  glo- 
ria , 1’  avea  lasciata , e discesa  allo  ’nferno , per  lui  sal- 
vare. lasciar  le  tue  vestige:  bel  modo  poetico!  Di  tan- 
te cose  quante  ho  io  vedute,  Dal  tuo  podere  e dalla  tua 
bontate  Riconosco  la  grazia  e la  virtute.  credo  che  que- 
sta terzina  torni  a questo  concetto  ; Dell’  aver  vedute 
tante  cose  quante  io  ho , riconosco  la  grazia  e la  forza 
da  te.  certi  costrutti  di  Dante  travalicano  ogni  gram- 
maticale costrutto.  Ora  l’aver  vedute  le  tante  cose  che 
vide , fu  a Dante  massimo  benefizio  ; da  che  egli  da 
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ijucsto  vedere  appunto  tornò  migliorato , e signore  de' 
suoi  appetiti , che  prima  1’  avevano  padroneggiato  : il 
che  essa  Beatrice  nel  Purg.  ( xxx.  i36  ) a Danto  rim- 
proverò . Però  seguita  a dire  ; Tu  in  hai  di  sen  o trat- 
to a liberiate , Per  tulle  quelle  vie,  per  tutT  i modi 
Che  di  ciò  fare  avean  la  potcstate.  avei  leggono  alcuni, 
ma  forse  non  vai  troppo  tal  mutamento . Notabile  è il 
costrutto  del  primo  verso,  a voler  procedere  secondo 
stretta  grammatica,  parca  da  diro  cosi;  Da  servitù 
m’  hai  tratto  a liberiate  : ma  non  c da  andar  sempre 
colle  donde,  e a passi  misurati,  l'ingegno  poetico  vuol 
esser  libero  da  queste  pastoje. 

Rosa  M.  lo  m’aspettava  qui  dal  Sig.  Dottore  di 
sentir  approvar  questo  modo  eoa  altro  simile  del  suo 
Petrarca  ; dove  alle  piante  ed  alle  campagne  parlando  , 
già  prima  da  lui  vedute  dice  ; Ben  riconosco  in  voi 
T usate  forme  ; Pioli , lasso  ! in  me , che  da  sì  lieta  vista 
Son  fatto  albergo  il’  infinita  doglia  . 

Zev.  Ben  diceste;  e’  m’ era  fuggito  d'occhio.  Za 
tua  magnificenza  in  me  custodi;  Sì  che  T anima  mia 
che  filli'  hai  sana  , Piacente  a t{  dal  corpo  si  dimoili . 
magnificenza , o come  altri  legge  munificenza , sono  essi 
benefizi,  onde  Beatrice  a lui  era  stata  cortese,  bel  par- 
lare! Nota  arte  sottile!  mostra,  che  morendo  lui,  gli 
caglia  sopra  tutto  di  questo  solo , di  piacere  alla  sua 
donna  ; acciocché  ella  ( come  a Virgilio  raccomandan- 
doglielo avea  detto  ) fosse  consolata  del  vedere  ben 
collocati  in  Ini  i suoi  travagli  cd  i benefizi  : che  è a*-, 
«ai  gentile  concetto. 
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TonEi.  Bella  osservazione!  non  fatta  anche  da 
nessuno,  ch’io  sappia. 

Zev.  Così  orai:  e quella  sì  lontana,  Come  parca, 
sorrise  e rigunrJornmi  ; Poi  si  torno  all'  eterna  fonta- 
na. questo  parea  non  vale  sembrava,  ma  appariva.  At- 
to tenerissimo  , c pieno  di  verissima  soavità  ! massime 
quel  tornar , dopo  un  breve  sorriso , al  fonte  da’  suoi 
diletti . 

Rosa  M.  Che  delizie  di  lingua , eloquenza  e poe- 
sia ! E'I  santo  Sene;  Acciocché  tu  assommi  ( compi- 
sca , rechi  a termine  ) Perfettamente , disse , il  tuo 
cammino,  A che  prego  ed  amor  santo  mandommi . a 
che , cioè  ; Alla  qual  cesa  fare , mi  mandò  1'  amor  san- 
to c ’l  priego  della  tua  Donna  ; fola  con  gli  occhi  per 
questo  giardino  : Che  veder  lui  t'  acconcerà  lo  sguardo 

Più , al  montar  per  lo  raggio  divino,  la  vista  del  paradi- 
so aguzza  gli  occhi  a veder  le  cose  più  alte  di  lui,  fino 
all’  essenza  di  Dio:  come  Dante  altrove  notò,  montar 
per  lo  raggio  : parlar  forte  c vivo  ! In  luogo  di  accon- 
cerà , altri  testi  hanno  acuirà  : lezione  troppo  più  pro- 
pria e migliore , dal  Latino , oculorum  acicm  ncuere . 
E la  Regina  del  ciclo  , ond'  io  ardo  Tutto  d' amor , ne 
farà  ogni  grazia;  Perocch'  io  sono  il  suo  fedel  Ber- 
nardo . 

Pomr.  Ecco  il  perchè  Beatrice  commise  a Bernar- 
do di  terminar  esso  il  desio  di  Dante,  per  aguzzar  lo 
sguardo  di  Dante  fino  al  vedere  l’essenza  divina,  biso- 
gnava assai  forte  rincalzo  : c la  grazia  conveniva  impe- 
trargliela la  creatura  più  santa,  et  a Dio  cara  che  fosse 
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nel  cielo:  questa  è Maria  Vergine.  Ora  essendo  San 
Bernardo  sialo  devotissimo  della  Vergine , era  il  perso- 
naggio meglio  da  ciò , clic  nessun  altro  ; cioè  da  muo- 
vere essa  Vergine  a farsene  mediatrice.  Così  ogni  cosa 
va  con  diritta  ragione , c ne  risulta  una  leggiadra  va- 
rieté al  lavoro. 

Rosa  M.  Ella  dice  e ragiona  assai  sentitamente . 
Qual  i colui , che  forse  <li  Croazia  Viene  a veder  la 
Veronica  nostra;  Che  per  V antica  fama  non  si  sazia  , 
Ma  dice  nel  pernice , finché  si  mostra,  Signor  mio  Ge- 
sù Cristo  l)io  verace , Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vo- 
stra ! Questo  tratto  è de’  più  belli  ( o pare  a me  ) del 
nostro  Poeta:  c non  so  quanti  1’  abbiano  riconosciuto. 
Volea  accennare  1’ allegrezza  sua,  mescolata  di  rive- 
renza , in  veggendo  sì  da  presso  le  vive  faltcz/c  di  quel 
sommo  uomo  San  Bernardo;  che  nelle  tue  contempla- 
zioni avea,  tuttavia  mortale,  tanto  assaggiato  del  para- 
diso. A spiegare  questo  suo  affetto,  gli  bisognava  una 
similitudine  di  persona  di  gran  santità  c fama,  clic  in 
proprio  corpo  c figura  fosse  tornata  di  paradiso,  c mo- 
stratasi ad  alcuno  quaggiù,  ma  quale  è stata  mai  que- 
sta ? della  quale  sia  certo  c noto , essere  nelle  proprie 
sembianze  apparila P non  credo  nessuna.  Dante  trovò 
compenso  a questo  difetto , il  più  appropriato  c vero 
clic  esser  potesse  : la  forma  del  volto  di  Gesù  Cristo , 
clic  rimase  impressa  ( come  è comune  il  credere  de’  fe- 
deli ) in  ifn  pannolino,  che  mostrasi  in  Roma  al  popolo 
il  Venerdì  santo  ( onde  clic  sia  venuta,  e come  che 
futta  la  detta  impressione  ),  che  c chiamata  Veronica , 
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forse  da  Vera  icori  del  Greco.  Ora  il  divoto  pellegrino, 
che  sta  affisato  nella  benedetta  immagine  che  è mo- 
strata da  un  pcrgolo , tutto  intenerito  della  pietà , non 
si  sazia  mai  di  pur  riguardarla , e dice  seco  medesimo; 
« O Gesù  Cristo,  è egli  vero?  questa  fu  dunque  la  vo- 
stra sembianza?  cesi  erano  le  vostre  fattezze?  lo  non 
le  vidi  mai  : ma  ora  io  son  certo  di  veder  voi  medesi- 
mo proprio , da  che  questa  è la  stampa  del  vostro  vol- 
to ».  Questo  era  il  solo  modo,  da  veder  Gesù  Cristo 
vivo  chi  non  1’  ha  veduto , e prima  di  vederlo  al  giu- 
dizio. Che  ingegno  fu  quel  di  Dante;  il  quale  sì  spes- 
so trovò  idee  e forme  di  cose  uniche  in  tutto  il  mon- 
do ! Tale  era  io  , mirando  la  vivace  Carità  di  colui , 
che  ’n  questo  mondo  Contemplando  gustò  di  quella  pa- 
ce : cioè;  Tale  fu  il  mio  stupore  c la  divozione,  a co- 
noscere nella  vera  sua  forma  quel  santissimo  uomo.  Io 
non  vorrei  esser  molesto , notando  così  minutamente , 
come  fo , ogni  cosetta . ma  bellissimo  mi  pare  quel , la 
carità  vivace,  in  vece  di  dire;  Quell’  uom  vivo,  che  eb- 
be tanta  di  carità  : perchè  questi  parlari  son  quelli  che 
nobilitano  le  cose  comuni , ed  avvivano  la  poesia  sen- 
za disnaturarla . 

Torel.  Non  punto  molesto,  anzi  di  sommo  piace- 
re ci  è questo  vostro  notare,  e specificare  così  minuto. 

Uosa  M.  Figliuol  di  grazia;  dolce  nome!  questo 
esser  giocondo , Cominciò  egli , non  ti  sarà  noto  Te- 
nendo gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo  : Ma  guarda  i 

cerchi  fino  al  più  rimoto,  Tanto  che  veggi  seder  la  Re- 
gina , Cui  questo  regno  è suddito  e devoto  : qui  la  pie- 
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tà  ili  Dante  fa  a gara  coll’  eleganza . Io  levai  gli  oc- 
chi ; e come  ila  manina,  La  parte  orientai  dell'  oriz- 
zonte Soverchia  quella,  dove'l  sol  declina:  paragona 
qui  l’oriente  illuminato,  coll’occidente,  di  qui  a poco 
noterà  nel  cielo  un  altro  atto.  Così,  quasi  di  valle  an- 
dando a monte  Con  gli  occhi , vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  l' altra  fronte . questo  camminar 
con  gli  occhi  allo’nsù,  è fratello  del  passeggiare  di  po- 
co avanti:  ambedue  bellissimi.  E come  quivi  ( là  ) ove 
s'  aspetta  il  tèmo  ( timone  : per  carro  ) , Che  mal  guido 
Fetonte , più  s infiamma,  E quinci  e quindi  il  lume  è 
fatto  scemo,  ceco  l’altro  atto  del  cielo  orientale,  clic  è 
infiammato  all’orizzonte,  e a mano  a mano  di  qua  vie- 
ne smorzandosi,  vago  dipingere  il  vicino  spuntar  del 
sole!  Cosi  quella  pacijica  Oriafiamma.  questa  fu  una 
bandiera  da  portare  nelle  battaglie,  forse  del  color  d’  oro 
affocato  : Maria  è Oriafiamma  di  pace . Nel  mezzo 
s' avvivava , e d' ogni  parte  Per  igual  modo  allentava  la 
fiamma,  la  cosa  è dipinta,  e si  vede,  questo  allentarsi 
lece  vario  giuoco  a Dante:  qui  è Venire  smontando  di 
luce.  Ed  a quel  mezzo,  con  le  penne  spaile  ( con  1’  ali 
distese  ) Vidi  più  di  mille  angeli  festanti , Ciascun  di- 
stinto e di  fulgore  e d'  arte  ; che  dolce  saltellare  del  se- 
condo verso!  a quel  mezzo,  o beilo!  erano  tutti  con  le 
facce  levate  a quella  parte  del  mezzo,  dove  era  più  vi- 
va la  fiamma,  distinto;  cioè  con  propria  bellezza  ed  al- 
to, ciascuno;  di  luce  e di  festa  e di  canto.  Vidi  quivi 
a'  lor  giuochi  ed  a lor  canti  Ridere  una  bellezza  , che 
letizia  Era  negli  occhi  a lutti  gli  altri  santi.  Questa 
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termina  è un  giojcllo  di  pietre  carissime:  concetto,  pa- 
role, numero,  eleganza,  tutto  celeste.  A'  canti  ed  alle 
feste  che  faceano  gli  Angeli  alla  lor  Regina,  rispondea 
negli  occhi  de’ Santi  tutti  un  colai  riso  di  bellezza,  ed 
era  il  gaudio  della  gloria  della  loro  Signora,  ma  che? 
in  un  tratto  solo  di  pennello  Dante  espresse  cento  volte 
meglio  il  concetto,  che  non  15’ io. 

Zsv.  Sono  tentato  di  dire;  clic  in  paradiso  non  può 
la  festa  degli  Angeli  esser  altro,  nè  più  che  questa  : cer- 
to è cosa  da  paradiso:  e chi  legge  dee  dire;  Dante  fu  a 
vederla  lassù . e al  tutto  è da  dir  quel  medesimo , che 
disse  il  mio  Petrarca  del  ritratto  di  Laura,  fatto  da  quel 
Simone:  Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradiso .. . Ivi 
la  vide , e la  ritrasse  in  carte.  Or  dopo  tutto  questo,  per 
innalzar  al  possibile  l’ idea  di  quel  festeggiare  e di  quel- 
la gloria,  Dante  afferma;  che  non  pure  ha  detto  nien- 
te, ma  che  e’ non  ardirebbe  pur  di  provarsi  di  dire  un 
millesimo  della  gloria  di  Maria  ; avendo  anche  maggior 
perizia  e ricliezza  di  lingua , che  egli  non  ha  : Se  io 

avessi  in  dir  tanta  dovizia , Quanto  ad  immaginar  ( che 
questo  e troppo  più  facile  dell’ altro  );  non  ardirei  Lo 
minimo  tentar  di  sua  delizia,  questo  concetto  subissa 
la  immaginazione,  e quel  tentar  chi  lo  spiega?  Ber- 
nardo , come  vide  gli  occhi  miei  • Nel  caldo  suo  calar 
fissi  ed  attenti , Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a lei , 
Che  « miei  di  rimirar  fè  più  ardenti,  or  si  può  ben  im- 
maginar qui  l’affetto  di  S.  Bernardo,  e l’ardor  della 
voglia  di  Dante  espressa  con  tanta  vivacità.  Ma  che 
forza  d’ ingegno  del  nostro  Poeta,  che  mai  non  allenta! 
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Puh r . E quello  che  è più,  ringagliardisce,  sen- 
tendosi verse  il  line  ; sicché  ducit  vpcs  animumque  dal- 
la stessa  fatica . Ma  eccoci  a veder  parlicoìarizzato  e 
uni.  distinto  lutto  l’ordine  della  Rosa.  Affetto  al  tuo  pia- 
cer quel  contemplante , Libero  uficio  di  dottore  assun- 
se , E cominciò  queste  parole  sante.  Piacer,  è La  co- 
sa che  piace  ; come  Disio , la  Cosa  desiderata , ec.  E ’l 
piacer  di  Bernardo  era  come  disse  ne’  due  ultimi  ver- 
si del  Canto  addietro  ) lo  stare  affisato  nel  volto  della 
Vergine,  affetto  risponde,  credo,  al  con  tanto  affetto, 
di  sopra;  c varrà,  Vagheggiando  o donneando  quel  suo 
Amore,  libero,  cc.  ; di  sua  volontà,  prese  a insegnarmi 
qui  c qua  , come  segue.  La  piaga  che  Maria  richiuse 
al  unte,  Quella  eli  è tanto  Iella  da'  suoi  piedi,  È 
colei  che  l'aperse  e che  la  punse,  è costrutto  Lutino, 
c vai  sottosopra  cosi  ; Quam  plagam  Maria  obduxerat 
atque  liniverat , hanc  quae  ail  illius  pedes  assidei  fe- 
mina  pulcherrimo  adspcclu , fodiens  aperuerat . questo 
tramutamento  di  parole  ha,  ne’ gran  maestri  d'amheduc 
le  lingue,  un  certo  che  di  leggiadro  e pellegrino.  Ma- 
ria dunque  tiene  il  primo  grado , Era  sotto  di  lei  il 
secondo.  A elV  ordine  che  fanno  i tersi  sedi ; cioè,  nel 
terzo  grado,  ovvero  giro  formalo  di  sedie  in  circolo. 

'Siede  Rachel  di  sotto  da  costei  Con  Beatrice,  si  come 
tu  vedi.  Beatrice  dunque  sta  nel  terzo  giro  dallato  a 
Rachele  , ma  dall'  altra  Landa  ; dove  si  toccano  con 
questi  di  qua  i scmicircoli  de’  Beali , che  credettero  in 
Gesù  Cristo  venuto:  il  che  vedremo  più  avanti.  Sar- 
ra, Rebecca , Judit  c colei  Che  fu  Usava  al  Cantor,  clic 
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per  duglia  Del  fallo  disse  Misererò  me^(  questa  è llut, 
che  è la  settima  ) , Puoi  tu  veder  così  di  soglia  in  so- 
glia; di  palco  in  palco;  Giù  digradar,  coni’ io  eli  a pro- 
prio nome  l'b  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia,  que- 
ste sette  donne  si  succedono  1’  una  all’  altra  in  fila  per 
tanti  gradi  in  giù,  com’ io  nominandole  te  le  noto:  e dice 
Po'  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia , per  un  andar  me- 
taforico, i cui  passi  è il  venir,  d’alto  in  hasso,  nominan- 
do ciascuna,  bellezze  carissime,  e vero  fiore  di  pqesia  e 
di  eleganza . E dal  settimo  grado  in  giù , sì  come  Di- 
sino ad  esso,  succedono  Ebree,  Diriincndo  del  fior  tut- 
te le  chiome:  come  da  Maria  a Rut,  cosi  da  Rut  in 
giù  seguono  altre  sette  Ebree,  facendo  colle  prime  una 
li  !»  diritta  di  quattordici  donne  Sante,  clic  taglia  per 
diritto  tutta  la  scala  circolare  delle  chiome , o foglie , 
cioè  i gradi  orizzontali  c paralclli  di  questa  Rosa,  lo 
non  posso  saziarmi  di  ammirare  il  valor  della  penna 
di  Dante,  in  eleggere  verbi  e forme  di  cosi  vera  e vi- 
va espressione.  II  perchè  Dante  abbia  fatto  quest»  mu- 
ro di  quattordici  Ebree  senza  più  , non  saprei  indovi- 
nare: se  già  non  fosse,  per  un  colai  onore  clic  egli  vo- 
lesse fare  a questo  numero  di  Ebree  credenti  in  Cri- 
sto venturo,  per  essere  stato  notalo  da  S.  Matteo  (c.  i. 
97)  nella  generazione  di  Cristo,  dividendo  tre  compar- 
timenti di  tempo  come  egli  fa,  a xim.  generazioni  per 
uno.  Ora  segue;  Perchè , secondo  lo  sguardo  che  fee 
Da  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro  d che  si  partorì 
le  sacre  scalèe. 
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intendo  io  Lene?  uditemi.  Tutto  questo  anfiteatro  o 
Rosa  di  paradiso , raccoglie  i Beati  egualmente  partiti 
in  due  popoli;  quc’clic  credettero  in  Cristo  venturo, 
e quc’chc  in  Cristo  venuto;  sedenti  di  qua  e di  là  in 
gradi  circolari  1'  un  sopra  1’  altro , come  nella  nostra 
Arena.  Questi  due  popoli  sono  divisi  da  due  some  mu- 
ri, l’uno  di  contra  all’altro,  che  dall'alto  al  basso  par- 
tiscono  questi  gradini,  tagliandoli  in  due  metà  eguali, 
dalla  jiartc  de’ credenti  in  Cristo  venturo,  formano  que- 
sto muro  quattordici  Donne  Ebree  ( per  onor,  credo, 
della  Vergine  Maria,  che  siede  in  capo  );  dall'altra, 
il  primo  è S.  Giovanni  Batista , ed  altri  Santi  1’  un  do- 
po l’altro,  come  Dante  dirà  testé.  Or  questi  minuti  e 
cosi  particola!  izzati  compartimenti  (che  a stento  la  pro- 
sa potrebbe  chiaramente  delincare  ),  il  nostro  Poeta  li 
ha  delineati  con  tanta  acuratezza  e precisione,  e ( che 
è più  ) eleganza  e bellezza  di  modi  e parole , che  il 
lettore  ne  è cavato  di  se  medesimo . 

Pomp.  Cosi  e , cosi  è : e pertanto  seguite  voi , 
Dottore,  la  descrizione,  che  già  l’avete  così  perfetta- 
mente compresa. 

Zev.  Come  volete.  Mi  rifò  prima  un  poco  sopra 
gli  ultimi  versi,  notaste  che  maestria  del  Poeta  ncl- 
1'  uso  di  quei  nomi,  gradi,  scanni , foglie , soglie,  chio- 
me, sacre  scalee ? e come  le  adopera,  voltando  e rivol- 
tando e tramutando,  con  piena  signoria  e libertà  da 
maestro  ? Quel  verbo  dirimendo  tolto  dal  Latino , vai 
un  tesoro . e 1"  altra  ; secondo  il  guardo  che  fece  La  fe- 
de in  Cristo,  in  luogo  di  dire;  Secondo  che  que’  Giu- 
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eti  credettero  in  Cristo,  o prima,  o dopo,  quanto  leg- 
giadro! Questi  tocchi  o guizzi  di  concetto  e di  lingua, 
son  come  que’  piccoli  lineamenti , o piegature  negli  oc- 
chi, ne’ cigli,  nelle  labbra  d’un  volto,  che  il  rendono 
bellissimo,  senza  potersene  allegar  la  ragione,  nè  inse- 
gnar le  regole  da  farne  di  somiglianti:  ma  sono  come 
forme  di  getto  della  bellezza  eterna , quali  furono  con- 
ccputc  nella  mente  di  Dio,  c di  là  assembrate  da  Dan- 
te. Ma  procediamo:  Da  questa  parte  ( di  Maria  c di 

li  va  ) , onde  ’l  fiore  è maturo  Di  tulle  le  sue  foglie , so- 
no assisi  Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo . Ecco 
qui  un’altra  perla.  La  metafora  della  rosa  per  la  strut-' 
tura  suddetta  del  paradiso,  gli  pose  in  mano  questa  for- 
ma bellissima  per  esprimere;  che  dal  lato  de’  Giusti 
innanzi  Cristo,  il  numero  loro  era  compiuto  ed  intero: 
c così  le  foglie  della  rosa  v’ erano  tutte  senza  manco 
d’  una  sola,  ma  la  parola  maturo,  che  bel  passar  di 
concetto  non  porta  ! c la  mente  del  lettore  ne  è tutta 
indolciata  . DalV  altra  parte  ( de’  Giusti  dopo  Cristo  ), 
onde  sono  intercisi  Di  vóto  i scmicircoli , si  stanno 
Quei  eh' a Cristo  venuto  ehber  li  visi,  bel  tratto!  1 sc- 
micircoli ci  fanno  vedero  i palchi  in  circolo  di  questa 
rosa,  da  quel  muro  partila  in  due  metà,  quinci  c quin- 
di; cioè  in  due  semicircolari  gradinate:  c lo  intercisi  di 
volo,  ci  mette  sugli  occhi  qua  e là  i seggi  vóti,  che 
rompono  a quando  a quando  la  serie  continua  de’  Bea- 
ti seggenti  ; e vuol  dire  i Santi,  che  mancano  ancora  a 
compiere  il  numero  degli  Eletti,  ebber  li  visi,  questo  ò 
figlio  dello  sguardo  della  fede , di  sepia. 
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Rosa  M.  La  pittura  in  essere  non  mostrerebbe 
più  chiaro  e distinto  : c di  ciò , non  pure  all’  ingegno 
di  Dante,  ma  c siamo  obbligali  alla  dovizia  c bellezza 
di  nostra  lingua . Segue  ora  dicendo  dell’  altro  muro , 
che  di  fronte  al  primo  delle  quattordici  Ebree,  segna 
il  confine  dall'  altra  parte  del  popolo  de’  Santi  dopo 
Gesù  Cristo.  E come  quinci  ( di  qua  ) il  glorioso  scan- 
no Della  Donna  del  cielo , e gli  altri  scanni  Di  sotto 
lui  cotanta  cerna  fanno  ; cioè  Come  la  fila  degli  scan- 
ni delle  Ebree , cominciando  da  quel  di  Maria , fanno 
sì  gran  partiiucnto  ( cerna  è del  Latino  Cernere , che 
è Stacciare,  Sceverare  );  Così  di  contro ; fa  1’  altra 
cerna;  quel  del  gran  Giovanni,  Che  sempre  santo  il 
diserto  e 'l  martino  Sofferse , e poi  V inferno  da  due 
anni.  V inferno , è il  Limbo  sotterra.  E sotto  lui  così 
cerner  sortirà  Francesco , Benedetto  e Agostino  E gli 
altri,  sin  quaggiù  di  giro  in  giro:  cioè,  d'uno  in  altro 
di  questi  scaglioni  che  girano  attorno.  Ecco  il  muro 
secondo,  clic  arriva  fin  quaggiù-,  cioè  quattordici  gra- 
dini, siccome  l’altro  di  fronte,  che  incominciasi  da 
Maria.  Or  mira  l' alto  provveder  divino:  Clic  V uno  e 
l'altro  aspetto  della  fede  lgualmenle  empierà  questo 
giardino.  Sarebbe  mai  questo  mira  per  ammira,  alla 
Latina?  Ma  ben  leggiadro  è questo  parlare:  l’  uno  e 
/'  altro  aspetto  della  fede  ; per  L’  uno  c l’ altro  popolo  , 
die  ebbe  la  fede  in  Cristo  ne’ due  modi  .suddetti . man* 
lini  sempre  la  metafora  dello  sguardo  posto  di  sopra. 

Tossi.  Non  credo,  clic  questa  vaga  idea  del  Poe- 
ta , che  agguaglia  il  numero  de’  Santi  dopo  di  Cristo  a 
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quelli  di  prima,  offenda  punto  ( come  nom  dubitò  ) al 
vantaggio  clic  ha  il  tempo  della  grazia  da  quello  della 
legge  c della  natura  : da  che  questo  vantaggio  sta  bene 
in  altro  ed  in  meglio,  che  nel  solo  numero.  Un’altra 
più  bizzarra  idea  poetica  è la  seguente,  elio  Dante  tro- 
vò per  empiere  la  metà  di  sotto  di  questa  rosa  di  abi- 
tatori , dal  grado  xiv.  in  giù  : E sappi , che  dal  grado 

in  giù  , che  fiede  A mezzo  'l  tratto  le  duo  discrezioni  , 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede,  queste  discrezioni 
sono  le  due  cerne , o muri  ( 1’  un  contra  1’  altro  ) che 
dividono  da  alto  in  basso,  o verticalmente,  questa  ro- 
sa . discrezione  vien  da  discretus , del  verbo  discerno  ; 
c questo  da  cerno,  onde  cerna.  Dice  adunque,  che  il 
grado  a mezzo  il  tratto  ( cioè  il  grado  xiv.  che  va  oriz- 
zontale ) taglia  le  due  discrezioni , o i due  muri  che 
vanno  verticalmente;  come  è detto.  Ora  da  questo  gra- 
do di  mezzo  in  giù  ; Per  nullo  proprio  merito  si  siede. 
Ma  per  altrui  eon  certe  condizioni.  Dunque  il  detto 
spazio  è tutto  abitato  da  bamboli,  per  meriti  altrui 
salvati;  di  Gesù  Cristo,  c per  la  fede  de’ parenti,  o 
per  la  circoncisione  ; che  le  chiama  condizioni.  Che 
tutti  questi  sono  spirti  assolti  ; sciolti  dal  corpo  ; Pri- 
ma eh’  avesser  vere  «lezioni , del  bene  e del  male . Que- 
sto è un  dire,  che  e’  sono  lutti  bambini,  ed  ecco:  Ben 
te  ne  puoi  accorger  per  li  volti , Ed  anche  per  le  voci 
puerili,  Se  tu  gli  guardi  lene  e se  gli  ascolti.  In  ve- 
ce di  per  li  volti,  cc.  potea  dire  altresì  elegantemente, 
ni  volti  cc. 

Pone.  Il  forte  di  questa  idea  poeticn  viene  adesso; 
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cioè  nel  dubbio,  che  S.  Bernardo  vede  ragionevolmente 
mosso  nell’  animo  del  Poeta . Or  dubbi  tu  , e dubitan- 
do sili  ( Lat.  silos  ).  egli  dicca  seco  stesso;  Come  sono 
questi  bambini  allogati  in  differenti  gradi  di  gloria, 
che  non  hanno  diversi  meriti  proprj,  che  vantaggino 
l’uno  dall’  altro  ? O sarebbe  mai,  per  abbattimento  nè 
caso , avvenuta  qnesta  diversità  di  gradi  più  o meno  al- 
ti? noi  posso  credere.  Dante  sapea  ben  le  cose  egli, 
come  qualunque  teologo:  ma  come  Poeta,  finge  quel- 
lo che  Dio  potea  fare;  non  essendo  noi  certi  per  fedo 
nè  per  altro  rispetto , che  egli  veramente  non  l’ abbia 
fatto.  Segue  dunque  S.  Bernardo;  Ma  io  ti  solverò 
forte  legame , In  che  ti  stringon  li  pensicr  sottili . Den- 
tro all'  ampiezza  di  questo  reame  Casual  punto  • non 
puote  aver  sito , Se  non  come  tristizia  o sete  o fame  ; 
cioè,  come  non  fame,  ec.  così  nè  casualità.  Che  per 
eterna  legge  è stabilito  Quantunque  ( quanto  mai  ) ve- 
di; sì  che  giustamente  Ci  si  risponde  dall'  anello  al  di- 
to. vaga  figura!  la  gloria  che  qui  vedi  diversa,  s’ag- 
giusta bene  a ciascuno , secondo  il  decreto  di  Dio  ; c 
v’c  diritta  ragione  di  ogni  cosa.  E però  questa  fesli- 
nata  gente,  bello!  quasi  venuta  prima  del  tempo  : A 

vera  vita , non  è sine  causa , Intra  si  qui  più  o meno 
eccellente.  Intra  si,  ovvero  tra  si,  importa,  per  ri- 
spetto dell’un  verse  l'altro.  Grazie  a que’  dotti,  che 
trovarono  c riposero  qui  la  vera  lezione , cacciando- 
ne 1'  Entrasi , che  non  ci  avea  che  fare  punto  del  mon- 
do, c cavava  di  cervello  i lettori.  Lo  Ilege , per  cui 
questo  regno  pausa  ; riposa  , c in  pace  ; In  tanto  amo- 
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re  ed  in  tanto  diletto , Che  nulla  volontade  è di  più 
ausa  ; che  niuno  fu  mai  ardito  di  volere  o desiderarne 
di  più.  ausa  è òsa,  adoperalo  eziandio  dal  Petrarca. 
Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto  Creando  , a suo 
piacer  di  grazia  dota  Diversamente  : e qui  basti  V ef- 
fetto. quel  lieto  aspetto,  è il  sorridere  che  fa  il  Crea- 
tore all’  anima  da  aè  creata  ( nell'  istante  primo  di  na- 
tura, come  dicono  ):  e’1  sorridere  c mostra  ed  effet- 
to dell’  amore  gratuito  : Charitate  perpetua  dilexi  te  : 
ideo  altraxi  te,  miserans.  Esce  di  uiano  ( a Dio  ) che 
la  vagheggia  ( disse  già  Dante  ) V anima  semplicetta 
ec.  e più  sotto,  Mossa  da  lieto  fattore,  ce.  Se  non  che 
io  credo  che  qui  Dante  parli  in  proprio  delle  anime 
degli  eletti , alle  quali  per  graziosa  elezione  ha  desti- 
nala la  gloria  : e però  dice , che  fin  dalla  crcazion  loro 
le  mira  con  lieto  aspetto,  compiacendosi  dell’ amor  suo 
in  loro;  c fin  da  quel  punto  assegna  a ciascuna  diversa 
dote  di  grazia , secundum  proposilum  voluntatis  suae  : 
c il  dotare  dice  appunto  1’  assegnar  della  dote  nel  divi- 
no proponimento  ; da  darla  poi  alle  anime  al  punto  del 
loro  rinascere  in  Gesù  Cristo,  o pel  battesimo , o per 
altro  modo.  Questa  dottrina  è un  lavoro  poetico;  fon- 
dato però  sulla  natura  della  grazia , c del  libero  amore 
di  Dio  : Misercbor  cujus  misereor . 

Rosa  M.  E questa  è quella  dottrina  falsa  c per- 
versa che  il  mio  Comentator  da  Siena  assegna  al  no- 
stro Poeta  : il  quale  ne  sapea  tanto  di  teologia , da  far- 
ne scuola  a lui  medesimo  , se  piaccia  a Dio . 

Fomp.  Così  va.  Questo  pronunziare  magistralmente 
J<j  Bell,  di  Dante.  T.  111. 
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intorno  a'  sommi  autori , accatta  credito  e fama  dalie 
Iiuonc  genti,  clic  non  sanno  più  là.  ma  il  tempo  dà  a 
tutti  il  suo.  Ora  Dante  suggella  bene,  dicendo;  e qui 
basii  1'  effetto  ; ciec  bastivi , che  Dio  volle  cosi , senza 
cercare  altro  : state  contenti  al  quia . 

Zzv.  Oh!  a proposito  di  questo  Stale  contenti  al 
quia,  io  stara  aspettando  che  mi  ai  desse  luogo  di  re- 
citarvi una  chiosa,  che  a questo  luogo  fu  fatta  da  un 
cotale  (•),  diversa  da  quella  che  vi  fece  qual  si  fu 
l'uno  di  noi.  Osserva  S.  Tommaso,  che  nelle  Scuole, 
tutte  le  questioni  tornavano  a sole  due;  cioè  i a pro- 
vare che  la  tal  cosa  ci  fosse  in  effetto,  a quello  che 
fosse,  la  prima  appellavasi  Quia;  la  seconda,  Propter 
quid;  cioè  colla  prima  si  provava  1*  esistenza  della  co- 
sa ; coll'altra  se  ne  mostrava  la  natura  e la  ragione. 
Sopra  questa  dottrina  , Stare  contenti  al  quia  , vale 
Contentarsi  di  sapere  che  la  cosa  è cosi;  senza  volerne 
veder  la  ragione,  cioè  il  propter  quid,  e cosi  è spiega- 
lo a punto  il  luogo  di  Dante,  Purg.  in.  3y.  Ora  io  mi 
accosto  a questa  chiosa  più  volentieri,  perchè  veggo. 
Dante  aver  molto  amato  queste  scolastiche  definizioni. 
Or  seguite  pure. 

Pouf.  Dante,  per  approvare  questo  che  disse,  a 
suo  piacer  e gratuitamente,  reca  1’  esempio  de*  due  Bi- 


-*v 

[*]  Il  Sig.  Don  Carlo  Gazzola  Prefetto  del  Seminario 
di  Piacenza . 
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nati,  Esaii  o Giacobbe:  de'  quali  ( come  dice  S.  Pao- 
lo ) nati  ad  un  corpo , senza  clic  eglino  avesser  fatto 
nulla  di  bene  o di  male,  Dio  amò  l’uno  e rigettò  l’al- 
tro : che  è 1*  argomento  fondamentale  adoperato  da  San 
Paolo,  a provare  la  gratuita  elezione  di  Dio:  E ciò 

espresso  e chiaro  vi  si  nota  Nella  Scrittura  sunta  , in 
que  gemelli  Che  nella  madre  ehher  V ira  commota  : 
si  nimicavano , c battagliavano  insieme  in  corpo  alla 
madre. 

2ev.  Per  uscir  del  ventre  materno , V uno  prinut  del - 
l altro , dice  un  cotale;  a cui  ( per  l’ira  commota  ch'egli 
sfoga  rabbiosamente  contro  un  suo  fratello  Cementato- 
re, mordendolo  c trassinandolo,  come  E*aù  faceva  Gia- 
cobbe ) si  conveniva  guardarsi  con  cent’ occhi  di  non 
porre  piè  in  fallo  mai  : ma  questa  volta , come  qualche 
altra,  gli  venne  certo  smueciato,  Questo  battagliar,  che 
faceano  i gemelli  in  corpo  a Rebecca,  non  avvenne 
già  sopra  parto  ; nè  per  voler  l’ uno  scavallar  1’  altro , 
uscendo  del  ventre  materno:  anzi  nel  primo  tempo,  do- 
po essere  ingravidata.  Ecco  ( Gen.  xxv.  21  e seg.  ) 
Dedit  ( Dominus  ) conceptum  Beheccac.  Sed  collideban • 
tui  in  uteio  cjus  parvuli.  E die  la  cosa  fosse  così,  ap- 
parisce da  questo  ; che  la  donna  indegnata  del  dolore 
di  queste  scosse,  andò  dovechessia  a consultarne  il  Si- 
gnore: perrexitquc  ut  consuleret  Domìnum . Indi  segue 
la  risposta  di  Dio , colla  ragione  di  quella  lotta  ; e poi 
Venne  il  tempo  di  partorire. 

Pomf.  E così  dovrebbe  T uom  ricordarsi , che  egli 
è uomo  altresì  come  gli  altri  j e che  non  è uovo  che 
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non  guazzi  ; cioè , che  tanto  falla  altri  quanto  altri . Ed 
a questo  modo , essendo  1’  uora  facile  a condonare , tro- 
va chi  condona  a lui  leggermente:  e chi  altramcnli  fa, 
trova  altro  da'  suoi  lettori.  Però,  secondo  il  color  de 
capelli.  Di  colai  grazia  l'altissimo  lume  Degnamente 
convien  che  s' incappelli  ■ importa  un  dire;  che  la  coro- 
na della  gloria  dee  corrispondere  alla  qualità  della  pri- 
ma grazia,  che  ha  detto.  Incappellare  vedemmo  già,  es- 
sere Inghirlandare,  Coronare.  Avendo  adunque  preso 
la  metafora  di  questa  ghirlanda,  la  compie  pigliando  il 
color  de’  capelli , a che  dee  rispondere  la  grillando  j 
che  forse  era  1’  uso  d’ allora:  cioè,  Convenne  che  Dio 
con  giusto  ragguaglio  coronasse  i suoi  doni . Ma  forse 
Dante  introdusse  qui  il  diverso  color  de’  capelli , allu- 
dendo a’  due  Gemelli  di  sopra,  dell’  un  do’  quali,  Esaù, 
flice  la  Scrittura,  che  era  rufus  e tutto  peloso.  Dunque 
senza  mercè  di  lor  costume  ( merito  di  loro  opere  ) , 
Locati  son  per  gradi  differenti,  Sol  differendo  nel  pri- 
miero acume;  cioè  nell’  acutezza  della  lor  vista  io  Dio, 
che  è più  e meno,  secondo  la  detta  prima  grazia,  sen- 
za meriti  propri,  il  che  è la  conclusione  della  risposta 
al  dubbio  di  Dante.  Bastava  sì  nc  secoli  recenti  ; nuo- 
vi del  mondo:  nella  legge  di  natura;  Con  l' innocenza 
( senza  peccati  attuali  ) per  aver  salute,  Solamente  la 
fede  de'  parenti,  la  fede  in  Cristo;  senza  della  quale, 
al  cielo  1 Von  salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo  ( xix.  ) , 
Poiché  le  prime  eludi  ( di  natura  suddetta  ) fur  copi-, 
piute , Convenne  a.'  maschi  all’  innocenti  penne.  Pei 
firconcidere , acquistar  viriate,  queste  penne • debbono; 
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èsser  le  ali  da  volar  al  paradiso  : ed  io  dubito  forte , 
non  sia  qui  un  giuochetto  di  parole,  i quali  qualche 
rara  volta  Dante  trascorse  a vagheggiar  troppo  ; nè 
in  questo  sarebbe  da  cavarne  copia.  Ecco:  a’  bambini 
fu  bisogno  tarpar  le  ali , acciocché  acquistassero  più 
Vigor  da  volare . Egli  trasse  1’  idea  del  circohcidete 
alle  perire , per  cavarne  il  concetto  posto  di  sopra , 
che  ha  un  po’  dell’  arguto  ; essendo  il  circoncidere  , 
o tarpar  delle  ali , impedimento  al  volare  ; c nel  caso 
presente  la  circoncisione  faceva  il  contrario , che  age- 
volava quel  volo. 

Toiisr,.  Ben  dite  C saviamente.  Dobbiamo  ammi- 
rar Dante;  perchè  eziandio  co’ difetti  che  ha,  è un 
miracolo  di  ingegno  e di  arte:  ma  non  lodar  lutto,  nè 
tutto  imitare . c questo  che  dite  di  Dante , e voi  ditelo 
d'  Omero  , di  Virgilio  c di  tutti  i maggiori  ingegni  del 
mondo  ; per  essere  stati  uomini , eomecbè  maggiori  de- 
gli altri . 

PojIp.  il/a  poichè’l  tempo  della  grazia  venne , Sen- 
za hattesnw  perfetto  di  Cristo , Tale  innocenza  laggiù 
si  ritenne  : l’ innocenza  de’  peccati  attuali  fu  rilegata 
giù  nel  limbo . perfetto , dico , Verso  gli  altri  vicebatte- 
simi ; che  così  gli  dirò . 

Torel.  Mi  piace  questa  nuova  parola,  i pari  a voi 
le  possono  coniare  sopra  la  forma  del  natio  linguaggio; 
come  faceva  Plauto  di  que’suoi  nomi  e verbi  camuf- 
fati alla  Berniesca . ma  or  viene  tratto  bellissimo , che 
s'innalza  ben  cento  palmi.  S.  Bernardo  conforta  Dan- 
te a guardar  in  Maria , perchè  di  là  dovea  venirgli  la 
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virtù  da  veder  troppo  più  alto:  Riguarda  amai  nella 

faccia,  eh'  a Cristo  Più  s'  assomiglia;  che  la  sua  chia- 
rezza Sola  ti  può  disporre  a veder  Cristo,  vedi  come 
nomina  la  Vergine,  nobilitandola!  questo  è poesia,  cd 
eloquenza!  lo  vidi  stura  lei  tanta  allegrezza  Piover , 
portata  nelle  menti  sante  Create  a trasvolar  per  quella 
altezza;  Che  quantunque  io  uvea  visto  davante,  Di  tan- 
ta ammirazion  non  mi  sospese,  Nè  mi  mostrò  di  Dio 
tanto  sembiante,  sci  versi  da  chiudere  in  oro  cd  in 
gemme!  Notaste  voi?  non  dice  qui  Dante,  che  Maria 
era  quella  faccia  appunto,  che  piu  a Cristo  s'assomi- 
gliava ; ma  ponendo  la  cosa  per  sè  notissima  , salta  a 
dire;  Io  vidi  sovra  lei,  cc.  Tanta  allegrezza  io  non  cre- 
do già  essere  il  tripudio  degli  Angeli  mandati  a far  fe- 
sta alla  Vergine,  come  par  che  alcuno  l’ intenda:  nta 
si  la  gloria  , e '1  gaudio  della  pace  e dell'  ardore  che  in 
lei  pioveva  da  Dio.  Portata  nelle  menti  sante,  cioè  ne- 
gli Angeli,  il  Perazzini  nostro  vorrebbe  dalle,  in  luogo 
di  nelle,  lo  mi  sto  col  nelle,  parendomi  che  ajuti  me- 
glio e rincalzi  la  sua  bellissima  spiegazione,  che  è que- 
sta; Gli  Angeli  erano  ministri  della  gloria,  che  da  Dio 
ne’  Beali  Spandevano:  perchè  da  Dio  ricevendola,  Por- 
grano  della  pace , e dell' ardore  a’  Beati  di  sotto,  questo 
copeetto  è chiuso  nel  verso , Create  a trasvolar  per 
quella  altezza  ( verso  volante  ),  cioè  a volar  da  Dio  a’ 
Beati  , e quindi  rivolar  in  Dio.  11  medesimo  faccan  di 
Maria,  ma  piovendola  a rihoceo  in  lei.  Dice  portala 
nelle  menti  sante;  cioè,  che  era  portata  ne’  vasi  capaci 
o ricettacoli  di  quelle  menti  : come  direbhesi  ; Quel  te- 
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soro  era  portato  in  arche  di  cristallo , o sìmile;  volendo 
dire , che  era  quella  allegrezza  ricevuta  prima  in  loro , 
e da  loro  inebriati  riversata  in  Maria,  il  qual  concetto 
perirebbe , leggendo  dalle  menti . Adunque  vide  Dante 
in  Maria  piovere  tanta  allegrezza  ; Che  quantunque 
( quanto  unque  ) io  uvea  visto  davante , Di  tanta  ammi- 
razion  non  mi  sospese , Nè  mi  mostrò  di  Dio  tanto  scm* 
hiante.  Lodate  ora  voi,  se  sapete,  questo  verso  sesto. 
Nè  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante,  egli  c un  dire; 
Non  vidi  in  nessun  altra  cosa  tanto  della  somiglianza 
di  Dio.  ma  quel  sembiante , non  ha  chi  il  pareggi. 

Pomp.  Questi  sono  que’  tratti  che  nessuno  insegnò , 
nè  imparò  ; ma  egli  è quel  lume , o senso  dilicato , che 
S' acquista  per  ventura  e non  per  arte.  Ma  tornando  a 
quel  che  diceste  di  sopra  ; ecco  che  quella  allegrezza 
non  era  il  tripudio  degli  Angeli , ma  la  gloria  beatifica 
eli  Maria  : perchè , ecco  qui  ; che  quella  allegrezza  gli 
mostrò  tanta  sembiante  di  Dio  r il  che  certo  non  potea 
dimorare  nel  tripudio  suddetto  degli  Angeli , ma  nella 
gloria  di  quella  altissima  Creatura.  Ma  quelV  Amor 
( Angelo  ) che  primo  fc.  discese  i ecco  gli  Angeli , che 
da  Dio  scendeano  porgendo  della  pace  e dell’  ardore  : 
Cantando , Ave  Maria  gratin  piena,  Dinanzi  a lei  le 
sue  ali  distese.,  o cara  cosa!  stava  sull’ale  aperte,  rican- 
tandole quello  che  le  era  tanto  glorioso,  e che  in  Na- 
zaret le  avea  detto.  Rispose  alla  divina  cantilena  Da 
tutte  parti  la  beata  Corte:  oh  dolcezza!  Sì  che  ogni 
vista  scn  fe  più  serena.  Ogni  vista;  ogni  cosa  veduta , 
interpreta  un  Sere»  no:  anzi,  ogni  faccia  della  beuta. 
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curie , die  li  appariva,  tulli  i Beati,  udendo  quel  verso,' 
giubilando  si  mostrarono  in  viso  più  lieti  : diedero  se- 
gno di  più  letizia.  Dante  diede  questo  valore  alla  voce 
vista , assai  delle  volte.  Oh  giuhiloso  concetto!  O santa 
padre , che  per  me  comporle  V esser  quaggiù  , lascian- 
do il  dolce  loco , Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte . 
S.  Bernardo  s’ era  abbassato,  per  venire  a Dante.  Qual 
è quell'  Angel,  che  con  tanto  giuoco  Guarda  negli  oc- 
chi la  nostra  Regina,  Innamorato  sì  che  par  di  fuoco ? 
Qual  è?  per  Chi  è ? Fior,  di  S.  Fran.  l\-j . Dissegli ; Ri- 
conoscimi tu?  Qual  se’ tu?  disse  Santo  Francesco.  Che 
terzina  beatificante!  Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui , eh'  abbelliva  di  Maria  , Come  del  sol  la  stella 
mattutina,  abbelliva,  si  fiacca  bello:  forse  per  le  bellis- 
sime cose  che  scrisse  di  Lei.  Ed  egli  a me:  Saldezza 
e leggiadria , Quanta  esser  puote  in  Angelo  cd  in  al -• 
ma,  Tutta  è in  lui;  e sì  volcm  che  sin:  bella  giunta! 
c piace  a tutti  noi , che  egli  sia  di  tale  Laidezza  e leg- 
giadria, di  quanta  è.  Laidezza  è una  sicura  letizia,  che 
si.  mostra  negli  occhi.  Perch'  egli  è quegli , che  portò  la 
palma  Giuso  a Maria,  quando’l  fgliuol  di  Dio  Cor- 
car si  volse  della  nostra  salma. 

Rosa  M.  In  questo  tratto  dell’Angelo  Gabriele, 
tutto  è una  certa  bellezza  natia , che  non  risalta  trop- 
po ; ma  dimora  in  quella  semplice  eleganza , o genti- 
lezza di  parole  e costrutti  eletti  ; ne’  quali  suda  chi 
scrive,  via  piu  che  nelle  immagini  risentite  c cable. 
Ma  vieni  ornai  con  gli  occhi , sì  com'  io  Andrò  parlan- 
do. Ecco  qui  un’ altra  bellezza  di  quella  fatta;  vieni 
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tori  gli  occhi , cc.  è un  dire  seguimi,  guardando  là  dove 
io  ti  mostro,  e noia  i gran  patrici  Di  questo  imperio 
giustissimo  e pio . come  ben  collocato  questo  patrici  ! 
Quei  duo  che  seggon  lassù  più  felici,  vedi!  felici,  per 
gloriosi!  Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta,  Sort 
d' està  rosa  quasi  due  radici.  O che  bella  immagine!  i 
due  come  coppi  dell’uno  e dell’altro  testamento:  Ada- 
mo di  qua,  S.  Pietro  di  là.  Colui  che  da  sinistra  le 
s'  aggiusta  ; che  sta  lungh’  essa  , o dallato . aggiustarsi 
è verbo  bellissimo  e di  vago  uso.  È'I  padre,  per  lo 
cui  ardito  gusto  V umana  specie  tanto  amaro  gusta . 
quanto  ben  figurato  ! 

Zev.  È simile  al  proverbio  citato  in  Geremia, 
un.  aq.  Patres  comederunt  uvam  accrham  ; et  dentes 
Jiliorum  obstupuerunt . 

Rosa  M.  Vero  troppo.  Dal  destro  vedi  quel  padre 
vetusto  Di  santa  Chiesa,  a cui  Cristo  le  chiavi  Racco- 
mando di  questo  fior  venusto,  elegante  e leggiadro  tut- 
to ! sentitamente  li  chiama  Padri  ambidue , ma  di  due 
diverse  famiglie,  di  questo  fior,  esso  è la  Rosa,  e que- 
sta Rosa  è un  giardino,  come  lo  immaginò  c nominò 
altrove:  c pertanto  S.  Pietro  ne  tiene  le  chiavi.  La 
poesia  di  Dante  si  fonda  sempre  sulla  verità  e sulla 
ragione.  E que'  che  vide  tutti  i tempi  gravi.  Pria  che 
morisse,  della  bella  sposa  Che  s' acquistò  colla  lancia  e 
co’  chiavi , Siede  lungh’ esso.  S.  Giovanni  Evangelista, 
che  in  corpo  ad  anima  vide  c rivelò  nell’ Apocalisse  le 
tribolazioni  della  Chiesa,  dette  assai  nobilmente,  tempi 
gravi,  alla  Latina.  S'  acquistò:  fù  acquistata  ( intendi  , 
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da  Cristo  ).  chiavi  è chiavelli,  davi  ha  alcun  testo,  da 
clavus . e lungo  V altro  ( Pietro  ) posa  Quel  Duca,  sot- 
to cui  visse  di  manna  La  gente  ingrata , mobile  e ri- 
trosa: due  aggiunti  assai  propri,  che  vagliono  uoa  sto- 
ria assai  lunga,  e.  assai  nota. 

Ziv.  In  questo  compartimento  di  sedie,  mi  par 
sentire  una  sicurezza  di  parlar  preciso,  con  forme  sì 
proprie , che  mi  mettono  ciascuna  persona  sugli  occhi . 
Di  contro  a Pietro  ( che  torna  alla  manca  del  Batista , 
nell’ opposta  discrezione)  vedi  sedere  zinna.  Tanto  con- 
tenta di  mirar  sua  figlia,  Che  non  muove  occhio  per 
cantare  Osanna . Che  dolce  immaginazione  ! la  madre 
della  Vergine  di  fronte  quasi  alla  figlia,  che  la  sta  va- 
gheggiando con  tanto  gusto,  che  non  move  occhio,  per 
questo  che  canti  lodando  Dio  ( per  cantare  ).  E contro 
al  maggior  padre  di  famiglia  ( Adamo  , che  è dal  lato 
manco  di  Maria  ) Siede  Lucia  , che  mosse  la  tua  don- 
na , Quando  chinavi  a minar  le  ciglia;  là  alla  salita  del 
dilettoso  monte  ( Inf.  1.  60  ).  Ma  perchè  7 tempo  j ug- 
ge che  t'assonna,  Qui  f arem  punto  ; come  buon  sar- 
tore, Che  com'egli  ha  del  panno  fa  la  gonna,  il  tem- 
po che  t'assonna,  è il  tempo  da  Dio  a te  assegnato 
per  questa  visione,  bello  e dignitoso  modo  di  dire'  Es- 
sendo dunque  il  detto  termine  quasi  passato , è da  far 
punto,  vaga  metafora!  questa  del  sartore,  che  raggua- 
glia l’opera  con  la  pezza  del  panno.  E drizzeremo  gli 
occhi  al  primo  zimore  ; a Dio , fine  ultimo  di  tutto 
questo  viaggio . Si  che  guardando  verso  lui , penétri 
Quant'  è possihil  per  lo  suo  fulgore.  Ma  il  fatto  è , di- 


Digitized  by  Google 


. CANTO  XXXII.  619 

ce  S.  Bernardo , che  a questo  tu  hai  bisogno  di  mag- 
gior lume,  che  non  ti  danno  le  forze  tue  presenti.  Ve- 
ramente, nè  forse  ( senza  forse  ) tu  t'  arretri  t Movendo 
Vali  tue  credendo  oìtrarti.  ordinate  così:  Il  vero  si  è; 
che  tu  credendo  inoltrarti  per  muovere  le  ali  tuo , tor- 
neresti addietro,  cioè  Non  ne  faresti  nulla,  e meno  che 
nulla  j che  è quel  medesimo  clic  altrove  disse  con  al- 
tro modo.  Via  più  che  indarno.  E però,  Orando  gra- 
zia convien  che  s' impetri;  Grazia  da  quella  che  puole 
aiutarti  ; E tu  mi  seguirai  con  V affezione , Sì  che  dal 
dicer  mio  lo  cor  non  parti  ; E cominciò  questa  santa 
orazione . Maria  adunque  da  me  pregata,  accompagnan- 
domi tu  col  cuore  , te  ne  accatterà  la  grazia  . . 

Pomp.  Io  avrei  qui  una  mia  chiosa  da  fare  a que- 
sta terzina.  Dante  più  volte  usò  veramente  poi  Lat.  ve- 
runtamen:  e così  vorrei  crederlo  usato  qui.  quel  nc  for- 
se, io  mel  piglio  per  un  Ne  forte , altresì  Latino,  c 
pel  nostro  Aon  forse  : che  di  queste  berte  Dante  ce  ne 
appiccò  più  oltre,  qui  e qua.  Poste  le  quali  cose,  io 
chioso  la  terzina  così  ; Tuttavia , non  forse  credendo  tu 
andar  innanzi , per  muovere  le  tue  ali , tornassi  addie- 
tro; egli  è da  dimandar  grazia,  eccetera.  In  questo  mo- 
do il  concetto  e’1  costrutto  vanno  con  quattro  piedi. 

Torel.  Grande  arte  è in  questo  venir  sempre  cre- 
scendo la  difficoltà  di  poter  in  Dio  affisare  lo  sguardo, 
e questo  nuovo  bisogno  d’ajuto:  il  che  aggrandisce  l’i- 
dea di  quell’ Essere  infinito;  il  quale  veduto  a faccia  a 
faccia,  ucciderebbe  l’uomo  per  la  sua  troppa  luce,  e 
per  l’ incomportabile  soavità  che  porta  quella  visione; 
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se  perciò  non  fosse  levato  sopra  la  propria  natura.  La 
orazione  che  or  viene,  è veramente  degna  di  S.  Bernar- 
C.  min.  do,  o piuttosto  dell'Arcangelo  Raffaele:  Vergine  Ma- 

dre, figlia  del  tuo  Figlio,  Umile  cd  alla  più  che  creatura, 
Termine  fisso  a eterno  consiglio,  ogni  parola  è gravida 
di  concetti  d’infinito  onore  alla  Vergine,  termine  fisso , 
ec.  Ali  eterno  nel  proponimento  della  incarnazione  del 
Verbo,  era  inchiusa  la  maternità  della  Vergine.  Tu 
se'  colei,  clic  l'  umana  natura  Nobilitasti  si,  che  'l  suo 
fattore  Non  si  sdegnò  di  farsi  sua  fattura.  Per  Maria 
la  natura  umana  fu  imparentata  con  Dio  per  forma, 
che  il  Fattore  diventò  Fattura  della  medesima.  Nel 
ventre  tuo  si  raccese  V amore , Per  lo  cui  caldo  nell'  e- 
terna  pace  Così  è germinato  questo  fiore,  divina  bel- 
lezza di  parole  e di  numero.  Lo  Spirito  Santo,  Amor 
Sostanziale  del  Padre  e del  Figliuolo,  prese  stanza  nel 
Ventre  di  lei:  Spiritus  Sanctus  supervenict  in  te,  le  dis- 
se l’Angelo.  Per  lo  cui  caldo,  cc.  La  carità  divina  è 
il  seme  della  santità , che  popolò  il  paradiso . simile  al- 
1’  altro  passo  ; accesi  di  quel  caldo , Che  fa  nascere  i 
fiori  e i frutti  santi,  xxu.  46  ). 

Pomc.  In  questo  bellissimo  luogo,  senza  notar  qui 
nò  qua,  è da  dire;  Sentite  voi?  e chi  non  sente,  è in- 
darno l’affaticarsi  gridando-,  Come  non  sentite  voi? 

Torez.  Cosi  è la  cosa.  Qui  se' a noi  meridiana 
face  Di  carilate,  c giuso  intra  i mortali  Se  di  speran- 
za fontana  vivace,  pura  dolcezza  e bellezza.  Donna,  se' 
tanto  grande  c tanto  vali , Che  qual  vuol  grazia  e a te 
non  ricorre.  Sua  disianza  vuol  volar  senz  ali.  ecco  il 
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perchè  Maria  è fontana  viva  di  speranza:  che  ella  ò me- 
diatrice di  tutte  le  grazie  da  Dio.  La  tua  benignità, 
non  pur  soccorre  A chi  dimanda , ma  molte  Jiale  Libe- 
ramente al  dimandar  precorre,  liberamente  leggo  io  co' 
migliori;  e l’intendo,  Per  libera  volontà,  Tutto  da  sè, 
non  aspettando  preghiera  : il  qual  senso  ne  porta  un 
altro  che  può  essere  suo  fratello , cioè , Gentilmente , 
Nobilmente,  dal  Latino  Libere , Liheraliter . Terenzio, 
Andr.  V.  4 Homines  adolescentulos  educala!  libere,  ce. 
£ Dante  medesimo  fa  la  chiosa  qui  a questa  sua  voce 
con  un  luogo  del  Purg.  ( xvii.  55  e seg,  ) Questi  è di- 
vino Spirito,  che  ne  la  Via  di  andar  sù  nc  drizza  sen- 
za pii  ego  . . . Che  quale  aspetta  prego  , e l’ uopo  vede  , 
Malignamente  già  si  mette  al  nego . 

Rosa  M.  Ottimo  rincalzo  ! Sicuro  spiegar  Danto 
con  lui  medesimo  ! 

Torzl.  In  te  misericordia  in  te  piotate,  In  te  ma- 
gnificenza, in  te  s' aduna  Quantunque  in  creatura  è di 
bontatc.  tutto  oro.  L’oratore  toccò  lutti  i luoghi,  da 
muover  la  Vergine  a condescendere  al  priego  clic  le 
vuol  fare.  Dopo  questa  dolcissima  ed  eloquentissima  in- 
vocazione, entra  S.  Bernardo  al  punto  della  preghiera 
per  Dante:  Or  questi,  che  dall'  infima  lacuna  Dell'u- 

niverso , insin  qui  ha  vedute  Le  vite  spiritali  ad  una  ad 
una.  Appar  manifesto;  che  vuol  dire,  Dal  centro  del 
piondo,  ove  è il  lago  del  ghiaccio,  inlìno  a qui.  ma 
forse  con  questo  lacuna  vuol  recar  il  lettore  ad  inten- 
derlo eziandio  in  più  alto  senso;  massime  per  raggiun- 
gi cieli’ universo . lacuna,  per  Ricettacolo,  p Scolatoio 
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d’  acque  morie , porse  a Dante  una  bellissima  immagH 
ne  dell’ inferno:  che  infatti  quello  è lo  scolatojo  delle 
ribalderie,  o fecce  del  mondo;  e però  nel  concetto  riu- 
scirebbe a voler  dire  Latrina,  ma  intendendo  cosi  que- 
sto lacuna , verrà  a significare  tutto  il  gran  vóto  d’ infer- 
no, che  riceve  a diverse  altezze  la  scolatura  di  tutti  i 
peccati;  c coll' infima,  ne  nota  il  fondo.  Le  vite  spirita -■ 
li;  son  le  anime  dannale,  le  purganti,  e le  beate.  Sup- 
plica a te  per  grazia  di  viriate , Tanto  che  possa  con  gli 
occhi  levassi  Più  allo,  verso  l'ultima  salute;  il  sommo 
Bene.  È notevole  la  proprietà  di  supplica  per,  ce.  Co- 
si è assai  usato  Cercare  per  uno,  per  una  cosa.  Adun- 
que Dante  pregava  per  nuova  maggior  virtù , che  gli 
bisognava  all'  ultimo  c più  alto  affisarsi  nell’  Esser  di 
Dio.  gran  concetto!  Ed  io  che  mai  per  mìo  veder  non 
arsi  Più  eh'  T fo  per  lo  suo , tutti  i miei  prieghi  Ti 
porgo , c prego  che  non  sieno  scarsi.  Ardere  è Deside- 
rare cocentemente,  mostra  qui  S.  Bernardo  la  sua  ca-, 
rità , dicendo  ; che  non  avea  mai  tanto  ardentemente 
bramato  di  vedere  Dio  per  sè,  come  ori  si  faceva  in 
servigio  di  Dante.  Perchè  tu  ogni  nule  gli  disleghi ; 
gli  sgombri  ogni  nebbia;  Di  sua  mortalità  co'  prieghi 
tuoi , Sì  che  ’l  sommo  piacer  gli  si  dispieghi . Qui  dun- 
que bisognava  a Dante  trasumanarsi . Ancor  ti  prego 
Begina , che  puoi  Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  Conservi  sani 
Dopo  tanto  veder  gli  affetti  suoi,  calda  espressione  d’af- 
fetto, a di  fede! 

Zkv.  Dopo  tanto  veder:  quanto  peso  di  sentenza 
bellissima  è chiuso  in  queste  parole  ! egli  ò come  a di* 
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re;  Dopo  aver  veduto  le  sì  gran  cose  clic  egli  ha  ve- 
dute : il  che  comprende  la  somma  di  tutto  questo  poe- 
ma . Questo  è di  que'  tratti  , che  non  ti  getta  altra 
penna  che  de’  sommi  .Maestri . 

Toast.  Troppo  vero,  finca  lua  guardia  i movi- 
menti umani.  Dica  chi  vuole:  in  questa  ultima  parte 
della  preghiera  apparisce  henc  la  pietà  e la  maschia 
religione  di  Dante,  a certi  altri  comechè  grandi  poeti, 
non  cadono  mai  della  penna  dì  cotali  concetti,  fedi 
Beatrice  con  quanti  Beati,  Per  li  miei  prie  giti , ti  chiù  - 
don  le  mani.  O bello  ! bellissimo  questo  suggello  ! Pi- 
glia qui,  assai  bene  a luogo,  per  mediatori  della  gra- 
zia, la  sua  Beatrice,  e tutti  i Santi  del  Paradiso,  ed  è 
certo  arte  mirabile  del  Poeta,  c potentissimo  rincalzo 
alla  mediazion  di  Bernardo,  questo  allegar  a Maria  tan- 
ti clic  con  lui  pregano,  ci  dipingerli  tutti  porgendo  le 
mani  giunte  verso  la  Regina  del  cielo , per  accattargli 
la  grazia,  or  questo  medesimo  rinnalza  l'idea  del  gran 
passo , che  restava  tuttavia  a Dante  da  fare  ; per  cui 
gli  bisognavano  tanti  ajuti.  Gli  occhi  da  Dio  diletti  e 
venerati , Bissi  nelV  orator , ne  dimostraro  Quanto  i 
devoti  prieghi  le  son  grati.  Che  dignità  divina  del  pri- 
mo verso!  Gli  occhi  da  Dio  diletti  e venetati } credo  da 
intendersi  di  Cristo , che  come  figliuolo , anche  lassù 
onora  sua  madre,  c che  dolce  atto  questo  di  quegli  oc- 
chi! clic  abbassati  e fisi  in  quell' oratore,  gli  arrisero  un 
cenno  di  grazia;  per  dirlo  con  esso  Dante.  Indi  all'  e - 
terno  lume  si  drizzare  , Bel  qual  non  si  de'  creder,  che 
s’ invii  Per  creatura  f occhio  tanto  chiaro.  Questo  torna- 
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re  che  fa  Maria  con  gli  occhi  nel  lume  divino,  panni  che 
accenni  due  cose;  prima,  che  ella  tornò  collo  aguardo  al- 
l’ oggetto  eterno  della  sua  beatitudine  ( della  quale  essa 
con  gli  occhi  tocca  per  poco  il  fondo  ) , che  è l’ atto  im- 
mutabile di  quella  vita  : 1’  altra , che  ella  fé  segno  così 
di  porgere ‘a  Dio  le  sue  preghiere  per  Dante.  Ed  io 
eh'  al  fine  di  tutti  i desii  M'  appropinquava , si  com'  io 
doveva  V ardor  del  desiderio  in  me  finii,  essendo  lui 
già  colle  labbra  al  fonte  d'  ogni  contento,  senti  Unire 
1’  ardore  della  sua  sete.  Bernardo  in  accennava , e sor- 
rideva, Perch’  io  guardassi  in  suso:  ma  io  era  Già  pel- 
ine stesso  tal,  qual  ci  voleva.  Bel  procedere  per  questi 
passi,  che  riescono  a condur  l'anima  al  sommo  suo 
Bene!  Clic  la  mia  vista,  venendo  ( divenendo  ) sincera ; 
pura,  limpida ; E più  e più  entrava  per  lo  raggio  Dcl- 
V alta  luce,  che  da  se  è vera,  c più  e più,  vale  ognora 
più,  sempre  più  addentro,  nobile  et  alto  parlare  questo 
entrar  per  V alta  luce , che  da  se  è vera  ; cioè  , Che  ha 
in  sè  e «la  sò  la  ragion  del  suo  essere  perfettissimo. 
Or  a voi  : che  vengono  cose  da  vostro  pari. 

Rosa  M.  lilla  dee  ben  confessare  d’  aver  voluto  la 
baja,  dicendomi  questo,  tuttavia  non  vo’ cominciar  qui 
sul  line,  a partirmi  dal  piacer  suo. 

Torel.  Non  ho  parole,  che  a ringraxiarvene  sicno 
tante. 

Rosa  M.  Da  quinci  innanzi,  il  mio  veder  fa  mag- 
gio Che'l  parlar  nostro,  eh'  a tal  vista  cede,  F.  cede  la 
memoria  a tanto  oltraggio.  Assai  opportunamente  appa- 
recchia qui  il  lettore  a cose  di  lU  da  noi , v sopra  ogni 
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umano  concetto,  c cosi  le  aggrandisce  prima  di  dirle. 
Avea  già  prima  d*  ora  ( parlando  di  oggetti  mcn  alti  ) , 
che  egli  erano  maggiori  del  parlar  suo  ( Parad.  xxxi. 

1 36  ) : ora  dice  maggiori  del  parlar  nostro,  cioè  del  lin- 
guaggio umano  ; comprendendo  eziandio  i parlatori  più 
acuti  ed  eloquenti  : il  che  è dir  molto  più . il  mede- 
simo disse  S.  Paolo,  tornato  da  veder  le  cose  del  pa- 
radiso: che  non  licei  homini  loqui.  Aggiugne  a questo, 
che  la  memoria  si  confessa  vinta  anch’essa.  Avea  già 
detto  ciò  al  principio  ; Nostro  intelletto  si  profonda 
tanto , Che  la  memoria  retro  non  può  ire  : ora  egli  è a 
provar  quello  che  allora  mandò  innanzi  ( i.  8 , 9 ) . ol- 
traggio è eccesso,  soperchio,  come  dice  la  Crusca,  con 
esempi  di  prosa  e di  verso . Da  questo  clic  disse  della 
sua  memoria,  trac  qui  Dante  un  concetto  nobilissimo, 
e inaspettato  ; cioè  , che  esscndoglisi  dalla  mente  dile- 
guate le  cose  che  vide , glien’  è però  rimaso  quel  dol- 
ce sentimento  che  già  provò,  e senlelo  tuttavia.  Ma 
odano  similitudine  sola  nel  mondo:  Quale  è colui , che 
sommando  vede,  E dopo  1 sogno  la  passione  impressa 
Rimane , e l'altro  alla  mente  non  riede.  questa  è idea 
scolpita  a mezzo  rilievo;  c la  proprietà  di  quel  passione 
impressa  rimane,  le  dà  il  risalto  maggiore.  1/  uomo  sve- 
gliato si  sente  mosso  dal  sentimento  prodotto  dalle  co- 
se vedute , come  le  avesse  presenti , quantunque  se  n’  è 
dimenticato.  Colai  son  io;  che  quasi  tutta  cessa  Mia 
visione,  e ancor  mi  distilla  Nel  cor  lo  dolce  che  nacque 
da  essa.  Quel  distilla!  la  zecca  non  sarebbe  tanta  a pa- 
garlo. Così  la  neve  al  sol  si  disigilla,  licllo ! cioè  si  ri- 
4o  Bell,  di  Dante.  T.  III. 
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solve  la  tempera , che  la  tcnea  in  falde , c tornasi  in 
acqua.  Cosi  al  vento,  nelle  foglie  lievi,  Si  perdea  la 
sentenzia  di  Sibilla. 

Zev.  Che  vorrà  dunque  Dante  contarci  di  quello 
che  resta , ed  è il  più  ? se  ogni  cosa  c dileguata  dalla 
memoria  ? ed  anche  i linguaggi  tutti  del  mondo  falliva- 
no al  suo  bisogno?  Ecco:  assai  sentitamente  disse,  che 
la  sua  visione  era  cessatagli  quasi  tutta,  ma  oltre  a ciò, 
egli  prende  di  qua  cagione  di  pregar  Dio , che  gli  ron- 
da alla  memoria  qualche  poco  di  quello  che  vide;  e gli 
prcsLi  alla  lingua  tanto  di  parole , che  gli  bastino  ad  un 
pochissimo,  ed  è eziandio  questo  un  tratto  di  singolare 
bellezza;  come  vi  farà  sentire  Filippo  nostro,  continu- 
andosi nella  sua  chiosa. 

Uosa  AI.  Mi  piace  di  dover  cosi  anche  a lei , 
Sig.  Dottore , dimostrare  quanto  mi  sia  caro  del  suo 
piacere  far  mio.  Segue  dunque  il  Poeta,  pregando;  O 
somma  luce,  che  tanto  ti  lievi  Da'  concetti  mortali,  alla 
mia  mente  flipresta  un  poco  di  quel  che  parevi,  con- 
cetto pieno  di  dolce  maestà . ripresta  alla  mia  mente 
un  poco  di , ec.  non  era  possibile  dir  più  elegante  c 
preciso  quel  che  voleva . Simile  dimandò  nel  princi- 
pio.; 0 divina  virtù,  se  mi  ti  presti  Tanto  che,  ec. 
cioè  mi  ti  concedi.  Or  qui  prega,  clic  gli  sia  riconces- 
so il  conoscimento  che  ebbe  allora  delle  cose,  quando  le 
vide,  parevi  per  apparivi.  E fa  la  lingua  mia  tanto 
possente,  Ch'  una  favilla  sol  della  tua  gloria  Possa 
lasciare  a la  futura  gente,  ecco  la  seconda  dimanda  ; 
di  poter  mettere  in  parole  nn  pochissimo  delle  cose 
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tornategli  nella  memoria.  Che  per  tornare  alquanto  a 
mia  memoria , E per  sonare  un  poco  in  questi  versi  , 
Più  si  conceperà  di  tua  vittoria . ecco  il  doppio  frutto 
delia  preghiera , ed  il  fine  nobilissimo  ; cioè  della  gloria 
che  n’avrà  Dio,  sapendosi  per  la  bocca  del  Poeta  qual- 
cosa di  quel  trionfo. 

Pomp.  Questa  fu  semprcmai  la  precipua  ragione, 
che  i Santi  pregando  allegavano  a Dio , cioè  l’ onore 
che  egli  n’  avrebbe  avuto  dell’  esaudirli  : ed  in  questo 
. la  vera  pietà  ministra  le  armi  alla  diritta  eloquenza. 

Rosa  M.  lo  credo,  per  l'acume  ch'io  soffersi  Dal 
vivo  raggio , eh'  io  sarei  smarrito , Se  gli  occhi  miei  da 
lui  fossero  aversi . aversi , è dal  Latino  Avertere , Rivol- 
tare. Profonda  è questa  sentenza.  Il  lume  della  gloria 
adopera  nella  mente  in  contrario , che  fa  qui  il  lume 
del  sole  : che  abbacinato  1’  occhio  da  questo  pianeta  , 
dee  rivoltarsi  addietro  per  ripigliar  vigore  c confortar 
la  pupilla,  in  opposito,  il  lume  di  gloria  vuol  1’  occhio 
fisso  e fermo  dei  contemplante;  perchè  da  essa  luce 
acquista  valore  c forza,  a vedere  più  addentro.  Di  qua 
conseguita  quello , che  Dante  qui  dice  ; che  se  egli  co- 
sternato dall’  acume  del  raggio  divino,  avesse  voltati 
gli  occhi,  si  sarebbe  smarrito,  c pertanto  seguita,  ripro- 
vando la  cosa;  E mi  ricorda,  eh' i' fui  più  ardito  Per 
questo  a sostener , tanto  eh'  io  giunsi  L' aspetto  mio 
col  valore  infinito . Bellissimo  questo,  E mi  ricordai  11 
tornar  che  fa  colia  memoria  addietro , notando  ciò  che 
allora  fece;  senza  clic  accenna  un  atto  assai  forte  e ri- 
ciso  da  lui  fatto  allora,  e però  riraasogli  fitto  nella 
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memoria;  ma  e dà  una  maggior  enfasi  al  parlare,  e 
incile  il  lettore  sulla  faccia  del  luogo.  Quanto  ral  qucl- 
l' ardilo!  ma  quel  giunsi  V aspello  mio  col  valore  infinito, 
chi  degnamente  apprezzarlo  ? sì  quanto  ad  eleganza  di 
dire,  e sì  quanto  a sentenza!  Mostra  di  maravigliarsi, 
di  aver  potuto  affrontarsi  e tener  quasi  suggellata  la 
mente  sua  colla  virtù  infinita  dell’  Esser  divino.  Io  no- 
to; che  egli  non  disse,  giunsi  1'  aspetto  mio  co//’ Esse- 
re , ma  col  valore  infinito  ; credo  per  far  intendere  la 
forza  di  questo  suo  atto , col  quale  potè  con  la  cono- 
scenza sua  toccarsi  con  una  potenza  o virtù  infinita  , 
che  1’  avrebbe  dovuto  opprimere,  quindi  sciama  per 
gratitudine  e maraviglia;  O abbondatilo  grazia,  ontf  io 
presunsi  Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna  Tanto,  che 
la  veduta  vi  eonsunsi , F orza , eleganza,  immagine,  con- 
cetto, tutto  sopra  natura!  il  presunsi,  il  ficcar  lo  viso, 
e la  vedala  vi  eonsunsi , dove  hanno  esempio? 

Tonti,.  Non  posso  negare,  che  tutte  le  volte  ch’io 
torno  leggendo,  o udendo  leggere  questo  passo  ( che  fu 
l>cn  mille  volle),  io  non  me  ne  senta  sempre  tutto  ri- 
mescolare di  maraviglia  e di  spiritual  godimento,  al 
lutto  io  mi  trovo  levato  sopra  di  me.  Ora  questo  la  ve- 
dala vi  eonsunsi,  so  io  bene  che  può  ricevere  più  d’ima 
spiegazione,  dovendo  io  per  altro  appigliarmene  ad  una, 
io  mi  sto  con  questa.  Ha  tocco  qui  Dante  l’alto  del  suo 
penetrar  colta  vista,  rafforzata  da  quel  lume,  l'essenza 
di  Dio,  che  è l’ultimo  fine  de’ dcsidcrj , e degli  sforzi 
dell’ intelletto.  Ora,  essendo  certo  «lai  detto  innanzi  e 
da  quello  che  seguirà  , che  Dante  ebbe  grazia  di  veder 
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l)io,  e lo  vide  in  effetto;  credo  clic  voglia  dire:  clic 
egli  potè  uscire  in  un  atto  così  pieno  e affocato,  clic 
in  esso  consumò  e spese  tutta  la  forza  sua,  e quella 
che  gli  avea  prestato  il  lume  di  gloria  infusogli  nella 
mente;  sicché  egli  si  senti  compiuta  ogni  attitudine, 
che  per  veder  tanto  avea  ricevuta,  c qui  s’aggiusta  in 
più  alto  senso  quello  che  avea  detto  testé  ; V ardor  del 
desiderio  in  me  /mio  . 

Zev.  Ottima  c vera  sposizione,  al  mio  giudizio. 

Torel.  Or  innanzi  voi,  Filippo. 

Rosa  M.  Io  ho  fino  a qui  assai  di  grado  servilo  al 
volere  e piacer  di  lei,  Sig.  Giuseppe:  resta  ora,  che 
ella  mi  si  lasci  pregare  di  voler  porre  ella  stessa  V ul- 
tima mano  al  presente  lavoro  ; c così  compire  V uffi- 
zio di  nostro  Crasso,  o Guidatore,  o Maestro,  clic  da 
principio  ella  prese  sopra  di  noi . c ciò  tanto  più , per 
essere  le  cose  che  rimangono  da  vedere  tanto  alte  c sn- 
idimi, che  per  ogni  ragione  a lei  sola  si  parlicne  es- 
serne spositorc. 

Zev.  Filippo  dice  benissimo,  così  è da  fare,  e co- 
sì vogliam  tutti  noi. 

P ohi1.  Senza  levarne  un  jota , questo  è il  dovere 
ed  il  piacer  nostro. 

Torel.  Ed  io,  non  per  le  ragioni  da  Filippo  alle- 
gate, ma  per  seguire  il  piacere  di  tutti  voi,  non  mi  ces- 
serò: che  non  sono  io  tanto  umile,  ch’io  voglia  rinun- 
ziare al  servigio  di  tanto  onor  mio.  Nel  suo  profondo 
vidi  che  s ’ interna , Legalo  con  amore  in  un  volume , 
Ciò  che  per  V universo  si  squaderna . In  questi  tre  Ycrsi 
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c un  tesoro  di  sapienza , e di  forza  d' ingegno , a rac- 
coglierla in  così  poco.  Dante  ha  bene  ficcato  lo  sguar- 
do nell’  esser  di  Dio , che  ne  toccò  il  fondo  ; nel  qual 
vide  il  Verbo  di  Dio,  esemplare  perfetto  et  idea  origi- 
nale di  tutti  gli  esseri  creati  ; che  quasi  in  un  ruotolo  , 
tcnea  raccolto  ogni  cosa,  che  fuor  da  lui  c squadernata 
nel  mondo,  alto  concetto  c verissimo!  l'idea  del  volu- 
me, risponde  al  ti  squaderna,  legalo  con  amore,  il  ruo- 
tolo è legato  con  amore  ; perchè  1’  amor  di  Dio  fu,  che 
ordinò  e legò  insieme  con  ordine  mirabile  tutta  la  serie 
di  tante  opere  sue  : c un  cotal  come  amore  ( vestigio  di 
quel  di  Dio  ) le  tiene  qui  collegato  c concatenate  insie- 
me ; che  una  sola  non  esce  dall’  orma  del  primo  movi- 
mento dato  loro , quando  furono  squadernate . 

Zsv.  Ah!  ah!  a proposito:  mi  ricorda  di  uno,  che 
volendo  in  • un  Sonetto  sporre  questo  legame  sì  ben 
collegato  di  cose,  lo  intitolò  ; Il  mondo  amore. 

Tosai..  Bello  affé  ! Sustanzia , ed  accidente,  e 
lor  costume  : qualità  , virtù  : Tutti  conflati  insieme 

per  tal  modo  , Che  ciò  eh’  io  dico  , è un  semplice 
lume . vedi  profonda  dottrina  ! Sustanza  c accidente 
comprende  tutto  1’  esser  creato . conflati , non  ha  altra 
parola  che  valga  altrettanto;  stemperati , incorporati, 
fusi  nel  crogiuolo,  ratti  con  Dio.  egli  è da  lasciarla 
cosi  latina,  semplice  lume,  cioè  barlume,  albore.  La 
forma  universal  di  questo  nodo  Credo  ch’io  vidi;  per- 
ché più  di  largo,  Dicendo  questo  , mi  sento  eh'  io  godo . 
(Jui  non  dice  vidi,  come  sopra;  ma,  credo  eh'  io  vidi;  il 
che  importa , che  non  a’  assicurava  d’  affermare  d‘  aver 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXXUI. 


63i 


così  appunto  veduto;  ma  gli  parea.  c ciò  fa  intendere, 
quell’  idea  esser  di  cosa  troppo  più  alta  e remota  dal 
nostro  intendere,  c pertanto  questa  forma  del  nodo,  è 
da  intendere  come  ella  è in  Dio,  non  nelle  cose  crea- 
te. Sarà  stata  dunque  la  ragione  universale  dell’ordi- 
ne , e dell’  armonia , che  lega  tante  cause  con  tanti  ef- 
fetti , e ne  fa  tornare  un  tutto  sì  bello  : la  qual  ragione 
è nell’  infinita  sapienza  di  Dio  ; ed  egli  solo  la  com- 
prende e la  gode  : tanta  è la  bellezza  dell’  ordine  uni- 
versale . 

Pomp.  Io  fui  per  dire,  questa  generai  forma  del 
nodo  suddetto,  essere  voluta  adombrare  ne’ Proverbi. 

( C.  vin.  aa,  e seg.  );  dove  la  Sapienza  di  Dio  parla 
di  sè  ; Dominus  possedit  me  ( mi  ebbe  seco  ) in  inilio 
viarum  suarum,  antequam  facerei  a principio,  ec.  Quan- 
do praeparabal  caelos , aderam  ; quando  certa  lege  et 
gyro  vallabat  abissos  ; quando  aethera  firmabat  sursum , 
et  librabat  fontes  aquarum , co.  Cum  eo  eram ,,  cuncta 
componcns , et  delectabar , cc. 

Tosel.  Nè  più  nc  meno  è da  credere  e dire.  Ma 
notaste  voi  bene , ingegnosissima  prova  che  allega  qui 
Dante , dell’  aver  lui  in  fatti  veduta  una  cosa  sì  bel- 
la , c di  si  smisurato  diletto  ? Perchè , dice  egli , re- 
citando io  quel  che  ho  detto , mi  sento  dilatare  il  cuo- 
re di  maggior  godimento,  questo  è un  ragionar  da 
profondo  maestro.  Il  senso,  che  in  me  produce  il  ri- 
petere ora  in  parole  la  cosa  come  1’  ho  detta , mi  ral- 
legra cotanto , come  se  ancor  la  vedessi . dunque  essa 
è quella  appunto  che  vidi  allora  ; da  che  il  solo  ricor- 
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ciarla  me  ne  risveglia  il  diletto  , clic  del  vederla  chiù 
allora  grandissimo,  e questo  debbe  essere  un  sentore  di 
quello.  Un  punto  solo  m è maggior  letargo , Che  ven- 
ticinque secoli  alla  impresa  , Che  fe  JScltuno  ammirar 
V ombra  d'  Argo.  Questa  terzina  fu  diguazzata  per  tut- 
ti i versi  de’ chiosatori . Io  scrissi  già  non  so  che:  ma 
non  mi  venne  spiegata  si  chiaro,  come  ora  ( per  ripen- 
sarla ) panni  di  poter  fare.  Per  ricogliere  il  senso  di 
questi  tre  versi  è da  ripescare  l’ intendimento  del  Poeta, 
lo  non  dubito  di  dire,  esser  questo;  Clic  egli  rimase  al- 
lora assorbito  in  profondissima  ammirazione  : c che  sia 
cosi  ,*  mel  dice  la  terzina  seguente,  clic  certo  si  .lega 
con  questo;  Così  la  mente  mia , tutta  sospesa  Mirava 
fissa  immobile  c attenta , E sempre  nel  mirar  /accasi 
accesa;  ardeva  di  mirar  tuttavia.  Vedeste  come  egli  ri- 
calca l’idea  di  quel  assorbimento  con  quattro  aggiunti, 
sospesa,  immobile , Jissa , attenta?  Posto  ciò,  ceco:  Pri- 
ma ; l’ attuarsi  fitto  e profondo  della  mente  in  un’  idea , 
fa  parer  nulla  il  tempo  che  passa  in  quella,  anche  lun- 
ghissimo: Se  ne  va'l  tempo,  e Vuoiti  non  se  n avvede. 

Adunque  un  punto  solo  di  quella  vista,  mi  diede  un 
affisamento  si  concentrato  e profondo  ( letargo  lo  no- 
minai ) clic  meno  d’  un  punto  di  tempo  m’avrebbe  fat- 
to parere  o. 5 secoli  ( c per  modo  d’  esempio,  allega 
que’  p.5  secoli  appunto,  i quali  tramezzano  da  Dante 
all’impresa  degli  Argonauti).  Rivoltale  l’idea:  Se  io 
fossi  stato  assopito  ao  secoli,  c mi  fosser  paruti  un 
momento;  che  letargo  era  quello!  Tanto,  c più  fisso 
fu  il  punto  di  quella  visione  ; che  in  opera  di  tener  la 
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mente  legata , valse  quel  medesimo  che  tanti  secoli , 
c più . 

Ziv.  Andate,  che  Dante  medesimo  ve  ne  bacereb- 
bc  : son  certo . 

Toril.  Nota  è la  favola  della  Nave  Argo,  e degli 
Argonauti;  che  furono  forse  creduti  i primi  navigatori, 
ma,  come  meglio  insegna  il  Volpi,  ciò  è da  intender 
pure  del  Ponto  Eusino,  prima  di  loro  da  nessun  altro 
tentato  : onde  Catullo  ( Carni,  lxiii.  ) , llla  rudem  cur- 
iti prima  imbuii  Amphitrilem , ec.  Nettuno  poi,  che, 
ammira  V ombra  d' Argo,  è ne’  due  versi  seguenti  : Emer- 
sele feri  candenti  e gurgite  vullus , Aequoreae  mon- 
strum  Neqfiides  admiranles . A quella  luce  colai  si  di- 
venta , Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto , È impos- 
sibil  che  mai  si  consenta,  questo  è il  perchè  la  mente 
di  Dante  sempre  di  mirar  / accasi  accesa  ; cioè  ardea  di 
tuttavia  mirar  li  : perchè  essa  luce  incatena  sì  forte 
1’  animo , che  non  può  voler  rivolgersi  mai  da  lei . Rin- 
calza la  stessa  ragione  ; Perocché  ’l  ben  , eh'  è del  vo- 
lere obbietto , Tutto  s'  accoglie  in  lei;  e fuor  di  quella 
È difettivo  ciò , eh’  c li  perfetto . trovato  quel  bene  che 
1'  uom  cercava,  dee  quietarsi  immobilmente.  Ornai  sa- 
rà più  corta  mia  favella , Pure  a quel  eh'  io  ricordo  , 
che  (T  infante  , Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mam- 
mella. entrando  qui  a dire  della  Trinità  e della  Incar- 
nazione , misteri  altissimi , manda  innanzi  sbigottito 
questa  confessione:  Io  voglio,  dice,  parlare  quinci  in- 
nanzi più  smozzicato,  che  non  fa  bambino  lattante  ^ 
che  comincia  balbettare:  e però  è forse  miglior  lezione 
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quella  di  molti  codici , d' un  fante  ; dal  Latino  Fari  : e 

così  per  parlante  l’usa  il  Poeta,  Pur»,  xxv.  61. 

Ziv.  Io  scommetterci  quasi,  clic  questo  corta  e 
tolto  dal  latino  curia,  che  è smozzicata  , tronca. 

Tobil.  Nulla  più  simile  al  vero;  che  Dante  lati- 
nizzò volentieri.  Pure  a quel  eh'  io  ricordo:  ecco  un’al- 
tra volta  ricordo,  per  mi  ricordo  ( la  prima  fu,  Inf.  xvm. 
i :io  ) : e ci  ha  esempj  eziandio  di  prosa  , comcchè  po- 
chi. Or  qui  vuol  dire,  Io  parlerò  scilinguato,  contan- 
do solo  quel  poco  di  che  mi  ricorda . Non  perchè  più 
che  un  semplice  sembiante  Fosse  nel  vivo  lume  che  io 
mirava,  Che  tal  è sempre  qual  s’ era  davante;  Ma  per 
la  vista,  che  s'  avvalorava  In  me  guai  doniti,  una  sola 
parvenza,  Mulandom' io  , a me  si  travagliava.  Dopo 
la  parola  mammella , mettete  un  punto:  che  il  senso 
è finito;  cd  ora  rappicca  un  altro  concetto,  rispon- 
dendo a chi  polca  muovergli  questo  dubbio  ; Come 
.fosse  , che  ( essendo  semplicissima  la  natura  divina  ) 
egli  prima  non  vide  in  Dio  quello,  che  dice  d’aver  ve- 
duto testò.  Non  è,  risponde,  che  l’aspetto  dell’essenza 
divina  non  fosse  pure  uno  e semplicissimo , si  prima  c 
sì  dopo;  ma  egli  c,  ch’io  passai  ad  aver  vista  più  acu- 
ta; e così  mutandomi  io,  a me  si  veniva  mutando  l’og- 
getto del  mio  vedere  : onde  vidi  quello  che  non  vede* 
prima.  Io  credo,  quello  che  alcuni  credettero,  questo 
a me  sì  travagliava  ( la  parvenza , o vista  di  Dio  ) , es- 
ser tratto  da  travagliare , che  per  alterare  pone  la  Cru- 
sca, etm  questo  esempio  di  Dante  ed  uno  del  Palladio, 
e di  qua  travagliatore , cioè  trageltalore  , bagaUcllicrc  ; 
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Colui,  che  con  giuochi  ili  mano  fa  travedere  altrui,  scam- 
biandogli le  cose  sugli  occhi . e così  qui  a Dante , per 
essergli  tramutato  il  vedere,  venia  quasi  a mutarglisi 
1’  aspetto  dell’  essenza  divina , vedendo  in  lei  quello  che 
prima  non  avea  potuto  . 

Pomp.  Egli  non  può  esser  altro , nè  altro  dee  vo- 
ler dire . 

Torel.  Nella  profonda  e chini  a sussistenza  Dell'al- 
to lume  parventi  tre  giri , Di  tre  colori  e if  una  conte- 
nenza. parventi , ad  uso  d’ impersonale;  cioè  mi  si  diede 
a vedere.  Assai  vagamente  e precisamente  è adombrata 
la  trinità  delle  Persone  divine  , e 1’  unità  della  natura  . 
Sussistenza , è sostanza  : ma  perchè  dopo  profonda  por 
chiara ? Io  vo’  credere  che  e’  sei  facesse,  per  mostrare 
la  somma  semplicità  della  natura  di  Dio,  che  era  chia- 
ra ossia  mera  eziandio  nel  profondo  ; il  che , al  modo 
del  pensare  e del  veder  nostro,  non  suol  essere:  che  del- 
le cose  eziandio  trasparenti,  nel  profondo  non  ò mai  la 
chiarezza  sì  limpida  come  nella  lor  superficie.  1 tre  gi- 
ri co’  tre  colori  accennavano  nelle  tre  Persone  le  pro- 
prietà personali , onde  sono  distinte  . la  contenenza  è 
la  misura  che  li  comprcndca:  c questa  era  una  ne’  tre; 
essendo  egualmente  sagge  , potenti , buone  eccetera  ; 
e dice  1’  unità  dell’  essenza  . E V un  dall'  altro  , come 
iri  da  iri  , Pare  refesso  ; e 7 terzo  parca  fuoco  , Che 
quinci  e quindi  igualmente  si  spiri,  nota  specificata- 
mente le  processioni  ad  intra.  Non  c’  era  immagine  di 
Dio  più  propria,  che  della  luce:  Deus  lux  est:  e per 
distinguere  il  procedere  per  generazione  del  Verbo  dal 
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Padre  , senza  uscir  dalla  luce  , non  era  in  ciclo  nè 
in  terra  più  aggiustata  similitudine  che  d'  un’  iride , 
che  una  a sè  simile  ne  produce.  Lo  Spirito  Santo 
poi  c ritratto  si  propriamente , che  la  teologia  noi  fa 
meglio . 

Rosa  M.  E’  non  ci  bastava  meno  dell’  ingegno  e 
della  lingua  di  Dante  ad  esprimere  siffatte  cose  e si  al- 
te, senza  soccorso  di  esempio  che  lo  agevolasse.  Quan- 
to all'  iri  riflessa,  Dante  1’  arca  dipinta  qui,  xu.  io. 
Come  si  volgoli  per  tenera  nube , Du  archi  paralleli  e 
concolori. 

Torel.  0 quanto  è corto' \ dire,  e come  fioco  Al 
mio  concetto  ! questo  al  vale  dirittamente  verso , in  pa- 
ragone ; conte  dicesse:  Io  intendo  mille,  e non  posso 
parlar  per  un  dicci,  c questo,  a quel  eh’  io  vidi,  È tan- 
to, che  non  basta  a dicer,  poco:  anzi  sarebbe  a dire,  che 
è nulla.  O luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi,  Sola  l' in- 
tendi , e da  te  intelletto  Ed  intendente , te  ami  ed  ar- 
ridi. queste  esclamazioni  fanno  gran  prova  ad  innalzar 
il  concetto,  mostrando  la  mente  del  Poeta  smarrita  in 
questo  pelago;  onde  assorbita  dalla  troppa  luce,  s’  a- 
juta  qjp  ammirare  , e confessar  ineffabile  la  infinita 
grandezza  dell'oggetto  che  vede,  sidi,  dal  latino  sido , 
sidis;  come  sola  fondamento  c ragione  del  proprio  es- 
sere. da  te  intelletto  ed  intendente , notano  il  termine 
attivo  ei  passivo  della  gcncrazion  eterna;  e la  spira- 
zi  one  nelle  altre  parole,  te  ami  ed  arridi,  arridere  col 
quarto  caso  adoperò  Dante  altrove:  arrisemi  un  cenno 
jxv.  71  ):  e qui  vale,  Ami  e fruisci  te  stessa;  dacché  il 
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ridere  è del  gaudio.  Io  il  vo’  pur  dire;  e se  e’ coglie, 
colga  : Io  dubito , non  forse  questa  luce , a cui  Dante 
si  volge  qui,  sia  il  Padre  in  proprio;  quantunque,  sic- 
come dissi,  della  Triade  insieme  si  possa  spiegare.  A 
cosi  dubitarne  mi  tirano  i versi  seguenti  : Quella  cir- 

culazion , che  sì  concetta  Pareva  in  te , come  lume 
riflesso , cc.  La  detta  circulazione  è certamente  il  Fi- 
gliuolo, il  quale  non  è concetto  in  altro  che  nel  Pa- 
dre ( in  te  )>  nè  reflesso  da  altro  che  da  lui.  Dal- 
1’  altra  parte , le  parole  della  antecedente  terzina  ri- 
spondono anche  esse  a notar  pure  il  Padre  : 0 luce 

eterna , cKe  sola  in  te  siili,  ecco  il  nome  di  eterno  pro- 
prio del  Padre  : e il  non  procedere  da  nessuno  che  è 
suo  proprio,  or  non  è egli  il  sola  in  te  sidi ? Il  Padre 
solo  genera , intendendo  se  medesimo  ; ecco  sola  t'  in- 
tendi. ma  perocché  esso  c il  fonte  e il  principio  di 
tutta  la  Triade;  ecco  il  Verbo  generato  da  lui,  e da 
te  intelletto;  che  è la  generazione  passiva ..  lìd  inten- 
dente, te  ami  ed  arridi;  ecco  lo  Spirilo  Santo,  A.mo- 
rc  del  Padre  intendente  ed  intelletto  ; cioè  di  esso 
Padre  e del  Figliuolo. 

Zev.  Io  non  rinvengo  più  me  medesimo,  della  me- 
raviglia di  sì  aggiustate  dottrine,  da  voi  spiegate  e snoc- 
ciolate con  tanto  di  conoscimento.  1 più  leggeano  te  a 
me  arridi , in  vece  di  ami  ed  arridi  : ma  il  nostro  Pe- 
razzini  vide  bene  la  vera  lezione,  e spiegò  come  voi  il 
passo  (ben  me  ne  ricorda);  Te  amas , lactificas , et  be- 
asi notando  fra  l’ altre  cose;  che  se  fosse  da  leggere  te 
a me  arridi , avremmo  perduta  la  quiddità  della  terza 
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Persona  , che  è espressa  nel  te  ami  ed  arridi:  da  che 
lo  Spirito  Santo  è appunto  l’amore  del  Padre  c del 
Figliuolo  , che  amandosi  sono  beati . 

Toni  ir.  Così  è : ed  io  appunto  da  lui  ho  preso 
la  sposizionc.  Quella  circulazìon  ( cerchio  ),  che  sì 
concetta  Pareva  in  te  come  lume  riflesso , Dagli  oc- 
chi miei  alquanto  circonspetta , Dentro  da  sè  del  suo 
colore  stesso  Mi  parve  pinta  della  nostra  effige  : Per- 

chè'l  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo.  Mirabile  c questo 
tratto  ( checché  altri  ne  gracchi  ) , che  in  un  modo  non 
possibile  a concepire  da  nessun’  altra  mente,  adombra 
o piuttosto  delinca  l'incarnazione  del  Verbo,  cioè  la 
umana  natura  divinizzata , per  essere  congiunta  iposta- 
ticamente  colla  seconda  Persona  : da  che  di  questa  vuol 
toccar  qui.  Questa  circulazion  , è presa  da  chicchessia 
per  li  tre  giri  detti  di  sopra,  ma  non  è così:  anzi  del 
solo  secondo  giro  è da  intendere,  cioè  del  Figliuolo 
incarnato,  come  manifestamente  apparisce  da  ciò  clic 
dirò.  Qui  parla  di  quella  circolazione,  o giro,  che  pri- 
ma nominò  refesso,  come  iri  da  iri;  ed  ora,  recando  il 
concetto  a più  specificata  e propria  locuzione , v’  ag- 
giugne  concetta;  il  che  determina  la  generazione  eterna 
dal  Padre.  Dice  dunque,  che  guardando  c riguardan- 
do più  sottilmente  il  cerchio  di  detta  luce  ( e però  dice 
circonspetta,  mirata  all’intorno  ) gli  parve  vederla  dentro 
da  sè  , del  suo  color  medesimo , dipinta  dell’  immagine 
nostra,  vedete  con  quanta  aggiustatezza  ha  espresso  la 
intima  unione  della  sola  divina  Persona  colla  umana 
natura,  dicendo  che  vedea  la  sembianza  d’uomo  dentro 
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di  lei  ; ma  dipinta  del  suo  colore  istesso:  il  che  accenna 
mirabilmente , che  il  Y orbo  per  farai  uomo , non  era 
restato  d’essere  Figliuolo  di  Dio.  Dirò  forse  più  prc-i 
ciao  : Dante  piglia  i tre  colori , per  la  distinzione  delle 
tre  Persone,  ecco  dunque:  La  seconda  circolazione  ( che 
avea  colore  suo  proprio  ) mi  appariva  dipinta  dentro 
da  sè  ( cioè , che  la , pittura  era  a lei  unita  intrinseca- 
mente , non  per  union  morale , o altro  ) della  nostra 
effige-,  della  forma  umana  ( formata  servi  actipicns  ) ; 
ma  del  suo  colere  stesso , del  color  medesimo  di  essa 
circolazione  . il  colore  , come  dissi , accenna  la  perso- 
na : e però  vuol  dire  ; che  la  forma  umana  era  nella 
medesima  persona  divina;  cioè  non  sussisteva  persona 
umana  da  sè  ( come  volea  Nestorio  ):  ma  la  stessa  per- 
sona del  Verbo  sussisteva,  nella  natura  divina  c nella 
umana  sue  proprie , uno  stesso  Figliuolo  di  Dio  ; del 
suo  colore  stesso . 

Posn*.  Poffare  ! questo  è ben  mettere  in  versi  il 
trattato  de  Tnnitate , e quello  de  Incarnatione!  c,  quel- 
lo che  è maggior  maraviglia  ; polca  ben  dir  Dante  di 
sè  quel  medesimo  che  Lugrezio  ( iv.  ) Avia  Pieridutn. 
p e rag ro  loca,  nullius  ante  Trita  solo:  juvat  integro s ac- 
cedere fonles , Att/ue  haurire  ; juvulque  novos  decerpcrc 
Jlurcs , Insignemque  meo  capiti  petere  inde  coronata, 
linde  prius  nulli  velarint  tempora  Musae . 

Torel.  Cosi  è la  verità:  c si  potrebbe  anche  aggiu- 
gnercj  che  nessun  altro  dopo  lui,  osò  provarsi  ad  un 
volo  si  alto.  Ma  per  condurre  questo  concetto  altissimo 
via  più  innanzi,  segue;  Qual  c il  geometra,  che  tutto 
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j’ affige  Per  misurar  lo  cerchio,  e non  rilruova  'Pen- 
sando quel  principio,  on(T  egli  indige.  Come  gli  viene 
opportuno  l'inutile  tentar  fatto  fino  a lui  da’  Geometri, 
per  recare  in  quadro  un  cerchio!  s' affige;  è pittura  del 
Matematico,  che  si  sta  con  gli  occhi  c colla  mente  fit- 
ta nell’  arduo  problema  : e intanto  sibi  caput  scalpit , 
et  vivos  rodil  ungues  : non  trova  il  filo , che  lo  cavi  da 
quel  labirinto.  Tal  era  io  a quella  vista' nuova:  Ve- 

der voleva,  come  si  convenne  V imago  al  cerchio,  e co- 
me vi  s' indova:  cioè  volea  intendere,  il  come  la  sem- 
bianza umana  si  fesse  ( come  egli  la  vedea  ).  aggiustata 
colla  circolazione  suddétta  sì  bene,  che  l'umano  non 
guastasse  il  divino , nè  per  contrario  ; c il  come  una 
fosso  ricevuta  ed  allogata  nell'  altra  per  forma , che  un 
uomo  fosse  persona  divina,  e però  Iddio  uomo  e l’uo- 
mo Iddio,  questo  s' indova,  è da  dove  ( all’  uso  di  Dan- 
te , c del  suo  lllujarsi,  lmmiarsi , Intuarsi  ) ; quasi  di- 
cesse, Come  1'  una  natura  capisse  nel  dove,  o nel  luogo 
dell’ altra,  che  lavoro  di  arte  sottilissima!  Perchè 'l 
mio  viso  in  lei  tutto  era  messo  ; cioè  ; Per  la  qual  cosa 
io  mi  affisai  quivi  con  lo  sguardo  attuato  al  possibile , 
per  pure  conoscerne  il  che  ed  il  come.  Ma  non  eran 
da  ciò  le  proprie  penne;  cioè  nè  la  naturai  mia  virtù  , 
ne  il  lume  sopraggiuntolc  bastava  a tanto,  ed  ecco  nuo- 
vo soccorso  di  grazia,  necessario  a vedere  anche  questo 
mistero.  Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa  Da  un 
fulgore , in  che  sua  voglia  venne.  Con  questo  nuovo  lu- 
m«  fu  ravvalorato  tuttavia  l’ intelletto  del  Poeta,  sì  che 
potè  vedere  quello  clic  egli  volea:  è questo  il  dire,  che 
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nel  fulgore  virine  la  sua  voglia-,  pigliando  la  voglia,  per 
la  cosa  voluta;  come  dicesi  desiderio,  per  la  cosa  desi- 
derata. Ma  che:1  Dante  vide  sì  certo  e comprese  il  mi- 
stero : ma  non  gli  rimase  nella  fantasia  alcuna  immagi- 
ne, che  adesso  glielo  ricordi:  All' alta  fantasia  qui  Man- 
co possa  dice  alla;  in  quanto  che,  essendo  altissimo  l’og- 
getto da  lui  intellettualmente  veduto,  voleva  una  fanta- 
sia altrettanto  alta  c forte  per  idoleggiarlo,  c poterlo 
esprimere:  onde  confessa,  che  nulla  ce  ne  sa  dire.  Ma 
clic?  soggiugne:  Io  fui  contento  di  quel  non  potere  più 
là;  sentendomi  giunto,  per  cotal  visione,  in  quella  unio- 
ne c raddrizzamento  di  volontà,  al  quale  operar  in  me, 
s' era  da  Dio  speso  tanto  di  grazia , di  lavoro  c fatica 
altrui,  .per  cui  era  stato  condotto  per  tutti  c tre  i re- 
gni : il  qual  viaggio  1’  avea  disposto  ed  acconcio  al  pur- 
gamento del  cuore,  cd  a farlo  capace  di  quella  perfe- 
zione, che  dimora  nel  conformare  e congiugnere  perfet- 
tamente la  volontà  nostra  a quella  del  Sommo  llene. 
Ecco  ; il  la  già  volgeva  il  mio  desiro  e ’l  velie , Siccome 
ruota  che  igualmcnte  è mossa , V amor  che  muove  7 
sole  e l' altre  stelle . La  mia  volontà  era  accordata , se- 
guendo il  movimento  delia  divina , come  ruota , che 
senza  scosse  o strappate , d’ un  moto  equabile  ed  uni- 
forme, obbedisce  alla  forza  che  le  fu  impressa,  questo 
mi  pare  il  sentimento  vero , e più  degno  di  questo  gran 
lavoro  di  grazia.  E qui  sia  fine  del  presente  esercizio, 
come  è di  tutto  il  poema  : il  quale  passando , come  ca- 
tena, d’uno  in  altro  anello  ben  collegati,  dal  purga- 
mento dc’vizj,  e dall’ apparecchio  a’ buoni  c virtuosi 
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abiti , ò salito  alia  perfezione  della  virtù  : il  che  si  era 

fin  dal  principio  proposto. 

Zev.  Io  vorrei  ben  poter  dire;  che  essendo  noi  ar- 
rivati al  fine  delle  nostre  ricerche  intorno  alle  Bellezze 
del  poema  di  Dante  , dobbiamo  tenercene  assai  conten- 
ti . quello  che  voi  altri  ne  possiate  dire , noi  so  : di  me 
dirò  quello  eh'  io  sento  ; cioè , che  io  ne  sono  assai 
contristato , vergendomi  finito  un  piacere  , del  quale  io 
non  avrei  voluto  venir  al  fine  giammai. 

Toner..  Che  ne  volete?  questa  è la  condizione  dei 
piaceri  degli  uomini  ; che  nell'  atto  medesimo  del  go- 
dimento ci  si  vengono  logorando  : quantunque  vera- 
mente questo  non  sia  della  stessa  natura  ; anzi  il  frut- 
to del  piacere  da  voi  gustato , vi  riman  tutto  intero 
nel  tesoro  di  tante  bellissime  cose  per  voi  raccolte , 
delle  quali  voi  fate  conserva . Ma  senza  di  questo  ; noi 
troveremo,  e voi  troverete  ben  altro,  in  che  dar  altret- 
tanto diletto  alla  molta  vaghezza  vostra  di  siffatte  con- 
solazioni . 

Zzv.  Ben  dite  : cd  a me  pare  averlo  a quest’  ora 
ben  divisato,  lo  ho  conosciuto,  cercando  il  Dante  co- 
me facemmo , che  una  gran  parte  delle  bellezze  sue  di- 
mora nellu  lingua , cioè  nella  proprietà  e nella  elegan- 
za natia  delle  maniere  del  parlar  nostro . Ora  poscia- 
chc  questa  proprietà  cd  clcgunza  , come  in  ca&  pro- 
pria , sta  nella  prosa  ; pertanto  ho  deliberato  di  pregar 
tutti  e tre  voi , che  vogliate  esser  contenti , che  noi  ci 
scguitinm  ragunando  qua  a leggere  e ricercare  de’  pro- 
satori nostri  i più  nominati  e migliori. 
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Tobel.  E della  buona  voglia , quando  altresì  piac- 
cia al  Pompei  nostro  altresì,  ed  a Filippo. 

Pomi1.  Questa  è cosa,  di  che  io  sono  tanto  con- 
tento , che  vorrei  pregarvene  io  medesimo , non  che  vo- 
lessi esserne  da  voi  pregato . 

Rosa  M.  Ed  io,  nè  più  nè  meno. 

Torel.  Sia  dunque  tra  noi  fermato  ; che  all’  ora 
posta  ed  osservata  fin  qua  ( e senza  interrompere  ripi- 
glieremo domani  ) , noi  ci  troveremo  qui  a questo  eser- 
cizio ; il  quale  io  credo  tanto  utile , che  sono  solilo  di- 
re , che  per  imparar  a ben  comporre  in  versi , c neces- 
sario impratichirsi  ben  della  prosa  : come  soglio  anche 
dire  ; che  allo  scrittore  ben  pratico  della  prosa , per 
darle  più  colore , forza  e vivacità , è d’  uopo  leggere  c 
studiare  ben  Dante.  Io  fo  ragione,  che  noi  leggiam  pri- 
ma il  Decamerone;  nel  quale  benché  il  Boccaccio  sia 
uscito  alquanto  dall’indole  della  lingua,  dandole  un  gi- 
ro più  maestoso,  cd  un  andar  più  artifiziato  clic  non 
porta  la  sua  natura  ; egli  è certo  però , che  lo  fece  sì 
maestrevolmente , che  assaissimo  nc  ha  acquistato . Ma 
passcrem  poi,c  dimoreremo  più  stabilmente  nel  Passa- 
vanti , ne’  Fioretti  di  S.  Francesco,  c soprattutto  nelle 
Vite  de’ SS.  Padri;  che  son  veramente  una  miniera  di 
natie  proprietà  c grazie  di  lingua  ; cotalchè  , chi  di 
questi  “soli  Scrittori  ( per  leggerli  c rileggerli , e notar- 
vi ogni  cosa  ) sia  henc  rinsanguinato , non  può  fallire 
che  non  riesca  eccellente  Scrittore,  de’  quali  libri  due 
cose  dirò  ; l’ una , che  se  nulla  ho  io  acquistato  di  va- 
lor nello  scrivere,  a questi  io  lo  debbo,  cd  in  ispczicltà 
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all’ultimo,  l’altra;  clic  il  ristoramento  della  lingua, 
del  quale  oggidì  noi  dobbiamo  assai  consolarci , e pro- 
venuto appunto  dallo  studio  di  questi  autori , rimessi 
in  fama  ed  in  voglia  da  taluno  de’  nostri  ; che  con  ri- 
stamparli , e mostrarne , e farne  sentir  le  bellezze  ed  il 
gusto , ha  condotti  ad  amarli  e imitarli  li  più  de’  dotti , 
eziandio  de’ più  schifiltosi. 

Alla  quale  proposta  tutti  e tre  gli  altri  accordan- 
dosi assai  volentieri , dopo  mille  ringraziamenti , ricor- 
dando 1’  uno  all’  altro  1’  ora  posta  per  lo  dimani,  si 
mossero  ciascheduno  verso  le  loro  case. 
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OSSERVAZIONI 

ED 

AGGIUNTE 

AI  DIALOGHI. 

INol  Tomo  II.,  dove  Dante  al  Canto  un.  ( Dial.  v. 
face.  a3g  ) immagina  un  trascorrer  di  voci  per  l’aria, 
che  agl’  Invidiosi  ricordano  esempj  d’amore,  fa  passare 
anche  queste;  Io  sono  Oreste:  ed  io  ho  soggiunte,  Ami- 
co intimo  di  Pilade  : due  anime  in  un  nocciolo;  volendo 
dire , che  questo  cenno  ricordava  un  chiaro  esempio  di 
amicizia  tra  que’  due , che  passò  anche  in  proverbio . 
Vo’  notar  qui  ciò,  che  dice  a questo  passo  il  Comcn- 
tator  Sancse , . . . Indegnità  , che  un  matricida  sia  messo 
al  purgatorio . La  voglia  di  appuntar  Dante , fa  spesso 
uscire  quest'uomo  in  questi  bei  tratti.  Dante  non  met- 
te Oreste  nel  purgatorio  ; sì  vi  son  senza  più  recitate 
queste  tre  parole.  Anche  è da  sapere,  che  elle  non 
sono  di  Oreste,  sì  del  suo  amico  Pilade.  Nessuno  ha 
veduto  fino  a qui  il  valor  vero  di  queste  parole,  la  glo- 
ria n’  era  riservata  al  chiarissimo  Cavalier  Biondi  ; c lo 
fece  in  Roma  a’  aa  di  Settembre  del  i8a5,  nell’ ulti- 
ma tornata  degli  Arcadi,  con  una  sua  prosa.  Dovea  ve- 
ramente il  fatto  di  Pilade  c Oreste  esser  noto  a’  lette- 
rali ; parlandone  Cicerone,  De  amicitia,  C.  vii.  De  Ji- 
nibus , lib.  a C.  a4-  Ovidio,  i.  Trist.  cleg.  9 c lib.  3 
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ex  Potilo,  Ep.  ìa;  cil  Igino,  fav.  119,  120.  Il  fat- 
to fu  questo.  Oreste  era  condannato  a morte  da  Toa 
Re  del  Chersoncso . or  essendo  colui , come  era  usato  , 
con  Piladc , e non  conoscendolo  il  Re  ; dimandò , qual 
de’  due  fosse  Oreste  . Pilade  , per  salvar  1'  amico  , si 
offerse  a morte  egli  stesso , facendosi  lui  e gridando  -, 
Eccomi:  lo  sono  Oreste.  Questo  è il  grande  atto  di 
amor  d’  amico  , che  agl’  Invidiosi  è ricordato  nel  pur- 
gatorio. 

Notò  altresì  il  Cav.  Biondi  il  savio  avvedimento 
di  Dante,  nel  porre  in  questo  luogo  tre  esempi  di  amo- 
re, 1'  uno  maggior  dell’  altro  . Prima  sonò  la  voce,  F«- 
nutrì  non  habent , della  V.  Maria  ; che  dice  1’  esempio 
del  soccorrere  altrui  ne'  loro  bisogni.  Quest’ altro,  lo 
sono  Oreste;  in  cui  l’amico  pone  la  vita  per  l'altro.  11 
terzo , Amate  da  cui  male  aveste  ; che  è il  più  perfetto 
atto  d'amor  cristiano,  facendo  bene  a’  nemici. 

11  luogo  di  Cicerone,  dove  tocca  di  Oreste,  è que-, 
sto  : Qui  clamorcs  tota  cavea  tuiper , in  hospitis  mei 
M.  Pacuvii  nova  fabula  ! cum  , ignorante  Rege  uter  co* 
rum  csset  Orcstes , Pjladcs  Orcslem  se  esse  diceret , ut 
prò  ilio  necaretur!  Orestes  aulem , ila  ut  erat , Orestem 
se  esse  perseveraret  ! Stantes  plaudebant  in  re  fida  : 
quid  arbitramur  in  vera  fuisse  facturos ? De  amicitia, 
C.  vii. 

A facce  5a5  C.  xxix.  v.  47  >1  Sig.  D.  Carlo  Gazola 
Prefetto  nel  Seminario  di  Piacenza,  trovò  una  bellissi- 
ma «posizione  dell’  oggetto  comun  , che  P uomo  inganna ; 
pigliandola  da  S.  Tominaso,  ossia  da  Aristotele.  Que-. 
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stò  Santo  Dottore  pone  degli  oggetti  sensibili  tre  ( a 
noi  bastano  qui  due  ) ; il  proprio  e ’l  comune.  L’ogget- 
to proprio  è quello , che  appartiene  a solo  un  sensorio, 
come  il  colore  verso  l’ occhio  : c questo , se  1’  organo  è 
ben  disposto,  non  può  ingannarsi.  L*  oggetto  comune  è 
quello,  che  appartiene  a più  sensorj  ; come  la  figura,  la 
qual  così  dall'occhio  conte  dal  tatto  può  essere  cono- 
sciuta. Ora  circa  questo  oggetto  comune,  può  avvenire 
fallo  di  giudizio  eziandio  in  organo  ben  disposto;  per- 
che il  senso  non  ha  relazione  ad  esso  oggetto  diretta , 
ma  accidentale,  ovvero  ex  consequenti ; posciachè  que- 
sto oggetto  ha  relazione  a più  di  uno,  cioè  anche  ad 
altro  sensorio. 

Questo  è il  caso  di  Dante.  Egli  vedea  dalla  lunga 
sette,  che  gli  parevano  alberi  d’oro.  L’oro,  cioè  il  co- 
lore ( appartenendo,  come  oggetto  proprio,  al  solo  oc- 
chio ) non  lo  ingannava,  sì  la  figura;  la  quale ■(  per  es- 
sere oggetto  comune  dell’  occhio  c del  tatto,  c però  fal- 
libile ) lo  ingannò:  perche  quella  figura  gli  dava,  tanto 
di  poter  essere  alberi , quanto  candelabri  ; c l’ assicu- 
rarsene apparteneva  a due  sensorj.  Ma  essendosi  Dan- 
te fatto  più  presso,  col  solo  occhio  potè  conoscere  ogni 
allo , od  atteggiamento  della  cosa  veduta;  cioè  vide, 
che  non  avea  i rami  usali  nè  le  foglie,  ma  che  erano 
candelabri,  lo  pendo  a credere,  questa  essere  la  vera 
chiosa  di  questo  passo  , per  la  vaghezza  che  Dante 
avea  delle  cose  e parole  scolastiche. 

Tomo  III.  face.  a52.  A proposito  del  render  torti 
li  diritti  rolli,  che  fanno  le  spade;  ho  detto,  clic  ciò 
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nVvienc  quando  altri  In  esse  si  specchia:  e notai,  clic  la 
voce  volti  torli  porta  l’ idea  dello  specchiarsi  che  altri 
fa,  vedendo  torto  il  suo  volto.  Ma,  per  maggior  evi- 
denza , era  da  aggiugncrc  ; che  l' idea  dello  specchiarsi 
era  vie  meglio  inchiusa  nel  verbo  rendere , che  vale  ri- 
flettere 1’  immagine  ; e qui  rende , o riflette  torti  i volti 
diritti  : il  che  fa  lo  specchio  della  spada  brunita . 

A facce  268  dico:  Oggi  cominceremo  con  un  non- 
nulla. Questo  nonnulla  è simile  al  nonnihil  de'  Latini, 
ma  nella  nostra  lingua  vale  pur  nulla:  onde  era  da  por- 
re ; Cominceremo  con  un  po'  avviamento  . quantunque 
sia  anche  vero;  che  nella  nostra  lingua,  nulla  ( e però 
nonnulla  ) si  adoperi  per  qualcosa  : ex.  gr.  Se  tu  nulla 
vuoi , parla . 

A facce  3oo.  Trenta  flato,  hanno  altresì  i Codici 
Cavriani  c Da-Bagno . 

A facce  3^6  ho  detto:  E questo  ho  sempre  credu- 
to. Aggiugni;  E questo , quanto  a ciò,  che  del  Boccac- 
cio voi  diceste  di  sopra,  ho  io  sempre  creduto. 

A mezza  la  faccia  38o,  dice  il  Zeviani  ; Oh!  que- 
sto , ce.  Dopo  due  righe , dee  rappiccare  il  Uosa  Mo- 
rando con  le  parole , Sia  questa  voce , ce. 

A facce  3 5 1 . Alla  voce  nidi  ( che  è forma  per  li 
nidi  ) , cioè  nicchi  delle  stelle  ; aggiugni  1’  esempio  del 
Petrarca , Sonetto  xvm.  Se  si  posasse  sotto  'l  quarto 
nido  : cioè  del  Sole , quarto  pianeta . 
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